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INTRODUZIONE

I testi riportati in questo volume risalgono al triennio 1952-1954. Essi appartengono a un periodo tra i più fecondi nella vita e nell’attività di Don Alberione. Com’è noto, a partire dall’im​mediato dopoguerra (1945) e fino all’aprile 1960 quando dichiarò “completata” la Famiglia Paolina,
 l’impegno costante del Fondatore fu di dare sistemazione organica e formulazione definita al suo pensiero, quello soprattutto concernente la fisionomia spirituale delle sue fondazioni.

È in questo periodo che nascono opere come la Via humanitatis,
 e la storia carismatica Abundantes divitiæ gratiæ suæ.
 In tale periodo il Fondatore elabora e pubblica sul bollettino San Paolo i temi monografici dei sette opuscoli, recentemente riediti in volume unico.
 Nello stesso periodo egli va coltivando in maniera più decisa il sogno di una Enciclopedia su Gesù Maestro,
 e prepara la “adunata” di Ariccia per il mese di Esercizi spirituali (aprile 1960), durante i quali riassumerà definitivamente le linee portanti del carisma ricevuto e del modo di applicarlo.

È sempre in questo periodo che Don Alberione detta alle comunità della Famiglia Paolina, riunite nel santuario romano Regina Apostolorum, memorabili meditazioni sui temi centrali della sua spiritualità. Di tali meditazioni pubblichiamo ora quelle pronunciate fra il 27 gennaio 1952 (inaugurazione della Cripta) e l’8 dicembre 1954 (dedicazione del Santuario).

Si tratta di una serie consistente d’interventi (circa 140), riassunti o registrati al magnetofono: omelie liturgiche, meditazioni su temi vari, ore di adorazione commentate dinanzi al SS. Sacramento, ritiri, riflessioni sui misteri del Rosario o sulle stazioni della Via Crucis, spiegazioni di preghiere (le “coroncine” a San Paolo, a Gesù Maestro...).

Occasione immediata

Circostanza ispiratrice e unificante delle presenti meditazioni fu la “seconda inaugurazione” di quello spazio sacro, utilizzato per primo nel complesso del santuario Regina Apostolorum, che va sotto il nome di Cripta.
 A questo proposito è illuminante la cronaca riferita nel Diario 
 di D. Antonio Speciale:

«27 Gennaio 1952 (Domenica III dopo l’Epifania).
Oggi, Domenica, secondo [quanto] è stato programmato dal Primo Maestro, la giornata deve essere dedicata alla seconda inaugurazione della Cripta del Santuario Regina Ap. – Una prima inaugurazione è stata fatta il 25 del mese scorso, cioè a Natale; allora si è [soltanto] preso possesso del luogo sacro da parte della Famiglia Paolina (per volontà del Fondatore), come luogo di preghiera, che tenesse uniti attorno all’altare centrale tutti i membri. Ma non tutto era pronto o rifinito (es. mancavano l’organo, i banchi nuovi, i candelieri, ecc., e ancora manca l’altare monolito in marmo bianco...). Oggi, domenica 27, si fa la vera inaugurazione della Cripta, celebrando anche la festa della Conversione di S. Paolo che cadeva venerdì scorso, 25 gennaio...

Il Primo Maestro ha celebrato stamattina (verso le cinque e trenta) la Messa all’altare centrale, che è provvisoriamente di gesso... Durante la Messa solenne [delle ore 9] tenne l’omelia esaltando la misericordia e sapienza di Dio per la vita nuova di Paolo nella conversione e la vita nuova che devono iniziare i neo-vestiti (SSP) e le neo-vestite (FSP) perché sia questa vita tutta vissuta per Cristo e trasformata in Lui sull’esempio del​l’Apostolo...».

Occorre tener presente l’intera storia del Santuario,
 dal voto del Fondatore fino alla dedicazione finale, per situare nel tempo e nello spazio questi interventi di Don Alberione. La Famiglia Paolina viveva un momento magico della sua esistenza: alla vigilia dell’Anno Mariano; all’appressarsi del settantesimo compleanno del Fondatore, e nella prospettiva del coronamento della sua opera, con la costituzione degli ultimi Istituti.

Mesi di grande attività e di viaggi pressoché continui del Padre, come si deduce dal Diario del fedele segretario personale, D. Antonio Speciale, le cui pagine registrano passo passo i gesti e i movimenti del Fondatore: dalle primissime ore del mattino, con la celebrazione eucaristica personale, e poi le meditazioni dettate a gruppi diversi delle comunità romane, e quindi le ore di lavoro – corrispondenza, udienze, visite ad altre comunità in città o nei dintorni, – infine le ore di preghiera che chiudevano la giornata allo stesso modo come era stata iniziata: “davanti al Tabernacolo”.

Questo ritmo, che appare incredibile a chiunque pensi alle condizioni fisiche di un uomo provato dagli anni, non variava di molto durante i viaggi, di breve o lungo percorso. Basti verificare la cronaca di uno dei giorni precedenti l’inizio di queste meditazioni: per esempio, del 24 gennaio 1952.

I viaggi all’estero – che spiegano gli intervalli nella serie di meditazioni qui riportate – mutavano il genere degli impegni, ma non modificavano la densità del lavoro nei luoghi visitati. E durante le ore di volo o di navigazione per mare, la preghiera si alternava allo scrivere, o al predicare, per le Suore o i Fratelli che lo accompagnavano, suggerendo meditazioni e programmi apostolici. Più di un “ritiro” fu predicato a bordo di transatlantici, come testimoniano le raccolte “Alle Figlie di San Paolo” o “Alle Pie Discepole del Divin Maestro”.

Tale e tanta attività, lungi dal dissociare la sua unità interiore, la rendevano più tenace e al tempo stesso più concreta, più legata alla grazia del momento, più aperta alla comunicazione formativa.

È comprensibile che, anche in sede, mancasse spesso quella preparazione immediata, che assicura una perfetta linearità del discorso. Ma la ricchezza del suo patrimonio interiore, con l’au​silio di una eccellente memoria, consentiva al Fondatore di essere sempre all’altezza del suo compito e del suo nome: “Primo Maestro”, come veniva chiamato.

Tematiche, finalità e stile

I volumi di meditazioni già pubblicati 
 documentano la natura degli interventi e l’ampio ventaglio delle tematiche trattate da Don Alberione nella sua pressoché quotidiana predicazione.

Seguendo il metodo irrinunciabile della “integralità”, suo dono carismatico ispirato dal trinomio Via-Verità-Vita, egli svi​luppava in forma ciclica la triplice dimensione della realtà cristiana: Dottrina, Morale e Culto. Esponeva anzitutto, quali punti di partenza, i “principi”: le principali verità di fede, privilegiando l’insegnamento di Gesù e i testi di San Paolo. Ne evidenziava quindi le conseguenze sul piano del vivere e dell’agire: le virtù teologali e morali; gli impegni della vita consacrata; i voti; lo “zelo per le anime” e la fedeltà all’apostolato; il puntuale compimento dei “doveri” specifici. E, per fecondare tutto questo, il determinante rapporto vitale con Dio: la preghiera, modulata nelle sue diverse espressioni; la pietà personale e comunitaria; la vita sacramentale; le “pratiche” e le “devozioni”...

Insomma, una proposta totalitaria e “tridimensionale” 
 di meditazioni, miranti a conseguire un’altrettanta integrale qualità della vita e dell’impegno apostolico.

Le fonti cui l’oratore attingeva erano quelle comuni alla predicazione di allora: Liturgia del tempo e delle Ore (ovviamente anteriore alla riforma conciliare); quindi l’Ascetica e la Spiritualità tradizionale,
 la Legislazione canonica e particolarmente le Costituzioni. A tutto ciò si aggiungeva il patrimonio accumulato durante gli anni e arricchito tramite una grande capacità di assorbimento da ogni esperienza e relazione umana: letture giovanili e di aggiornamento; conversazioni antiche con il Can. Chiesa 
 e l’amico Teol. Giuseppe Priero; segnalazioni e contributi di confratelli e collaboratori.

Infine, circa la forma espressiva, è risaputo che Don Alberione mirava al nucleo dei contenuti piuttosto che alla forma. Nessuno si attendeva da lui un linguaggio brillante o un discorrere che non fosse il suo: sobrio, essenziale; non privo tuttavia di vivacità e ricco sempre di realismo, di concretezza, di incisività. Egli infatti partiva da “principi” solidamente fondati – Vangelo, San Paolo, documenti ecclesiali... – e da una chiara dichiarazione d’intenti: esplicitava sin dal principio il “frutto” da ottenersi con la meditazione proposta.

Tale finalità, comunque, non era tanto l’edificazione momentanea dell’ascoltatore, quanto l’approfondimento e il consolidamento di valori portanti, la formazione continua e l’auten​tica “costruzione” delle persone «finché non fosse pienamente formato Cristo in tutti» (cf. Gal 4,19).

Dei discorsi di Don Alberione, come dei suoi scritti, crediamo si possa dire ciò che San Paolo affermava di sé: «La mia parola e il mio messaggio non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio» (1Cor 2,4-5).

“Per un rinnovamento spirituale”

Sotto questo titolo comparve, il 18 marzo 1952, la prima raccolta parziale di 35 brevi meditazioni più 8 ore di adorazione, pubblicata a cura delle Figlie di San Paolo. Una breve presentazione avvertiva: «Riportiamo – così come l’abbiamo potuta raccogliere – la preziosa parola che il Rev.mo Primo Maestro rivolse alle Famiglie Paoline, riunite nella Cripta del Tempio Regina Apostolorum, dal giorno della inaugurazione, 29 gennaio, al 19 marzo 
 1952».

L’inciso lascia intendere il procedimento di registrazione per il quale ci sono pervenute le meditazioni di questa raccolta. Dal momento che ancora non si disponeva di un registratore magnetico, le prediche venivano trascritte a mano da una ascoltatrice.
 È questo un elemento che non va trascurato: soprattutto in questa prima sezione (35 meditazioni) il testo ci restituisce certamente il contenuto, il pensiero del Fondatore, ma non le esattissime parole o espressioni da lui usate. Il che è confermato anche dal confronto con la relazione che di alcune delle medesime prediche ha compilato don Antonio Speciale.
 Notevole comunque la scelta del titolo, tratto dall’esordio della prima meditazione: «L’inaugurazione della Cripta dev’essere accompagnata da un rinnovamento di spirito».

Altra notevole circostanza da segnalare: la data di pubblicazione, 18 marzo. Sappiamo che il 19 marzo, solennità di San Giuseppe, segnava l’onomastico di Don Alberione, che aveva assunto come secondo nome quello del Patriarca nazarethano. Si voleva dunque tributare da parte delle “Famiglie Paoline” (come allora si soleva dire per indicare i singoli istituti) un filiale omaggio al Fondatore con la stampa delle sue meditazioni orali.

Identica la destinazione della seconda raccolta, edita an​ch’essa dalle Figlie di San Paolo e datata 17 marzo 1953. In copertina, una scritta indicava: «Alle Famiglie Paoline. Prediche del Rev. Primo Maestro – Agosto-Novembre 1952». Conteneva 37 meditazioni, tenute sempre nella Cripta dal 7 agosto al 23 novembre 1952, e finalmente registrate su nastro magnetico. Significative in particolare le prediche in occasione della consacrazione dell’altare marmoreo (20 agosto), quelle sulla “santi​ficazione della lingua”, sul senso del nostro apostolato, e sulla Regina degli Apostoli.

In data 9 marzo 1954 usciva la terza raccolta: «Prediche del Primo Maestro – Dicembre 1952-Dicembre 1953. Ad uso manoscritto». Riportava 31 meditazioni, dettate dal 30 novembre 1952 al 13 dicembre 1953, sempre registrate su nastro. Di particolare importanza il commosso ricordo del Maestro Giaccardo nel quinto anniversario della morte (24 gennaio 1953); le meditazioni sui doni dello Spirito Santo (novena di Pentecoste) e su Maria Mediatrice di tutte le grazie (13 dicembre 1953).

Infine, la quarta raccolta, «Prediche del Primo Maestro – Marzo-Dicembre 1954», pubblicata il 15 marzo 1957. Si noti ancora la data significativa: in prossimità dell’onomastico e nel​l’anno del Giubileo sacerdotale di Don Alberione (1907-1957). Vi sono registrate 29 meditazioni, proposte dal Giovedì Santo all’8 dicembre 1954.
 Le ultime coincidono con i festeggiamenti solenni per la Dedicazione del Santuario e la conclusione dell’Anno Mariano: eventi che consacravano nel segno di Maria un arco di mesi estremamente carichi di significato carismatico, oltreché di creatività apostolica.

Come vanno dunque accostate queste pagine?

Poiché sono l’eco viva di un messaggio dal valore testamentario (si ricordi che alla soglia dei settant’anni, Don Alberione amava citare il salmo 89, «Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti»), queste pagine vanno rilette con interiore ascolto e devozione, come testi ispirati. Esse continuano a trasmetterci, talora con una forza maggiore che dalla viva voce, ciò che il Fondatore intendeva instillarci nei cuori perché costituisse il fondamento durevole della sua eredità.
Nella misura in cui sapremo ascoltare, passando oltre le locuzioni datate, vi coglieremo la continuità di un magistero, che partendo dal Maestro divino e attraverso la mediazione di Paolo, ci reca lezioni vitali. Esse ci rendono a nostra volta “discepoli della Parola” e seguaci credibili di un umile prete, che portò con onore il titolo di “Primo Maestro”. Tale rimane Don Alberione per noi e per la Chiesa di oggi e di domani.

Roma, 4 aprile 2005

Centro di Spiritualità Paolina

AVVERTENZE

1. I testi riportati nelle pagine seguenti sono così siglati:

RSp
=
Per un rinnovamento spirituale, E.P., Roma 1952

Pr 1
=
Prediche del Rev. Primo Maestro: Agosto-Novembre 1952, [vol. I], E.P., Roma 1953

Pr 2
=
Prediche del Rev. Primo Maestro: Dicembre 1952-Dicembre 1953, [vol. II], E.P., Roma 1954

Pr 5
=
Prediche del Rev. Primo Maestro: Marzo-Dicembre 1954, [vol. V], E.P., Roma 1957.

2. I volumi III e IV delle Prediche del Rev. Primo Maestro non sono stati inseriti in questa raccolta perché le meditazioni in essi contenute sono riservate alle Figlie di San Paolo.

3. Ai fini della necessaria uniformità di citazione delle opere del Fondatore, per qualsiasi edizione e in qualsiasi lingua, è indispensabile adottare come unico criterio di riferimento il rimando alla numerazione di pagina dell’edizione italiana originale. Tale numerazione è indicata al margine del testo: il cambio pagina, quando cade in mezzo ad una riga, è segnato con il tratto “|”.

Perciò, anche per questa edizione, le citazioni del testo dovranno riferirsi alla fonte indicata al margine e non ai numeri correnti delle pagine del presente volume.

PER UN RINNOVAMENTO
SPIRITUALE

Meditazioni dettate in Cripta

dal 29 gennaio al 15 marzo 1952

RSp
p. 3

RINNOVAMENTO DI SPIRITO 

L’inaugurazione della Cripta dev’essere accompagnata da un rinnovamento di spirito. Questa chiesa dovrà essere come il cuore di tutto l’Istituto. La Cripta è [stata voluta] specialmente per le pratiche di pietà «intima»; occorre orientarsi qui, fin d’ora.
Questa mattina vediamo in che cosa debba consistere il rinnovamento di spirito, considerando le parole di S. Paolo a Timoteo: «Sectare justitiam, pietatem, fidem, mansuetudinem et patientiam».

«Sectare justitiam»: Che siamo giusti verso Dio, verso il pros​simo e verso noi stessi.

«Sectare pietatem»: Funzioni belle, Messe divote, ben ascol​tate, Sacramenti ben ricevuti. Le Pie Discepole hanno già incominciato a fare l’adorazione notturna, continua; molte grazie noi attendiamo da questa adorazione.

«Sectare fidem»: Vi sono ancora molti pensieri che non sono conformi al Vangelo. Correggerli.

«Sectare mansuetudinem, patientiam»: Dobbiamo anche noi combattere la buona battaglia [cf. 2Tm 4,7], dominare le passioni; queste sono forze che devono essere incanalate, se no, fanno come le acque del Po nei mesi scorsi: 
 producono dannose alluvioni.

È necessario che noi ci rivolgiamo con più fervore alla Regina degli Apostoli. Cantare solennemente e divotamente la Salve Regina. Ella è la nostra Madre, Maestra e Regina: da Lei aspettiamo le grazie necessarie per ognuno.

RSp
p. 4

Manca da un po’ di tempo la meditazione profonda e serena dei Novissimi,
 | e questo spiega molte cose... Diciamo alla Madonna di rivolgere su di noi gli occhi suoi misericordiosi; diciamole che ci aiuti a rivolgere la nostra mente e il nostro cuore al cielo.

Venendo qui, per l’adorazione, molte questioni si risolvono senza tante chiacchiere. Vi sono ancora troppe parole, troppi pensieri non conformi alla «religione», alla vita religiosa.

Diciamo alla Madonna che ci mostri dopo questo esilio Gesù e che ci renda degni di lodarla anche su questa terra.

Vi sono almeno tre grazie importanti che io lego alla Salve Regina: una riguarda lo spirito, l’altra l’apostolato, la terza le intenzioni che una volta mi confidava il Signor Maestro,
 dicendomi: «Queste intenzioni io non le predicherò mai, le dico solo a Lei».

La nostra via sarà la via dell’eterno gaudio in cielo, dopo essere stata la via della pace sulla terra.

COMINCIARE BENE LA GIORNATA 

La Cripta è disposta in modo che da una parte sia rappresentata l’unità di spirito delle varie Famiglie Paoline e dall’altra vi sia la dovuta separazione.

Cominciare bene la giornata. Cominciare bene la giornata significa disporsi a passarla come fosse l’ultima della vita. Disporsi poi al riposo come se nella notte si dovesse morire. Se la giornata ha un buon principio, si ha la garanzia che sarà piena di meriti: ma se la giornata non si incomincia bene, non si avrà poi la forza necessaria per passarla bene. La nostra vita | è tutta indirizzata al cielo; siamo solo in viaggio quaggiù.

RSp
p. 5

Pensiamo all’eternità: Eternità: parola che si pronuncia in un attimo e che significa una durata senza fine.

Nessuno può vivere di fantasia. Viviamo nella realtà della vita. La vita è tutta ordinata all’eternità. Vi è da piangere sulla insipienza, o sulla malizia o sulla debolezza di chi non ordina la vita all’eternità. Domandarci: «E se questa giornata fosse l’ul​tima della mia vita?».

Ogni mattina ci mettiamo alla sequela di Gesù. La via del cielo è una sola; è Gesù che ci ripete, specie dopo la Comunione: «Io sono la Via, chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,24). Risponderò all’invito di Gesù: «Eccomi, sono pronto, sono al tuo servizio, ti seguirò dove tu vorrai».

Ringraziare il Signore della buona notte passata.

Fare la pulizia, come si farebbe la pulizia al Calice, alla Pisside che dovrà poi contenere l’Ostia, Gesù; riverenza al corpo come si ha riverenza al Calice e alla Pisside (così insegnava il Maestro Giaccardo). Ma se uno incomincia la giornata con un atto di disubbidienza o di pigrizia, non la incomincia nel modo migliore...

Correre presto in Chiesa, alla fonte delle grazie, come il cervo corre alla fonte dell’acqua viva [cf. Sal 42/41,2]. «Date loro da mangiare, perché non vengano meno le forze per via» (Mt 15,32) 
 disse Gesù agli Apostoli, che gli dicevano di licenziare le turbe.

RSp
p. 6

Se incominceremo la giornata, facendo bene la preparazione della mente con una buona meditazione (preceduta o conclusa con l’esame preventivo); con una buona preparazione della volontà, assistendo bene alla S. Messa (Messa intiera e, possibilmente, con una breve introduzione e una breve | conclusione); con una buona preparazione del cuore nella S. Comunione, allora avremo la forza di passare bene la giornata, una giornata piena di meriti, vincendo le difficoltà e le tentazioni che si potranno avere, e unendoci sempre più intimamente a Gesù.

L’anima che ama Gesù, s’intrattiene volentieri con Lui, gli parla delle sue cose, e in sostanza gli dice questo: «Sono con te, Gesù, che sei la Via, la Verità e la Vita, che sei passato per la via del Calvario, che hai pur avuto delle giornate difficili, ma che poi sei asceso al cielo. Con te che sei la mia forza ora e che sarai la mia delizia in cielo».

Cominciata bene la giornata, si passerà anche bene nelle sue varie ore di studio, di apostolato, di preghiera, e Dio sarà con noi, con la sua forza, con la sua luce, con la sua grazia.

Cominciate bene la giornata: avrete la garanzia che la vostra vita sarà piena di meriti.

COME TERMINARE LA GIORNATA 

Nella S. Scrittura si leggono queste parole: «Alla sera, al mattino, a mezzogiorno, io loderò il tuo nome, o Signore» (Sal 55/54,18). Occorre che tutti i cuori della Famiglia Paolina si incontrino qui, nel S. Tabernacolo, nel Cuore Eucaristico di Gesù. Al mattino, durante la S. Messa cantare tre lodi: una al Divin Maestro, una alla Regina degli Apostoli, una a S. Paolo, le nostre tre divozioni.

Ieri abbiamo considerato come incominciare la giornata, ora consideriamo come terminare la giornata.

RSp
p. 7

Alla sera predominino tre pensieri, tre sentimenti, tre atti: 1. Riconoscenza al Signore per le grazie ricevute nel giorno; 2. Dolore dei peccati commessi, delle incorrispondenze alla grazia, delle ingratitudini; 3. Supplica al Signore perché ci conceda di passare bene la notte, come se fosse l’ultima, come se dopo di essa dovessimo presentarci al suo Tribunale. Le grazie che riceviamo noi nella giornata sono tante. Sappiamo apprezzare il valore di una Messa, della Comunione che facciamo o possiamo fare ogni giorno? Sappiamo apprezzare il valore della vita religiosa con il suo continuo succedersi di opere indirizzate al servizio di Dio?

Sappiamo apprezzare il valore dell’istruzione, dell’assisten​za, della correzione fraterna? Dobbiamo ringraziare il Signore non solo del cibo che ci dà, ma anche di tutto il complesso di doni naturali di cui godiamo, ad esempio, di questo Santuario, dell’aria che respiriamo, del sole che ci riscalda. Purtroppo noi siamo così abituati a queste cose che non vi facciamo neppur più caso e non pensiamo a ringraziare... Eppure, quando si era piccoli, la nostra mamma ci faceva dire «grazie» a chi ci dava qualcosa, fosse pur stata anche solo una caramella.

RSp
p. 8

Il secondo sentimento che deve dominare alla sera è il dolore dei peccati. Nelle preghiere che a noi, piccoli, erano state insegnate, vi era questa espressione: «Signore, vedete che mentre Voi moltiplicate i miei giorni, io moltiplico i peccati». Consideriamo la nostra miseria: mentre il Signore ci moltiplica i doni e le grazie, noi moltiplichiamo i peccati: peccati di superbia, di invidia, peccati contro i voti, peccati di tiepidezza; peccati che si commettono con i sensi, con la fantasia, con il cuore, perché non ci sappiamo dominare. Fare buoni esami di coscienza e confessioni dolorose. Buttarsi ai piedi del Signore come il figliol | prodigo ai piedi del Padre e dirgli: «Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te» (Lc 15,18).

Mai andare a riposare con il peccato sull’anima: anche se non è possibile confessarsi, fare un atto di dolore e di dolore perfetto che rimetta l’anima in grazia.

Terzo pensiero e terzo atto da farsi alla sera: Chiedere la benedizione del Signore su di noi e sul nostro riposo: «Signore, manda i tuoi Angeli ad abitare questa casa, affinché ci custodiscano dal peccato». E chiedere la benedizione del Signore anche su tutti i nostri cari. Alla sera, massimo raccoglimento. Nessuna distrazione, orientare tutto il nostro spirito verso il Signore, pensando: “E se in questa notte io passassi all’eternità?!” Dice il Vangelo: «Non sapete se il Padrone (il giudice) verrà alla sera, al mattino, al canto del gallo» (Mc 13,35). Occorre star preparati.

Alla sera cantare la Salve Regina, ma poi, andando al riposo, tenere la corona in mano. Recitare con fede la Coroncina «Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi». Che gioia pensare, alla sera, che tutti vanno a riposare in pace, nel raccoglimento, sotto lo sguardo del Padre celeste! Pare che Egli debba affacciarsi dal cielo e dire: «Questi figli mi piacciono!».

Fare i turni continuati per la Visita: la continuità della preghiera ci assicura la continuità delle misericordie di Dio.

COME PASSARE LA GIORNATA 
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Ordiniamo questo mese di febbraio alla gloria di Dio e alla pace degli uomini. In primo luogo intendiamo la pace di noi stessi, cioè la nostra santificazione, | poi la salvezza delle anime tutte.

Abbiamo considerato come incominciare e come finire la giornata. (Mai dimenticare le tre Ave Maria né all’inizio né alla fine di essa). Ora consideriamo come passare tutta la giornata.

Noi abbiamo una garanzia che la giornata sia santa se è fatta bene l’adorazione al Santissimo Sacramento. I turni di adorazione sono come una catena di preghiere, di adorazioni, che riuscirà di gloria a Dio e di vantaggio a noi.

Meditiamo questo, oggi, primo venerdì del mese. Si sta facendo un grande ossequio al Maestro Divino con le feste del Vangelo, che si fanno un po’ dovunque e di cui la Società S. Paolo ha dato l’iniziativa.
 Chi ama il Vangelo, chi lo porta con sé, lo legge volentieri, acquista poco a poco lo spirito di Gesù. La meditazione del Vangelo fa penetrare le verità divine nel nostro animo; non è una semplice lettura, perché l’acqua che scorre solo alla superficie del terreno non è quella che giova alle radici della pianta.

Chi fa le Visite nel vero spirito, sedendosi ai piedi di Gesù, conversando con Lui, Via Verità e Vita, acquista una garanzia di salvezza. In Paradiso avremo la contemplazione, il possesso, il gaudio di Dio; ebbene la Visita è come un preludio di ciò che faremo in cielo. Poi vi sono altri immensi vantaggi: dalle adorazioni si acquista saggezza, sapienza nell’apostolato; Gesù Maestro ci dà grazia per non considerarlo un semplice lavoro, ma un vero apostolato.

Nella prima parte dell’adorazione, si onora Gesù Verità. Per considerare e onorare Gesù Verità, prendiamo il Vangelo in mano: lì vi è tutto. Nell’appressarsi all’altare, figurarsi di sentire l’invito di Gesù: «Venite ad me omnes qui onerati et laborati estis et ego reficiam vos» (Mt 11,28).
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Ecco l’ora più bella della giornata. Chi fa bene | la Visita, farà anche bene la Comunione, sentirà bene la Messa.

Preferire per la lettura della prima parte della Visita il Vangelo, la Scrittura in generale, le Lettere di S. Paolo. Fare la genuflessione non solo con le ginocchia, ma con la mente. Dire al Signore: «Credo in te, tu solo hai parole di vita eterna» [cf. Gv 6,67].

Nella seconda parte si onora Gesù Via: Gesù è la via della pace del mondo, è la via essenziale per andare al Padre; la grazia che ci costituisce nella vita soprannaturale ci viene per Cristo. Come a complemento della prima parte si canta «In principio erat Verbum»,
 così a conclusione della seconda parte, è bene cantare le Beatitudini, che sono anche raffigurate sul pavimento di questa Cripta, e che sono state ben disposte secondo i bisogni dei vari reparti.

Nella terza parte si onora Gesù Vita. Si fa la Comunione spirituale e si chiedono le grazie; prima in generale (prima parte del Padre nostro), poi la santificazione nostra personale (seconda parte del Padre nostro). Si può recitare la Coroncina «Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi». Chiedere grazie particolari: la purezza, l’immacolatezza, la fermezza nel mantenere i propositi fatti; poi chiedere grazie per gli studi, per l’osservanza religiosa, per corrispondere alla vocazione.

Ora facciamo un ossequio a Gesù Maestro cantando «O Via, Vita, Veritas»,
 e facciamo pure il proposito di fare sempre bene la Visita. Di qui si diffonderanno le grazie per tutte le Famiglie di S. Paolo.

A chi domandava a Gesù: «Maestro, dove abiti?», Gesù rispose: «Venite e vedete» (Gv 1,38-39).

Essi andarono, si fermarono presso di lui un giorno e divennero apostoli.
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FESTA DELLA PURIFICAZIONE
DI MARIA SANTISSIMA 

Oggi è la Festa della Purificazione.
 Negli antichi tempi questa festa era la seconda per importanza tra le Feste di Maria, dopo l’Assunta. Ora più che festa di Maria, è diventata festa di Gesù che viene portato al Tempio. Vi è la benedizione delle candele: Gesù è la luce delle genti [cf. Lc 2,32], è il segno di contraddizione [cf. Lc 2,34]. Egli sarà amato da molti, e da molti odiato. Egli sarà la Vittima. Sarà l’Ostia santa offerta al Padre. La funzione liturgica di questa mattina è altamente simbolica. Nell’Oremus 
 si chiede di poter essere noi presentati al Tempio eterno, in cielo.

Tre pensieri: 1° Considerare Gesù come Maestro Divino che viene ad illuminare il mondo. Egli è il Maestro, noi ci inginocchiamo davanti a Lui e gli diciamo: «Parla, o Signore, ché il tuo servo ti ascolta» [cf. 1Sam 3,10].

2° Seguire il Maestro Divino: Gesù nell’Ostia è la Vittima per i nostri peccati; in ogni Messa accompagnare Gesù al Calvario.

3° Gesù è Sacerdote. In ogni Messa entrare nell’intimità delle intenzioni di Gesù. Questo è il metodo migliore per udire la Messa: unirsi a Gesù Sacerdote e Vittima, penetrare nell’inti​mità delle sue intenzioni, sentire bene la Messa e seguire la funzione chiedendo queste grazie.
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L’APOSTOLATO 

Nella preghiera «Cuore divino di Gesù», offrendo le nostre azioni al Signore, si dice anche: «...e secondo le intenzioni del Primo Maestro». Nel lunedì le intenzioni del Primo Maestro si riferiscono specialmente all’apostolato e cioè: alla formazione degli apostoli, all’esercizio dell’apostolato, alla docilità di coloro a cui ci rivolgeremo, alle anime, cioè, a cui arriveranno le nostre edizioni.

Anzitutto: alla formazione degli apostoli, ed è bene che prima dell’apostolato si celebrino qui molte Messe e si preghi e si agisca con fede. Chi ha poca fede ha poco zelo; chi ha poca fede non persuade nessuno; chi invece ha fede, ha l’ideale di Dio: «Deus vult omnes homines salvos fieri»,
 l’ideale di Gesù Cristo: «Mi ha mandato ad evangelizzare i poveri» (Lc 4,18).

Chi ha l’ideale di «dare Dio al mondo e il mondo a Dio», questi riesce efficace nell’apostolato, cammina sulle orme di S. Paolo, il quale «credette» e fu l’Apostolo delle genti. Egli credette alla forza del Vangelo, credette che solo da Gesù Cristo vengono la verità, la santità, la pace e la salvezza.

S. Paolo credette, ed è qui che noi pure dobbiamo arrivare: ad avere molta fede. Quando si ha fede, tutto si fa convergere lì, al Vangelo, all’apostolato, come S. Paolo, cioè: mente, cuore, volontà, attività, salute.
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È simbolico che oggi sotto la chiesa si preparino gli stabilimenti per il cinema e per l’offset.
 Sentire il dovere dell’apo​stolato. Chi sente, previene; chi sente, occupa intensamente il tempo. Desiderare di illuminare | tutte le genti. Ed è la radio che oggi può illuminare le genti; è la stampa; è il cinema. Sentire la bellezza di questa missione. «Omnia facio propter evangelium».

La prima cosa da farsi è procurare la formazione spirituale: il nostro è apostolato, non «lavoro».

Poi, la formazione intellettuale: curare le scuole di ginnasio per tutti, affinché tutti si rendano meno inabili all’apostolato. Essere docili ai maestri, apprezzare molto le fatiche di chi insegna.

Inoltre, esercitare l’apostolato; mettere bene le intenzioni: che il Signore illumini, sostenga coloro che si dedicano alla redazione, coloro che compiono l’apostolato tecnico. Occorre progredire; se no, coloro che diffondono il male ci sorpassano.

Pregare perché il Signore sostenga e illumini quelli che si dedicano alla propaganda. In questo campo si richiede una grazia particolare: molta luce, molta iniziativa, intelligenza, sacrifici.

E infine, curare la parte economica, o meglio: la povertà. L’amministrazione, dimenticata dai più, importa molte mortificazioni e sacrifici a chi ne è incaricato, e per il nostro apostolato è cosa necessaria.

E sul carro che poggia su queste quattro ruote,
 ecco il Vangelo. Le vostre mani portano il Vangelo e devono portarlo ovunque. Tenere in mente e nel cuore tutte le Nazioni del mondo e ogni singola anima. Pregare per loro, come faceva S. Paolo che pregava molto prima di rivolgersi ai Romani e agli altri popoli.

Infelici quelli che credono di sporcarsi le mani maneggiando i caratteri [tipografici] o gli altri mezzi di apostolato. S. Paolo lavorava, e qualche volta lavorava anche di notte, per non essere di peso a nessuno [cf. 2Ts 3,8]. Tutti all’apostolato! Tutto in ordine al​l’apostolato!
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Vi è in noi tanto amor di Dio da desiderare che questo Dio sia conosciuto, amato; che venga il suo regno? Occorre un fuoco nell’anima con due fiamme: l’amore | di Dio e l’amore alle anime. Nell’amore, la vita: «La carità di Cristo ci sospinge» [2Cor 5,14]. «Omnia facio propter evangelium».
IL PECCATO VENIALE 

Le intenzioni del primo martedì del mese sono specialmente due:

1. Suffragare le Anime del Purgatorio, in modo speciale i nostri defunti e le nostre defunte, i genitori delle nostre suore e dei nostri religiosi che sono passati all’eternità. Questa mattina ho ricordato specialmente i papà e le mamme che sono passate da poco all’eternità e ho ricordato il defunto Ferraro Paolo,
 che è morto dopo tanto lavoro e tante sofferenze, e merita la nostra riconoscenza e i nostri suffragi.

Sempre ricordare: Chiesa militante, Chiesa purgante, Chiesa trionfante. Sovente raccomandarsi a quei defunti che sono passati all’eternità dopo aver lasciato esempi di pietà e di osservanza religiosa, di generosità nell’apostolato. Ricordare la Chiesa trionfante, quelli che sono già in cielo e ci attendono; il loro pensiero ci deve essere di incoraggiamento. Hanno combattuto la buona battaglia e sono stati incoronati [cf. 2Tm 4,7].

RSp
p. 15

2. La seconda intenzione per il primo martedì del mese è questa: Lotta al peccato veniale. In modo particolare detestare qualche 
 peccato veniale, per non cadere anche noi in purgatorio: detestare in primo luogo l’orgoglio, da cui dipendono tanti peccati. Non solo questo è un peccato capitale, ma è il primo e causa di tanti altri. L’orgoglioso non prega, o prega male: e da chi prega male o prega poco, che cosa potete aspettarvi? | Nascerà l’invidia, l’accidia, l’ira, e tanti altri disordini.

Detestare l’orgoglio che ci porta all’insubordinazione, a fare da noi, a contraddire alle disposizioni di Dio e dei Superiori, a non essere mai contenti. Quel non essere mai contenti del nostro stato è, in generale, frutto dell’orgoglio: ci si aspetta sempre di più, si crede di dover essere più stimati, più apprezzati, ecc. L’orgoglio poi ci porta a commettere mancanze di carità con il nostro prossimo: superiori, uguali e sudditi.

Altro peccato da evitare, perché sommamente dannoso, è il peccato contro la vita religiosa, contro i voti. Il voto include la perseveranza, specie se perpetuo.

Perché dispiace tanto a Dio il peccato contro il voto? Perché il voto perpetuo si è fatto con piena coscienza, e il Signore detesta una trasgressione ad una promessa così solenne di fedeltà. Detesta tutte le trasgressioni a questa promessa, sia che consistano in pensieri, o parole, o in atti, o atteggiamenti, o nella pratica della vita.

I voti battesimali si son fatti quando ancora non si aveva l’uso di ragione. Ma i voti perpetui si sono fatti quando l’uso di ragione si aveva da tre o quattro volte.
 Nella preghiera di raccomandazione dell’anima di un morente si dice: «Signore, non ricordare i peccati della sua gioventù» [cf. Sal 25/24,7]: erano peccati di ignoranza, di debolezza. Ma quando si son fatti i voti perpetui, si può ancora dire di essere ignoranti, di non conoscere i nostri obblighi? Non dichiariamoci stupidi, ignoranti da noi stessi. Non lasciamo la parte migliore, per ritornare alla peggiore. Non facciamo come gli Ebrei che rimpiangevano le cipolle d’Egitto [cf. Nm 11,5]; pensiamo al Paradiso vicino. Buona parte della vita è già passata!... Preghiera, fede viva!
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Ma dovremmo ancora ricordare altri peccati veniali, cioè: il parlare troppo libero, le grossolanità, | il trattar male le persone. Tutte queste cose dispiacciono agli uomini e anche a Dio, e Gli dispiacciono specialmente le mancanze di rispetto in chiesa.

«Non lasciatemi tanto tempo in Purgatorio», diceva un ammalato. «Vediamo prima di tutto di non andarci», gli rispondeva un amico. Dolore vivo; atti di carità perfetta. Convinciamo noi stessi che in Purgatorio si va per i peccati veniali.

Esame di coscienza: Abbiamo orrore del peccato veniale? Vigiliamo sulle parole? sui pensieri? sui sentimenti? Combattiamo l’orgoglio? Viviamo la vita religiosa?

Recitare il De profundis.

LA BUONA MORTE 

Dedicare la giornata ad onorare S. Giuseppe; chiedere la grazia d’imitare questo santo del silenzio, del raccoglimento; raccomandargli la Chiesa, di cui è il Protettore, e chiedergli la grazia di fare una santa morte, di prepararci ad essa con una santa vita, con una vita di penitenza e di mortificazione.

«Maxima pœnitentia vita communis».
 Nella vita comune sta la puntualità agli orari. Quando si dice che la Messa è alle sei, significa che incomincia alle sei, che il Sacerdote alle sei è all’Altare, non che si parta da casa. Essere puntuali!

Chiediamo a San Giuseppe la grazia di una santa morte, simile alla sua. Diceva già un pagano: «Chiudere bene la vita è la più gran fortuna che possa toccare ad un uomo». Ed era un pagano! Che dire di un cristiano, di un religioso?
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La santa morte assicura | l’ingresso al cielo, il conseguimen​to del fine della vita; solo per questo viviamo.

Ma se si chiude male? Se si chiude come la chiuse Giuda, che pure fu chiamato all’apostolato e visse con Gesù Cristo? Allora davvero si potrà dire: «Meglio sarebbe non essere nati» [cf. Mt 26,24]. Dice Tertulliano: 
 «Per evitare la pena di morire male, val bene la pena di sottometterci alla pena che importa l’evitare il peccato e fare le mortificazioni, che per questo sono necessarie».

In generale, chi è vissuto bene, non può morire male. Se quella persona ha fatto, ad esempio, per dieci anni 52 confessioni ben fatte ogni anno, dopo dieci anni avrà 520 confessioni ben fatte. Ma chi le avesse trascurate? È vero che si può sempre avere il perdono dei peccati commessi, ma non si potrà mai avere un bene non compiuto. Chi ha combattuto il male (e quante battaglie si combattono nel cuore, sconosciute a tutti!), chi ha cercato Dio, quando si presenterà al suo Tribunale non verrà respinto, ma sarà accolto da Gesù con volto benigno e introdotto nel gaudio eterno.

S. Giuseppe ha finito la sua vita tra le braccia di Gesù e di Maria. Certo, la separazione sarà stata dolorosa. (Gesù pianse sopra la tomba di Lazzaro «Amicus noster» 
). Ma come sarà stato altresì consolante vedere la serenità, la pace dei giusti sul volto di S. Giuseppe, il quale aveva corrisposto pienamente alla sua vocazione.

Ci conceda il Signore di fare una santa morte, e conceda questa grazia a tutti i nostri, a tutti i Cooperatori e lettori delle nostre pubblicazioni.

Ci assicuriamo noi, con una buona vita, la grazia di una santa morte? Ci prepariamo alla morte? Chiediamo, con la grazia di una santa morte, quella di una santa vita?

Nessuna garanzia di morire bene è più sicura di questa: essere buoni religiosi. Il buon religioso è sicuro di morire bene. San Giuseppe fu religioso perfetto: obbedientissimo, purissimo, poverissimo, sull’esempio di Maria.
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GLI ANGELI CUSTODI 

Si è detta la Coroncina agli Angeli Custodi,
 poi si è cantata l’antifona 
 col Magnificat.
La prima intenzione di questa giornata, dedicata agli Angeli, è per la purezza, affinché gli Angeli che sono puri spiriti e non vanno soggetti a difficoltà come l’uomo, ci rendano così puri da meritare di entrare nel loro consorzio in cielo.

La seconda intenzione è per ricordare l’aiuto dell’Angelo Custode in tutte le necessità spirituali e materiali, poiché l’An​gelo Custode ci è stato messo accanto fin dalla culla e ci accompagnerà fino all’ingresso al premio eterno.

Quando Dio ha creati gli Angeli, in cielo vi fu una battaglia tra gli Angeli ribelli e quelli che si sottomisero al Signore [cf. Ap 12,7-12]. «Chi è più grande di Dio?» Chi si può paragonare a Lui? Dopo la battaglia, San Michele fu eletto capo degli Angeli Custodi. Ma la battaglia non è finita: dal cielo si è trasportata sulla terra. L’Angelo cattivo, sotto forma di serpente, tentò i nostri progenitori [cf. Gn 3,1-7]. E quando Gesù si preparava per incominciare il suo ministero, gli mosse tre tentazioni [cf. Mt 4,1-11].

Il diavolo non ha riguardo per nessuno, né per un’anima santa, né per Gesù stesso – perciò San Pietro avverte: «Il vostro nemico circola dappertutto» (1Pt 5,8) – e non ha riguardo neppure per un uomo santo; anche in chiesa muove tentazioni e fa venire in mente pensieri contro la pietà.

S. Paolo dice: «La nostra lotta non è contro gli uomini, ma contro le potenze delle tenebre, i diavoli» (cf. Ef 6,12).
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La lotta si è trasportata sulla terra e il Dio-Uomo ha messo vicino a noi un Angelo che deve difenderci. Gli Angeli Custodi ci difendono dalle tentazioni | di Satana, suggerendoci pensieri santi, dandoci forza quando il diavolo ci tenta e aiutandoci nel compimento dei nostri doveri. Satana muove tentazioni, ma gli Angeli buoni le allontanano, ci sostengono, ci governano. Dio nella sua bontà infinita ci ha affidati ad un Angelo buono.

Invocare l’Angelo al mattino, perché ci accompagni nella giornata; alla sera, perché stenda le sue ali sopra di noi; invocarlo quando ci prepariamo alla Comunione, perché ci suggerisca pensieri santi, affetti santi, perché possiamo adorare Dio come gli Angeli in Paradiso, e cibarci dello stesso cibo celeste di cui si nutrono gli Angeli buoni.

Pregare gli Angeli; chiedere il loro aiuto. A scuola il maestro 
 invochi gli Angeli degli scolari e questi l’Angelo del maestro. Chi scrive, invochi l’Angelo Custode; invochi l’Angelo Custode chi conduce una macchina, perché non avvengano disgrazie. Invocare l’Angelo Custode perché ci accompagni alla Confessione e ci ottenga la grazia di fare una sincera accusa.

Dice San Bernardo 
 che l’angelo Gabriele, che annunziò a Maria l’Incarnazione del Verbo Divino, sia stato l’Angelo Custode della Madonna.

Invochiamo l’Angelo dell’Annunciazione, perché ci tenga raccolti mentre recitiamo i misteri gaudiosi. Nei misteri dolorosi invochiamo l’Angelo che consolò Gesù, perché venga vicino a noi e ci dia grazia per meditare i misteri dolorosi. Nei misteri gloriosi invochiamo l’Angelo della Risurrezione, perché ci sia vicino fino alla nostra risurrezione, ci accompagni al giudizio, e ci faccia salire in sua compagnia in cielo.

Invocare gli Angeli perché ci aiutino a usare bene i libri e tutte le cose che servono allo studio; ricordarci che abbiamo vicino l’Angelo per stare nella scuola in modo decoroso e umile.
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Invocare gli Angeli Custodi perché possiamo capire bene il Vangelo; invocare gli Angeli Custodi nelle tentazioni; invocare gli | Angeli Custodi per essere giusti; invocare gli Angeli Custo​di perché possiamo dare quello che dobbiamo all’Istituto, per essere precisi nei doveri della vita religiosa. Invocare gli Angeli Custodi per la salute; invocare gli Angeli Custodi perché ci facciano capire bene che cosa sia l’Apostolato; invocare gli Angeli Custodi in tutti i bisogni particolari.

Quando si è a Messa, invocare gli Angeli che sono intorno all’Altare. Settecento persone siamo noi in questa Cripta e settecento Angeli!

Il giorno del giudizio universale discenderanno gli angeli divisi in due gruppi: a sinistra, Satana con i suoi seguaci, cioè gli angeli cattivi, che hanno perso la guerra; a destra, gli Angeli vincitori, e con loro tutti i buoni, i santi. Questi saranno invitati a prendere possesso del premio preparato loro fin dal principio del mondo: «Venite, o benedetti dal Padre mio» (Mt 25,34). Ai cattivi sarà detto: «Andate, maledetti, al fuoco eterno» (Mt 25,41).
Invochiamo, per mezzo del nostro Angelo Custode, le grazie che sono necessarie per noi. Preghiamo l’Arcangelo San Michele per la Chiesa universale con la preghiera di Leone XIII: 
 «San Michele Arcangelo, difendici nella battaglia, vieni in nostro aiuto contro la malizia e le insidie del diavolo; fa’, te ne preghiamo, che Iddio eserciti su di noi il suo impero; e tu, o Principe della milizia celeste, col divino potere incatena nel​l’inferno Satana e gli altri spiriti maligni, che a perdizione delle anime scorrazzano per il mondo. Così sia».
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IL LAVORO SPIRITUALE 

L’intenzione per oggi è questa: Invocare lo Spirito Santo sopra il nostro lavoro spirituale, perché illumini, dia il buon volere, e infonda il fervore nel nostro cuore.

Il lavoro spirituale è indicato dal Vangelo e dall’Epistola di oggi. Il Vangelo è il primo libro che deve trovarsi nelle nostre mani; dopo il Vangelo, il libro delle Preghiere, poi il Messalino. Invocare sempre dal Signore lo «spiritum precum».
 Imparare a pregare.

Vangelo della Domenica di Settuagesima (Mt 20,1-16): Gli operai della vigna.
Questa parabola ha tante interpretazioni, ma noi la prendiamo in un senso generale e l’applichiamo al nostro lavoro spirituale. La nostra vigna è l’anima. Bisogna lavorarla, questa vigna. E vi è chi lavora, incominciando dalla prima ora, cioè fin da giovane; altri incominciano più tardi; altri non fanno quasi nulla; a questi si potrebbe domandare: «Perché ve ne state tutto il giorno oziosi?» [cf. Mt 20,6].

Il lavoro di apostolato e anche quello intellettuale si vede, ma il lavoro spirituale chi lo controlla? È il lavoro della correzione dei difetti, dell’acquisto delle virtù, dello spirito paolino.

Chi controlla questo lavoro? In primo luogo dobbiamo controllarlo noi stessi, negli esami di coscienza, nelle confessioni, nei ritiri mensili. Esaminarsi nella Visita, alla sera, nella giornata, secondo il consiglio dei Santi (e perfino dei pagani).
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Il lavoro spirituale è riconosciuto anche dagli altri, se non subito, almeno dopo un po’ di tempo. E come si conosce? «Ex fructibus cognoscetis eos».
 Se quella persona, dopo un certo tempo, è diventata più | delicata di coscienza, più ubbidiente, più fervorosa, è segno che ha lavorato; se invece i difetti cre​scono e il campo si riempie di erbacce e di ortiche, allora si deve dire: quella persona non ha lavorato.

È specialmente la domenica il giorno più adatto per il nostro lavoro spirituale. La domenica non è per lo sport, ma per il lavoro spirituale. Santificare la domenica!

Si dirà: Questo richiede sacrificio, abnegazione. È vero, ma noi dobbiamo pensare alle parole di S. Paolo: «Non sapete che quelli che corrono nello stadio, corrono sì tutti, ma uno solo riceve il premio? Ed essi lo fanno per una corona corruttibile, noi per una corona incorruttibile. Castigo il mio corpo e lo riduco in servitù, affinché avendo predicato agli altri, non diventi reprobo io stesso» (1Cor 9,24-27).

Particolarmente noi ci rendiamo conto del lavoro spirituale nell’esame di coscienza e nelle confessioni, in cui dobbiamo vedere se il lavoro dell’ultima settimana è stato più intenso di quello della settimana precedente.

I bravi amministratori tengono conto anche dei centesimi e registrano e fanno bene (sarebbe grave il non farlo); ma, e per la nostra anima, per la nostra santificazione, per i guadagni eterni, non annotiamo mai? Non registriamo mai? Dice S. Paolo: Avete un negozio, un affare per le mani che supera tutti i negozi, tutti gli affari: è il negozio eterno, l’affare eterno, l’interesse eterno. I grandi ricchi di questo mondo nulla si porteranno dietro, neppure un filo. Invece le opere buone ci seguiranno, e saranno per noi di onore al giudizio.

Facciamoci alcune domande: Io lavoro spiritualmente? Vado correggendomi e migliorandomi? Nello studio, nella pietà, nella vita d’apostolato, sono saggio? Guido bene la mia anima? Tutti dobbiamo essere artisti della nostra anima, e dobbiamo guidarla bene, senza andare a sbattere contro i paracarri e le altre macchine.
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Faccio bene i miei esami di coscienza, | le confessioni, paragonando una settimana con l’altra? Ho il libro spirituale delle annotazioni che riguardano il lavoro esterno e interno? Le mie confessioni come le faccio? Controllo i difetti accusati nel​l’ultima confessione con quelli accusati nella precedente?

Invochiamo lo Spirito Santo con il canto del «Veni, creator Spiritus», poiché il lavoro spirituale è, più di ogni altro, frutto della grazia.

IL PARADISO 

La presente meditazione ha per scopo di ravvivare la nostra fede nel Paradiso, la nostra speranza nel Paradiso, il desiderio di lavorare costantemente per il Paradiso.

Oggi, festa della Immacolata di Lourdes, la Chiesa ci ricorda come la S. Vergine Maria discese dal Paradiso sulla terra per invitare gli uomini a penitenza.

È la Madre discesa dal cielo in mezzo ai suoi figli. Ricordare il Paradiso, dove questa nostra Madre ci attende. Tutte le sue misericordie sono ordinate a questo fine: la nostra salvezza eterna.

Al mattino tutti noi conveniamo qui per chiedere una grazia che comprende ogni altra: andare tutti in Paradiso. Domandiamo anche questa: la santità; dobbiamo meritare un Paradiso speciale.
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Il pensiero del Paradiso scioglie ogni difficoltà: “Ma vi è questo, vi è quello”, diciamo talvolta; vi è questa difficoltà, vi è quell’altra. Rispondere: “Ma vi è anche il Paradiso”. San Paolo ci ammonisce: «Currite ut comprehendatis!» (1Cor 9,24).
 Coraggio! Cammina bene, così da raggiungere il Paradiso. Quelli che giocano, | fanno dei sacrifici per ottenere una corona corruttibile, noi ne facciamo per una incorruttibile? [cf. 1Cor 9,24-25]. Paradiso! Premio che soddisfa tutto l’uomo, tutte le sue facoltà e che dura in eterno.

Che giova all’uomo divenire un grande scienziato, soddisfare tutti i suoi desideri, essere stimato, se poi perde il Paradiso? [cf. Mc 8,36] Per quelli che si dannano, finiscono i godimenti con la morte; mentre per i santi con la morte incomincia tutto.

Il religioso che ha speso tutta la sua vita nell’apostolato, che l’ha offerta in unione col sacrificio di Gesù Cristo, dopo aver ricevuto l’indulgenza plenaria, si sentirà ripetere da Gesù Cristo: «Oggi sarai meco in Paradiso» (Lc 23,43).

Ma il religioso deve avere un paradiso più bello, perché egli deve aver conseguito una santità speciale. A questo dobbiamo mirare: alla santità, alla perfezione; per questo siamo venuti qui.

Noi siamo qui come racchiusi in una cinta: in essa vi è come un giardino, in cui devono fiorire i gigli, le viole, le rose di carità. Che il peccato non entri in questa cinta e che noi non usciamo da essa, se non per compiere i nostri doveri.

E qui, nel centro, vi è la fonte della grazia, che va ad irrigare tutte le aiuole del giardino. Che vi sia la purezza, la santità, l’in​nocenza!

Non avete mai sentito il desiderio di S. Paolo: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»? 
 Coraggio! alzare ogni mattina lo sguardo al cielo. Lassù i santi ci aspettano, di là gli Angeli ci incoraggiano.

È vero che è stretta la via che mena al Paradiso, ma è la via che conduce alla vita [cf. Mt 7,14]. Più lavoro, più fatica facciamo nella lotta contro noi stessi, e più sarà grande il premio.

Non sono degli stolti i religiosi, non sono degli sciocchi: sono persone sagge e sapienti.
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Si scolpisca bene in noi, nelle nostre anime la grande verità: la vita eterna. Credo la vita eterna, spero la vita eterna!

Al lavoro, allo studio, all’apostolato, all’osservanza della povertà, al lavoro interiore, allietandoci con il pensiero del Paradiso.

L’APOSTOLATO 

L’intenzione della meditazione di oggi è questa: ottenere da Gesù Maestro una maggior intelligenza per l’apostolato, un desiderio ardente di aiutare le anime a salvarsi e quindi una dedizione generosa all’apostolato: della sofferenza, della preghiera, dell’edizione.

Il secondo fine della Congregazione nostra 
 è far conoscere la dottrina di Gesù Cristo con i mezzi più celeri e più efficaci: la stampa, il cinema, la radio ecc. Un solo amore: Gesù Cristo, il quale vive nel Tabernacolo; quindi: servizio diligente all’Altare, preghiera abbondante e fervorosa, che alimenti lo spirito. Da questa alimentazione scaturisce l’apostolato dell’edizione. Certamente se S. Paolo vivesse adesso, prenderebbe i mezzi più efficaci e più celeri per arrivare a tutti, come per arrivare a tutti scrisse, ai suoi tempi, quattordici immortali lettere 
 ispirate dallo Spirito Santo.
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Gesù è l’Apostolo del Padre. Egli, dopo aver trascorso una notte in preghiera, scelse i dodici per farli partecipi del suo apostolato [cf. Lc 6,12-13]. Poi scelse i discepoli e li mandò nelle città per preparare gli animi a ricevere la sua parola [cf. Lc 10,1]. Quello che allora fece Gesù Cristo, si ripeté nei secoli, in seguito al suo mandato: «Andate e | ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo: insegnando loro ad osservare tutte le cose che vi ho comandate. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine dei secoli» (Mt 28,20).

Non creda l’apostolo di finire la sua vita tra gli applausi. «Ecco, io vi mando come agnelli in mezzo ai lupi» (Lc 10,3). Quando uno compisse il suo apostolato in mezzo agli applausi, cercando le approvazioni degli uomini, avrebbe annullato, impedito il frutto della sua parola. Solo per Gesù Cristo deve operare l’apostolo, chiamato a diffondere la divina parola.

Santità e apostolato: oh, la divina vocazione che noi abbiamo! Oh, la confusione di non sapere ancora esercitare convenientemente il nostro apostolato! Non è il lavoro che imbratta le mani; solo il peccato imbratta le mani! È cosa migliore «ardere e illuminare» 
 dice un santo Padre. San Paolo si preparò alla sua missione nello studio e nell’apostolato; ad Antiochia in mezzo agli apostoli ed ai fedeli, se ne stava umile, all’ultimo posto, silenzioso, cercando unicamente la gloria di Dio. E ci volle la parola diretta di Dio per metterlo sul candelabro [cf. At 13,1-2]. Ci vuole preparazione all’apostolato: nello studio, nella pietà sincera; tutto dobbiamo attingere dal Tabernacolo. Gesù scelse i suoi apostoli «ut essent cum illo», perché stessero con lui [Mc 3,14] e imparassero a pregare, a fare come faceva lui.

Questa meditazione profonda, questa pietà profonda, questo studio intenso ci vuole per una buona preparazione all’aposto​lato; se no, chi è vuoto che cosa dirà? «Troppe anime vivono nel torpore», lamenta il Papa, e aggiunge: «È tempo di compiere altri passi, è tempo di scuotere questo funesto letargo».

Vi sono persone che dopo mesi ed anni che sono entrate a San Paolo,
 sanno ancora pochissimo. Ma perché non imparate? È ora di svegliarci dal sonno! [cf. Rm 13,11].
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«È tutto un mondo | che occorre rifare dalle fondamenta». Io sono persuaso che non tutti comprendono la gravità di questa frase, ma molti la comprendono. Sessanta milioni di organizzati erano rappresentati quest’autunno al Congresso dell’Apostolato dei Laici: questi comprendono l’urgenza e la gravità dell’opera da compiere.

Se amate quel Gesù che avete ricevuto or ora nel vostro cuore, ascoltate il suo invito: «Predicate il Vangelo ad ogni creatura» [Mc 16,15].

Vocazioni! Pregate Maria che susciti apostoli che ovunque predichino suo Figlio. Si cerca la verità, la felicità, e viene invece offerto agli uomini qualche cosa che si risolve in tormento e delusione.

Come si compie l’apostolato? Vi è buona volontà? Sforzo per imparare? Vi è stima per coloro che compiono l’apostolato nella redazione, nella tecnica, o nella propaganda?

Nessuno deve stare a guardare. Chi sta a guardare, a giudicare, è già in colpa. Chi non fa è in continuo fallo. Iddio ci chiederà conto del come abbiamo compiuto il nostro apostolato.

Prepariamoci a presentarci a Lui con manipoli copiosi di anime, e chiudiamo con la preghiera: «Per chi ha sete di anime come Gesù».

LO SPIRITO DI FEDE 
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Chiediamo questa mattina, per intercessione di San Giuseppe, un aumento di fede, di speranza, di carità. Di fede: cioè credere che il Signore ha stabilito per noi una missione, con gli aiuti e le grazie necessarie. Fede che si dimostra con la vita pratica, facendo come se tutto dipendesse da noi, e confidando in Dio, come se | tutto dipendesse da Lui!

Fede che noi esprimiamo nel «patto» o «segreto di riuscita», che fa parte delle nostre preghiere. Sono certissime queste espressioni: la fede è la radice di ogni santificazione; lo spirito di fede è il principio della santità. Dalla fede: la speranza, la carità, le virtù religiose. Dalla fede: i frutti dell’apostolato.

Chi crede, vedrà Dio, perché sarà salvo; chi crede, sa che bisogna correre al Tabernacolo, per avere la forza necessaria nell’apostolato. Credete e vedrete verificarsi ciò che fu annunziato. Quando manca la fede, manca la radice e quando in un albero manca la radice, muore. Il Signore ci esaudisce a misura della fede; e se uno ha poca fede, è come colui che, avendo poca stoffa, può fare solo un piccolo vestito da bambola o da bambinetto.

Noi dobbiamo appoggiarci sulla grazia della vocazione e dell’ufficio. Quando Dio dà una vocazione, una missione ad un’anima, le dà pure tutte le grazie, gli aiuti necessari per compiere quella data missione.

Egli non viene mai meno. Possiamo venire meno noi, con la nostra incostanza e debolezza nella fede, ma Dio no: Egli non manca mai.

Per quanto si riferisce a noi, in particolare, abbiamo anche la prova dei fatti: abbiamo portato il Vangelo a oltre 20 Nazioni; eppure si è incominciato dal nulla, anzi meno ancora; perché un uomo, oltre che essere nulla, può anche essere peccatore. Noi dobbiamo perfezionare le intenzioni, le disposizioni, la fiducia che si ebbe in principio, quando si incominciò questa missione, alla quale il Primo Maestro non poteva sottrarsi sotto pena di dannazione.
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Fede in Dio, non in noi. Fare un “patto” con Dio. Ecco come incomincia il “patto” che si fece di fronte a due testimoni: Maria Regina degli Apostoli e S. Paolo (come occorrono due testimoni quando si fanno cose di grande importanza): «Noi dobbiamo arrivare al grado di perfezione | e gloria celeste cui ci avete destinati e santamente esercitare l’apostolato delle Edizioni. Ma ci vediamo debolissimi, ecc.». Confessiamo cioè sinceramente tutta la nostra debolezza. Troppe volte attribuiamo a noi, anziché a Dio, quello che facciamo; troppe volte chiediamo che ci si debba riconoscenza, mentre questa va soltanto a Dio.

Col Signore facciamo un vero “patto”, diciamo ciò che vogliamo dare noi: «Cercare in tutto, solo e sempre la vostra gloria e il bene delle anime» (e la prima anima è la nostra). Poi diciamo ciò che aspettiamo da Lui: «E contiamo che da parte vostra vogliate darci spirito buono, grazia, scienza, mezzi di bene»: ecco ciò che aspettiamo da Dio.

E la nostra pietà non deve essere una pietà sterile, compiuta solo per sbrigarci di un dovere che ci pesa: dev’essere una pietà che ci faccia sentire veramente il bisogno di Dio; che ci faccia giungere veramente a una grande santità.

Fede nello studio: questo porterà molto frutto. Si spostano spesso le cose: ci appoggiamo alle nostre doti, alle nostre qualità, allo spirito del mondo, anche nell’educazione. Si vuole accontentare, assecondare per farci amare dagli altri... Ma facciamo come se appoggiassimo un candeliere sul vuoto.

«Non dubitiamo di voi, ma temiamo la nostra insufficienza»: siamo noi che possiamo mancare; Dio non manca.

Vivere secondo lo spirito del «segreto di riuscita». Recitarlo ogni mattina. Noi ci poggiamo su di esso: è una base buona, ferma, su cui si potrà costruire. E si avranno opere vitali, perché in esse vi è Cristo: non avremo opere insufficienti a vivere, non iniziative sterili, inefficaci, ma opere efficaci; non cadaveri da portare, ma persone agili che corrono per arrivare al traguardo, per ottenere il premio [cf. Fil 3,14].

Nell’apostolato dire frequenti giaculatorie e nei reparti, dove si può, dire il Rosario, specialmente con quei Misteri che alludono all’apostolato.
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LA VISITA
AL SANTISSIMO SACRAMENTO 

Chiediamo agli Angeli Custodi che ci ottengano questa grazia da Gesù Eucaristico: di saperlo adorare come essi Lo adorano. Gli Angeli raccolgono nelle loro mani le nostre preghiere e le presentano al Signore insieme alle loro adorazioni, ringraziamenti, e suppliche ineffabili.

Le nostre Visite siano luce per la nostra mente, ossia esercizio di fede, perché Gesù è Verità; esame e propositi, perché Gesù è Via; preghiere e suppliche per ottenere grazie, tutte le grazie che sono necessarie allo spirito, allo studio, all’apostolato, alla povertà, perché Gesù è Vita. Quindi il S. Rosario, nel quale noi chiediamo le grazie necessarie per mezzo di Maria.

È certo che chi fa bene la Visita, farà anche bene la Meditazione, la Comunione, sentirà bene la Messa 
 e sarà nutrito nello spirito. Dare il primo posto alla Visita, alla preghiera: il primo nostro fine è la nostra santificazione. Il bene viene da Dio: imprimercelo bene in mente.

Il mezzo più efficace per trovare buone vie d’uscita nelle nostre difficoltà è sempre la preghiera. Può darsi che si cerchi per mesi e mesi una soluzione e non si riesca a trovarla: si vada al Tabernacolo. «Non so più dove sbattere la testa» diceva una volta una persona, che si trovava in molte difficoltà interne ed esterne. «Sbattila nel Tabernacolo». Una persona non sapeva come risolvere una situazione e non pregava: chiedeva consiglio a tutti e non a Dio. Incontrò un’altra che veniva dall’adorazione; le chiese che cosa le aveva fatto sentire Dio mentre pregava, ed essa rispose: «Che si chiedono, alle volte, consigli, aiuti a tutti | fuorché a Lui. – Ma io non capisco questo». Rispose: «Lo capisco io».
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Quando noi non facciamo bene la Visita, non sentiamo il bisogno di Dio, non ne ricaviamo profitto, dobbiamo per questo tralasciarla? No, farla meglio!

Il nostro primo lavoro è la santificazione, poi viene l’apo​stolato. Ma tutto questo, che è soprannaturale, deve venire da Dio. Crediamo forse che basti la nostra intelligenza, la nostra salute, i consigli che riceviamo a destra e a sinistra (e non sempre da Dio)? No, non basterà tutto questo. Ci vuole la luce, la grazia che viene da Dio.

«Ma io ho molte cose da fare». La prima cosa, però, che hai da fare è salvarti l’anima; ci vuole quindi la preghiera.

L’abbandono della preghiera significa voler fare da noi: si dice praticamente: «Non ho bisogno di Dio». E crediamo che, facendo da noi, potremo fare qualche cosa di bene?

Quello che riguarda la nostra santificazione, il nostro apostolato, viene da Dio, da Dio!

Ecco: stamattina facciamo il proposito sulla preghiera, e par​ticolarmente sulla Visita.

Altra è la preghiera del bambino e altra è quella dell’adulto. Quando si arriva ad una certa età, si sente di più il bisogno di Dio. Si comprende di più come si deve pregare: la nostra preghiera deve essere più sapiente.

Quando la preghiera non è sufficiente, o non è ben fatta, allora si diventa meno caritatevoli, meno pazienti, meno obbedienti, perché manca Dio.

Preghiamo abbastanza, quanto a tempo? E preghiamo abbastanza bene, con le disposizioni dovute: di fede, di umiltà, di perseveranza?
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LA NOSTRA VOCAZIONE 

Questa mattina ringraziamo il Signore, con Maria, per la grazia della vocazione alla vita religiosa. Dopo il Battesimo, la vocazione alla vita religiosa è la più grande grazia. Maria è la più perfetta religiosa: castissima, obbedientissima, amantissima della povertà. E dopo di lei, S. Giuseppe, perfetto religioso; castissimo, obbedientissimo, amantissimo anche lui della povertà e del lavoro.

Il Signore ha voluto tra i suoi fedeli formarsi un’élite, cioè una scelta di anime le quali stessero con Lui, lo seguissero anche per la via dei consigli, per salire ai più alti gradi di santità, e quindi ai più bei posti in Paradiso. Veramente il Signore, come chiama più vicino a sé su questa terra, così chiama più vicino a sé in Paradiso le anime che lo vogliono seguire.

Mirare a quel posto scelto che ci attende; mirare ad avvicinarsi sempre più ai Cherubini, agli Apostoli Pietro e Paolo, alla Madonna, a Gesù: il cuore sempre lassù e ad un posto molto distinto.

Gesù per formarsi questa élite di anime, parla loro nell’in​timità con la parola e con l’esempio: della castità, dell’obbe​dienza e della povertà: «Se vuoi essere perfetto» [Mt 19,21]. Ecco l’élite: i perfetti! Non che lo siamo già, ma vogliamo esserlo, e ci sforziamo per questo.

Tra le varie forme di vita religiosa, vi è la nostra, vi è quella paolina: la quale, da una parte, è la ricerca di una grande santità, cui c’invita il nostro Padre e Protettore S. Paolo; dall’altra, è l’apostolato con i mezzi più efficaci e più celeri.
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Se gli altri Istituti devono aggiornarsi per consiglio, noi dobbiamo essere aggiornati per comando, per uniformarci alle Costituzioni, | per non lasciarci prendere dal torpore spirituale, dall’anemia del cristianesimo, dall’indifferenza.

Qua si stampa il Vangelo, là i Santi Padri; altrove si stampano vite di Santi, libri di cultura: è tutta una santa gara di attività: avanti su questa via! La fedeltà alle grazie di oggi ci assicura le grazie più grandi di domani. I principi sono sempre molto umili; ma, se si corrisponde, «majora facient».

La puntualità, l’abitudine alla puntualità, alla sveltezza [ci associa] con Maria: come lei che andò «sveltamente» a trovare S. Elisabetta [cf. Lc 1,39]. La pietà è certamente il grande mezzo per corrispondere alla nostra vocazione. Non monotonia, né lungaggini; queste sono la tomba della pietà: essere puntuali a incominciare e puntuali a finire.

La divozione è la prontezza a compiere ciò che è di servizio di Dio. Ma se non vi stabilite bene sui pensieri contenuti nel «Segreto di riuscita», non avrete frutti: mentre noi vogliamo ricavare il maggior frutto nella pietà, nello studio, nell’apostolato, nella povertà, perché i nostri apostolati sono costosissimi.

Recitare con raccoglimento il «patto».
Tra le cose da valorizzare nella nostra vita vi è questa: noi abbiamo tante Messe. Unirci a tutte, ancorché dobbiamo attendere ad altre cose di dovere. Unirci a tutte le Messe che vengono celebrate da tutti i nostri Sacerdoti, in tutte le Nazioni, e dai Sacerdoti di tutto il mondo.

LA PAROLA DI DIO 
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Questa mattina intendiamo onorare e ringraziare il Maestro Divino, il quale ci ha portato dal cielo il suo Vangelo. Onoriamo il Divin Maestro anche per aver | lasciato la Chiesa a continuare la sua missione, a diffondere il Vangelo.

Ringraziamolo pure perché tra noi la parola di Dio è molto abbondante e, d’altra parte, domandiamoci se noi corrispondiamo alla grazia di questa abbondanza di parola di Dio tra noi.

(Canto del Magnificat).

Vangelo della Domenica di Sessagesima: «In quel tempo, radunandosi e accorrendo a Gesù dalle città gran folla, disse in parabola: Andò il seminatore a seminare la sua semenza, e nel seminarla parte cadde lungo la strada e fu calpestata...» 
 (Lc 8,4-18).
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Vi sono quattro specie di terreno su cui cade il seme divino.

Il Divin Seminatore getta con abbondanza il seme divino, ma gli uomini non sono sempre disposti a riceverlo; non sempre sono saggi come ci consiglia di essere S. Paolo. Quanti farebbero a meno della meditazione o della lettura spirituale! Le anime orgogliose non sentono il bisogno della parola di Dio, sono piene di sé: Dio non ci sta più.

Le anime aride, che non pregano, possono anche sentire per curiosità una meditazione, ma non ne ricavano frutto. La meditazione ben fatta deve essere: luce per la mente, conforto per la volontà e preghiera perché la semente nasca, cresca, porti buoni frutti.
L’anima pigra, indifferente, piena di vanità e con tutti i sette vizi capitali, non può ricevere bene la parola di Dio e non può farla fruttificare.

Ma vi sono finalmente anime che ricevono con buone disposizioni la parola di Dio; che chiedono luce per intenderla bene, forza per fare seri propositi e pregano per poterli mantenere.

La giornata di oggi ci ricorda il frutto che S. Paolo riportò dalla parola di Dio: il cento per uno [cf. Lc 8,8]. Perciò l’Ore​mus: «O Dio, che vedi come noi non confidiamo in nessuna nostra azione, concedici di essere difesi dalla protezione del Dottore delle genti».

Vi è in noi il desiderio della parola di Dio? L’ascoltiamo con fervore? Vi è in noi un cuore umile e assetato di verità? Dopo la meditazione ricordiamo i propositi ricavati? L’abbondanza della parola di Dio non ci porti all’indifferenza e alla trascuratezza.

Leggere l’Epistola della Messa di oggi,
 e recitare «Il Segreto di riuscita», perché noi, chiamati a diffondere il Vangelo, lo sappiamo praticare e diffondere negli altri.

RSp
p. 36

SANTIFICARE LA VITA 

Tre grazie da chiedere oggi a S. Giuseppe:

Raccomandiamo a S. Giuseppe la Chiesa.

Raccomandiamo a S. Giuseppe i morenti.

Raccomandiamo a S. Giuseppe la nostra pietà: che ci sia un rinvigorimento nella pietà; pietà intelligente, viva, pratica, che conduca cioè all’esercizio della virtù; che onori Dio e che conduca noi alla santità.

È grande cosa al mattino, per tempo, trovarsi tutti assieme qui attorno all’altare, e tutti insieme offrire a Dio l’Ostia santa.

La pietà inclina a diventare una cosa meccanica, mentre deve essere una cosa attiva: deve farci ottenere i lumi necessari alle occupazioni, all’apostolato.

Poi, recarsi con fervore ai vari doveri. Oh, allora, come Dio benedirà gli studi, le occupazioni, le famiglie, le case! Sarà Gesù che passerà beneficando e sanando tutte le infermità spirituali.

Oggi, ringraziare il Signore, in modo speciale per il dono della vita; proporci di ringraziarlo ogni giorno e santificare la vita. Ma non solamente voler santificare la vita, così in generale; ma santificare questa giornata, questa settimana; santificare la lingua, la mente, il cuore, il tempo.

Ringraziare Dio che ci ha creati e che ci ha dato l’intelli​genza, la parola, la vista. Ringraziare Dio che ci ha creati per la santità: «ut essemus sancti».
 Ringraziarlo di averci creati per quella beatitudine che gode Lui stesso.

Ci aspetta il Paradiso: siamo destinati al cielo. Poteva Dio darci un fine più elevato, più nobile, più santo?
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Oh, il Padre celeste, quanto ci ama! Vi pensiamo? Lo ringraziamo? Oh, il dono ineffabile della vita! Oh, il dono ineffabile del tempo! Passare un dato tempo nel servizio di Dio, preparando la nostra corona [di gloria]: che gran cosa! Dev’essere però fruttuosa la nostra vita: devono essere fruttuose le nostre giornate. Siamo qui solo per questo: per la gloria di Dio, per il Paradiso, dove i godimenti saranno molto diversi dai godimenti terreni. Gesù li ha disprezzati questi godimenti [terreni]; gli è bastata una grotta ed una greppia; gli è bastato predicare il Vangelo; gli è bastato una croce per morirvi sopra.

La vita è preziosa: utilizzarla al massimo! Lamentarsi di questo o di quello, significa non capire niente, non capire che ciò che conta è la virtù, la privazione, il sacrificio. Dio, che è provvido, pensa a darci le occasioni di merito, le occasioni per offrirgli sacrifici, per praticare la virtù e acquistare il Paradiso: approfittiamone!

Bella la vita spesa per Dio e per le anime! Bella la vita passata nell’innocenza! Ma quando tutto è macchiato, quando si trascura la povertà, si tralascia la pietà, non si sa dove e come si andrà a finire.

Una vita d’innocenza, una vita di pietà, una vita di unione con Dio, una vita di apostolato: così dev’essere la nostra vita. Si è fatta una festa ad una suora che aveva dato mille battesimi; si dovrebbe anche fare una festa alla suora che avesse distribuito un milione di Vangeli.

Come spese S. Giuseppe la sua vita? Tutta per Dio, per Gesù, di cui era padre putativo. Imitare S. Giuseppe nella sua vita di servizio sereno al Signore, di uniformità piena alla sua volontà.
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Impiegare bene la vita! Alcuni della vita hanno una fantasia strana. Guardiamo le cose nella loro realtà: la vita è per il Paradiso. Si può prevedere a che punto di santità arriverà un’anima e se farà del bene | al mondo. Pensiamo a S. Teresina.
 Si fa del bene in quanto si «prende da Dio», da Gesù: Via, Verità e Vita.

Chi trascura la pietà, non fa il suo interesse; si reca del danno ogni giorno, come un cattivo commerciante (come chi compera le uova a lire 100 la dozzina e le rivende a 90). E per venire più al particolare: curare la Visita: farla per tempo, assicurarsela: non si sa che cosa capiterà nella giornata. Ma non solo una Visita di forma, bensì una Visita viva, di sentimento. Leggere bene il Vangelo nella vita.

Vi è una cosa che quest’anno dobbiamo fare tutti, ossia: fare più che si può in casa, riguardo al lavoro tecnico, alla redazione. Troppo facilmente si ricorre ad altri. Il Signore dà le grazie all’Istituto: con membri intelligenti, che hanno già tanta esperienza, che hanno studiato molto, che hanno tanta generosità...

Ci stimiamo troppo poco! Eppure siamo abbastanza superbi! Non stimiamo i nostri studi, i nostri lavori, il nostro apostolato. Utilizzare i mezzi che abbiamo!

Si sta facendo, in questo campo, un passo avanti? Ho già detto per questo molte Messe! Non posso discendere al particolare, ma sotto queste proposizioni ciascuno comprenda ciò che voglio dire, e lo applichi.

Recitare il «patto» per impegnare sempre di più il Signore.

L’INFERNO 

Rinvigorire la pietà! In questo entra anche la scelta delle lodi da cantare. Cantare quelle che sono piene di verità, di spirito, di sentimento religioso, quelle cioè che esprimono la nostra fede, la nostra volontà di servire fedelmente Dio, il nostro amore a Lui.
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Cantare cose belle, piene di senso, di divozione, | affinché si facciano delle funzioni belle, e non si venga fuori con delle lodi strane.
 La Famiglia Paolina deve anche essere maestra di «pietà».

Consideriamo ora quello che avverrà dopo la morte: i tre stati in cui si potrà trovare l’anima. Leggere quelle descrizioni delle pene dell’inferno che [ne] fa Santa Teresa nelle sue Opere, che furono così ben tradotte.

Ah, se si considerassero queste sofferenze, e quelle del purgatorio, con quale attenzione si eviterebbe il peccato! Figlioli, coraggio! Ci aspetta il premio eterno.

Facendovi religiosi, voi non aspirate ad una vita di ozio, di piaceri, di onori, ma alla vita eterna, al Paradiso. Dobbiamo ordinarci sempre meglio verso il cielo, la meta a cui dobbiamo tendere; liberarci da quello che c’impedisce il cammino. Forse che, quando si deve fare un viaggio, ci si carica di bagagli inutili? Prendiamo tutto quello che ci può rendere più sicuro il viaggio. Viaggiare su di un “quadrimotore”, cioè: Eucaristia, Maria, Vita religiosa attenta, Apostolato: il [veicolo] più ampio che si possa immaginare.
 Così si è sicuri di fare un buon viaggio e di arrivare alla meta.

Considerare spesso la parabola del ricco Epulone e di Lazzaro [cf. Lc 16,19-31]. Quale contrasto fra i due! Ma fu sempre così? No, nell’altra vita ci fu giustizia, e il ricco Epulone dovette chiedere un po’ di sollievo a Lazzaro; ma non poté averlo. Un abisso era stabilito fra i due. E non poté nemmeno ottenere, il ricco Epulone, che Lazzaro andasse ad ammonire i suoi fratelli. «Hanno Mosè e i profeti; ascoltino quelli» (Lc 16,29).

Stiamo al Vangelo. Non andiamo a cercare teorie nuove, col pretesto della modernità (sono moderne come Adamo ed Eva, che già ebbero la golosità; come Caino, che era invidioso...). I vizi capitali sono sempre di grande attualità; eppure risalgono tutti alla più remota antichità.

Ordinarci: saper vivere: «age quod agis»,
 «attende tibi»; 
 bada a far bene quello che fai.
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Man mano che si va avanti, acquistare lo spirito di libertà dalla gola, dalla pigrizia, dall’orgoglio. Aspiriamo alla libertà dei figli di Dio. Se noi non sappiamo regolarci circa il vitto e il riposo, non saremo mai “liberi” della vera libertà. Quando uno sa regolarsi nel vitto e nel riposo acquista salute (l’eccesso di cibo e di riposo non giova alla salute, la danneggia). Quanti si indeboliscono per non sapersi regolare!

Acquistare energia, padronanza di noi, sveltezza in tutto. Quando si vedono i giocatori, si pensi a quello che dice San Paolo [cf. 1Cor 9,24-27].

Sveltezza, energia! Per vivere veramente da uomini, da cristiani, da religiosi, per davvero santificarci; per godere maggiori consolazioni divine; per dare maggior gloria a Dio; per godere miglior salute e agilità; per dare più buon esempio; per condurre vita più serena; per vincere più facilmente ogni cattiva tendenza; per spendere meglio a gloria di Dio tutte le forze.

PASSARE BENE LA GIORNATA 

«Tutto da Dio e tutto a Dio; senza Dio niente». Per passare bene la giornata, bisogna evitare il peccato a qualunque costo. Il diavolo non deve entrare in casa nostra: non pagherebbe pensione; non ha i requisiti richiesti; non ha vocazione: cacciamolo via.

Consideriamo il modo di passare la giornata. Per questo è necessario:
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1. Che tutte le opere siano fatte in grazia di Dio. Se non c’è questa grazia, nessun merito; si sarebbe come un albero secco. Per dar frutti, l’albero deve essere vivo, deve essere piantato lungo il corso | delle acque, o almeno avere nutrimento sufficiente. Pensare alla terra arsa, dopo la guerra, nei dintorni di Cassino.
 Ecco il simbolo di un’anima disgiunta da Dio. Vivere sempre in grazia, portare sempre Gesù con noi, allora porteremo i frutti di Gesù: «Chi rimane in me, questi porta molto frutto» [cf. Gv 15,5].

2. Fare tutto secondo l’obbedienza. È quella che ci deve guidare, che ci comunica la volontà di Dio e ci mantiene in essa. Aiutare i Superiori perché conoscano la volontà di Dio. Compiere il dovere nell’obbedienza, è un atto di adorazione molto superiore alla genuflessione; è l’offerta della nostra men​te, della nostra volontà, del nostro cuore a Dio.

3. Occorre la retta intenzione. Mai ambizione; vogliamo la volontà di Dio, vogliamo il Paradiso. L’anima nostra vuole Dio, questo Dio che ci nutre di sé nella Comunione. A Lui dobbiamo aspirare, a Lui tutto offrire, secondo le stesse intenzioni che ha Gesù. Sostituire le nostre cose imperfette con le intenzioni santissime con cui Gesù rinnova ogni giorno la sua immolazione sui nostri Altari.

4. Compiere le cose bene, cioè con prontezza. Quando si deve andare in studio o all’apostolato, non si perda tempo, girando qua e là. Pronti all’altare, pronti al lavoro. Vita comune in chiesa, a studio, in apostolato, in refettorio, ovunque. «Pœnitentia mea maxima vita communis».
 Fare le cose bene: studiare bene; compiere bene l’apostolato, qualunque esso sia. Fare bene la pulizia; fare con diligenza ogni cosa: attenzione in scuola; e, quando si è in chiesa, si è in chiesa. Osservare il galateo con Dio. Entrare in chiesa con l’anima monda, con gli abiti in ordine; stare in chiesa in modo conveniente. Certe maniere di comportarsi indicano poca fede; e certe altre maniere, invece, indicano molta fede.
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Esame di coscienza: Abbiamo retta intenzione? | Stiamo nel​l’obbedienza? Compiamo le cose con tutta quella perfezione che ci è possibile?

Recitare la preghiera: «Cara e tenera mia Madre Maria...».

IL SANTO ROSARIO 

Per arrivare alla santità cui siamo chiamati e compiere bene il nostro apostolato, ci è necessaria la pietà, come è necessario lo studio, come è necessario nutrirsi e riposare nella giusta misura: così è per ognuno di noi, e così è per l’Istituto preso nel suo complesso. Se vi è la pietà sufficiente, vi saranno le benedizioni del Signore sullo studio, sull’apostolato; vi sarà l’ammi​nistrazione retta e regolare, e il Signore non lascerà mancare agli apostoli il pane necessario; Egli, che provvede ai passerotti, si prenderà cura dei suoi figli amatissimi [cf. Mt 6,26].

La divozione alla Madonna nella nostra pietà deve avere un posto particolare. Questa divozione ha manifestazioni particolari. Certamente nessuno di voi dimenticherà le tre Ave Maria al mattino e alla sera. Nessuno dimenticherà di consacrare alla Madonna il sabato, il mese di ottobre, il mese di maggio.

Questa mattina parliamo del Rosario, di cui tanto hanno scritto e parlato i Sommi Pontefici, interpretando i desideri di Gesù Cristo e della Madonna. A Lourdes e a Fatima, Maria ha esortato alla recita del Rosario.

La divozione al Rosario è divozione facile, efficace, adatta a tutti i tempi, a tutti i luoghi, e a tutte le persone. Chiedere la grazia di saper dire bene il Rosario, di saper meditare bene i Misteri, di chiedere in ognuno di essi una grazia particolare.
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Ogni mistero ci | propone un insegnamento da ricavare, una virtù da praticare, una grazia da chiedere, secondo come sono enunciati i misteri nel libro delle Preghiere.
 Man mano che uno cresce nella divozione, trova tanti altri modi per meditare i misteri, secondo le disposizioni, le inclinazioni e i bisogni propri, oltre ai soggetti di meditazione che sono enunciati nel libro delle Preghiere.

Bisogna che il Rosario non sia monotono, ma sia sapiente. Coloro che amano la Madonna intensamente, che comprendono la bontà e l’efficacia della divozione a Maria, arrivano presto alla pratica del Rosario intero.

Riempire i vuoti della giornata con dei misteri del Rosario.

Se si reciterà bene il Rosario, avremo in ogni tempo della nostra vita, le grazie necessarie per noi e per il nostro apostolato. E quando dovremo prendere delle iniziative, o compiere qualche sacrificio, avremo la Madre con noi. Capiamo che cosa significa avere con noi, ad aiutarci, una tal Madre?

In punto di morte, la Madonna, tante volte invocata, verrà ad assisterci; farà con noi come ha fatto con Gesù: quando seppe che era stato condannato a morte, corse ad incontrarlo per assisterlo. E sarà dolce il rimettere il nostro spirito nelle mani di Maria.

Proposito sul Rosario: recitarlo, recitarlo abbondantemente, recitarlo bene, con frutto.

LA RIPARAZIONE 
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Vangelo della Domenica di Quinquagesima: «Gesù, presi in disparte i dodici, disse loro: Ecco noi ascendiamo a Gerusalemme e si adempiranno tutte le cose predette dai Profeti riguardo al Figlio dell’Uomo; | egli sarà dato in mano ai gentili,
 sarà schernito e flagellato e coperto di sputi. E dopo averlo flagellato, lo uccideranno; ma risorgerà il terzo giorno. E quelli nulla compresero...». Segue il racconto della guarigione di un cieco presso Gerico (cf. Lc 18,31-43).

Gli Apostoli non compresero..., il senso delle sue parole era loro nascosto... Spesso noi siamo come gli Apostoli. Occorre molta luce e grazia; ma occorre anche cuore aperto, buona volontà, per comprendere e fare ciò che il Signore desidera.

Oggi, ultima domenica di carnevale, in tante parrocchie si usa fare la giornata riparatrice. La nostra riparazione dev’essere intonata al nostro spirito: riparare i peccati che si commettono con la stampa cattiva, il cinema immorale, la radio cattiva.

Questi peccati sono i più numerosi. Alcuni giornali vengono stampati a 6-7 milioni di copie. E quanti sono gli spettatori del cinema e del cinema immorale? E quante sono le audizioni non buone?
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Questi peccati sono i peccati più gravi, vanno proprio contro Gesù Cristo: cattedra contro cattedra. E sono i peccati che hanno | conseguenze più dannose. Chi potrebbe dire il male che deriva da questi peccati? Lo spirito del male si serve di tutte le invenzioni moderne per diffondere quello che è contrario alla dottrina cattolica, quello che è contrario alla morale cattolica, al culto cattolico.

Riparare:

1° con la diligenza nell’apostolato;

2° con funzioni belle, divote;

3° con l’applicazione allo studio.

Riparazione “vitale”: riparare con l’amore alla Congregazione. Il Signore ci offre i mezzi più efficaci, più fecondi per fare del bene: dobbiamo prenderli.

Non toccare mai un foglio cattivo; non assistere mai a cinema non buoni; non ascoltare mai la radio quando trasmette cose non buone, non adatte per noi o fuori tempo.

Queste cose sono già regolate dalla legislazione ecclesiastica. Ad ogni modo, a regolare c’è sempre la legge naturale.

LA REDAZIONE NELL’APOSTOLATO 

Abbiamo cantato le litanie, o meglio le invocazioni ai Santi scrittori, intendendo pregare per tutti quelli che si occupano della redazione, sia che scrivano libri o che si occupino del cinema o preparino programmi per la radio; in sostanza per la redazione, perché l’apostolato ha sempre tre parti: redazione, tecnica, divulgazione.

La vocazione nostra vien manifestata specialmente da tre segni: 1° l’amore alla verità; 2° l’imitazione, l’amore a Gesù; 3° l’amore alla pietà.
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1. L’amore alla verità si dimostra coll’amore al Catechismo, alle buone letture, ai libri dei Santi Padri e alla S. Teologia, alla divulgazione di essa. L’amore | alla verità si dimostra pure col​l’amore alla veracità.
2. L’amore e l’imitazione del Divin Maestro: la purezza, lo spirito di ordine e di povertà, la docilità alla Chiesa e ai Superiori.

3. L’amore alla preghiera: l’amore alla divozione; l’amore a Gesù Cristo Sacramentato, a Maria, al culto sacro.

La vocazione è seguire più da vicino Gesù Maestro, che è Via, Verità e Vita: è voler conoscere e far conoscere la verità; è voler imitare e far imitare le virtù del Maestro Divino; è sentire amore alla preghiera e voler portare anche altri alla preghiera. Così verrà l’apostolato, che è frutto della vocazione: un frutto che deve derivare da una radice buona.

Dio misericordioso, anche dopo la caduta di Adamo ed Eva, non ha lasciato il genere umano senza luce. La parola di Dio attraverso i profeti, attraverso Gesù Cristo e attraverso la Chiesa, ha guidato e guiderà sempre gli uomini alla vita eterna. La Chiesa attinge le verità dalla Scrittura e dalla Tradizione, le interpreta e ce le propone a credere.

Nelle litanie, prima si domanda perdono al Signore (perché per presentarci a Dio dobbiamo prima far pulizia); poi invochiamo la SS.ma Trinità e ci rivolgiamo in particolare a Gesù Cristo, il Verbo del Padre, il Maestro buono che è Via, Verità e Vita, l’aspettazione dei Profeti, il Maestro degli Apostoli, il Dot​tore degli Evangelisti, il lume dei Padri e dei Dottori, l’esemplare dei santi. Poi ci rivolgiamo a Maria, che è la Madre di Cristo e Madre nostra, la Madre della divina grazia, affinché possiamo imparare; poi ci rivolgiamo ai Santi scrittori, sia dell’Antico come del Nuovo Testamento: invochiamo i Padri Apostolici, i Dottori della Chiesa Orientale, che nei primi secoli diede tanti santi e tanti martiri. Invochiamo quindi i Padri e i Dottori della Chiesa occidentale.
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Anche due sante scrittrici invochiamo: S. Teresa [d’Avila] e S. Caterina [da Siena],
 che ci hanno lasciato dei libri pieni di sapienza e di pietà.

Poi chiediamo a Dio che ci liberi da ogni male, dalla negligenza nello studio delle cose sante, e ciò per il mistero della Santa Incarnazione di Gesù Cristo, per la sua predicazione e divinissima vita, per la sua passione e per la sua morte.

Conclusioni pratiche: studiare. Imparare bene la scienza sacra e le lingue, per poterla comunicare; studiare la letteratura delle varie nazioni, per poter scrivere e diffondere. Invocare gli Scrittori santi, particolarmente per la redazione e poi per l’apo​stolato in genere, e per tutti coloro che vi si dedicano o vi si preparano.

LE PENITENZE PIÙ OPPORTUNE
IN QUARESIMA 

Pregare con la Chiesa, nella Chiesa e per ciascuno dei figli, dei membri della Chiesa. Seguire, per quanto si può, il Messalino e seguirlo soprattutto questa mattina: vi è una liturgia tanto bella. Come avete il libro di Grammatica, il libro di Geografia e i libri delle altre scienze che studiate, così dovete avere il Messalino per la pietà liturgica. Non temete la spesa, ché in primo luogo è necessario nutrire lo spirito.
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La liturgia della Quaresima è intonata a penitenza. In spirito di penitenza, si benedicono e s’impongono le ceneri. Il senso della funzione è esposto in modo facile e semplice nel secondo Oremus della benedizione delle ceneri: «O Dio, tu desideri non la morte, ma la | penitenza dei peccatori: riguarda con bontà la fragilità dell’umana natura; e queste ceneri, che intendiamo porci sul capo per umiliarci e meritare il perdono, nella tua pietà dégnati di benedirle; affinché noi, che riconosciamo di essere cenere e di dover tornare in polvere per i demeriti della nostra perversità, per tua misericordia meritiamo di ottenere il perdono di tutti i peccati e il premio promesso alle anime penitenti».

Per chi si sarà umiliato fino a piangere, fino a detestare i suoi passati errori, ci sarà la risurrezione gloriosa.

Incominciare subito una vita nuova, per risorgere poi dal sepolcro.

Il Vangelo del Mercoledì delle ceneri è tolto da S. Matteo: «Quando digiunate, non prendete un’aria melanconica, come gl’ipocriti che sfigurano la loro faccia per mostrare alla gente che digiunano... Ma tu, quando digiuni, profumati il capo e lavati la faccia...» (Mt 6,16-21).

Il tratto del Vangelo ci parla della penitenza fatta in silenzio, senza che tutti lo sappiano; c’insegna a sopportare qualche cosa per amore di Dio, uniti ai dolori della passione, ai meriti della crocifissione e morte di Gesù. Oh, le nostre piccole sofferenze, allora, quale premio acquisteranno!

S. Giovanni Battista 
 predicava: «Se non farete penitenza, perirete tutti nello stesso modo» (Lc 13,3). | Il peccato, o di qua o di là, si deve scontare. Quelli che sono saggi, provvedano per tempo: di qua si sconta facilmente!
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Quali penitenze proporre per la Quaresima? Ne potremmo consigliare parecchie.

La carità paziente è la prima penitenza; carità benigna... [cf. 1Cor 13,1ss]; carità paziente con tutti, e anche con noi stessi.

Altra penitenza: la vita comune, la puntualità ad ogni orario: «mea maxima pœnitentia, vita communis»,
 diceva San Giovanni Berchmans.

Altra penitenza: l’esercizio rapido, diligente dell’apostolato, compiuto con spirito soprannaturale.

Ma volevo stamattina consigliare e proporre, prima di ogni altra, la penitenza della preghiera, della divozione: la quale comprende tutte le pratiche di pietà della giornata, della settimana, del mese, dell’anno.

1. Farle tutte queste pratiche; farle interamente.

2. Farle con lo spirito delle Costituzioni. Onorare Gesù Maestro Via, Verità e Vita; intonare ogni pratica a questo spirito, soprattutto la Visita al SS.mo Sacramento. Vi sono delle Visite che hanno bisogno di essere radicalmente rivedute e migliorate.

3. Studiare il Maestro divino. Leggere il Vangelo; cercare di capirlo, di comprenderlo bene.

Intensificare la pratica delle virtù: dell’umiltà, della carità; e preferire in questa Quaresima preghiere di penitenza, quali: il Miserere [Sal 51/50], il De profundis [Sal 130/129]... Così ci prepareremo ad una Santa Pasqua.

Ora cantate: «Parce, Domine»,
 e cantatelo con lo spirito che vien suggerito nella lettura della Messa: «Convertitevi a me con tutto il vostro cuore, nel digiuno, nelle lacrime, nei sospiri» (Gl 2,12).
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LA SANTA MESSA 

Abbiamo cantato le invocazioni per la formazione degli Scrittori, per la redazione. Le Figlie di S. Paolo le cantino pure nella Visita perché esse hanno cominciato ora la Casa per le Scrittrici.

Le Pie Discepole le cantino pure alla Visita, perché que​st’anno esse hanno progredito nell’apostolato liturgico e hanno fatto uscire una nuova Rivista.

La grazia più urgente da chiedersi è il miglioramento della pietà. Pregare e pregare bene.

Per venire al particolare: oggi chiediamo la grazia di sentire bene la Messa, con le dovute disposizioni; di comprenderla meglio, in modo da ricavarne il massimo frutto; di assistere alla S. Messa con le disposizioni che ebbe la Madonna sul Calvario.

La Messa è divisa in tre parti,
 più l’introduzione e la chiusura. L’introduzione è la parte in cui il Sacerdote dice le preghiere ai piedi dell’Altare; 
 è indirizzata a chiedere al Signore il perdono dei peccati e la grazia di assistere bene al S. Sacrificio.

La chiusura della Messa (ultimo Vangelo,
 tre Ave Maria, ecc.) è per ringraziare della Messa e per chiedere, ad intercessione di Maria, di ricavarne il maggior frutto.

Nella S. Messa [occorre] unirsi alle disposizioni di Maria e di S. Giovanni. Sul Calvario vi erano i nemici di Gesù, come vi erano i curiosi. Anche adesso vi sono gli uni e gli altri, che sfidano la Chiesa o sono indifferenti verso di essa. Preghiamo perché il Sangue di Gesù Cristo scenda su di essi, come lavacro di rigenerazione, non come l’invocarono i Giudei.
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La Messa poi ha tre parti sostanziali: la prima parte | è istrut​tiva, perché nell’accostarci a Dio dobbiamo fargli, in primo luogo, l’ossequio della mente. Seguire il Sacerdote per quanto si può. Nell’Oremus della Messa generalmente è indicata la grazia da chiedersi. È come la tesi della Messa. Oggi, per esempio, nell’Oremus si chiede perdono dei peccati: pentirci specialmente dei peccati contro la pietà: dei Rosari mal detti, delle Visite trascurate, delle Messe mal sentite. Anche l’Epistola ci eccita al pentimento dei peccati, per liberarci da essi. Il Vangelo ci parla della carità.

Nella parte centrale ed essenziale, dopo l’offerta del pane e del vino, s’invitano tutti gli Angeli del cielo a venire intorno al​l’Altare, dove si sta per rinnovare quanto Gesù fece nell’ultima Cena.

La terza parte della Messa ha il suo centro nella Comunione.

Dopo il Pater, il Sacerdote si prepara alla S. Comunione; così devono fare i fedeli che vogliono comunicarsi.

Esaminiamoci: Io faccio bene la preparazione alla Messa? Faccio bene la chiusura, oppure scappo, divagato? Intendo bene le tre parti della Messa, specialmente la parte centrale? Assisto al Sacrificio con le disposizioni che avevano la Madonna e S. Giovanni sul Calvario? Divido bene le tre parti della Messa? Mi preparo bene alla S. Comunione?

LA MEDITAZIONE
DEI MISTERI DEL ROSARIO 
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Migliorare la preghiera. Ieri abbiamo considerato come migliorare il modo di sentire la S. Messa. Oggi consideriamo: come migliorare la recita del S. Rosario. | Abbiamo considerato, qualche giorno fa,
 che il miglior modo di recitare il Rosario è quello di meditarne i misteri: in tal modo pregherà la mente, pregherà il cuore, il labbro, tutto il nostro essere. Questa mattina facciamo un esempio meditando il primo mistero doloroso (let​tura del S. Vangelo secondo S. Luca: 22,39-46).

Sempre Gesù è stato per noi un esemplare perfetto di orazione. Ma dall’ultima Cena fino al momento in cui è spirato sulla croce, la sua preghiera ci sembra, diremmo quasi, più perfetta.

Due considerazioni da fare:

1. Vi sono anime che, trovandosi di fronte a difficoltà, tentazioni ecc., si avviliscono e lasciano la preghiera; è allora che ce n’è più bisogno. Non facciamo mica 
 così quando ci sentiamo deboli fisicamente: si mangia più volte al giorno, si mangiano cibi più sostanziosi e si prendono ricostituenti.

2. La preghiera deve avere un fine predominante. Pur potendo chiedere ogni grazia, quella che più ci deve star a cuore è questa: «far la volontà di Dio», ossia corrispondere alla vocazione, alle grazie del Signore, alle grazie di questa giornata in particolare. Ecco la grazia che dobbiamo chiedere sempre.

Consideriamo come prega Gesù: egli prega con umiltà, quasi fosse un uomo come noi; chiede il soccorso di Dio Padre; prega con perseveranza. La perseveranza è la condizione che più spesso manca alla nostra preghiera. Chiediamo un po’ e poi ci stanchiamo: No! dobbiamo continuare a chiedere con insistenza, chiedere specialmente la grazia di compiere la volontà di Dio, sempre, di passare per quelle vie per le quali Dio Padre vuole che passiamo; per queste vie Egli ci fa passare solo perché vuole condurci al cielo, dove si trova il suo Divin Figlio, dove siamo attesi nella casa paterna.
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La preghiera di Gesù è preghiera che riguarda la salute 
 del​le anime. Gesù accetta la volontà del Padre; | il Figlio di Dio incarnato s’immolerà veramente per esse. La nostra preghiera deve mirare anch’essa alla salute delle anime. Certo, noi Sacerdoti, nella Messa e nel Breviario, preghiamo per tutta l’umanità; ma anche voi tutti abituatevi a pensare agli altri. Per questo diciamo «Padre nostro» e preghiamo al plurale. Che la nostra preghiera sia caritatevole, pia, divota!

[Domandiamoci:] Meditiamo i misteri del Rosario, oppure i nostri Rosari sono detti un po’ sventatamente? Dobbiamo mettervi l’attenzione, la riflessione, il raccoglimento.

In questo primo mistero doloroso chiediamo la grazia di saper pregare bene, ad imitazione del Maestro Divino, nostro modello di preghiera.

LA VISITA AL SS. SACRAMENTO 

In questo mese le intenzioni particolari del Primo Maestro sono ordinate ad ottenere un rinvigorimento nella pietà. Pietà più intensa nella Messa, nel Rosario, nelle Visite al SS.mo Sacramento.

La Visita non è una lettura, non è un succedersi di preghiere; tutto questo è anche preghiera, ma la Visita è un’altra cosa. La Visita a Gesù ed a Maria corrisponde press’a poco ad una visita che si fa ad una persona cara, sia per i bisogni suoi (ad esempio, visita ad un ammalato), sia per i bisogni nostri, come quando si va a chiedere la carità ai benefattori. Quante visite fanno le Figlie di San Paolo ogni giorno alle varie famiglie! Sono visite che si fanno per beneficare.

La Visita deve portare tre frutti:

1. Noi facciamo a Gesù l’omaggio della mente, e vogliamo ottenere la santificazione della nostra mente.
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2. Facciamo a Gesù | l’omaggio della volontà, e gli chiediamo di poter correggere i difetti e di acquistare le virtù.

3. Gli facciamo dono del nostro amore, e chiediamo le grazie necessarie alla nostra anima. Gli chiediamo di unirci intimamente a Lui.

Poi usciamo di chiesa dopo aver fatto la Comunione spirituale.

La Visita deve avere l’introduzione: raccogliersi, figurarsi di andare a trovare Gesù nella capanna di Betlemme; oppure stare ai piedi di Gesù Maestro che insegna alla folla le Beatitudini; oppure davanti a Gesù Crocifisso, come stava la Madonna sul Calvario.

Consideriamo la visita dei Magi a Gesù Bambino. Ecco il sacrificio che fanno: lunga strada e strada difficile per trovare Gesù. Tre cose fanno i Magi secondo quanto nota il Vangelo: adorano, offrono doni e ritornano alle case loro per altra via.

1. Fare a Gesù l’omaggio della nostra mente. Leggere la S. Scrittura o qualche altro buon libro che illumini la nostra mente, riflettere, cantare il Gloria o il Sanctus, recitare qualche mistero del Rosario.
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2. I Magi per amore di Gesù si staccarono da qualche cosa: noi facciamo a Gesù l’omaggio della volontà. In questa seconda parte della Visita, che può essere di dieci, o di venti o di quaranta minuti, secondo se si fa la Visita di mezz’ora, di un’ora o di due ore, si deve fare l’esame di coscienza. Si può incominciare con la lettura di qualche cosa che riguardi il nostro proposito principale, col riflettere a qualche esempio datoci da Gesù: per esempio, la lavanda dei piedi agli Apostoli (Gv 13,1-20),
 se si ha il proposito sull’umiltà. Si possono far passare le varie azioni della giornata, oppure le virtù. Vedere se santifichiamo la nostra mente; se serviamo al Signore con tutte le forze; se è Lui il padrone del nostro cuore; se lo amiamo con tutta la nostra anima. Poi, l’esame di coscienza sul proposito principale, su cui conviene fermarci più a lungo; | fare poi la «confessione spirituale» a Gesù stesso: esporgli le nostre mancanze, il nostro dolore per averlo ancora offeso, e stare a sentire i suoi avvisi; ci darà avvisi buoni, Gesù, ci farà coraggio, ci aiuterà. I Magi si staccarono da qualcosa e offrirono a Gesù oro, incenso e mirra; distaccarci da qualche cosa anche noi; sarà l’orgoglio, sarà qualche altro difetto o capriccio che ci tiene lontani da Dio: distaccarci da esso. Poi tornare a casa «per altra via», ossia non più per la via della superbia, ma per la via dell’umiltà; non più per la via dell’acci​dia, ma per la via del fervore.

3. Nella terza parte della Visita dobbiamo chiedere le grazie: grazie per la nostra anima, per i nostri cari, per l’Istituto. Chiedere la santità di ognuno, l’applicazione agli studi, la generosità nell’apostolato e tutto ciò che si può comprendere in questa espressione: «vita religiosa paolina ben vissuta».

Compiamo questi tre atti nella Visita? La facciamo bene? La Visita è un grande atto della nostra giornata, ma è anche difficile; per questo chi è accidioso la trascura e, anche se va in chiesa, non si può dire che faccia la Visita.

Pregare per riuscire a farla bene.

IL LAVORO SPIRITUALE 
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Nel Vangelo quasi trenta volte Gesù Cristo è chiamato «Mae​stro». «Vos vocatis me Magister et Domine et bene dicitis, sum etenim» 
 (Gv 13,13). Questa mattina chiediamo a Gesù Maestro, per intercessione di S. Giuseppe, la grazia di far bene l’esame di coscienza. Essere «persone che sanno ciò che fanno». | Ricordare che il mezzo principale per progredire nello spirito è l’energia, come il nemico principale che c’impedisce il progresso è la pigrizia, specie nelle cose spirituali.

S. Giuseppe è l’uomo del silenzio e del raccoglimento. Egli amava «fare», non parlare. Più che parlare con gli uomini, amava parlare con Dio. Nel silenzio della sua giovinezza, nel silenzio della sua virilità 
 quando già era sposo di Maria SS.ma, compì la sua missione, più facendo che parlando. Egli passò la sua vita nella casetta di Nazareth, dove non si udiva strepito di parole; dove si amava il Signore, nel silenzio, nella laboriosità. Amava conservare il suo raccoglimento, la sua unione con Dio. In Dio trovava la sua pace. Passò da questa vita all’altra silenziosamente.

Anche nei primi secoli della Chiesa attorno a lui, per prudenza altissima, si fece silenzio. Ora però si è scritto e stampato molto su S. Giuseppe e vi sono dei periodici dal titolo: «Joseph», «Ite ad Joseph»,
 con centomila copie.

Il raccoglimento ci porta a considerare il nostro interno, a lavorare nell’anima nostra. Vi sono persone che non sanno che cosa fanno spiritualmente; per loro la religione si riduce ad un complesso di preghiere e di pratiche esteriori, di formule di cui non comprendono neppure il significato. Non hanno fatto negli Esercizi un programma di lavoro determinato; non approfittano dei Ritiri mensili, delle Confessioni settimanali.

Vi sono persone che non lavorano nello spirito, non hanno energia, almeno spirituale. Ve ne sono altre, invece, che lavorano spiritualmente, nel silenzio, nel raccoglimento. Esse sanno che cosa sia in pratica l’amor di Dio.

RSp
p. 57

In primo luogo, l’amor di Dio importa l’acquisto della sapienza e una fede sempre più viva, l’acquisto delle virtù proprie dello stato particolare, l’acquisto di sentimenti di vero amor di Dio. Quando la nostra vita è ricca delle virtù proprie | del nostro stato di uomini, di cristiani, di religiosi, allora si vive la «propria vita». Ma questo dipende dal continuo lavorio spirituale, dal dolore dei peccati, dai propositi che si fanno, dall’attuazione di essi.

Tutto ciò suppone l’esame di coscienza. L’esame di coscienza è uno sguardo sull’anima per vedere ciò che vi è già di bene, e ringraziarne il Signore; per vedere ciò che vi è in noi di male e detestarlo. L’esame di coscienza è uno sguardo sull’anima nostra, di fronte a Dio, e di fronte ai propri doveri.

Un buon esame richiede che ci mettiamo davanti a Dio, che facciamo passare in rassegna i nostri propositi e i nostri doveri; che ci pentiamo del male commesso, che ringraziamo Dio del bene compiuto, che rinnoviamo i propositi per far meglio in avvenire. Dobbiamo acquistare qualcosa su questa terra, e noi [invece] andiamo avanti, forse, a mani vuote.

Che frutto ricavo io dalla Comunione, dalla Messa, dalla Visita? Che frutto ricavo dagli Esercizi, dai Ritiri, dalle Confessioni settimanali? Se siamo saggi, facciamo come già facevano i pagani “saggi”: ci riprendiamo, dopo aver notato ciò che in noi non va; rinnoviamo i nostri propositi, dopo aver detestato il male commesso.

La vita non è un gioco; la vita è una cosa seria, ha conseguenze eterne. Ciascuno lavora per sé, per costruire la sua casa nell’eternità. Alcuni non costruiscono nulla, perdono il loro tempo.

Invochiamo la grazia del Signore! Che la luce di Dio ci guidi sempre; che siamo ragionevoli! A volte, a venti o trent’anni, ci si potrebbe chiedere se abbiamo l’uso di ragione, se sappiamo qual è il nostro interesse.
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Passa il tempo! Le parole che diciamo, come pure le azioni, ci vengono imputate o a merito o a demerito. Siamo energici, volitivi! Non facciamo come quello studente in medicina che tramandava gli esami, | non si preoccupava di studiare, poi finì col fare il commesso di macelleria!

Abbiamo fatto propositi chiari negli Esercizi?

Quando si incomincia l’anno scolastico, si fa un programma, si scelgono i testi. Abbiamo un programma di vita spirituale? Se a vent’anni non si ha ancora carattere, si è sprecata la giovinezza... Invece vi sono persone che a vent’anni hanno un carattere; sanno risolvere le difficoltà, compiere il loro dovere, andare avanti, come fece Gesù che compì la sua missione: «Calicem quem dedit mihi Pater, non bibam illum?».
 Come fece S. Giuseppe, che compì il proprio dovere fino alla fine.

Li abbiamo fatti i propositi negli Esercizi? Li rinnoviamo al mattino, li ricordiamo nella giornata? Sempre “assistenti” di noi stessi; sempre vigilanti? Sempre al controllo delle nostre parole e del nostro cuore? 

E non dimentichiamo il «segreto di riuscita»; allora avremo abbondanza di grazie per lo spirito, per lo studio, per l’aposto​lato, per l’amministrazione, per la povertà.

LA CONFESSIONE 

Ieri abbiamo celebrato la prima intronizzazione del S. Vangelo; ora è il caso di sollecitare, affinché ovunque: negli studi, nei locali del cinema, dell’apostolato-stampa, sia esposto il Vangelo: di lì la luce, di lì la sapienza, di lì la fortezza.
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In quaresima, specialmente, si faccia con generosità la mortificazione del mattino: la levata sollecita, in penitenza dei nostri peccati.
 Incominciare bene la | giornata, significa incominciare bene la vita. Una gioventù studiosa, virtuosa, una gioventù di carattere fermo, prelude a una virilità ricca di attività, di meriti e socialmente utile. Com’è bello, al mattino, per tempo, trovarci tutti uniti ai piedi di Gesù per ricevere da Lui la luce, la grazia necessaria per incominciare con Lui la giornata e poi recarci con sveltezza all’apostolato!

Questa mattina abbiamo recitato tre volte l’Angelo di Dio: questo per migliorare le nostre confessioni. Vi è una condizione da cui dipendono tutte le altre ed è quella su cui voglio insistere stamattina: confessarci con umiltà. Allora sarà facile confessarci con sincerità, sentire con riverenza gli avvisi del confessore e uscire di chiesa decisi di mutare la nostra condotta.

Lucifero fu rovinato dall’orgoglio; ma S. Michele prese le difese di Dio: «Quis ut Deus?».
 Il peccato, in fondo in fondo, è orgoglio: dalla superbia è venuta la rovina dell’umanità, e continua la rovina di quegli uomini che si mettono fuori di strada per orgoglio.

Prima manchiamo coi pensieri, per la nostra testa dura: diciamo anche noi «Non serviam».
 I santi, invece, sono modellati su Gesù Cristo che «fu obbediente fino alla morte e morte di croce» [Fil 2,8]; «Propter quod et Deus exaltavit Illum».

Amate l’obbedienza. Considerate l’esempio di Gesù Cristo, che si umilia davanti ai suoi avversari, che si umilia davanti al Padre suo, e non vogliate essere da più di Lui.

Incominciare la preparazione alla Confessione, recitando un Pater noster, una Salve Regina all’Addolorata, un Angelo di Dio al nostro Angelo Custode, affinché ci faccia ricordare i peccati commessi alla sua presenza. Poi fare l’esame di coscienza; indi eccitarsi al dolore, considerando il Crocifisso.
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Recitare, specie in Quaresima, il Miserere. Fare il proposito: un proposito che abbia le condizioni date dal | Catechismo, che su questo punto è chiarissimo.

Al confessionale, fare atto di umiltà. S. Remigio 
 disse a Clodoveo, re dei Franchi, disponendolo a ricevere il battesimo: «Piega la testa e incomincia a detestare ciò che finora hai amato e ad amare ciò che finora hai detestato». Anche a S. Paolo devono essere state dette parole, che, almeno in sostanza, avevano questo significato.

Oh! che il nostro orgoglio debba accompagnarci fino al confessionale, facendoci tacere le nostre mancanze o facendocele ridurre al minimo, in modo che non appaia più la loro gravità?!

Non scrupoli, ma sincerità: «Est, est, non, non»: 
 è così! Il di più vien dal maligno, e il maligno non ci conduce certamente al confessionale.

Quando ci si confessa con umiltà, ci si alza dal confessionale persone rette, decise di mutar vita, ben disposte a compiere il dovere.

Poi la docilità al Confessore, la soddisfazione o penitenza, e soprattutto e sempre umiltà. «Riconosco la mia debolezza, ho mancato perché non ho pregato; d’ora in poi pregherò, vigilerò, confiderò di più nel Signore».

Ci confessiamo bene? Con quella umiltà che è il fondo per tutte le altre disposizioni? Piangiamo qualche volta i nostri peccati? Spesso si piange per delle sciocchezze, e ci si rallegra del male commesso. Ah, se si comprendesse! se si sapesse! Gli Angeli ci compatiscono nella nostra miseria. Dobbiamo, noi religiosi specialmente, «tra il vestibolo e l’Altare» [Gl 2,17] piangere i nostri peccati e pregare: «Parce, Domine, parce populo tuo».

Chiedere perdono al Signore dei nostri peccati e specialmente delle nostre confessioni non abbastanza ben preparate e non abbastanza ben fatte.

RSp
p. 61

S. TOMMASO D’AQUINO 

Ringraziamo oggi il Maestro Divino, il quale per mezzo di S. Tommaso d’Aquino 
 ha elargito molti benefici alla Chiesa, tanto che l’Oremus della Messa dice: «O Dio, che la tua Chiesa illumini con l’ammirabile dottrina del beato Tommaso Confessore tuo e la fecondi con le sue sante opere, concedine, te ne preghiamo, e di comprenderne gl’insegnamenti e di imitarne la condotta». Egli ha reso feconda la Chiesa con il suo apostolato, l’ha illustrata con la sua dottrina.

La Chiesa, nella Liturgia di oggi, ci fa notare che S. Tommaso fu un modello d’innocenza ed ebbe scienza altissima. Chiedere al Signore l’amore all’innocenza, alla purezza, alla scienza.

Coloro che amano la scienza parlano nobilmente, vivono in un’atmosfera elevata, non si perdono in pettegolezzi, in mormorazioni contro i fratelli.

Coloro che amano l’innocenza e vivono in essa, amano la sapienza, hanno il dono del consiglio, aspirazioni elevate; non si abbassano a grossolanità, a mondanità, né di scherzi, né di parole, né di atti. Queste mondanità abbassano lo spirito, ed allora è difficile che in un’anima entri la sapienza divina.

S. Tommaso fin da bambino mostrò il suo tenero affetto per Maria SS.ma. Dovette lottare molto per la sua vocazione, contro le astuzie pessime che gli mossero i suoi. Le sorelle che andarono per convincerlo a tornare in famiglia, furono convinte da lui a dedicarsi al servizio di Dio e a consacrarsi al Signore.
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Entrato nell’Ordine Domenicano, si diede allo studio indefesso; non aprì mai i libri e non prese mai la penna in mano senza prima aver pregato (questo serve tanto per | chi studia, come per chi si dedica alla redazione).

Ad un certo punto, dopo avere scritto tanto, ebbe qualche dubbio sui suoi scritti, ma il Crocifisso li dissipò, dicendogli: «Bene scripsisti de me, Thoma».
 E alla domanda: «Quale mercede vuoi?» egli rispose: «Non aliam nisi Te».
 Chiese di vedere il Signore in Paradiso, la massima ricompensa che potesse desiderare.

Studiò i Padri, predicò assai, fu chiamato l’Angelo delle scuole; e fu posto a modello degli studenti. Da S. Tommaso dobbiamo imparare l’innocenza della vita e l’amore alla purezza, alla virtù. Formiamo un ambiente elevato.

Che cosa pretendiamo? Che il mondo non sia com’è? Che il Signore, dopo aver creato il mondo, ci costruisca anche i ponti? Che ci asfalti le strade? Che ci faccia il pane? Consideriamo la vita qual è: mezzo per giungere all’eternità. Crediamo ora: in cielo vedremo!

Come stiamo nell’amore allo studio? Si fa conto delle conferenze? E nella scuola e nello studio si occupa bene il tempo? E nelle nostre case vi è un ambiente elevato? che spira profumo di giglio, oppure s’imbrattano le mura di peccati di pensieri, di parole o di atti?

Elevarsi! Chiamati ad essere cittadini del cielo, dobbiamo cercare di vivere fin d’ora in quell’atmosfera che respirano, per così dire, i Cherubini e i Serafini in cielo. Ci vuole sforzo: l’aeroplano non s’innalza da solo verso il cielo: ci vogliono alcuni mezzi; così è per noi: ci vuole sforzo per innalzarci verso il cielo.

Chiedere, per intercessione di S. Tommaso, l’amore alla scienza e alla virtù.
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LA MEDITAZIONE DEI MISTERI 

Abbiamo considerato il modo di recitare il Santo Rosario, e abbiamo già fatto un esempio, meditando il primo mistero doloroso. Oggi meditiamo il secondo mistero doloroso: Gesù legato alla colonna e crudelmente flagellato, e chiediamo a Gesù, per intercessione della nostra Madre, Maestra e Regina degli Apostoli, la grazia di saperci mortificare: 1° in ciò che sarebbe illecito; 2° in ciò che, pur essendo lecito, qualche volta bisogna moderare.

Occorre dominare le nostre passioni, fare penitenza dei nostri peccati, e compiere bene i nostri doveri. Le mortificazioni sono specialmente tre, se intendiamo seguire il Maestro Divino.

Vi è la mortificazione che riguarda l’interno: la mente, il cuore; poi la mortificazione che riguarda la volontà; infine, la mortificazione del cuore, dei sentimenti.

La mortificazione della mente: togliere ogni pensiero contrario alla carità, alla pazienza, alla fede, alla purezza; e sostituire pensieri elevati: pensieri di fede, pensieri che riguardano i nostri uffici, i nostri studi; pensieri retti: soprattutto grande fede, fede sentita. Pensare a quello che dobbiamo fare, ai nostri doveri.

La mortificazione della volontà: agilità, energia, puntualità, non solamente in quello che riguarda l’andamento della giornata, ma in tutto quello che è necessario per rigettare le tentazioni, resistere al male.
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La mortificazione del cuore: frenare le passioni: | l’orgoglio, l’ira, l’invidia, l’accidia; frenare il cuore: raccoglimento nella preghiera, orazione sempre più elevata, unione abituale dell’ani​ma con Dio.

Contempliamo Gesù flagellato. Pilato, da una parte, era convinto dell’innocenza di Gesù. Sapeva che i Sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia, perché tutto il popolo Lo seguiva; d’altra parte, debole com’era, per falsa stima e rispetto umano, prende una mezza misura: lo fa flagellare. Ecco l’in​nocente Gesù spogliato dei suoi abiti, legato ad una colonna sotto una tempesta di flagelli [cf. Mt 27,18-26]. Vi era ben chi sapeva eccitare i tormenti fra quella gente piena di odio e di invidia!

Contemplare l’innocentissimo e mansuetissimo Gesù; contemplare il Figlio di Dio incarnato per salvarci, accusato e condannato dalla crudeltà di coloro cui egli venne a portare la salvezza.

Consideriamo Iddio, Padre delle nostre anime, colpito dai suoi figli; Gesù, amico vero, flagellato e bestemmiato dai suoi amici, e colpito da coloro che sono peccatori.

Quando noi contempliamo questo mistero e vediamo Gesù sotto la tempesta dei flagelli, che cosa sentiamo nel cuore? Quali pensieri nella mente? Capiamo noi la profonda umiliazione di Gesù presentato al popolo, legato, umiliato come se fosse stato un malfattore?

La sua umiltà ci ha redenti; l’orgoglio, invece, ci ha rovinati; non soltanto l’orgoglio dei nostri progenitori, ma anche l’orgo​glio che ha ognuno di noi. L’orgoglio è la causa di ogni male e si manifesta, ora in una passione più violenta, ora in un’altra.
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La virtù parte sempre dall’umiltà. E dalla passione tutti verrebbero dominati quando non ci fosse l’umiltà, che ci porta alla preghiera, che ci porta a fuggire le tentazioni, che ci porta a chiedere consigli. Ogni passione potrebbe venir dominata in una umil​tà vera. E si può dire che | nessun peccato viene commesso che non sia accompagnato dall’orgoglio, dalla superbia, dalla vanità.

Via quindi i pensieri cattivi, via le distrazioni: applichiamoci con raccoglimento alla preghiera. Prestiamo attenzione alle spiegazioni. Alle volte vorremmo parlare e non conviene; altre volte, invece, bisogna parlare, ad esempio in confessione, e vorremmo stare zitti.

Vivere da uomini; sopra l’uomo si edificherà il cristiano, e quando saremo cristiani perfetti, allora si potrà costruire la vocazione vera dell’anima al servizio di Dio, all’apostolato. Una vocazione che poi è dedizione più intensa, più perfetta al Signore; un amore più intenso a Dio, un maggior desiderio di raggiungere la santità più alta.

Astenersi da quello che non conviene a noi, né come uomini né come cristiani né come religiosi; certe cose non sono né da uomini né da cristiani né da religiosi: lasciare le pratiche di pietà non è né da uomini né da cristiani né da religiosi.

In Quaresima, occorre che sappiamo dire di no a certe cose, tanto più quando sono dannose alla nostra vita, alla nostra salute; quando ci procurano disonore e disistima.

Gesù flagellato c’insegna la mortificazione. Domandiamo in questo mistero la grazia di vincere le nostre passioni e di saperci astenere e mortificare: nella vera generosità, nel vero amore di Dio, nella prontezza a quello che il Signore ci chiede.

È bello pensare che davanti a questo altare, notte e giorno, continuamente si prega. D’altra parte noi non dobbiamo opporre resistenza a Dio, al suo invito, alle sue grazie. Perché resistere alle grazie, agli inviti divini?

Il bene non risulta proprio da noi stessi, bensì dalla grazia di Dio; ma saremo poi noi a goderne i frutti di gloria eterna.
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Consideriamo le beatitudini: «Beati i poveri; beati i miti...», mitezza che non è soltanto una naturale | disposizione; «beati quelli che soffrono; beati quelli che hanno sete della giustizia di Dio...» [cf. Mt 5,1-12].

Meditiamo spesso queste beatitudini, per elevarci sempre di più nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole, nella vita, nelle aspirazioni. Elevarsi, non abbassarsi!

Ora rivolgiamoci a Maria. Pensiamo al Cielo, là dove si trova il premio che ci aspetta. Cantate la lode «Andrò a vederla un dì».

I NOVISSIMI 

In questa giornata chiediamo al Divin Maestro la grazia di fare ciò che Egli vuole, cioè di ricordare sempre il “fine”, i “novissimi”: «Memorare novissima tua et in æternum non peccabis» 
 (Sir 7,40). Dalla meditazione dei novissimi, noi avremo la vera saggezza, la saggezza di coloro che lavorano con un fine. Guardiamoci bene dall’essere di coloro che non conoscono se stessi, che vanno incontro al pericolo, verso l’eternità senza sapere dove vanno: siamo saggi e prudenti!

Vangelo della II Domenica di Quaresima: «Sei giorni dopo, Gesù presi con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello, li condusse sopra un alto monte in disparte. E si trasfigurò in loro presenza...» 
 (Mt 17,1-13).
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La visione di Gesù sul monte Tabor ci ricorda il Paradiso; ma prima d’andare in Paradiso si deve morire! «Memento, homo, quia pulvis es et in pulverem reverteris».

Pensare anche alla parabola delle cinque vergini prudenti e delle cinque vergini stolte. Lo sposo tardò ad arrivare: ma quando arrivò, le vergini prudenti gli andarono incontro e furono introdotte nella sala del convito; le vergini stolte, invece, arrivarono tardi perché dovettero andare a comperare l’olio: ma restarono fuori, furono respinte [cf. Mt 25,1-13]. Ecco simboleggiate le due morti: quella di chi è preparato in qualunque giorno e in qualunque ora; e la morte di chi è impreparato. Questi potrà, forse durante una malattia, acquistare i meriti non acquistati in vita? No!
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Ricordare il giudizio particolare. Si presenterà il servo buono e fedele e dirà al Signore: «Mi avevi dato cinque talenti ed ecco ne ho guadagnati altri | cinque»; oppure: «mi avevi dato due talenti: ecco ne ho guadagnati altri due» [Mt 25,20-22].

La risposta del giudice è consolante: «Vieni, servo buono e fedele: entra nel gaudio del tuo Signore» (Mt 25,23). Non così per colui che, avendo un talento solo andò a sotterrarlo. A questi il Giudice dirà: «Servo iniquo!» [Mt 25,26] e lo condannerà. Due giudizi abbiamo qui, o meglio un giudizio con due conclusioni ben diverse. Chi lavora con generosità, chi si è dato interamente al Signore e si mantiene fedele a Lui avrà la risposta che ebbe il servo buono; ma chi è infedele, chi non occupa bene la sua mente, chi non impiega le sue forze nel servizio di Dio, tema la sentenza del servo infedele.

Tutti ci avviciniamo al giudizio di Dio: sia quelli che hanno ricevuto maggior numero di talenti ed hanno, quindi, maggior responsabilità, sia quelli che ne hanno ricevuto di meno.

Non si allontani mai da noi il pensiero dell’Inferno, il pensiero del Paradiso. Ricordiamo un’altra parabola: «C’era un uomo ricco, il quale vestiva porpora e bisso, e tutti i giorni banchettava splendidamente. E c’era un mendico chiamato Lazzaro, il quale pieno di piaghe, giaceva all’uscio di lui, bramoso di sfamarsi colle briciole che cadevano dalla tavola del ricco, ma nessuno gliele dava... Or avvenne che il mendico morì e fu portato dagli Angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto nell’inferno...» 
 (Lc 16,19-31).
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Fra non molti anni saremo in una delle due eternità. Quale sarà la nostra? Quella che ci prepariamo adesso.

Erano dodici gli apostoli; di essi uno è all’inferno, gli altri in cielo, attorno all’Agnello Immacolato.

Pensiamo al Giudizio universale e alle due sentenze diverse, che darà il Giudice divino: «Venite, o benedetti» e «andate, o maledetti» [cf. Mt 25,34-41]. Si chiuderà così la storia umana e non resteranno che il Paradiso e l’Inferno eterni. Dove saremo noi? La nostra vita a quale delle due eternità ci prepara?

Per quale via camminiamo: per la larga o per la stretta? La stretta è la via della fede viva, dell’osservanza religiosa, del​l’apostolato generoso: ecco la strada stretta, che però è sempre illuminata dalla luce di Dio.

Esaminiamoci: Ricordiamo i novissimi? la morte, il giudizio particolare, il giudizio universale, l’eternità dell’inferno, del Paradiso?

Da questa meditazione viene la luce.
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Come proposito potrebbe servire la parola di S. Paolo nel​l’Epistola: «Vi preghiamo di camminare davanti a Dio nel mo​do che vi abbiamo indicato... questa è la | volontà di Dio: la vostra santificazione» (cf. 1Ts 4,1-3).

E cerchiamo di riparare le offese fatte a Dio con i mezzi più moderni e più celeri, e preghiamo perché gli uomini comprendano tutti la necessità di procurarsi una felicità eterna: il Paradiso.

LA SACRA SCRITTURA

Che cos’è – Quale culto le dobbiamo – Come leggerla 

Ieri abbiamo avuto altre benedizioni e intronizzazioni del S. Vangelo nei vari locali.

Questa mattina vediamo che cosa sia la S. Scrittura; quale cul​to dobbiamo alla Sacra Scrittura; come leggere la Sacra Scrittura.

1. La Sacra Scrittura è il grande Libro dell’umanità: l’Autore principale è Dio; gli agiografi sono autori secondari: come nella Messa, in cui vi è il Ministro principale, Gesù Cristo, e il ministro secondario che presta, per così dire, a Lui la sua lingua e le sue mani.

La Bibbia si chiama Libro divino per il suo Autore principale, e poi perché insegna cose divine, adatte a tutti gli uomini. La Sacra Scrittura è Libro ispirato [cf. 2Tm 3,16]: questo è articolo di fede (Concilio di Trento).
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Noi dobbiamo mettere e tenere la Bibbia, e particolarmente il Santo Vangelo, nel debito onore: la Chiesa ci fa baciare e incensare il Vangelo. La Chiesa – disse Leone XIII – tiene come sacri i libri della Bibbia perché, scritti sotto l’ispirazione dello Spirito Santo, hanno Dio per Autore: Dio assistette gli Agiografi in modo tale che essi scrivessero solo quello che | egli loro ispirava (altrimenti i libri sacri non avrebbero Dio per autore).
 In una biblioteca, il re dei libri è la Sacra Scrittura.

Chi fa l’apostolato delle edizioni, deve tenere la Scrittura nel debito onore, ispirarsi ad essa ed imitarla. Non si può far di meglio che imitare Dio nello scrivere.

2. Quale culto noi dobbiamo alla S. Scrittura? Un culto d’in​telligenza, un culto di volontà e un culto di sentimento, di cuore. Credere alle parole della Scrittura, alle sentenze, alle singole sue parti con fede cattolica, con fede cristiana, con fede semplice e forte.

Chi avesse letto tanti libri e non avesse letto la Sacra Scrittura, si meriterebbe il rimprovero che Dio fece a S. Girolamo 
 allorché gli disse: «Tu sei ciceroniano, non cristiano».

3. [Come leggerla? Come interpretarla?] I commenti della Bibbia devono essere condotti secondo lo spirito della Chiesa, perché la Chiesa è la depositaria della verità. Ed è stata destinata da Dio ad ammaestrarci. È vero che leggendo la Sacra Scrittura noi abbiamo dei lumi particolari, ma da soli noi non sappiamo distinguere tra questi lumi quali vengono da Dio e quali no. È la Chiesa che deve dircelo; la guida è la Chiesa: gli editori non sono ispirati: la Chiesa non lascia stampare la Bibbia da qualunque tipografo. Rigettare quindi ogni Bibbia che non abbia il commento.

Questo significa leggere la Bibbia con fede cattolica.
Dobbiamo inoltre leggere la Bibbia con fede cristiana: La Scrittura ci parla di Gesù Cristo. Il tratto che dice: «Misit me evangelizare pauperibus» 
 Gesù se l’è giustamente appropriato.

Con fede semplice: Quando leggiamo la Scrittura, non dobbiamo farlo con spirito di critica, ma con semplicità. Come il figlio che legge la lettera del padre, senza farne l’analisi grammaticale; come si mangia a tavola il pane, senza farne l’analisi chimica: questa si fa nei laboratori.
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Con fede forte: La Chiesa, durante la S. Messa, ci fa alzare [in piedi] alla lettura del Vangelo, per dimostrare che siamo disposti a confessare la nostra fede, a difendere il Vangelo. Di qui i libri di apologia e di cultura in grande varietà.

Attorno alla Bibbia vi è come una raggiera di altri libri. La Bibbia illumina ogni scienza, anche quelle che sembrano da essa lontane.

Esame: Come teniamo noi il Vangelo? Quale stima ne abbiamo? Come lo leggiamo? Qual frutto ricaviamo dalla lettura di esso? Quante volte il Signore ha parlato ai sordi! Lodiamo il Signore che ci ha dato la Sacra Scrittura.

Canto del «Laudate Dominum, omnes gentes».

LA SACRA SCRITTURA
Fonte di rivelazione 

In questi ultimi giorni il Papa 
 ci ha fatto sentire un vivissimo invito per una vita più cristiana, più conforme alla fede; e nelle ultime udienze pubbliche e private ha insistito su questo invito, rivolgendosi particolarmente ai Sacerdoti e Religiosi. Ha raccomandato loro: Esercizi, Ritiri più fervorosi in quest’anno, Giornate Eucaristiche, Giornate Mariane, e altre giornate che valgano a ravvivare la fede. Noi faremo delle ore di adorazione in preparazione alla Giornata del Vangelo.
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Stamattina volevo dire questo: Ho l’impressione che in generale ci sia da migliorare le confessioni e gli esami di coscienza: confessioni ben fatte. Avere chi guida l’anima nel modo sempre indicato. Ma soprattutto: esame di coscienza. Questo ci fa entrare in noi | stessi e ci fa migliorare la parte spirituale, la parte dello studio, la parte dell’apostolato, la parte della povertà.

E questa [virtù] è molto importante, poiché se noi non siamo fedelissimi alla povertà, s’incomincia ad aprire una porta, per la quale non si sa che cosa possa passare. Giuda incominciò a trattenere per sé qualcosa, a voler risparmiare, a mormorare contro chi ungeva i piedi a Gesù con un unguento prezioso. Ma S. Giovanni, che era attento anche ai particolari, nota che a Giuda poco importavano i poveri [cf. Gv 12,6]. Voleva provvedersi qualcosa, caso mai Gesù avesse fatto fallimento, e gli bastarono una fune ed un albero! Attenti alla povertà, e non solamente alla parte negativa, ma anche alla positiva.

Ah! se si facessero bene le pratiche di pietà, si otterrebbero dei risultati che alcuni non osano neppure sperare. Ma ci vuole il dolore dei peccati, l’esame di coscienza, la pietà ben curata.

Ritorniamo alla meditazione sulla Bibbia. Dio ha parlato agli uomini molte volte e in molti modi [cf. Eb 1,1]. La parola di Dio fu in parte scritta ed in parte tramandata a voce, come pure molte delle cose dette e fatte da Gesù. Così abbiamo la Tradizione: il magistero straordinario e [quello] ordinario della Chiesa.
Si può paragonare questo ad una caduta di acqua. Parte di essa, caduta sui monti, si congela; a questa si può paragonare la Scrittura. Parte cade nella vallata e serve a far crescere le piante; a questa si può paragonare la Tradizione.

S. Paolo raccomanda ai fedeli di «star fermi» [cf. 2Ts 2,15] a quello che hanno imparato sia dai suoi sermoni e sia dalle sue lettere.

Si sentiva in questi ultimi anni il bisogno di far ritornare i cattolici al Vangelo e si sono promosse le Feste del Vangelo, che ora sono tanto appoggiate dai Vescovi. Ma non si è ancora fatto tutto. Bisogna portare i fedeli alla Scrittura, al Catechismo. Nell’autunno prossimo uscirà la Rivista catechistica 
 che si sta già preparando con molto fervore.
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Più | perfetto è legare la Sacra Scrittura al Catechismo, alla predicazione: quindi le note catechistiche, i richiami alla morale, alla preghiera. In modo che Gesù Cristo sia dato tutto interamente: Via, Verità e Vita. Sarebbe molto più rigogliosa la vita cristiana se ci si ispirasse di più alla Scrittura. Dobbiamo una grande riverenza alla Scrittura e alla Tradizione. La Chiesa è assistita dallo Spirito Santo e fissa il suo magistero in parte nei canoni e nelle definizioni.

La Scrittura fissa con precisione l’insegnamento di Dio. Stando alla necessità, dobbiamo dire che la prima necessità è il Catechismo, sentire la predica. Ma più noi uniamo la Scrittura, la Tradizione al Catechismo, più grande sarà il frutto. La Tradizione è più antica della Scrittura. (Il Vangelo di S. Matteo per es. è stato predicato prima che venisse scritto).

Noi dobbiamo essere molto riconoscenti al Maestro Divino, il quale disse e fece tante cose che, al dire di San Giovanni, se fossero state scritte tutte, il mondo non potrebbe contenere i libri che ne risulterebbero [cf. Gv 21,25].

Ora dobbiamo dire: ascoltare la Chiesa: «Ipsam audite!».

Abbiamo noi per la parola di Dio il rispetto e la venerazione che merita? O vi è noia? Vi è chi non va ad ascoltarla, non la legge, e vi è chi ne ha fame e sete, chi cerca di fissarla nei taccuini e particolarmente nel cuore.

Vi è chi nella giornata ricorda quello che ha sentito al mattino nella predica e cerca di trarne frutto. Noi come facciamo? Vi è chi non dà ascolto a Gesù. «Et sui eum non receperunt».
 Ma vi è pure chi l’ascolta. «Ma a quelli che l’accolsero diede il diritto di diventare figli di Dio» [Gv 1,12].

Chiediamo al Signore la grazia di ascoltare sempre con riverenza la sua Parola; di aver fame e sete di essa e di praticarla.
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LA SACRA SCRITTURA

Il culto che le si deve 

Sono da considerarsi attentamente le parole di Benedetto XV,
 il quale si augurava ardentemente che i Santi Libri entrassero in seno alle famiglie cristiane e ivi fossero come la perla preziosa [cf. Mt 13,45], che tutti i fedeli cercano e custodiscono gelosamente; in modo che alla Sacra Scrittura i fedeli uniformino sempre i loro pensieri e vivano secondo la volontà di Dio.

Qui vi è l’esortazione viva a custodire, a leggere, a commentare ogni giorno il Vangelo, per imparare a vivere santamente, in modo conforme alla divina volontà.

Al Vangelo si deve un culto di latria,
 ma solo relativo.

Il Concilio di Nicea 
 dice che al Vangelo si deve l’inchino, il bacio, l’incensazione, l’illuminazione. L’immagine di Cristo e il Vangelo richiedono la nostra adorazione, ma solo relativa, come si è detto.

Il culto che noi dobbiamo al Vangelo dev’essere: di mente, di volontà, di cuore. La ragione si è che la Sacra Scrittura costituisce l’ossatura della Teologia dogmatica, della Teologia morale, della Teologia ascetica e della Teologia pastorale. La Sacra Scrittura è la base del Diritto Canonico, è il nerbo della Liturgia, anzi ne costituisce parte essenziale.

Il culto della mente consiste specialmente nella fede; il culto della volontà consiste specialmente nell’obbedienza, nella conformità della nostra volontà alla volontà di Dio, di modo che noi diamo a Dio un amore completo, lo amiamo con tutte le nostre forze. In terzo luogo, alla S. Scrittura si deve il culto del cuore.
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La preghiera costituisce la parte più importante e essenziale della Sacra Scrittura. Quanto riguarda la S. Messa, i Sacramenti... noi lo conosciamo anzitutto dalla Sacra Scrittura, poi dalle applicazioni, commenti che ne ha fatto la Chiesa. Il Sacerdote nella Messa, giunto al Vangelo, fa tre croci: sulla fronte, sulle labbra, sul cuore, per significare che vuol vivere in tutto secondo il Vangelo. E quando si benedicono i Vangeli, anzitutto si benedicono le menti, le teste; si benedicono le bocche, si benedicono i cuori.

Il Vangelo deve stare, sì, nel posto più onorifico dei nostri locali; ma soprattutto deve stare nel posto d’onore del nostro cuore; deve penetrare nella nostra mente, nella nostra volontà, perché è la direttiva di tutta la nostra vita.

La Sacra Scrittura è quella che forma la sostanza del pensiero cristiano; quella che ci presenta i mezzi di grazia e di santità. Dove si troverà un libro di ascetica migliore della Sacra Scrittura, e in particolare dei Libri del Nuovo Testamento? Eppure vi sono di quelli che vanno in cerca di novità. Si devono, è vero, leggere anche gli altri libri, ma preferire sempre ad essi la Scrittura, specie il Nuovo Testamento, il Vangelo e, per noi, le Lettere di S. Paolo. La Teologia morale è costituita nella sua sostanza dalla S. Scrittura, specie per quanto riguarda i Comandamenti, i Sacramenti e la Chiesa.

Perciò noi ricordiamo il culto che i Santi avevano della Sacra Scrittura: S. Gabriele dell’Addolorata,
 ad es., ne trascriveva le migliori sentenze su dei cartellini, per averle presenti e praticarle. Ho conosciuto dei Sacerdoti che sapevano tutta la Bibbia a memoria, e ne avevano studiati due o tre versetti per volta. S. Cipriano 
 si trascriveva i brani della Bibbia che riguardavano la difesa della Chiesa e la santità della vita, e al momento opportuno se ne serviva, ricavandone molto vantaggio, specie nella lotta contro gli eretici.
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Ritorniamo all’esame di coscienza. Il Vangelo è | tenuto da noi nel posto d’onore? gli si dà il culto che si deve? Lo si legge? Si cerca di praticarlo? Esso è il codice della vita cristiana, il costitutivo della vita cristiana. Esso è la principale guida nel​l’opera della nostra santificazione.

Bisogna però vincere una certa tradizione, che consiste in una certa trascuranza, per cui alla Bibbia non si dà il posto d’onore, il culto che si deve. Per riuscirci, recitiamo il «Segreto di riuscita».

LA SACRA SCRITTURA
è per noi protezione e salute 

Vi sono tre belle giaculatorie sul S. Vangelo:

«Evangelica lectio sit nobis salus et protectio».

«Per evangelica dicta deleantur nostra delicta».

«Verba Sancti Evangelii doceat nobis Filius Dei».

Particolarmente, intronizzando il S. Vangelo negli uffici e nei vari locali, si è inteso chiedere la salute e la protezione che viene dal S. Vangelo. Nel libro «Leggete le Sacre Scritture» 
 ci sono trenta considerazioni, fra le quali tre su questo argomento: Come la S. Scrittura ci sciolga dal peccato; come la S. Scrittura sia per noi salute e protezione; come la S. Scrittura sia il nostro rifugio e la nostra consolazione.
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Ricordiamo l’esempio di S. Agostino.
 In lotta contro se stesso, udì quelle parole: «Prendi e leggi». Prese la Bibbia e, apertala, gli cadde sottocchio il passo di S. Paolo nella Lettera ai Romani: «Non nelle crapule e nelle ubriachezze e nell’impudicizia; non nella discordia e nella gelosia; ma rivestitevi del Signore Gesù Cristo» (Rm 13,14). In quel giorno Dio diede alla | Chiesa un grande santo.
 E quale grande missione compì nella Chiesa S. Agostino! Quando noi portiamo il Vangelo,
 abbiamo con noi una specie di difesa.

1. La Sacra Scrittura è protezione contro il demonio: egli fugge quando si legge la Bibbia. Negli esorcismi la Chiesa fa leggere alcuni tratti del Vangelo. È la virtù del Vangelo che scaccia il demonio: «In nome mio scacceranno i demoni» (Mc 16,17). «Signore, anche i demoni ci stanno soggetti in nome tuo» (Lc 10,17). «Vidi Satana cadere dal Cielo come folgore» (Lc 10,18). «Se io col dito di Dio scaccio i demoni, disse Gesù, allora il regno di Dio è giunto fino a voi» (Lc 11,20).

Quando il demonio tenta, toccare subito il Santo Vangelo.

2. Il Vangelo è protezione contro le tentazioni della carne.

S. Ignazio di Loyola,
 essendo stato ferito e dovendo passare lunghe giornate a letto, lesse delle biografie di Santi e soprattutto il Vangelo. Colpito da queste letture, si convertì, e si mise a servizio del Re divino, stabilì la sua Compagnia, che veramente è una compagnia in lotta, ma in lotta contro il demonio.

Si dice che Cristoforo Colombo 
 nei momenti più difficili del suo viaggio leggesse la Bibbia che il Papa stesso gli aveva dato e ne ricavasse conforti per continuare il suo difficile viaggio.

3. Il Vangelo è protezione contro lo spirito del mondo. Noi siamo fatti così: sovente siamo impressionati da ciò che vediamo, o sentiamo nel mondo. «Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei». Potremmo anche dire: «Dimmi che cosa leggi e ti dirò chi sei».
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Se leggi le cose che ha fatto scrivere Dio, penserai secondo Dio; se leggi le cose mondane, vuote, diventerai mondano; penserai come i mondani. Ma noi non | siamo del mondo, come neppure Gesù era del mondo [cf. Gv 17,14]. Il B. Contardo Ferrini,
 brillante professore di Università, sapeva a memoria le lettere di S. Paolo e leggeva con gusto e divozione la Bibbia nella lingua ebraica.

Così Silvio Pellico 
 leggeva con predilezione la Sacra Bibbia. Nei giorni più torbidi [della prigionia] l’aveva lasciata da parte, e aveva permesso che uno strato di polvere la ricoprisse. Il figlio del custode notò questo fatto e chiamò la Bibbia «libraccio». Silvio Pellico rimase male, prese la Bibbia e tolse la polvere; apertala a caso, dice egli stesso, «mi caddero sottocchio queste parole: “Guai a colui per colpa del quale vengono gli scandali” (Mt 18,7)». Fu colpito da quelle parole e cambiò.

La Bibbia ha il suo posto: è il “libro per eccellenza tra i libri”. Quando in una biblioteca ci fossero anche mille volumi e mancasse la Bibbia, mancherebbe tutto; come manca tutto al​l’uomo che non ha Dio. Che cosa avrà nell’eternità? Ma quando un’anima legge la Bibbia, con divozione, con gusto, avrà Dio con sé e si guadagnerà una eternità felice.

Perdonaci, Signore, di essere tante volte sordi, e possiamo anche dire senza giudizio: abbiamo ascoltato più gli uomini che Voi! 

Domandiamo perdono per noi e per tutti gli uomini che sono stati incuranti della parola di Dio.
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LA S. SCRITTURA VIA, VERITÀ E VITA
PER L’APOSTOLATO DELLE EDIZIONI 

Lunedì mattina ci sarà il funerale per la Suora Maria Amabile Lombardi,
 la quale si può proporre come il modello delle propagandiste. Anche quando era già cieca, si sforzava ancora di diffondere i libri in quei luoghi che conosceva per averli molte volte praticati.

È molto bello, svegliandoci nella notte, sentire la rotocalco in movimento per il sacrificio dei Discepoli; pensare all’adora​zione continuata che fanno le Pie Discepole, rappresentando tutte le Famiglie Paoline; e ci allieta pure il pensiero che tra poco le 40 persone che nel Giappone già si dedicano all’apostolato della radio, faranno sentire la «Voce di S. Paolo» 
 che sarà collegata con altre 12 stazioni.

L’apostolato delle Edizioni ha il modello e l’oggetto e la forza nei Libri sacri, che sono la Parola di Dio scritta e tramandata fedelmente fino a noi.

1. Verità. L’apostolato delle Edizioni ripete la Scrittura. Che cosa diciamo noi alle anime? Noi alle anime diciamo, in sostanza, quello che in generale ha detto Dio all’umanità. Ci rincresce non poter dare sempre la parola di Dio genuina, perché spesso, per adattarci alla capacità e alla miseria umana, dobbiamo limitarci a dare ciò che non contiene nulla di male.

La Bibbia, il Vangelo e l’apostolato delle Edizioni hanno le stesse verità da dare agli uomini.

Dio è il primo Editore: la parola di Dio è efficace, perché gli uomini difficilmente si piegano ad altri uomini, ma a Dio sì. Chi può resistere a Dio?
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Luigi Veuillot,
 direttore del giornale cattolico | L’Univers, si era formato con studi profondi; ma gli studi più profondi e più scientifici sono sempre quelli che si fanno alla luce dei libri divini. Questo celebre giornalista portava sempre con sé il Vangelo, e compose una vita di Gesù che è una delle più calde. È mirabile il suo «Testamento spirituale».
2. La Bibbia è la Via che deve tenere l’apostolo delle edizioni. Imitare Dio Editore: Egli è pure il Maestro del bello scrivere. Lo stesso Voltaire 
 ha scritto: «La santità, la semplicità del Vangelo parlano al mio cuore e lo conquidono».

Quali sono i caratteri della S. Scrittura, per cui essa è il modello per ogni apostolato delle Edizioni? Sono tre:

1) L’universalità. L’Edizione quanto più è diretta a tutta l’umanità, tanto più sarà efficace e vantaggiosa.

2) La semplicità della forma. Le cose anche più grandi e più belle, quando un autore le possiede chiare fino in fondo, le esprime in modo molto semplice. Non è raro il caso di gran​di scrittori che al termine della loro vita lasciarono un libret​to molto semplice, contenente il meglio di quanto avevano scritto.

3) La Bibbia ha un carattere «permanente». San Giovanni Bosco 
 diceva di non esitare a chiamare “divino” il mezzo della buona stampa, con cui si mantiene viva la fede nel popolo e si diffondono le verità contenute nei libri santi. S. Bernardo, quan​do scriveva, intesseva i suoi scritti di sentenze spirituali, con cui esprimeva i suoi pensieri.

3. La Bibbia è anche la Vita per l’apostolo delle Edizioni. Egli trova in essa il suo conforto, la sua luce, per compiere il suo apostolato con generosità: «Caritas Christi urget nos».
 La Scrittura unisce a Dio, accende la letizia dello Spirito Santo, riscalda i cuori. S. Girolamo dice: «Ignorare la Bibbia è ignorare Gesù Cristo». «Il sonno vi sorprenda mentre state | meditando, e il Sacro Testo accolga la vostra testa cadente».
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La intronizzazione del Vangelo ha allietato tutti; ora bisogna fare un passo avanti: bisogna leggerlo, meditarlo, praticarlo.

Se il nostro apostolato seguirà veramente Iddio Scrittore ed Editore, sarà veramente fecondo, non finirà mai: le vocazioni si moltiplicheranno. Le vocazioni ci seguono quando vedono che noi diamo agli uomini la sapienza di Dio; ci lasciano quando non vedono questo. Dare [il Vangelo] agli uomini: questo sia il nostro quotidiano sospiro, questa la nostra preghiera.

E invochiamo sui nostri propositi la benedizione di Maria: «Cara e tenera mia Madre Maria...».

ORDINE DA TENERE
NEL LEGGERE LA SACRA SCRITTURA 

Questa sera per la benedizione del Vangelo, ciascuno porti con sé il testo che ha: il Vangelo o meglio la Sacra Bibbia; tra le Edizioni del Vangelo è preferibile quella che contiene anche gli Atti degli Apostoli.

È stata completata e riveduta la raccolta delle preghiere nostre: ciascuno adoperi il libro che verrà distribuito oggi, perché possiamo pregare insieme e pregare bene, tanto più che molte espressioni sono state rivedute e modificate.

Come leggere la Sacra Scrittura? Si comincia con la preghiera «O nostro Maestro, Gesù Cristo...» (Libro delle Preghiere,
 pag. 44); si dice la giaculatoria: «O Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, abbiate pietà di noi».
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Lettura del Vangelo della Messa di oggi: III Domenica di Quaresima: «E stava cacciando un demonio ch’era muto...» 
 (Lc 11,14-28).
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Ordine nel leggere la Bibbia.
 Come vi è un ordine nel prendere cibi, secondo le disposizioni di ciascuno, così vi è un ordine nel leggere la Bibbia.

Quale ordine seguire nel leggere i vari libri della Sacra Scrit​tura? Si possono tenere tre ordini; ciascuno può scegliere a suo piacimento quello che preferisce.

Vi è un ordine teologico-storico, che consiste nel leggere i libri della Bibbia nell’ordine in cui li ha elencati il Concilio di Trento: è quello stesso in cui generalmente vengono stampati. Se uno, ogni giorno, leggesse per cinque o sei minuti la Bibbia, in cinque o sei anni la leggerebbe tutta. E se non leggiamo almeno tutta la Bibbia, quando ci presenteremo al giudizio di Dio, meriteremo un rimprovero! «Tu non hai letto la mia parola, non hai voluto conoscere la mia volontà, non hai letto la lettera che Io ho scritto agli uomini...».

Vi è un altro ordine chiamato comune, consigliato da molti autori di ascetica, specialmente per i giovani e per le famiglie: consiste nel leggere prima di tutto i libri del Nuovo Testamento, in cui vi è lo sviluppo e il compimento di tutte le profezie che riguardano Gesù Cristo, il Sacerdozio ebraico, ecc. Dal Nuovo Testamento si sprigiona tanta luce che fa comprendere anche l’Antico Testamento, come dalla faccia trasfigurata di Gesù sul monte Tabor si sprigionava tanta luce che illuminava anche Mosè ed Elia [cf. Mt 17,1-8]. Dopo il Nuovo Testamento, leggere i libri storici dell’Antico Testamento, poi i libri didattici, sapienziali, e finalmente quelli profetici.

Vi è un ordine infine che si avvicina di più a quello liturgico ed è quello tenuto dalla Chiesa nel distribuire le varie lezioni del Breviario.
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La Chiesa nell’ordinazione del Diacono e Suddiacono 
 esor​ta alla lettura del Vangelo e della pratica di | esso: nella consacrazione del Vescovo gli mette il Sacro Testo fra le mani.

Nelle letture del Breviario, nelle Domeniche che precedono l’Avvento, la Chiesa fa leggere i Profeti; dopo Natale, le lettere di S. Paolo; in tempo di Quaresima fa leggere il Genesi e altri tratti che descrivono la caduta dell’umanità e la sua miseria, che abbisognava del Redentore; nel Tempo di Passione ci fa sentire i gemiti di Isaia.

È vero, possiamo adoperare qualunque ordine, ma se seguiamo quello indicato da chi ha già l’esperienza, si avrà maggior vantaggio dalla lettura: «La Sacra Scrittura si spiega con la Sacra Scrittura», diceva Pascal.
 Leggiamo con riverenza la parola di Dio. Un autore diceva: «Ciò che non comprendi accettalo con delizia; ciò che ti è oscuro, adoralo da lontano, per poterlo poi vedere da vicino».

Dante 
 nel suo poema riporta spesso passi della Sacra Scrittura; egli infiora la Divina Commedia con tanti esempi, e son noti i suoi versi:

«Avete il Vecchio e il Nuovo Testamento

E il Pastor della Chiesa che vi guida:

questo vi basti a vostro salvamento».

Allora noi possiamo scegliere il modo che ci pare più opportuno per leggere la Bibbia; ciò che importa è che sia letta.

Dobbiamo fare questa mattina la promessa contenuta nel​l’Oremus della benedizione del Vangelo: «Signore Gesù Cristo, che per la tua immensa carità, ti sei fatto Maestro Via, Verità e Vita dell’umanità, benedici questi libri del tuo Vangelo: e concedici di custodirli con onore, di leggerli nello spirito della Chiesa affinché, per intercessione di Maria Regina degli Apostoli e di San Paolo Apostolo, possiamo essere trovati simili a te nella mente, nella volontà e nel cuore e giungere alla vita eterna. Tu che vivi…».
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E chiediamo queste grazie: 1) che noi teniamo sempre la Bibbia nel debito onore; 2) che possiamo leggerla e meditarla, secondo lo spirito della Chiesa, nostra Maestra; 3) che possiamo diffonderla con il nostro apostolato: curarne l’Edizione, la tecnica e la diffusione. Che la propaganda sia sempre più sapiente ed efficace!

Il Maestro Divino ci accoglierà con volto ilare, quando ci presenteremo a Lui a ricevere il premio. «Colui che avrà fatto ed insegnato, sarà chiamato grande nel regno dei cieli» [cf. Mt 5,19].

BENEFICI CHE SI RICAVANO
NEL LEGGERE LA SACRA SCRITTURA 

Molti benefici ci vengono dalla lettura della Sacra Scrittura; ne ricordiamo particolarmente tre.

1. In primo luogo, aumento di fede: i miracoli che vi sono narrati, le profezie che si vedono avverate nel corso dei secoli, producono aumento di fede.

2. Aumento di speranza: la speranza cristiana di avere in questa vita le grazie necessarie per la nostra salvezza e il Paradiso nell’altra; la bontà del Padre, la morte di Gesù Cristo in croce, la presenza di Lui nell’Eucaristia, costituiscono la nostra fiducia.
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3. Aumento di carità: si considera la carità del Padre: «Sic Deus dilexit mundum ut Filium suum Unigenitum daret».
 La carità del Figlio «qui dilexit me | et tradidit semetipsum pro me»,
 la carità dello Spirito Santo, lo spirito d’amore.

Nella Bibbia vi è un richiamo a tutte le virtù individuali e al Sacerdozio di Gesù Cristo, Via, Verità e Vita. Nel Vangelo vi è il richiamo a tutte le virtù sociali. Tutto ciò che di bene si va praticando, anche in favore dei poveri, degli operai... tutto è già contenuto nella Bibbia; come è contenuto in essa, particolarmente nel Vangelo, quello che si riferisce allo stato religioso.

Nella Bibbia vi è tutto: la Bibbia è via, verità e vita per l’apo​stolo dell’Edizione.

Ora, a conclusione di questa festa facciamo le nostre promesse; promesse che ognuno porterà con sé e cercherà di praticare. Quando il Vangelo sarà portato sempre con noi e sarà da noi praticato, allora il nostro progresso individuale sarà evidente; allora l’Istituto farà grandi passi; allora noi compiremo la missione che Dio ci ha affidato per mezzo della Chiesa.

Sopra il Vangelo poggia la penna che abbiamo offerto a Gesù Maestro,
 come segno della promessa che abbiamo fatto di sforzarci, di impegnarci per la redazione, la promessa di scrivere conformemente allo spirito della Chiesa; la promessa di pregare per gli scrittori, di apprezzare e fare apprezzare le loro fatiche.

Queste sono le promesse che devono fare gli Apostoli del​l’Edizione, particolarmente quelli che si dedicano alla redazione.
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ORE DI ADORAZIONE
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AL PADRE CELESTE 

L’ora di adorazione di oggi al Padre Celeste, la facciamo con Gesù, indovinando i suoi sentimenti di adorazione, di amore al Padre suo. Egli volle che sulla capanna ove nacque fosse cantato il «Gloria in excelsis»,
 il Gloria al Padre Celeste.

Prima Parte

Conoscere il Padre. Sollevare il nostro pensiero, il nostro cuore al cielo, alla SS.ma Trinità. Ecco il Padre che, da tutta l’eternità, continuamente genera il Figlio; ecco lo Spirito Santo che procede dal Padre e dal Figlio.

Adoriamo Dio Creatore di tutte le cose, visibili e invisibili. Gesù ci fa conoscere Dio come “Padre”, perché gli uomini non abbiano più solo timore di Lui, ma lo amino quali figli. Ce lo fa conoscere come “Padre nostro” [cf. Mt 6,9]; infine come “Padre suo” [cf. Gv 14,2]. Il Cuore di Gesù era pieno di amore verso il Padre, tanto che nella sua ultima preghiera lo nomina 17 volte. Nell’orto degli Ulivi lo invoca [cf. Mc 14,36] e sulla croce gli affida il suo spirito [cf. Lc 23,46].

Adoriamo il Padre principio di tutte le cose. Adoriamo il Padre con il Figlio suo Gesù Cristo.

(Canto del Padre nostro).

La preghiera del “Padre nostro” è stata composta dalla sapienza di Gesù. Recitiamola spesso, specie al mattino e sovente durante il giorno. Quando ci troviamo in qualche difficoltà e in qualche dubbio, recitiamo il “Padre nostro”.
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Seconda Parte

Provvidenza del Padre Celeste. «Perciò vi dico: non vi prendete pena della vita vostra per il mangiare; né del corpo per il vestire. La vita è da più del cibo; e il corpo da più del vestito. Guardate i corvi: non seminano, non mietono, non han dispensa né granaio, eppure Dio li nutre. E voi quanto valete più di loro? E chi di voi può con tutto il suo ingegnarsi, aggiungere un sol cubito alla sua statura? Se dunque non potete far il meno, perché affannarvi del rimanente? Mirate i gigli, come crescono, non lavorano, non filano; eppure vi assicuro che nemmeno Salomone con tutta la sua gloria fu vestito come uno di loro. Se Dio veste così l’erba che oggi è nel campo e domani è gettata nel forno, quanto più vestirà voi, gente di poca fede? Or voi non state a cercare che mangerete o che berrete, e non ve ne date pena, perché tali cose le cerca la gente del mondo. Ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate, pertanto, prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in più. Non temete, piccolo gregge, perché è piaciuto al Padre vostro di dare a voi il Regno. Vendete i vostri beni e dateli in elemosina. Fatevi delle borse che non si logorino, un tesoro che mai vien meno nei cieli, dove il ladro non si accosta e la tignola non consuma, ché dove è il vostro tesoro ci sarà pure il vostro cuore» (Lc 12,22-34).

Adorare la divina Provvidenza, di cui gli uomini così spesso si lamentano; perché noi, poveri uomini, non capiamo, mentre Dio dispone le cose con infinita sapienza.
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L’uomo era caduto in un abisso con il peccato originale. Dio Padre trova il modo di sollevarlo, ne | annunzia la Redenzione mediante il sacrificio del Figlio suo; a lui ordina i secoli anteriori e posteriori, fino a quando egli dirà ai buoni: «Venite, o benedetti» [Mt 25,34].

Se vogliamo comprendere la Provvidenza nei nostri riguardi, pensiamo a questo: Dio ci ha creati; ci ha salvati mandando il suo Divin Figlio sulla terra; ci ha dato una vocazione speciale; ci mantiene in vita; ci manda ogni giorno il suo spirito, fino a quando, se saremo stati fedeli, ci sentiremo ripetere: «Vieni, o servo buono e fedele» [Mt 25,21]. E chi potrà allora misurare l’abisso di gioia che ci inonderà in quel momento?

Cantiamo ora il «Dixit Dominus».
 In questo salmo messianico vediamo la provvidenza del Padre in ordine al Figlio.

Terza Parte

Imitare e pregare il Padre Celeste. Imitare: questo è l’invito di Gesù. «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Mt 5,48). Modellarci su Dio. Gesù ce ne ha indicato il modo: «Filippo, chi vede me, vede il Padre» (Gv 14,9). Imitando le virtù di Gesù, noi imitiamo il Padre. «Da’ a chi ti chiede e non voltar le spalle a chi desidera da te in prestito. Avete udito che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico, ma io vi dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, e pregate per coloro che vi perseguitano e vi calunniano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli, il quale fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti» (Mt 5,42-45).
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Pregare: sempre le nostre orazioni in qualche maniera si rivolgono a Lui, al Padre. Nella preghiera speciale che rivolse al Padre, Gesù raccomandò se stesso [cf. Gv 17,1-26]. Raccomandiamo anche noi, noi stessi al Padre. | Gesù raccomandò gli Apostoli; raccomandiamo anche noi quelli che lavorano con noi nell’apostolato del cinema, della stampa e della radio.

Elevazione all’Eterno Padre
Padre, che ci hai manifestato il tuo amore, mandando al mondo il tuo Figlio Unigenito, affinché per mezzo di Lui, abbiamo la vita (1Gv 4,9).

Padre, che nel tuo amore, ci hai predestinati ad essere figli tuoi adottivi, per mezzo di Cristo Gesù (Ef 1,5).

Padre, che ci hai tanto amati, da aver voluto farci realmente tuoi figli (1Gv 3,1).

Padre, che hai mandato lo Spirito del Figlio tuo nei nostri cuori, il quale grida: «Abba, Padre!» (Gal 4,6).

Padre, che ci hai benedetti con ogni benedizione spirituale in Cristo (Ef 1,3).

Padre, che ci hai eletti prima della fondazione del mondo ad essere santi ed irreprensibili sotto il tuo sguardo (Ef 1,4).

Padre, che ci hai sottratti all’impero delle tenebre, per trasportarci al regno del tuo Figlio diletto (Col 1,13).

Padre, che ci hai resi atti ad aver parte nell’eredità dei Santi nella luce (Col 1,12).

Padre, che ci hai amato e ci hai dato, nella tua grazia, la consolazione eterna e la speranza (2Ts 2,16).

Padre di Gesù, che secondo la tua grande misericordia, ci hai rigenerati, per la Risurrezione di Gesù Cristo, ad una speranza più viva (1Pt 1,3).

Padre delle misericordie e Dio di ogni consolazione (2Cor 1,3).
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Padre, che fai sorgere il sole sui buoni e sui cattivi | e fai cadere la pioggia sui giusti e sugli ingiusti (Mt 5,45).

Padre, che non giudichi alcuno, ma hai rimesso ogni giudizio nelle mani del Figlio tuo (Gv 5,22).

Padre, che hai la vita in te stesso e hai concesso anche al Figlio di averla in sé (Gv 5,26).

Padre, che hai mandato il Figlio tuo Gesù affinché chiunque lo vede e crede in lui abbia la vita eterna (Gv 6,40).

Padre di Gesù, che ci dai il vero Pane del Cielo (Gv 6,32).

Padre, che vedi nel segreto delle nostre anime (Mt 6,18).

Padre, che conosci tutti i nostri bisogni (Mt 6,32).

Padre, che nutri gli uccelli del cielo e fai crescere i gigli del campo (Mt 6,26).

Padre, senza il cui permesso nemmeno un passero cade a terra (Mt 10,29).

Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto le cose ai dotti e ai sapienti e le hai rivelate ai piccoli (Mt 11,25).

Padre, che cerchi adoratori in ispirito e verità (Gv 4,23).

Padre di Gesù, da cui viene ogni paternità in cielo e sulla terra (Ef 3,15).

Padre di tutti gli uomini, che sei sopra tutti (Ef 4,6).

Padre dei lumi, da cui ci vengono tutti i doni (Gc 1,17a).

Padre, in cui non è mutamento, né ombra di variazione (Gc 1,17b).

Dammi il vero spirito di adorazione e fa’ che in ogni avvenimento della mia vita, riconosca un atto di amore della tua divina, immutabile, dolcissima, paternità.
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A GESÙ CROCIFISSO 

L’adorazione oggi è rivolta al Crocifisso. Accompagniamo al Calvario il Salvatore Gesù, con l’Addolorata sua Madre. Ecco Gesù Crocifisso! Allora la Croce era un’ignominia, ma adesso si eleva sulle cime dei monti, si espone nelle scuole e nelle aule dei Tribunali; dopo che Gesù è morto su di essa, la croce è diventata un segno di vittoria.

Prima Parte

Gesù fu crocifisso perché venne a rendere testimonianza alla verità. Morì per la verità: «D’ora in avanti vedrete il Figlio dell’Uomo sedere sulle nubi a destra di Dio Padre» (Mt 26,64); «Dunque sei re? gli disse Pilato. Gesù rispose: tu lo dici, io sono Re. Son nato per questo e per questo son venuto al mondo, a render testimonianza alla verità. Chi è per la verità ascolta la mia voce» (cf. Gv 18,37). Gesù rese testimonianza esplicita alla verità, proclamandosi chiaramente Re, e dicendo di essere venuto proprio per questo «per rendere testimonianza alla verità». I falsi testimoni accusavano Gesù di essere seduttore delle folle; ma un giorno essi avevano detto: «Maestro, sappiamo che dici la verità e non guardi in faccia a nessuno» [Lc 20,21]. Pilato condanna Gesù perché si proclama Re e dice la verità. E noi lo glorifichiamo per questo.

Gesù fu vittima della verità, come furono vittime della verità i suoi seguaci, i martiri di tutti i tempi: dai primi martiri a quelli del giorno d’oggi. Noi dobbiamo star fermi nella verità, professare la nostra fede con sincerità. Oggi la fede è troppo debole, in generale. Se noi stiamo fermi nella verità, a poco a poco la nostra fede si orienta verso Dio e verso il cielo.
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(Canto dell’inno a Gesù Maestro Verità «Lux una, Christe...»).

Dinanzi al Crocifisso confessiamo la divinità di Gesù Cristo che pende da quel duro legno e confessiamo pure la sua regalità.

(Recita del Credo).
Seconda Parte

«Ed egli, portando la sua croce s’avviò al luogo detto Calvario, in ebraico detto Golgota, dove lo crocifissero insieme a due altri, uno di qua, l’altro di là, e Gesù nel mezzo. Pilato poi fece scrivere anche il titolo e lo fece porre sopra la croce. E c’era scritto: Gesù Nazareno Re dei Giudei. Or molti lessero quel​l’iscrizione, essendo il luogo dove fu crocifisso vicino alla città. Ed era scritto in ebraico, in greco e in latino. Dicevano perciò i capi dei sacerdoti dei Giudei a Pilato: non scrivere Re dei Giudei, ma: Costui ha detto: Sono Re dei Giudei. Rispose Pilato: Quello che ho scritto ho scritto. E i soldati intanto, crocifisso che ebbero Gesù, presero le sue vesti e ne fecero quattro parti (una per ciascun soldato) e presero anche la tunica, ma era senza cucitura, tessuta tutta di un pezzo da cima a fondo» (Gv 19,17-23).

Ecco il nostro esemplare: Gesù nostra Via. Egli è esempio di misericordia: per coloro che lo confissero sulla croce implora dal Padre il perdono. Per il buon ladrone pentito ha una promessa, che a noi pare misteriosa: «Oggi sarai meco in Paradiso» [Lc 23,43]. Ha sete delle anime: «Sitio» [Gv 19,28]. Ha consumato tutto! «Consummatum est»! [Gv 19,30].

Ora si comprende meglio la frase di Gesù: «Si quis vult post me venire abneget semetipsum, tollat crucem suam».
 Si arriverà come Lui anche al Calvario, ma poi si arriverà anche all’ascensione al Cielo. Se questa è la via della gloria, facciamoci coraggio! Dobbiamo bere anche noi il calice del Salvatore: «Calicem meum quidem bibetis»,
 ma anche noi saremo con Lui glorificati.
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(Canto dell’inno | a Gesù Via «Tu certa, Christe...» 
 e recita dell’Atto di Carità).
Esame di coscienza sulle virtù di cui Gesù ci dà esempio in croce: la benignità, la misericordia, la povertà, l’obbedienza, la mortificazione. Ciascuno di noi dica di cuore: «Ricordati, o Gesù, di me quando sarai nel tuo Regno, e abbi pietà di me e di tutti i peccatori» [cf. Lc 23,42]; «O Gesù d’amore acceso...»; 
 Confiteor.
Terza Parte

Gesù dando la sua vita per noi ci salvò dalla morte. E come per il peccato di un solo uomo, tutti noi nasciamo con il peccato, così per la morte di un solo uomo che è anche Dio, tutti siamo redenti, giustificati, riabilitati [cf. Rm 5,12-21]. Siamo di nuovo figli di Dio e, come tali, anche suoi eredi, coeredi di Cristo [cf. Rm 8,17].

La Croce è il vessillo di vittoria; è anche simbolo di risurrezione. Dal costato aperto di Gesù Cristo «uscì sangue e acqua» [Gv 19,34]. Uscì la Chiesa. L’acqua ricorda l’acqua del Battesimo; il sangue ricorda il Sacramento del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo, che nutre l’anima nostra.

Gesù Cristo è la nostra Vita. Noi dobbiamo desiderare che questa vita si comunichi a tutti gli uomini: dal polo nord al polo sud. Dobbiamo chiedere soprattutto questa grazia: che noi possiamo sempre alimentare questa vita soprannaturale in noi, mediante il Sacramento dell’Eucaristia e della Confessione: che siano sempre fatte bene le nostre confessioni! Alle volte, passando per le vie della città, il cuore ci si stringe: si vede un grande traffico, pare ci sia la massima vitalità, eppure sono «cadaveri ambulanti»; molte di quelle persone che camminano, non hanno la vita di Gesù Cristo in sé, sono anime morte.

RSp
p. 99

Noi, con il nostro apostolato, dobbiamo portare la vita a queste anime; dobbiamo portare le anime a Gesù Cristo. Intendiamoci sulla natura dell’apostolato: non siamo qui per divertirci; dobbiamo portare le anime ai Sacramenti, alla Confessione e alla Comunione. | Scrivere sui Sacramenti, mezzi di vita; ordinare ad essi tutto il nostro apostolato; finché non abbiamo portato le anime al confessionale, non abbiamo fatto nulla, anche se le abbiamo commosse fino alle lacrime. A queste lacrime bisogna unire il Sangue di Gesù Cristo, perché ottengano il perdono dei peccati.

(Canto dell’inno a Gesù Via «Fons Christe...» 
).

Gesù viene portato al sepolcro accompagnato da Maria. Presentiamo a Gesù, per mezzo di Maria, le nostre domande. Ciascuno pensi alle grazie da chiedere che gli stanno più a cuore: sulla pietà, lo studio, la povertà, l’apostolato.

(Padre nostro, Salve Regina, Inno al Divin Maestro: «Unus est Magister Vester...» 
).

ALLO SPIRITO SANTO 

Prima Parte

Luca 1,15: «...Perché egli [Giovanni Battista] sarà grande nel cospetto del Signore; non berrà vino né sícera e sarà ripieno di Spirito Santo fin dal seno di sua madre».

L’adorazione di oggi la indirizziamo allo Spirito Santo, e Lo preghiamo affinché ci ottenga l’amore alla vita interiore.

Nell’Annunciazione a Maria, l’Angelo disse: «Lo Spirito Santo discenderà in te» (Lc 1,35).
 E allora si formò Gesù Cristo, nel seno di Maria per opera dello Spirito Santo.

RSp
p. 100

Anche in noi per mezzo dello Spirito Santo nel Battesimo si forma una nuova creatura, il cristiano. Questa nuova creatura che ha vita soprannaturale, che ha una vita nuova, è opera dello Spirito Santo: Egli ne | è l’Autore. Noi non siamo dei semplici uomini, siamo cristiani, siamo «alter Christus».

La vocazione è opera dello Spirito Santo. Riconosciamo la “creazione dello Spirito Santo” e onoriamolo col canto del Veni creator, considerando la parola «creator».
Seconda Parte

Gv 14,15-17: «Se mi amate osservate i miei comandamenti. Ed io pregherò il Padre e vi darà un altro consolatore che resti con voi per sempre. Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce; ma voi lo conoscerete perché abiterà con voi e sarà in voi».

Lo Spirito Santo riempì l’animo del Battista, di Elisabetta, di Zaccaria: lo stesso Spirito produce in noi la fede, la speranza, la carità, le virtù cardinali; dà il gusto delle cose sante, l’attrattiva all’altare, a consacrarsi al Signore.

Quando si ha lo Spirito Santo e Lo si asseconda, si ha il gusto delle cose sante, della mortificazione, della preghiera.

Lo Spirito Santo lo possedevano gli Apostoli quando, vilipesi perché predicavano Gesù Cristo, «ibant gaudentes quoniam digni habiti sunt pro nomine Jesu contumeliam pati» (At 5,41).

Chi non ha lo Spirito Santo, teme la sofferenza.

Vi sono anime che hanno il gusto delle cose divine; altre invece hanno solo il gusto delle cose mondane.

«Non vogliate contristare lo Spirito Santo che è in voi» (Ef 4,30).

Il peccato mortale caccia lo Spirito Santo dall’anima nostra; il peccato veniale diminuisce l’opera dello Spirito Santo nel​l’anima nostra.

Vi sono i peccati contro lo Spirito Santo: ricordiamo solo i peccati di disperazione e di presunzione.
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Chiediamo la grazia di comprendere le Beatitudini, che sono frutto della grazia dello Spirito Santo.

(Canto delle Beatitudini).

Terza Parte

Atti 2,1-4: 
 «E come si fu al giorno della Pentecoste, eran tutti insieme nel medesimo luogo, e, di subito, si udì dal cielo un tuono, come di vento impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa, dov’essi si trovavano. E apparvero, distinte l’una dall’al​tra, delle lingue che parean di fuoco, e se ne posò una su ciascuno di loro; e tutti furon ripieni di Spirito Santo, e cominciavano a parlare in varie lingue, secondo che lo Spirito dava loro d’esprimersi».

Lo Spirito Santo nella Chiesa. Per lo Spirito Santo nacque la Chiesa, e la Chiesa vive di Spirito Santo, come il nostro corpo vive dell’anima e l’anima vive della grazia.

L’apostolo 
 rimprovera: «Voi resistete allo Spirito Santo» (At 7,51).
 Si resiste allo Spirito Santo, resistendo alle ispirazioni. Vi sono di quelli che resistono allo Spirito Santo. E crediamo noi di aver pace resistendo allo Spirito Santo, cioè alle esortazioni, agli avvisi del confessore, alle divine ispirazioni?

Lo Spirito Santo fortifica nella Chiesa i Martiri, gli Apostoli, i Dottori, i Vergini, che sono soffusi di Spirito Santo. Lo Spirito Santo popola i cieli. Noi dobbiamo ricordare che, nati dallo Spirito Santo, battezzati nel nome del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo, abbiamo in noi una vita nuova.

Lo Spirito Santo ci ottenga particolarmente queste grazie: diligenza nell’esame di coscienza e amore alla vita interiore.

Sentire la bellezza dell’Apostolato. Chi non amasse l’Apo​stolato, chi non lo comprendesse, chi non avesse zelo per le anime, sarebbe sempre sconfortato.
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Chiediamo ancora un’altra grazia: l’unione. Che siamo uniti: col Papa, attraverso i Superiori, e poi uniti anche tra noi: un solo spirito, una sola direttiva, con entusiasmo, senza resistere allo Spirito Santo. «Ut unum sint»,
 fu la grande preoccupazione del Divin Maestro.

Uniti assieme in carità, noi compiremo bene il nostro apostolato, avremo insieme consolazioni e meriti, e un giorno parteciperemo allo stesso gaudio in cielo.

Chiediamo una divina Pentecoste su di noi, in questo momento, e cantiamo l’Orazione Sacerdotale di Gesù prima della sua passione, con la stessa preoccupazione che ebbe allora Gesù: «Ut unum sint»: che siano una cosa sola.

ALLA SANTISSIMA TRINITÀ 

Indirizziamo la presente ora di adorazione alla SS.ma Trinità.

Riguardo al Mistero della SS.ma Trinità, abbiamo tre divozioni: conoscere, credere e professare il Mistero.

Prima Parte: Conoscere la Santissima Trinità.
Il fatto evangelico del Battesimo di Gesù (Mt 3,13-17) ci ricorda la SS. Trinità. Vi è la presenza di Gesù, l’Uomo Dio, che viene battezzato, lo Spirito Santo sotto forma di colomba e il Padre che fa sentire la sua voce.
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Noi siamo stati creati ad immagine e somiglianza di Dio Uno e Trino [cf. Gn 1,27]: vi è una unità nell’essere e una trinità nelle facoltà. La volontà ci richiama alla potenza del Padre; il Figlio accende in noi il lume della | ragione; lo Spirito Santo infonde l’amore nel nostro cuore. Nel Battesimo, poi, la SS.ma Trinità ha impresso in noi la sua immagine con la fede, la speranza, la carità. La Trinità ha impresso la figura di se stessa in tutto il creato; vi sono volumi che spiegano molto bene questa verità.

Noi adoriamo una stessa natura, una stessa maestà divina, nel​le Tre Persone della SS.ma Trinità (vedi Simbolo Atanasiano).

Noi professiamo questo Mistero con il segno della S. Croce.

Seconda Parte: Credere alla Santissima Trinità.
In secondo luogo noi dobbiamo credere al mistero della Santissima Trinità.

Vangelo di Matteo (28,16-20): «Ma gli undici discepoli andarono in Galilea al monte designato loro da Gesù. E vedutolo, lo adorarono; alcuni però dubitarono. E Gesù, accostatosi, disse loro: Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque ad ammaestrare tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che vi ho comandate. Ed ecco io sono con voi tutti i giorni sino alla fine del mondo».

In nome del Padre, del Figliolo e dello Spirito Santo siamo stati battezzati, abbiamo ricevuto la Cresima; nel nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo sono amministrati tutti i Sacramenti.

Credere per vedere un giorno; piegare la nostra mente: ecco l’atto di fede. Ecco l’atto più meritorio. Noi non lo comprendiamo, il mistero, ma l’hanno creduto senza comprenderlo i grandi, i nostri antenati. «Adesso vediamo in enigma, quasi in uno specchio; ma in cielo vedremo Dio a faccia a faccia» (1Cor 13,12).
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Consideriamo la SS.ma Trinità in noi: Iddio infinito è in noi. «Si quis diligit me, sermonem meum | servabit, et Pater meus diligit eum, et ad eum veniemus, et mansionem apud eum facie​mus» 
 (Gv 14,23).
 Rispettiamo Dio in noi, con un portamento decoroso, col riguardo nel parlare, nello stare, nell’atteggiamen​to. Siamo portatori di Dio, il nostro cuore è un Tabernacolo.

Abbiamo dei pensieri, dei sentimenti degni di chi porta Iddio in sé? Pensiamo a S. Tarcisio.
 Egli portava con sé Gesù Cristo Sacramentato; noi portiamo in noi la SS.ma Trinità.

Rispettiamo Dio nei fratelli? Anche questi portano Dio con sé. E se anche fossero peccatori, sarebbero sempre fatti ad immagine di Dio.

Si parla bene di tutti? Si compatiscono, si scusano? Si è servizievoli con quelli che sono vicini? Si portano i pesi gli uni degli altri [cf. Gal 6,2]?

Rispettiamo il tempio di Dio, la Chiesa: entrando in essa con gran rispetto, standovi in posizione decorosa, con raccoglimento, offrendo a Dio la nostra mente, la nostra volontà, il nostro cuore nella preghiera? E se questo non sempre si è fatto, chiediamone perdono.

Terza Parte: Confessare la nostra fede nella SS. Trinità.

Confessare la nostra fede con la parola, con le opere e nel​l’apostolato.

Vangelo di Matteo (17,5): «Mentre Egli ancora parlava, ecco una lucida nube avvolgerli: ed ecco una voce che diceva: “Questo è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo”».
La visione del cielo. Ecco, ora noi siamo chiamati a confessare pubblicamente la nostra fede: vi sono i vili che la nascondono; i pusillanimi che si lasciano vincere dal rispetto umano, quasi che Dio non meritasse il rispetto che essi hanno per un infelice.
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Forse che saranno le creature a darci la felicità eterna? Vedete come i cattivi sono audaci e sfacciati. Proprio quelli che dovrebbero nascondersi, si fanno avanti e si rallegrano di averla fatta franca, di non essere stati scoperti. Ma verrà il gran giorno in cui il Figlio dell’uomo 
 | ci riconoscerà davanti al Padre come un suo servo fedele e forte [cf. Mt 10,32; Mt 25,21]. Ecco il vittorioso! Verrà il giudizio universale, quando i cattivi diranno: «Stimavamo insania la loro vita, ed ecco che loro adesso sono fra i figli di Dio. O noi insensati!» (Sap 5,4).

Lo recitiamo bene il Credo, l’atto di fede?

Gustiamo un poco quegli articoli che sono spirito e vita! Amiamo la Teologia, il Catechismo! Dimostriamo di preferire la scienza di Dio a quella profana! Quando si tratta del servizio di Dio, essere più generosi, più di quello che lo sono coloro che giocano una partita. È ben grande la nostra partita. Guai se la perdiamo! E nell’apostolato: gioia, grande gioia nello scrivere, nello stampare, nel diffondere il nome di Dio, di Gesù, nel far conoscere Gesù Cristo. «Hæc est vita æterna: ut cognoscant te et quem misisti Jesum Christum» [Gv 17,3].

Se qualcuno lavora per guadagnarsi il pane, è buona cosa; ma è gran cosa lavorare per guadagnare e distribuire il pane di vita eterna, il Pane della Verità, per darlo agli uomini, per far conoscere questo Dio, Uno e Trino.

Ringraziamolo di averci creati, redenti; di averci chiamati all’apostolato.

SULL’«UNUM NECESSARIUM» 

Lo scopo della presente ora di adorazione è per comprendere l’«unum necessarium».
 Che il Maestro Divino dall’Ostia Santa ci faccia capire che una sola cosa è necessaria: salvarsi l’anima.
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Non dimentichiamoci che siamo sempre in pericolo dell’eter​na salvezza, e perciò dobbiamo sempre ricorrere | ai mezzi che sono necessari per assicurare alla nostra anima il Paradiso.

Prima Parte

Consideriamo quello che ci attende; la vocazione nostra; la vocazione alla santità.

«Dopo queste cose, vidi una folla immensa, che nessuno poteva contare, d’ogni nazione e tribù e popolo e linguaggio» (Ap 7,9).

Ecco il posto che ci attende lassù, ove il Signore asciugherà ogni lacrima. Non pianti, non lutti lassù, ma gaudio eterno [cf. Ap 21,4]. Pensiamo all’Eternità. Si pensa tanto alla vita presente, che dura poco. Pensiamo all’eternità che non ha limiti di tempo!

Consideriamo anche che siamo sempre in pericolo per la salvezza eterna.

«Uno dei capi chiese a Gesù: Maestro buono, che dovrò fare io per ottenere la vita eterna? Gesù rispose: Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo. Tu sai i Comandamenti: Non ammazzare; non commettere adulterio; non rubare; non attestare il falso; onora tuo padre e tua madre. E l’altro rispose: Tutto questo l’ho osservato fin dalla mia giovinezza. E Gesù, udito questo, gli disse: Ti manca ancora una cosa: vendi quanto possiedi, dallo ai poveri ed avrai un tesoro nel cielo, quindi, vieni e seguimi. Ma quello, udito tali cose, ne fu rattristato, perché era molto ricco» (Lc 18,18-23).

Aveva la vocazione chiarissima, quel giovane ricco, alla vita più perfetta, ma non accettò l’invito.

Agli Apostoli, invece, che lasciarono tutto per seguire Gesù fu fatta la grande promessa: «Quando il Figlio dell’uomo sederà sul trono della sua gloria, sederete anche voi sopra dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele» [Mt 19,28].
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O Gesù benedetto, fa’ che la tua parola discenda | nell’anima mia; fa’ ch’io comprenda quanto sono superbo. Non allontanarti con la tua grazia; non tacere con i tuoi inviti; continua a parlare, e se poco frutto ho fatto nel passato, oggi, umiliato della mia sordità, protesto di volerti seguire e seguire generosamente, non come il giovane ricco, il quale si ritirò per l’affetto alle cose terrene; non come altri che si ritirarono per paura o della povertà o dell’obbedienza. Voglio seguirti con generosità e avrò il centuplo in questa vita e possederò, nell’altra, la vita eterna [cf. Mt 19,29].

(Cantate l’inno a Gesù Maestro 
 seguendo la traduzione).

Seconda Parte: Necessità di pensare alla salvezza eterna.
«Siate come coloro che aspettano il loro padrone quando torni da nozze, per aprirgli appena giungerà e picchierà alla porta. Beati quei servi che il padrone, arrivando, troverà vigilanti, in verità vi assicuro che, cintosi, li farà sedere a tavola e si metterà a servirli [...]. Anche voi state preparati, perché nell’ora che non pensate, verrà il Figlio dell’uomo» (Lc 12,36-37.40).

Pensare alla salvezza dell’anima! L’anima è la cosa più preziosa. Tutto si perde, tutto cade con la morte: rimane solo il bene e il male compiuto.

«Se la tua mano ti scandalizza, mozzala; meglio per te entrare nella vita monco, piuttosto che andare con tutte e due le mani nell’inferno» (cf. Mc 9,43).

Che poteva dirci di più il Signore, per ricordarci che non dobbiamo pensare solo alla vita presente? Non è giusto dire: «Questo mi piace, questo mi è utile...». Si deve dire: «Questo mi è di giovamento, di utilità per la vita eterna». E se le mani e i piedi ci fanno fare e ci fanno andare dove non dobbiamo, meglio tagliarli: l’ha detto Gesù!
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Se Gesù è eterna Verità e se il mondo è inganno, ricordate le parole che ieri mattina il S. Padre ha detto ai Parroci e ai Quaresimalisti di Roma: Evitare il mondo. Non lasciamoci trasportare dal male; avviciniamoci a Gesù. Il male viene dal diavolo; pretendiamo, forse, che il diavolo ci dia la pace? Il peccato non ci dà la pace. Giuda non l’ebbe neppure quando strinse la borsa contenente le trenta monete.

Dio solo dà la pace. Dio è la gioia e la fonte di tutte le nostre consolazioni: Egli è Bene infinito. Avviciniamoci a Lui. A Dio! Sempre più di Dio!

Esaminiamoci: c’è qualche impedimento in noi che ci tiene lontano da Dio? che ci impedisce di darci completamente a Lui?

(«O Gesù d’amore acceso...». «Confiteor». Canto dell’inno a Gesù Maestro Verità «Lux una, Christe»).

Terza Parte: Mezzi per assicurare l’eterna salvezza.
«Mentre Gesù parlava alle turbe, ecco sua madre e i suoi fratelli stare fuori e chiedergli di parlargli. E uno gli disse: ecco tua madre e i tuoi fratelli sono là fuori e cercano di te. Ma egli, rispondendo a chi gli aveva parlato, disse: Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli? E stesa la mano verso i suoi discepoli disse: Ecco la mia madre e i miei fratelli: chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, esso mi è fratello, sorella e madre» (Mt 12,46-50).

Invocare sempre la luce divina per comprendere e fare la volontà di Dio. «Mandaci la tua luce, o Gesù; tu sei la Verità».

Il Paradiso è come un campo in cui sta nascosto un tesoro prezioso; chi l’ha scoperto, lo lavora e lo fa fruttificare e ne diventa il padrone [cf. Mt 13,44].
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O voi, che avete lasciato tutto, animo! Non guardate più | indietro. «Chi mette mano all’aratro e poi si volge indietro, non è degno del regno del cielo» [cf. Lc 9,62]. Bisogna essere anime forti, generose, coraggiose, audaci come S. Paolo!

Non camminiamo lentamente; non vogliamo tenere il piede in due staffe. Generosità ed energia nella pietà, nello studio, nell’apostolato. Non ci arresti nessun sacrificio; non fermiamoci mai; chi è generoso, sarà felice nel suo stato.

«Il regno dei cieli è simile ad una rete buttata in mare che raccolse pesci buoni e pesci cattivi. I buoni furono messi in canestri; i cattivi buttati via. Ecco ciò che avverrà alla fine del mondo. Gli angeli separeranno i buoni dai cattivi; gli uni alla destra; gli altri alla sinistra» [cf. Mt 13,47-50].

Dove saremo quel giorno? Noi confidiamo nella misericordia di Gesù, nel suo Sangue, nei suoi meriti, nell’intercessione della sua Madre Santissima. E poiché camminiamo in mezzo ai pericoli e la nostra navicella è sbattuta continuamente dalle passioni, ostacolata dalle difficoltà esterne e interne, gridiamo: «Salva nos, Domine, perimus».
 Egli ci rassicurerà: «Perché avete così poca fede?» [cf. Mt 8,26]. Comanderà allora al vento e alla tempesta e ritornerà il sereno, e potremo conseguire la salvezza, la santità, il Paradiso.

(Cantiamo l’inno a S. Giuseppe: «Te, Joseph, celebrent...»).

Ci aiuti S. Giuseppe e ci ottenga la fedeltà al dovere, per conseguire il premio riservato al servo buono e fedele.
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SULLA CARITÀ 

Prima Parte

La prima parte di quest’ora di adorazione deve farci arrivare a questo: a fare un bell’atto di fede, specialmente nei riguardi della carità.

«Un uomo scendendo da Gerusalemme a Gerico, incappò nei ladroni, che, spogliatolo, lo caricarono di ferite, e se ne andarono lasciandolo mezzo morto. Or per caso scendeva per la medesima strada un sacerdote, il quale, guardatolo, passò oltre. Così pure un levita, arrivato lì vicino, guardò e tirò di lungo. Ma un samaritano che era in viaggio e passò di lì, vedutolo, ne ebbe pietà, e, accostatosi gli fasciò le ferite, versandovi su dell’olio e del vino, e, adagiatolo sul suo giumento, lo condusse all’albergo e ne ebbe cura. Ed il giorno dopo, tratti fuori due denari li diede all’oste, dicendogli: Abbine cura e quanto spenderai di più, te lo renderò al mio ritorno. Or quale di questi tre ti sembra che sia stato prossimo per colui che incappò nei ladroni? E quello rispose: Chi gli usò misericordia. E Gesù gli disse: Va’ e fa’ anche tu lo stesso» (Lc 10,30-37).

In questo tratto ci troviamo proprio nel cuore del Vangelo. Si può dire che il riassunto di tutto il Vangelo sta proprio qui: carità verso Dio e carità verso il prossimo.
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Perché amare il prossimo? Perché è immagine di Dio. Dobbiamo passare davanti al fratello con quella riverenza con cui passiamo davanti all’immagine della SS.ma Trinità. Il prossimo, il fratello ci rappresenta | Gesù Cristo e tutto quello che facciamo al nostro prossimo, Gesù lo ritiene come fatto a se stesso.

O Gesù, medito le tue parole, le parole che pronunzierai al giudizio universale: «Venite, o benedetti dal Padre mio a ricevere il premio che vi è stato preparato. Perché avevo fame e mi deste da mangiare, avevo sete e mi deste da bere, fui ignudo e mi ricopriste, infermo e mi visitaste...» (Mt 25,34-36).

Desidero sentire questa parola nel gran giorno. Ecco, tutto quello che facciamo, lo facciamo a Te, o Gesù; ma quante volte, o Gesù, abbiamo offeso Te offendendo il nostro prossimo? Un vincolo più stretto deve esistere tra noi. Più amore! Che cosa ci direbbe S. Paolo, egli che è il nostro Padre?

La carità fra di noi è più preziosa, ma è anche più difficile. La carità fraterna richiede quello che S. Paolo dice nel suo inno alla carità: richiede che sia paziente, benigna, che si sappia sopportare, scusare [cf. 1Cor 13,1-13].

La carità era sconosciuta sulla terra, e Gesù l’ha portata dal cielo: «Amatevi come io vi ho amati» (Gv 13,34). O Gesù, fino a qual punto ci hai amato! L’hai detto Tu stesso: «Nessuno ha maggior amore di colui che dà la vita per coloro che ama» (Gv 15,13). E Tu hai dato la vita per noi, o Gesù. Amiamoci e adoriamo la carità del cuore di Gesù. Esame: crediamo noi alla carità di Gesù? Se crediamo, cantiamo il Credo.

Recitiamo un’Ave Maria al Cuore Immacolato di Maria, perché formi in noi un cuore conforme al Cuore Sacratissimo di Gesù, tutto penetrato dalla bontà: bontà nei pensieri, nelle parole, nelle azioni, nei sentimenti, nel comportamento.

Seconda Parte
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Nella seconda parte dell’Ora di adorazione, l’esame di coscienza sulla carità. Invochiamo l’aiuto del Cuore Sacratissimo di Gesù, | della Madonna, dell’Angelo Custode, perché ci facciano penetrare nei pensieri e nei sentimenti.

Carità nei pensieri. Pensiamo bene di tutti? Vi sono forse stati sospetti temerari, giudizi temerari, orgoglio e disprezzo verso qualcheduno: o superiore o uguale o inferiore? Ho riflettuto abbastanza che anche un bambino può essere grande, più di me davanti a Dio, e che coloro che qualche volta disistimo, può darsi che li veda un giorno assai più in alto in Paradiso?

Carità nei sentimenti. Amo tutti? Amo l’Istituto, le sue opere, le sue iniziative? Amo l’apostolato? Amo le Vocazioni? Vi sono forse invidie nel cuore? Vi sono freddezze o rancori? Mi compiaccio del bene che hanno gli altri e delle grazie di Dio?

Prego per tutti, specialmente per quelli che mi fanno del bene, o materiale o spirituale o intellettuale? Desidero la salvezza, la buona morte per tutti? Desidero la liberazione delle anime del purgatorio? Quando dico il Padre nostro, prego per tutti?

Carità nelle parole. Esaminiamoci come osserviamo la carità nelle parole; come parliamo degli altri. Sappiamo coprire i difetti? Sappiamo scusarli? Evitiamo ogni mormorazione? Dalla nostra bocca partono sempre parole che seminano la gioia, che portano la pace, che infondono coraggio e amore alla virtù, ai doveri?

Carità nelle azioni. La carità richiede che facciamo, per quanto possiamo, del bene a tutti, specialmente col buon esempio, che è la grande carità.
Buon esempio nella puntualità, buon esempio nell’aposto​lato, nella pietà, nello studio, nell’osservanza dell’obbedienza, della castità, della povertà: la nostra vita può essere una continua grande carità!
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L’apostolato è il grande bene che noi portiamo agli uomini, come Gesù che «propter nos homines et propter nostram salutem, descendit de cœlis».
 Facciamo | l’apostolato con intenzione retta, con applicazione? Come si fa la redazione? la parte tecnica? la propaganda? È il tempo di fare questa carità, ora che tanti errori sono disseminati nel mondo.

«Caritatem facientes in veritate».
 Confondiamoci davanti a Gesù: in quante cose siamo lontani da quella carità che Egli ha dimostrato con tutti: i peccatori, i malati, gli afflitti!

O Gesù, noi che tante volte non sappiamo scomodarci per il fratello, quanto abbiamo da confonderci davanti a Te.

Signore, siamo tutti raccolti innanzi a Te: sappiamo di dover riparare alle mancanze di carità individuali e alle mancanze collettive, di tutto l’Istituto, contro questa virtù.

Non ci siamo amati abbastanza nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole, nelle azioni, nel buon esempio, nell’apostolato. E ti preghiamo di accettare in riparazione delle nostre mancanze lo stesso tuo Sangue e di offrirlo al Padre. Al tuo cuore soprattutto dispiacciono le mancanze contro questa virtù, perché il centro del Vangelo è qui: carità, carità!

A nome di tutto l’Istituto, io ti domando perdono!

E tutti recitiamo il «Miserere».
Terza Parte

Propositi sulla carità.

Il secondo precetto è simile al primo, «Amerai il tuo prossimo come te stesso» (Mt 22,39). «Va’ e fa’ anche tu lo stesso» (Lc 10,37)

Recita di una terza parte di Rosario: Misteri dolorosi.
Col primo mistero doloroso chiediamo la grazia di non mancare alla carità nei pensieri. Riflettiamo come Gesù si dispose ad andare a morire per gli uomini.

Col secondo mistero doloroso chiediamo la carità nei pensieri, nei sentimenti, nell’interno.
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Col terzo mistero doloroso chiediamo la grazia di imprimerci ancor di più nella mente che “il secondo precetto è simile al primo” e chiediamo la carità nelle parole.

Col quarto mistero doloroso, chiediamo di comprendere sempre più: «Amerai il prossimo tuo come te stesso» e chiediamo la carità nelle opere.

Col quinto mistero doloroso chiediamo la perfezione della carità che arriva al sacrificio. Da ogni Visita al Santissimo Sacramento bisogna uscire con un proposito fisso, ben determinato (non molti propositi). E il proposito è dato dalle parole di Gesù: «Amerai il prossimo tuo come te stesso».

SULLA PREGHIERA 

Si presentarono al Tempio per fare orazione un fariseo e un pubblicano. Il fariseo si presentò a Dio per raccontare i suoi meriti; il pubblicano, invece, piegò il capo e cominciò a percuotersi il petto: «O Dio, abbi pietà di me peccatore» (Lc 18,13). Il pubblicano si presentò a Dio come peccatore, pregò come peccatore e fu rimandato giustificato.

Preghiamo anche noi questa sera, convinti della nostra indegnità; invochiamo la Misericordia divina, e prima di tutto chiediamo perdono delle mancanze che abbiamo fatte riguardo alla preghiera. Chiniamo il capo, stiamocene umili, domandiamo luce, pietà e grazia.

(Canto del «De profundis» 
).

Prima Parte
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«Avvenne che mentre Egli stava in un luogo a pregare, quan​do ebbe finito, uno dei suoi discepoli | gli disse: Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli» [Lc 11,1-2]. E disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno. Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori. E non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male» (Mt 6,9-13).

Risuona ai nostri orecchi la domanda che fecero gli Apostoli, e la facciamo anche noi: «Maestro, insegnaci a pregare» [Lc 11,1] e fa’ che penetri nelle nostre anime la tua parola: «Oportet semper orare et nunquam deficere: bisogna sempre pregare senza mai stancarsi» (Lc 18,1).

O Gesù Maestro, Voi che siete la Via, la Verità e la Vita; Voi ci avete dato l’insegnamento e, prima di parlarci, ci avete dato l’esempio; avete pregato a lungo, e soprattutto avete acquistato sul Padre vostro il diritto a essere esaudito, con la vostra dolorosissima Passione e Morte.

Credo, o Gesù, alla vostra parola. Credo, in primo luogo, che voi siete nel Padre, e adoro la vostra bontà; credo alla promessa che ci avete fatta: «Qualunque cosa chiederete al Padre mio vi sarà dato» (cf. Gv 15,16).
 Credo che, in nome vostro, noi dobbiamo pregare il Padre; credo ai vostri meriti, e credo di ottenere ogni grazia per il valore della vostra passione, per il valore della vostra morte in croce.
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Oh, quante volte io sono ricorso ad altri mezzi e non alla preghiera! Quante volte gli uomini cercano a destra e a sinistra; vanno e vengono e camminano e chiedono consigli altrove, e non vengono da Voi, o Gesù! Quante volte si ha bisogno di beni e non si ricorre a Voi, che siete il Sommo Bene! Anch’io, tante volte, ho dimenticato Voi per cercare aiuto altrove. Ma le industrie umane, senza di voi, a che cosa possono | approdare?

Infondetemi, o Gesù, una fede viva nella vostra paterna bon​tà; una fede viva nelle promesse che ci avete fatto. Io credo che Voi siete infinitamente fedele; credo che a chi chiede viene dato, per i meriti della vostra passione e morte.

Ora intendo recitare il «Padre nostro» che Voi mi avete insegnato, con umiltà, con profonda umiltà.

Col mio pensiero, colla mia anima mi elevo al cielo, a contemplare la SS. Trinità: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo. Con fede mi rivolgo al Padre che mi ha creato, al Figlio che mi ha redento, allo Spirito Santo che mi santifica.

(Recita del «Padre nostro»).

Seconda Parte

Esame di coscienza sulla preghiera.

Ripetiamo la domanda: «Maestro, insegnaci a pregare». Insegnaci a pregare bene, cioè con umiltà, con fiducia, con perseveranza, con spirito soprannaturale: «Oportet semper orare».

E noi abbiamo pregato con perseveranza? Al mattino: la Mes​sa ben ascoltata? la Comunione ben fatta? la meditazione? Durante il giorno: frequenti giaculatorie? La Visita intera? tutti i giorni?

Abbiamo pregato con umiltà? Ci siamo disposti alla preghiera con umiltà, con sincero pentimento? Ci siamo presentati a Dio in atteggiamento di peccatori? Conosciamo i bisogni dell’anima nostra, oppure l’orgoglio ci fa velo e, quando andiamo a pregare, non sappiamo quasi riconoscere le nostre necessità, e non sentiamo quasi il bisogno della preghiera stessa? L’orgoglioso si crede di poter avere abbastanza capacità, abbastanza intelligenza, abilità, di non aver bisogno né di consigli di uomini né di grazia di Dio. Perciò la preghiera dell’orgoglioso è come la preghiera del fariseo, che vantava i suoi meriti e disprezzava quel pubblicano che, in fondo al Tempio, si batteva il petto [cf. Lc 18,9-14].
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Abbiamo sempre pregato con fede? Nella vita di chi non prega vi sono fallimenti che si succedono l’uno all’altro: interni ed esterni. Ma chi prega riceve grazia su grazia. «Picchiate e vi sarà aperto, chiedete e otterrete, perché chi cerca trova e a chi picchia verrà aperto» (Lc 11,10). Avete, o Gesù, dei rimproveri da fare, in questo momento, alle anime nostre? Voi ci conoscete; Voi leggete fino in fondo.

Abbiamo pregato con spirito soprannaturale? «E se qualcuno di voi domanda al padre un pane, gli darà forse un sasso? Se un pesce gli darà forse un serpente? E se chiede un uovo gli darà uno scorpione? Se voi dunque che siete cattivi, sapete dare buoni doni ai vostri figlioli, quanto più il vostro Padre del cielo darà Spirito buono a chi glielo domanda» (Lc 11,12-13).

Chiedete la santità, la grazia di fare la volontà di Dio. Sia questa la domanda centrale di ogni preghiera: che sappiamo comprendere la volontà di Dio! Cerco la gloria di Dio e il bene delle anime? Chiedo che le anime rigettino le tentazioni; che risorgano dal peccato, che si migliorino?

Esame profondo; dolore sincero, risoluzioni ferme.

(Canto: «Ave Maria»).

Terza Parte

Chiediamo la grazia di pregare bene, ed offriamo una soddisfazione collettiva al Signore per tutte le nostre mancanze nella preghiera; per la preghiera non fatta, o non fatta come si deve: con fede, con perseveranza, con umiltà, con spirito soprannaturale.

La riparazione la offriamo al Padre celeste per Vostro mezzo, o Gesù, recitando il primo mistero doloroso. Fu veramente dolorosa l’ora che voi passaste nell’orto degli Ulivi; fu veramente una preghiera ben fatta la Vostra! Offriamo il Vostro sudore di sangue per le nostre mancanze sulla preghiera.
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Poi recitiamo una terza parte di Rosario: i misteri gaudiosi. Chiediamo a Gesù, per intercessione di Maria, la grazia di pregare sempre e di pregare con le dovute disposizioni.

Primo mistero: Ecco Maria, là nella sua casetta, raccolta e in preghiera. Ella prega perché venga presto il Messia a salvare l’umanità; e la sua preghiera piace a Dio. Domandiamo al Signore che la nostra preghiera rassomigli alquanto alla preghiera di Maria, e domandiamo la grazia di pregare sempre. Tutte le pratiche di pietà imposte dalle Costituzioni: tutte le pratiche quotidiane; tutte le pratiche settimanali; tutte le pratiche mensili; tutte le pratiche annuali; fino a quando termineremo di pregare su questa terra per incominciare a pregare con gli Angeli in cielo.

Secondo mistero: «Maestro, insegnaci a pregare» [Lc 11,1]. Con questo mistero intendiamo riparare le mancanze sulla preghiera: mancanze vicine, mancanze lontane, mancanze recenti, mancanze remote. Oh, quanta abbondanza di Spirito Santo avremmo! Quanto più santi saremmo, se avessimo sempre pregato bene!

Terzo mistero: La Vergine Santissima e S. Giuseppe adorano il Bambino Gesù, deposto in una mangiatoia, e pregano: essi sono i primi adoratori. Uniamoci a loro per adorare e pregare.

Quarto mistero: «Maestro, insegnaci a pregare» e a pregare bene!

Quinto mistero: Sempre la stessa domanda in ogni mistero: «Maestro, insegnaci a pregare», perché possiamo partire da quest’Ora di adorazione con una risoluzione profonda sulla nostra preghiera.

(Canto: «Laudate Dominum, omnes gentes»).
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SUL SACRAMENTO DELLA PENITENZA 

Meditiamo in quest’Ora di adorazione il Sacramento della Penitenza e chiediamo la grazia di comprendere bene quella frase di Gesù che dice: «Si fa più festa in cielo per un peccatore che si converte che non per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza» (Lc 15,7).

«Un uomo aveva due figlioli, e il minore disse al padre: Padre, dammi la parte dei beni che mi spetta. E divise tra loro il patrimonio. Dopo alcuni giorni, messa insieme ogni cosa, il figlio minore se ne andò in lontano paese, e là scialacquò il suo, vivendo dissolutamente...» [Lc 15,11-32].
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Prima Parte

Siate benedetto, o Gesù, per il Sacramento della Penitenza: Vi ascolto nel mio spirito; mi pare di sentirvi quando, dopo la risurrezione apparendo agli Apostoli, avete loro detto: «Saranno rimessi i peccati a chi li rimetterete» (Gv 20,23). Benedetto siate, o Signore! E che cosa sarebbe per noi poveri peccatori, se voi non aveste pensato all’umanità traviata? L’avete detto: «Son venuto a cercare quello che si era perduto» (Lc 19,10). Siete sceso nelle valli, avete sentito la pecorella smarrita gemere, l’avete presa e portata sulle vostre spalle fin sul monte, l’avete salvata.

Se non sentissimo la parola del Confessore, che rivestito della vostra autorità, ci ripete: «Ego te absolvo a peccatis tuis»,
 in quali pene, in quali agitazioni passerebbe la nostra vita!
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Io credo che il peccato mi ha allontanato da Voi, come il figliol prodigo si è allontanato dal padre. Io credo che il peccato ha ferito il vostro Cuore, quel cuore adorabile, sempre aperto per ricevere gli uomini e consolarli. Voi, Gesù, siete proprio il nostro «Salvatore».

Credo la remissione dei peccati: credo che la Chiesa ha ereditato il Vostro spirito. I Sacerdoti hanno ricevuto questo mandato: «Pro Christo legatione fungimur».
 Io credo nell’efficacia dell’assoluzione! E vi ringrazio delle confessioni settimanali, nelle quali il vostro Sangue è tornato a lavarmi. E vi ringrazio perché, nonostante le cadute e le ricadute, voi avete continuato a ripetere: «Io ti assolvo! Io ti assolvo! Io ti assolvo!» Noi vogliamo ringraziarvi di questa vostra grande misericordia.

Cantiamo con sentimenti di riconoscenza il «Laudate, pueri».

Seconda Parte

Esaminiamo questa sera le nostre confessioni. Per avere maggior luce, rivolgiamoci a Gesù Eucaristico, con un «Pater» recitato adagio, gustandone le varie espressioni, specialmente quella: «Rimetti a noi i nostri debiti». E invochiamo pure l’An​gelo Custode, che ci ha visti a peccare, che ha assistito alle nostre confessioni. Invochiamo Maria, che ci riconcili con Gesù: «Salve, o Regina».

Abbiamo noi fatto diligentemente e settimanalmente le nostre confessioni? Vi è un confessore che conosca veramente la nostra anima, la nostra storia spirituale, e possa quindi darci anche brevissimamente dei consigli adatti, circa la vocazione e la corrispondenza ad essa?
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Quando giunse il giorno e l’ora della confessione, siamo andati in chiesa, compresi del nostro stato, del bisogno di perdono, invocando prima l’aiuto dell’Angelo Custode e della Madonna? Siamo stati diligenti nel fare l’esame di coscienza, esaminando i pensieri, | i sentimenti, specialmente le omissioni? Il proposito principale l’abbiamo richiamato? Abbiamo considerato, per eccitarci al dolore, l’offesa fatta a Dio con i nostri peccati, e come questi abbiano causato a Gesù tante sofferenze nella sua Passione? Abbiamo sentito nel profondo dell’anima il disgusto e la tristezza per i peccati commessi o per quei difetti nei quali cadiamo così spesso, anche se non sempre del tutto avvertiti?

Ci siamo esaminati sui nostri doveri sostanziali di pietà, di studio, di apostolato, di povertà? Ci siamo profondamente umiliati per tante incorrispondenze alla grazia? Abbiamo fatto buoni propositi per non cadere più nel peccato: propositi di vigilanza, di preghiera, di ricorrere a chi può aiutarci e a chi guida l’anima nostra? Abbiamo cercato di dire qualcosa di quello che più ci umilia, per avere maggior grazia a risorgere più decisamente e non cadere più nel peccato?

Ci siamo accostati con umiltà al confessionale? Abbiamo accusato con sincerità le nostre mancanze? Abbiamo ascoltato con riverenza, come parola di Gesù, quegli avvisi che il Sacerdote ha creduto bene di darci, e li abbiamo ritenuti proprio come i più adatti all’anima nostra? Abbiamo recitato con divozione l’atto di pentimento e fatto con diligenza la penitenza?

E soprattutto dopo la confessione, il secondo, il terzo giorno e nei giorni successivi, abbiamo cercato di mantenere in noi quel fervore che il Sangue di Gesù accese in noi nella Confessione? Si ha gran rispetto per il confessore, si tace di lui, o si parla con leggerezza del confessore e delle confessioni?
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In confessione, ci limitiamo a chiedere consigli che ci può dare il confessore come tale, cioè quei consigli che spettano al suo ufficio? Ci siamo mostrati riconoscenti al Signore per aver istituito il Sacramento della Penitenza? Abbiamo portato dei difetti nel Sacramento della Penitenza e non abbiamo chiesto perdono dei | nostri peccati in modo conveniente? Abbiamo fatto la confessione generale, le confessioni annuali, il resoconto mensile? È stato generoso il nostro «Surgam et ibo ad patrem meum»? 
 È stato come quello della Maddalena, il nostro dolore?

Chiediamo perdono al Signore delle nostre confessioni non ben preparate, non ben fatte, per insufficienza di esame, di sincerità, di umiltà e soprattutto di dolore. Chiediamo perdono del​le nostre confessioni fatte senza frutto.

(Canto: Miserere).

Terza Parte

Recita di una terza parte di Rosario: Misteri gloriosi.
Nel primo mistero glorioso si contempla la risurrezione di Nostro Signor Gesù Cristo. «Surgam et ibo ad Patrem meum». Domandiamo la grazia di pronunciare dal profondo dell’anima: «Voglio risorgere dal mio stato! Voglio avvicinarmi al Padre mio!»

Nel secondo mistero glorioso si contempla l’ascensione di Gesù Cristo al cielo. In questo mistero noi intendiamo chiedere la grazia di confessarci bene in punto di morte.

Nel terzo mistero glorioso noi chiediamo la grazia di una vera luce affinché possiamo fare bene l’esame di coscienza quotidiano, perché ci sia poi facile fare bene quello settimanale, in ordine alla confessione.

Nel quarto mistero glorioso domandiamo la grazia di avere un dolore vivo dei nostri peccati e un proposito fermo di non commetterli più, quando andiamo a confessarci.

Nel quinto mistero glorioso domandiamo la grazia di far sempre sinceramente l’accusa delle nostre colpe, e successivamente la grazia di compiere sempre bene l’obbligo della penitenza.

Cantare le prime due strofe del Lauda, Sion, Salvatorem,
 per ringraziare il Signore di aver dato alla Chiesa il potere di perdonare tutti i peccati.

PREDICHE
DEL PRIMO MAESTRO

I.

Alle Famiglie Paoline

(Agosto - Novembre 1952)

Nota

Il lungo intervallo di tempo tra la precedente serie e le meditazioni che seguono (dal 16 marzo al 6 agosto 1952) si spiega per i numerosi viaggi compiuti da Don Alberione nella primavera-estate di quell’anno. Partito in aereo il 21 marzo, in compagnia di Maestra Tecla Merlo FSP (e seguito più tardi da Madre Lucia Ricci PD), visitò le comunità paoline nei seguenti paesi: Stati Uniti, Canada, Messico, Colombia, Cile, Argentina, Brasile, Venezuela, quindi ancora Canada e Stati Uniti, infine Portogallo. Presso alcune comunità predicò ritiri e corsi di esercizi, pubblicati in altre raccolte. Durante uno scalo tecnico (a Lima, Perù) fu colpito da un grave malore, che fece temere per la sua vita.

Ritornato a Roma il 14 giugno, riprese i viaggi in Italia: Catania, Alba, Milano... Dal 12 al 26 luglio compì un fortunoso viaggio in automobile per visitare le comunità di Francia, da Parigi a Marsiglia, e le comunità di Spagna. Lo accompagnava ancora Maestra Tecla, con due consorelle per la guida.

Le poche meditazioni dettate in Cripta a Roma durante questo periodo, non sono state trascritte, se non con brevi cenni riferiti da D. Antonio Speciale nel “Diario”. A partire invece dal 7 agosto, le usuali meditazioni vengono registrate su nastro magnetico, per opera del sacerdote paolino D. Enzo Manfredi (1916-1977) o di altre persone.
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PRIMO MISTERO GLORIOSO 

Nelle varie profezie che Gesù fece della sua morte, la conclusione fu sempre questa: «Et tertia die resurget», risusciterà il terzo giorno [Lc 18,33].

E questo è quanto deve toccare pure a noi: discenderemo nel sepolcro e risusciteremo.

Nel Vangelo di San Matteo leggiamo: «Dopo la sera del sabato, mentre cominciava ad albeggiare il primo giorno della settimana, Maria Maddalena e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Quand’ecco venire un gran terremoto, perché un angelo del Signore sceso dal cielo si appressò al sepolcro e, ribaltatane la pietra, ci sedeva sopra... L’angelo prese a dire alle donne: Voi non temete, so che cercate Gesù, il Crocifisso. Non è qui: è già risorto, come aveva detto...» (Mt 28,1-10).
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La risurrezione di Gesù Cristo: la risurrezione nostra. Quando Gesù si recò al sepolcro di Lazzaro, Marta gli fece osservare: «Se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto. Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio Egli te la darà. Gesù le disse: Tuo fratello risorgerà. Gli rispose Marta: Lo so che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno. E Gesù: Io sono la risurrezione e la Vita: chi crede in me anche se morto vivrà; e chi vive e crede in me non morrà in eterno. Credi tu questo? Sì, o Signore, essa rispose, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivo che sei venuto in questo mondo» (Gv 11,25-28).

Ecco le due risurrezioni: quella di Gesù, avvenuta il terzo giorno; e quella che avverrà alla fine del mondo, la nostra risurrezione. Era giusto che Gesù Cristo risuscitasse. Egli aveva predicato il Vangelo, e nel Vangelo si leggono le parole che aveva pronunciato riguardo alla risurrezione. Era stato calunniato, percosso, flagellato, incoronato di spine; venne trascinato da un tribunale all’altro e poi condannato come indegno di vivere, perché aveva detto la verità, aveva difeso la sua divina regalità; aveva cercato la gloria del Padre e aveva annunziato che un giorno avrebbe giudicato gli uomini.
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Venne condannato a morte e il viaggio al Calvario fu ben doloroso: noi lo meditiamo quando facciamo la Via Crucis: Gesù che vien condannato, che prende la croce, che cade per ben tre volte; Gesù che incontra la sua Madre; e le altre stazioni così dolorose che noi meditiamo con sentimento di pietà e con dolore | dei nostri peccati. Eccolo Gesù Crocifisso, che accoglie la supplica del buon ladrone [cf. Lc 23,42]; eccolo pregare per i suoi stessi crocifissori [cf. Lc 23,34]; ecco che ci lascia la sua Madre SS. [cf. Gv 19,27], rimette la sua anima al Padre: «Et inclinato capite tradidit spiritum».

Prendere in mano il Crocifisso, contemplare le mani trapassate da chiodi, contemplare i piedi trapassati da chiodi, contemplare il capo incoronato di spine: così è morto il Salvatore del mondo.

Il suo corpo non doveva restare nel sepolcro: esso aveva le stimmate delle sue sofferenze. Quel corpo ridotto ad essere somigliante ad un verme, calpestato, non avrà una glorificazione? [cf. Is 52]. Dovrà subire il potere della morte? No, Dio lo glorificherà. Eccolo glorificato in Paradiso, ove siede alla destra del Padre. E quanto ha sofferto, tutto si è cambiato in motivo di gioia.

Ogni fatica che ora noi facciamo sarà un giorno una gloria, ogni mortificazione sarà un giorno una gloria, ogni cosa che neghiamo al corpo che chiede illecitamente sarà un giorno una gloria.

«Resurget frater tuus».
 Ecco, risorgeremo! La morte ci atterra, anzi ci conduce sotto la terra. Ma quando si dice: «Memento, homo, quia pulvis es et in pulverem reverteris»,
 si deve aggiungere: «Resurges».
 Risorgeremo!

Dai sepolcri un giorno la voce del Signore onnipotente si farà sentire e per mezzo degli Angeli richiamerà i morti dal sepolcro [cf. Ez 37].

Risorgeremo tutti, ma non tutti allo stesso modo. Il corpo dei dannati risorgerà per essere compagno all’anima dannata e per andare ad ardere nel fuoco dell’inferno, là dove il verme del rimorso non perirà. Il corpo dei dannati porterà impressi i peccati sui vari sensi che peccarono, e | bruceranno specialmente quelle parti che servirono all’anima come strumento per peccare. La penitenza, dunque! La penitenza per tempo.
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Il corpo degli eletti sarà reso impassibile 
 ed immortale; sarà glorificato, e saranno glorificate di più le parti che furono compagne all’anima nel fare il bene. Quel cuore così pio, così unito a Dio, così fervoroso, quali gaudi avrà! Veramente cuore umano non ha mai provato e non proverà mai le consolazioni, i gaudi, le gioie che Dio ha preparato per coloro che lo amano, come ha detto San Paolo [cf. 1Cor 2,9]. Ma se il cuore è dato a Dio solo per metà, se va titubando fra un amore profano, un amore umano e l’amore che deve nutrire colui che si consacra a Dio?... Se il cuore non è ben governato?...

Quanta consolazione per il senso della vista, gli occhi che contempleranno la SS. Trinità, che si affisseranno in Dio. Ecco: «Vedrete e godrete». «Videbimus sicuti est».
 E canteremo!

Beata la lingua che tanto ha parlato di Dio, che fu adoperata sempre nel bene. Vi sono persone che non sanno dominare i loro sensi, la loro lingua, come non sanno dominare i loro gusti. Beata la lingua che fu adoperata sempre nel bene.

Quella lingua benedetta, che benedisse il Signore sulla terra, benedirà il Signore in eterno: «In æternum cantabo».
 Hai cantato le lodi di Dio, hai parlato di Dio, hai parlato per spargere il bene. Benedetta lingua che si unirà un giorno alla voce dei Cherubini e dei Serafini e alla voce di Maria: «Magnificat anima mea Dominum».
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Beati i piedi che hanno portato la pace e il Vangelo [cf. Is 52,7]. Beate le mani che hanno composto il Vangelo, che lo hanno stampato e lo hanno portato. Beati coloro che seppero consumare tutte le | loro forze per Dio.

Ecco una lampada che ha olio purissimo, e adagio adagio quell’olio si consuma per Gesù Sacramentato. Ecco la religiosa perfetta, ecco il religioso fedele fino alla fine. E come tutto si è consumato per il Signore quel cuore, come tutto si è consumato quell’essere per Gesù Cristo, così tutte le potenze di quel beato saranno soddisfatte, pienamente soddisfatte: nessun desiderio rimarrà impagato. Saranno pienamente soddisfatte tutte le potenze del corpo e dell’anima.

I gaudi che noi amiamo indovinare, ma che Gesù invece ci ha tenuti in parte nascosti, affinché sappiamo fare atti di fede, saranno nostri e saranno gaudi eterni.

Esame di coscienza: impieghiamo veramente tutte le nostre forze per Gesù Cristo?

Beati coloro che possono alla sera dire: «Sono stanco, sento il bisogno di riposo», dopo una giornata spesa per Dio. Queste anime portano con sé un segno della loro predestinazione, quando tutto viene dato al Signore. E se prenderanno il riposo, è per risvegliarsi in un servizio più fervoroso al Signore e in un apostolato più diligente, più industrioso, più efficace, più largo.

«Jesus autem fatigatus ex itinere».
 Sarete alla fine stanchi del viaggio della vita: qualche volta più lungo il viaggio, qualche volta più breve; ma quando è il viaggio che il Signore ci ha assegnato, è sempre un viaggio felice. Un viaggio che sarà coronato dal riposo eterno.

Innanzi a certi morenti noi ci inchiniamo con riverenza. Quel corpo esausto! Ci sembra di assistere ad un’altra agonia: un’ago​nia senza dolore, un’agonia di esaurimento, quella di Maria. E si guarda quel corpo e intanto che lo si vede insidiato dalla mor​te vicina, si pensa: «Resurget frater tuus».
 E ci consoliamo.
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Esame sull’uso degli occhi, della lingua, del gusto, dell’odo​rato, del tatto, del cuore, della fantasia, della memoria.

E proposito.

SECONDO MISTERO GLORIOSO 

Nel primo e secondo mistero glorioso noi consideriamo la risurrezione e l’ascensione di Gesù Cristo al cielo, cioè la glorificazione di Gesù dopo le sue sofferenze, e dopo aver compiuto la sua missione di redenzione, di Maestro dell’umanità: «Non doveva forse il Cristo patire tali cose e così entrare nella sua gloria?» (Lc 24,26).

Già abbiamo considerato che per i suoi patimenti Egli ora gode una gloria eterna in cielo. Inoltre è detto: «Io ti ho glorificato sulla terra compiendo l’opera che mi hai data a fare; ed ora, Padre, glorifica me nel tuo cospetto con quella gloria che ebbi presso di te prima che il mondo fosse» (Gv 17,4-5). Compita la sua missione a vantaggio dell’umanità, Egli doveva godere in eterno il frutto del suo ministero in mezzo ai suoi redenti.
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«Ed essendo insieme a mensa, comandò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di aspettare la promessa del Padre, la quale avete udita – disse – dalla mia bocca perché Giovanni bat​tezzò coll’acqua; ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo di qui a non molti giorni. Ma i convenuti gli domandavano: Signore, lo ricostituirai ora il regno di Israele? | Rispose loro: “Non sta a voi di sapere i tempi e i momenti che il Padre si è riservato in suo potere; ma voi riceverete la virtù dello Spirito Santo che verrà sopra di voi, e mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea e nella Samaria e fino alle estremità della terra”. E detto questo mentre essi lo guardavano, si levò in alto; ed una nuvola lo tolse agli occhi loro. E mentre stavano a mirarlo ascendere al cielo ecco due personaggi in bianche vesti presentarsi loro e dire ad essi: “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù che tolto a voi è stato assunto al cielo, così verrà come l’avete visto andare in cielo”» (At 1,4-11).
Due cose: 1. Gesù nella sua domanda al Padre, di venire glorificato, adduce la ragione: Egli ha glorificato il Padre. 2. Gesù incarica gli Apostoli di andare in tutto il mondo a predicare il Vangelo, affinché anch’essi glorifichino il Padre. È il nostro apostolato, il ministero.

Santificare noi stessi in primo luogo. «Umiliò se stesso, fattosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce. Per questo però anche Dio lo esaltò e gli donò un nome che è sopra ogni altro nome, tale che nel nome di Gesù si deve piegare ogni ginocchio in cielo, in terra e nell’inferno, ed ogni lingua deve confessare che il Signore Gesù Cristo è nella gloria di Dio Padre» (Fil 2,8-11).
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Si umiliò, perciò fu glorificato: si umiliò fino a farsi crocifiggere tra i malfattori. E nella Messa della vigilia dell’Ascensione è riportata almeno in parte la preghiera in cui Gesù domanda la sua glorificazione: «Padre, è giunta l’ora: glorifica il tuo Figlio onde anche il tuo Figlio glorifichi te... Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai data a fare; ora, | Padre, glorifica me nel tuo cospetto con quella gloria che ebbi presso di te prima che il mondo fosse» [Gv 17,1-5].

Gesù ha compiuto la missione ricevuta dal Padre. Egli ha insegnato agli uomini la dottrina celeste; Egli ha rivelato agli uomini una morale più perfetta, ha indicato una perfezione più alta. Si è fatto loro Maestro e ha annunziato in tutta la terra la sua dottrina, prima nella Palestina e successivamente ha incaricato gli Apostoli di predicarla ovunque.

Occorre che noi ricordiamo: Gesù Cristo è venuto a salvare tutti gli uomini; Egli conosceva il valore delle anime e perciò non ha dubitato di andare a soffrire e morire per loro. Coraggiosamente predicò la sua dottrina, attestò la sua divinità, e confermò la sua dottrina con i prodigi, specialmente con quello della sua risurrezione.

Due compiti, quindi, anche per noi: oltre la nostra santificazione, la predicazione della dottrina di Gesù Cristo per mezzo dell’apostolato.

Amiamo noi le anime? Queste anime, che sono state create a somiglianza di Dio; queste anime che Gesù ha redente con il suo sangue? Comprendiamo noi cosa voglia dire essere salvi in eterno, o essere in eterno perduti?

Gesù Cristo per salvare le anime venne dal Cielo e come buon pastore andò a cercare la pecorella smarrita. Questo mondo, sollecitato dalle sue passioni, tiene vie storte: quanti peccati e quanto disordine! Troppo si pensa alla terra e poco al cielo. “Ri​córdati, o uomo, che sei Figlio di Dio”. Uomini che non hanno neppur cura della propria anima; uomini freddi anche in riguardo alla propria anima, come potranno trasformarsi in apostoli?
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Prima condizione per essere apostoli: aver cura | della propria anima, comprendere cosa voglia dire salvarsi; comprendere che cosa voglia dire santificarsi; e avere il cuore teso ogni giorno verso la nostra santificazione, e usare per la nostra santificazione tutti i mezzi di cui la Provvidenza ci ha forniti. Allorché si ama veramente la propria anima e se ne comprende il valore, è facile amare le anime del prossimo come la nostra. Amare le anime del nostro prossimo in modo simile alla nostra.

Chi è freddo, non farà mai l’apostolato bene. Chi è caldo, chi è fervoroso, avrà il primo fondamento per esercitare un apostolato illuminato, ardente e fecondo.

Inoltre è necessaria la dottrina per compiere l’apostolato, e quindi lo studio; il quale è evidentemente necessario, perché non si può insegnare quello che non si sa.

Occorre poi che vi sia lo zelo nell’anima, lo zelo di cui era animato il Cuore Sacratissimo di Gesù, quando Egli diceva: «Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis, et ego reficiam vos».
 Il Cuore di Gesù è fatto sopra l’immagine del cuore del Padre, anzi ha con Lui i medesimi sentimenti e i medesimi desideri. Possedere il cuore di Gesù, come l’ha posseduto S. Paolo: le aspirazioni, i desideri, i sentimenti suoi.

Abbiamo una missione; un giorno Gesù Cristo ci chiederà conto di questa missione, ci chiederà conto delle anime: ne dovremo rispondere innanzi a Dio; e colui il quale non solo avrà fatto bene, ma avrà insegnato bene, avrà non solo la vita eterna, ma un doppio premio.
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Sia pure umile il nostro apostolato: basta che noi impieghiamo in esso tutti i talenti ricevuti; basta che lo compiamo con diligenza per amore di Dio e | per amore delle anime.

L’apostolato può essere della parola, della penna, della sofferenza, ma tutte le famiglie paoline hanno uno scopo, e si dànno la mano per raggiungere questo scopo, e perché la dottrina di Gesù Cristo sia predicata con i mezzi moderni e i mezzi più celeri.

Esame: stimiamo noi il nostro apostolato? E quando il Signore ci chiederà conto del nostro fratello, come risponderemo? come Caino quando Dio gli chiese conto di Abele [cf. Gn 4,9]? Oppure potremo rispondere con Gesù Cristo: «Signore, ti ho glorificato sulla terra compiendo l’opera che mi hai data a fare» [Gv 17,4]? Vi sono persone che non amano neppure se stesse, e persone le quali amano se stesse di un amore soprannaturale: da questo amore viene l’osservanza del secondo comandamen​to: amare il prossimo come noi stessi per amore di Dio [cf. Mc 12,31].
Colui che si santifica, santificherà. Il Curato d’Ars,
 di cui facciamo la festa oggi, è un esempio illustre. Quale santità raggiunse! E quanto fu largo il suo ministero, pur rimanendo in quella piccola parrocchia che l’obbedienza gli aveva assegnata!

Ma chi pecca, non ama se stesso né il prossimo, e forse sarà anche di scandalo e occasione di rovina per gli altri.

Quale diligenza mettiamo noi in quegli apostolati quotidiani che ci sono stati assegnati dall’obbedienza? Amiamo noi davvero le anime?

(Recitare il secondo mistero glorioso).

Pr 1
p. 15

IL FARISEO E IL PUBBLICANO 

Nella Domenica presente dobbiamo chiedere a Gesù la grazia della santa umiltà: «Jesu mitis et humilis corde, fac cor nostrum secundum cor tuum».
 L’umiltà del cuore è indicata dal Vangelo di oggi:

«In quel tempo, Gesù disse questa parabola, per certuni i quali confidavano in se stessi, come giusti, e disprezzavano gli altri: Due uomini ascesero al tempio a pregare: uno era fariseo, l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, così dentro di sé pregava: O Dio, ti ringrazio di non essere io come gli altri: rapaci, ingiusti, adulteri, come anche questo pubblicano. Io digiuno due volte alla settimana, pago le decime di quanto possiedo. Il pubblicano invece stando da lungi non ardiva nemmeno alzare gli occhi al cielo; ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. Vi assicuro che questi tornò a casa sua giustificato a differenza dell’altro: perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato» (Lc 18,9-14).
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L’umiltà: la quale è verità. In questo vangelo l’umiltà è specialmente riguardata nelle cose spirituali, in quanto l’opera della nostra santificazione procede, viene da Dio. Noi dobbiamo met​tere la nostra buona volontà e l’opera buona, in quanto è possibile; ma questa di per sé non avrebbe merito innanzi a Dio. Occorre che la nostra opera buona proceda dall’amor di Dio, e al​l’opera nostra si unisca la grazia dello Spirito Santo. Allora la nostra opera buona viene elevata a | merito, a merito per la vita eterna, a merito per la nostra santificazione.

«Sine me nihil potestis facere».
 Ma con Dio noi, anche con le minime opere, opere che magari sono poco stimate e forse disprezzate, possiamo acquistare meriti per il cielo.

Perciò nessun santo ha trascurato la virtù dell’umiltà. Nessun santo si è sbagliato su questo punto essenziale. Un gran numero di anime perde il merito, perché considera il valore esterno dell’opera. “Io sono riuscito in questo, io ho fatto bene quello, io ho abilità per questa cosa”, ecc.

Alle volte noi, senza dirlo, imitiamo molto bene il fariseo; ripetiamo, non alla lettera ma nel loro senso, le sue parole: «Ti ringrazio, o Dio, perché non sono uno come gli altri: io pago tutte le decime di quello che posseggo...», e poteva fare una lunga litania di quello che credeva buono nella sua vita.

Gli uomini considerano il valore esterno; apprezzano ciò che vedono, ciò che sentono, ma Dio vede il cuore [cf. 1Sam 16,7]. Una povera contadina che non sa leggere, che non sa fare il suo nome, ma che ama il Signore e vive facendo la di Lui volontà, acquista tesori che un giorno noi vedremo in cielo e che ci faranno meravigliare.

E persone che vestono un abito distinto, persone che compiono cose distinte ma senza questa unione con Dio, senza questa umiltà, restano alla fine a mani vuote: hanno operato in maniera umana, si sono appoggiate a mezzi umani.

La grazia ci vuole. Un candeliere può essere di materia povera, ma se è ricoperto da un abbondante strato di oro, diviene prezioso. Anche le nostre opere che sembrano alle volte umilissime, se hanno la grazia di Dio sono veramente opere d’oro.
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Quando è che noi possiamo sperare davvero che | le nostre opere siano di oro? Quando son fatte nell’obbedienza, nello stato di grazia; quando son fatte per Dio; quando son fatte nell’umiltà, supplicando Dio che vi aggiunga la sua grazia, che le renda soprannaturali.

Ciò che è naturale non entra in paradiso: occorre aggiungere il soprannaturale. Come un uomo che può essere distintissimo per scienza, per abilità: ma se manca del battesimo, della grazia, se vive in peccato grave? Invece, se un’anima fosse anche caduta in peccato grave, ma si umilia, si confonde innanzi a Dio e confida nella divina misericordia, imita il pubblicano che stava lontano dall’altare, e percuotendosi il petto diceva: «Signore, sii propizio a me peccatore». E la sentenza di Gesù, che tutto vede e pesa le cose secondo verità e misura giusta, quale fu? «Vi dico che questi tornò a casa sua giustificato», che vuol dire santo.

Non dobbiamo però svalutare l’opera buona che si fa: studiare con impegno; attendere all’apostolato con zelo; osservare le nostre costituzioni e tutte le disposizioni che vengono date; essere garbati e gentili col prossimo; avere riguardo per tutti; compiere le opere di misericordia.

Non dobbiamo svalutare la parte nostra, ma considerare che la parte principale procede da Dio. Perché il Vangelo è proprio diretto a questo: «Disse Gesù questa parabola ad alcuni che confidavano in se stessi e disprezzavano gli altri».

Anche un infermo, il quale non può compiere grandi cose, il quale tutto deve aspettarsi dagli altri, può diventare un grande santo. Ma si dirà: “Non ha fatto nulla”. Ha fatto tanto, invece; ha fatto tutto: è stato unito a Gesù, ha sofferto per amore di Gesù e in tutto si è uniformato al santo volere di Dio.
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Mormorazioni, accuse, e alle volte | anche calunnie, non tolgono il bene: il bene è di chi se lo fa. A colui che ha operato rettamente innanzi a Dio, tutte le chiacchiere degli uomini non sminuiranno di un centesimo il merito. Ma se anche tutti gli uomini ci applaudono e noi non siamo retti nella nostra coscienza, se non diamo la nostra volontà tutta a Dio, compiendo il suo divino volere, noi potremmo avere gli applausi del mondo intero, ed essere vuoti e trovarci infine, in punto di morte, a mani vuote.

Quando a quel morente si diceva: «Confida in Dio, ricorda il bene che hai fatto», egli rispondeva: «Non me ne parlate». Anche S. Paolo nell’epistola di oggi [1Cor 12,2-11] fa notare che tutto viene dallo Spirito di Dio: «Vi è bensì diversità di grazia, ma lo Spirito è uno solo». E poi aggiunge che «a ciascuno è concessa la manifestazione dello Spirito ad utilità comune: ad uno è dato per mezzo dello Spirito il linguaggio della sapienza; all’altro il linguaggio della scienza secondo il medesimo Spirito; ad un altro la fede per il medesimo Spirito».

Ripetiamo al Maestro divino, il quale ha pronunziato questa parabola, l’invocazione: «Jesu Magister, Jesu mitis et humilis corde».
 Gesù, noi mettiamo il nostro cuore davanti a te. Tu mansueto, Tu umile di cuore.

Quanto orgoglio in me! L’orgoglio ha precipitato Lucifero nell’inferno; l’umiltà di Maria attrasse il Verbo divino nel suo seno: «Spiritus Sanctus superveniet in te».
 E l’umiltà di Maria e l’umiltà degli Apostoli nel cenacolo, di nuovo attrasse lo Spirito Santo: «E furono tutti ripieni di Spirito Santo» [At 2,4].

Quanta grazia nell’anima umile! L’anima umile è obbediente; l’anima umile è caritatevole; l’anima umile riesce nelle sue cose; l’anima umile sarà piena di meriti.
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E noi, nella nostra vita passata, abbiamo | guadagnato quanto potevamo guadagnare? L’orgoglio non ci ha rubato niente? La vana compiacenza per il bene compiuto non ci ha portato via il merito? Siamo di quelli che esaltano sempre se stessi, che mettono in vista i propri beni, che così facilmente disprezzano gli altri? «Io non sono come tutti gli altri», [dice] il fariseo.

Consideriamo le cose con sapienza, cioè davanti a Dio. Uscendo di chiesa possiamo avere la persuasione che Gesù può dire: «Descendit hic justificatus in domum suam»? 
 Perché «chi si umilia sarà esaltato e chi si esalta sarà umiliato» [Lc 14,11]. Vi sono tante anime umili che, adesso, dal mondo non sono considerate, non sono stimate; ma un giorno saliranno in alto e occuperanno i posti migliori in cielo. Vediamo di essere saggi.

Recitiamo il mistero dell’umiltà, dopo aver fatto il proposito di vigilare specialmente sui pensieri e sui sentimenti interni.

TERZO MISTERO GLORIOSO 

Il fine della presente meditazione è questo: Arrivare a pronunziare con vivo sentimento di fede e di carità la parola: «Amo Ecclesiam»: Io amo la Chiesa, sull’esempio di Maria. E questo esempio si rileva specialmente nel terzo mistero glorioso.
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Leggiamo le parole degli Atti degli Apostoli: «Giunto il giorno della Pentecoste stavano tutti insieme nel medesimo luogo, e all’improvviso venne dal cielo un rumore come | di vento impetuoso e riempì tutta la casa dove si trovavano. E apparvero ad essi, distinte, delle lingue come di fuoco e se ne posò una su ciascuno di loro e furono tutti ripieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare vari linguaggi secondo che lo Spirito Santo dava loro di esprimersi...» (At 2,1-17).

Pr 1
p. 21

Ecco lo Spirito che veniva ad illuminare gli Apostoli, a fortificarli, a riempirli di zelo. La Chiesa di Gesù Cristo era stata preparata da Lui durante la sua vita: «A te darò le chiavi del | re​gno dei cieli e sopra di te fonderò la mia Chiesa» [Mt 16,19]. Venne poi compita dopo la risurrezione di Gesù Cristo, quando conferì ad essa nella persona degli Apostoli il potere di istruire i fedeli, di governarli, di santificarli, e dando alla Chiesa il suo capo visibile nella persona di Pietro: «Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecorelle» [cf. Gv 21,15-16]. Ma nel giorno di Pentecoste fu come promulgata: nacque, sotto un certo aspetto, davanti agli uomini; allora cominciò l’obbligo di entrare in essa per ognuno che la conosce, onde trovarvi la salvezza.

Per ognuno che la conosce. Compatiamo coloro che sono in buona fede, ma intanto illuminiamo gli uomini, perché essa è la via ordinaria di salvezza. In essa occorre entrare; in essa vivere, secondo i suoi insegnamenti e secondo il governo che è costituito, cioè il Papa, i Vescovi; e prendendo, approfittando del ministero dei sacerdoti: per udire la parola di Dio, per lasciarci dirigere e per ricevere i santi sacramenti.

Ora quale parte ebbe Maria nella Chiesa? Le parole che abbiamo letto indicano che Maria sedeva già in quel giorno tra gli Apostoli, li guidava nella preghiera e, pregando con maggior umiltà e maggior fede, Ella maggiormente otteneva che venisse accelerata la discesa dello Spirito Santo, come un giorno aveva ottenuto che i cieli si aprissero e la terra germinasse il Salvatore; e un altro giorno ottenne che Gesù cominciasse a manifestarsi quando ancora non sembrava giunta la sua ora [Gv 2,1ss]. Alle preghiere di Maria, Gesù si era manifestato: «Hoc fecit initium signorum Jesus in Cana Galileæ: et manifestavit gloriam suam et crediderunt in eum discipuli eius».
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E discende lo Spirito Santo sopra Maria SS. | e gli Apostoli, ed essi rimangono illuminati, e in essi un’anima nuova, un nuovo coraggio; sentirono la responsabilità e l’universalità del loro apostolato, la responsabilità delle anime, la santità che si conseguisce nell’apostolato stesso, e poi il loro potere sopra tutto il mondo. Ovunque essi dovevano predicare e da ogni parte chiamare alla Chiesa gli uomini di ogni nazione.

E Maria? Ecco che Ella porta fra le sue braccia la Chiesa nascente, come aveva portato tra le sue braccia Gesù appena nato, e lo aveva nutrito. Maria è là che continua a pregare. Anche dopo la discesa dello Spirito Santo, Ella fu lasciata ancora qualche tempo sulla terra a conforto degli Apostoli, perché fossero illuminati sui misteri dell’incarnazione e della vita privata di Gesù.

Particolarmente deve essere stato illuminato S. Luca, il quale poi si diffuse maggiormente a descrivere questa vita privata, cominciando dall’Annunciazione fino a che Gesù fu ritrovato nel tempio. Maria stette accanto a Gesù; compì la sua missione di offrirlo all’Eterno Padre per il mondo, e sigillò la sua missione quando l’accompagnò al monte degli ulivi e lo vide salire al cielo. Allora lo presentò all’Eterno Padre perché lo accogliesse nella sua gloria e lo mettesse alla sua destra.

Ecco che Maria compie ora un ufficio simile nella Chiesa. Ella anche dopo che fu assunta al cielo, dopo che ebbe compiuto il suo ufficio di confortare gli Apostoli con la preghiera e con l’esempio, ha continuato a fare da Madre alla Chiesa, a tutti gli uomini.

Oh, nei secoli Maria illuminò i Padri, illuminò i Pontefici, sconfisse le eresie. Le grandi definizioni della Chiesa sono sempre date sotto la immagine di Maria e ponendo la mano prima sopra il Santo Vangelo.
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Maria confortò la Chiesa in | ogni tempo, non solamente nell’epoca classica dei martiri, la quale non si chiuderà che con la storia della Chiesa. Maria conforta i predicatori, i confessori, i maestri di spirito, i Papi, i Vescovi, i Parroci. Maria è sempre [intenta] a proteggere la Chiesa.

Inoltre Maria santifica la Chiesa. Ella è la regina dei martiri, dei confessori, dei vergini, di tutti i santi. Sì, le anime che si affidano a Maria poco per volta acquistano tale odio al peccato, tale desiderio di santificazione, che a poco a poco si elevano dalla terra, dirigono i loro pensieri al cielo, capiscono il concetto della vita: preparazione all’eternità.

Questa è un preambolo, una vita che, sotto un certo aspetto, ha appena appena il merito di chiamarsi vita, perché è una preparazione alla morte; ma è anche una preparazione al cielo, e sotto questo aspetto merita di chiamarsi vita.

Maria è Madre di ogni anima, perché è la Madre di tutte le grazie che, attraverso Gesù, vengono a noi. Maria Madre di grazia, vita e speranza nostra.

Ora noi ci interroghiamo. Amiamo noi la Chiesa, questa Chiesa che Dio ha stabilito nel mondo come continuatrice della sua opera? E la seguiamo in tutte le disposizioni? E preghiamo con lei e per lei? Amiamo la liturgia, per pregare più intimamente con lei? E ogni volta che preghiamo, ci consideriamo come membra vive di un gran corpo, la Chiesa; membra che devono essere vive ed operanti specialmente con l’esempio e con l’apostolato?
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Ricordare quello che dice S. Paolo: «Christus dilexit Ecclesiam, et tradidit semetipsum pro ea»,
 per santificarla, purificarla col lavacro di grazia mediante la parola di vita. Tutto Gesù Cristo compì per la Chiesa: radunare le moltitudini, mettere a capo di essa gli apostoli | e a capo degli apostoli Pietro; conferirle i poteri ed assisterla continuamente: prima, quando salito al cielo le manderà lo Spirito Santo; e poi, in tutti i secoli, rendendola infallibile, indefettibile, e dandole uno spirito di espansione, onde essa estenda le sue tende fino ai confini della terra.

Cristo morì per la Chiesa, purificandola mediante la parola di vita, affinché gli potesse comparire davanti gloriosa, senza macchia e senza grinze: Una, Santa e Immacolata [cf. Ef 5,26-27].

Vi sono persone consacrate a Dio e che nella Chiesa di Dio occupano un posto eminente, i religiosi.

Ebbene [domandiamoci]: i nostri amori sono per Cristo, per la Chiesa, per la Vergine? Siamo noi di quelle persone che hanno tendenze a cose mondane? Notizie inutili, curiosità che disturbano gli studi, e persino la meditazione? Abbiamo il cuore teso verso quelle medesime cose cui tende il mondo? Sentiamo noi la nostra consacrazione a Dio nella Chiesa?

Religiosi, figli primogeniti della Chiesa: il nostro supremo superiore è il Papa. Che mentalità viviamo, che vita conduciamo, quali sono i nostri desideri? Quasi indifferenti verso avvenimenti ora tristi, ora lieti della Chiesa, e tutti interessati da avvenimenti che per noi hanno una importanza relativa, e tal volta quasi nulla? Il cuore com’è? È cattolico, è religioso? Quando la Chiesa ha vittoria e conquista delle terre e fa progressi applicando il Vangelo ai nuovi problemi della società, quale interessamento abbiamo?

Va bene pubblicare le encicliche, e considerare specialmente le ultime due.
 Questo interessamento dimostra che in noi c’è un cuore di cattolico e di religioso. Siano pure pubblicate e diffuse largamente.
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Esame di coscienza: Amo Ecclesiam? 
 Mi rattristo e aumen​to le preghiere quando la Chiesa subisce la sua passione, come l’ha subita il corpo di Cristo? E prego per la Chiesa, affinché sia da Maria illuminata, fortificata e abbia lo spirito di unità e di espansione? Mi sento religioso, mi sento cattolico?

(Recitare il terzo mistero glorioso).

LA BUONA MORTE 

In questa meditazione intendiamo domandare una grazia: la grazia fondamentale per la nostra vita, cioè: vivere santamente per morire santamente.

Tutto il mese di agosto e specialmente la novena, la festa e l’ottava di Maria Assunta in cielo, è per domandare la grazia del paradiso, della salvezza eterna. Raggiungere il nostro fine, il fine per cui Dio ci ha messo su questa terra. E sempre il pensiero: da una parte: «Ricordati che sei polvere e in polvere ritornerai» [cf. Gn 3,19] e dall’altra: «Ricordati che sei spirito e sei chiamato a vivere tra gli spiriti del cielo. Ricordati che sei figlio di Dio e il Padre ti aspetta, perché tu abbia a sederti alla sua mensa e inebriarti al calice della felicità eterna, al calice a cui si saziano gli angeli del paradiso».

Il quarto mistero glorioso ci ricorda il transito, la morte beata di Maria e la sua Assunzione corporea al cielo.
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Tre cose rendono serena la morte e cioè: 1) il ricordo di una buona vita; 2) la fiducia serena in un giudizio favorevole; 3) la certezza, appoggiata ai meriti di Gesù Cristo, di una felicità eterna, del Paradiso. E questi tre conforti resero beata la morte di Maria, il suo transito.

1. Ella, che doveva cogliere tutti i meriti, i meriti di tutti i santi, non doveva essere privata del merito di accettare e subire la morte; ma la sua morte fu la più simile a quella di Gesù Cristo, ed ella stessa apprese dal suo Figliolo «quomodo moritur justus»,
 in che modo muore il giusto: là, ai piedi della croce, quando lo sentì chiudere la sua vita e portare con sé la certezza di avere compiuto la sua missione: «Consummatum est»; 
 ciò che il Padre Celeste voleva da me, tutto il suo volere, l’ho compiuto.

Consummatum est! Maria volgeva il suo sguardo alla vita trascorsa: quando cioè si trovava esausta di forze, perché si era consumato tutto l’olio della lampada divina. Guardando indietro Ella ricordava ciò che le aveva detto l’Angelo: la proposta della divina maternità, l’incarnazione del Verbo per mezzo di Lei. Ella aveva accettato la sua vocazione, non con sentimento momentaneo, ma con una profonda convinzione di dover essere tutta di Dio, e dover restare intieramente a servizio di Dio: «Ecce ancilla Domini».
 Il divino famulato.
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Ora questa sua missione l’aveva accettata e sulla terra l’aveva compiuta perfettamente. Ella era cosciente di essere davanti a Dio come un nulla, perché da Dio tutto aveva ricevuto; ma era anche cosciente di aver compiuto bene quanto Dio voleva da Lei. Era passata attraverso tante prove: nel presepio, in Egitto, durante la vita privata di Gesù, durante la vita pubblica, la | vita dolorosa, poi la risurrezione di Gesù, gli inizi della Chiesa cattolica, in cui Ella aveva avuto tanta parte. Ecco, veramente come S. Paolo, [poteva dire]: «Cursum consummavi».

Mettendoci davanti a questo Dio, il quale ci ha creato, il quale creandoci ebbe dei disegni sopra di noi, disegni sapientissimi e disegni di amore, noi diciamo il nostro sì a Dio: «Ita, Pater».
 Perché così ti piace; la mia vocazione, la mia missione, le varie vicende che dovrò attraversare per seguirla: vicende ora favorevoli, ora contrarie, ora tristi. Così, o Padre! Tutto! E beato chi sarà fedele. «Servo buono e fedele, entra nel gaudio del tuo Signore» [Mt 25,21].

Iddio, dandoci quella vocazione, volle pure promettere un premio adeguato: il Paradiso; un paradiso bello. Egli sarà fedele. «Ut fidelis quis inveniatur».
 Si richiede che anche noi siamo fedeli.

E siamo stati fedeli profondamente? Coscientemente? Fedeli ogni ora, fedeli ogni giorno, fedeli a collaborare con la divina grazia, che ci accompagna nella nostra vocazione? Poiché questo Dio è sempre vicino a noi, e noi camminiamo appoggiati al braccio di Gesù Cristo, e sotto il manto benedetto di Maria, e dietro i passi di Gesù. Fedeli fino alla morte. Beato chi alla fine potrà dire il suo: «Consummatum est».
Vi sono persone le quali conducono una vita che non è quella della volontà di Dio; hanno fatto il loro volere e magari hanno soddisfatto se stesse con l’orgoglio, la lussuria, l’ava​rizia: potranno anche riconciliarsi in punto di morte, perché la misericordia di Dio è misteriosa: è la misericordia che Gesù Cristo ha predicato per i peccatori. Ma quando uno fino alla morte tiene con sé la persuasione di aver compito ciò che Dio voleva da Lui, ha la sicurezza del premio.

Pr 1
p. 28

Merita bene che noi facciamo una vita santa, per morire con fiducia e serenamente. Vi sono delle vite e dei modi di vivere che soddisfano per un momento; ma noi dobbiamo cercare un modo di vivere che ci renda sereni in punto di morte. «Moriatur anima mea morte justorum»,
 ma prima: «Viva la mia anima della vita dei giusti».

2. I morenti sono consolati, quando hanno fatto una buona vita, dalla fiducia di un giudizio favorevole. Sì, appena saremo spirati, ci incontreremo con Gesù benedetto. Egli verrà allora a riceverci. Confidiamo di incontrarci con Gesù, col suo volto sereno: «Serenum præbe mihi vultum tuum».

Che cosa sarà invece di chi, avendo combattuto Gesù Cristo, o almeno avendo trascurato i suoi comandamenti, avendo sprecato le sue grazie, i suoi meriti, si presentasse a lui macchiato, colpevole? Quando si assiste ad un giudizio e le prove sono chiare, vediamo entrare nell’aula del tribunale i colpevoli così umiliati e così atterriti della giustizia che sta per colpirli, che fanno pietà. Ma cos’è la giustizia umana in confronto della giustizia divina? Iddio ci ha veduto tutti i giorni, ha veduto quando si era a luce completa, quando si era nelle tenebre; ha veduto le opere e ha veduto i pensieri della mente, e ha conosciuto i segreti del cuore.

Maria ha subìto anche Lei il giudizio, ma un giudizio diverso: judicium retributionis, il giudizio della retribuzione, in cui il Figlio suo proporzionò il grado di gloria al grado e alla quantità dei suoi meriti.
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Ciascheduno di noi lavora per sé, ciascheduno di noi opera per sé: «Opera enim illorum sequuntur illos».
 Noi andremo al giudizio con le nostre opere, buone o cattive. Non importeranno | allora affatto le chiacchiere o i giudizi che possono aver dato gli uomini sulla nostra condotta. Importerà allora il testimonio della buona coscienza: “Io ho fatto ogni giorno ciò che Dio ogni giorno aspettava da me”. «Opera enim illorum sequuntur illos».
E allora scrutiamo un po’ la nostra vita alla luce di quel​l’ultima candela, che persone care e compassionevoli accenderanno accanto al nostro letto, o almeno accanto alla nostra salma. Giudicarci [dobbiamo], perché chi si giudica non sarà giudicato, e chi si condanna non sarà condannato. E allora: esami di coscienza profondi: giusti, secondo verità. Né scrupoli, né lassezza. Iddio è verità e noi dobbiamo non affannarci per le responsabilità che non abbiamo: ad esempio: perché uno ebbe solo due talenti. E non dobbiamo tuttavia scaricarci e sottovalutare le responsabilità che abbiamo. Per essere veramente figli di Dio, «imitatores Dei»,
 stiamo nella verità. Non è vero che Dio sia un Padrone che voglia raccogliere dove non ha seminato [cf. Mt 25,24]: vuol raccogliere ciò che il campo può dare.

3. Il morente è consolato dal premio vicino. Si deve cambiare questa valle di lacrime in una valle di gioia. Anzi, si deve salire il monte non solo della santità, ma delle beatitudini: non per sentirle di nuovo ripetere dal Maestro Divino, ma per vedere che è arrivato il tempo: «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che hanno pianto perché saranno consolati. Beati quelli che subiscono persecuzioni, critiche, ecc. per la giustizia, cioè per il nome di Gesù Cristo, perché di essi è il regno dei cieli» [cf. Mt 5,1-12].
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E voglio dire: Beati i religiosi fedeli, beati | perché finalmente raggiungono quello che si son scelto: la proprietà, il patrimonio, quasi, che si son pagato giorno per giorno con le loro opere. «Et vitam æternam possidebitis».
 La vita eterna!

Allora meditiamo: quell’uomo cercava perle preziose, ne trovò una [cf. Mt 13,45-46]. Fatti per la felicità, noi abbiamo scoperto che la felicità è il paradiso. Una perla preziosa, impagabile, perché oltre le nostre opere buone ci vuole la misericordia che intervenga, elargendo la grazia, elevando la nostra opera a merito eterno. E trovata quella perla preziosa, vendette quanto aveva e l’acquistò, e fu ricchissimo. Scoperto il cielo, noi diamo pur tutto: ché, per quanto diamo, non paghiamo il Paradiso quanto vale: il paradiso è sempre a buon prezzo.

Quest’oggi il pensiero di S. Chiara,
 di cui si celebra la festa, ci è di buon ammaestramento. Giovane e felice, a cui arrideva una vita secondo il mondo invidiabile, si fece povera come S. Francesco, e volle vivere in estrema povertà. E la Chiesa stamattina ci fa leggere il Vangelo che è un po’ la nostra storia, quello delle dieci vergini [cf. Mt 25,1-13]. Vergini: ma possono anche essere stolte, o possono essere prudenti. Queste, avendo rifornito le loro lampade ed essendo con i lombi cinti,
 poterono entrare al convito celeste. Lassù la Vergine benedetta ha il primo posto dopo Gesù; a quel convito il Padre nostro celeste abbevera i figli fedeli al calice della felicità.

Quindi i tre pensieri di questa meditazione ci portano a tre esami e a tre propositi. Vogliamo arrivare a una morte serena? Che allora possiamo dire: ho compiuta la missione e la vocazione mia. Che allora possiamo dire: io mi sono già giudicato e condannato, ho chiesto perdono, mi sono riconciliato, e quindi non ho più debiti con Dio.
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Contemplare il paradiso e considerare che il paradiso sarà proporzionato al merito. Oh! il religioso e la religiosa fedeli, a quale felicità vanno incontro!

Qualche volta si vestono le aspiranti per la funzione della vestizione con abiti speciali: oh, la veste inconsuntibile 
 in cielo, la veste nuziale per la festa nostra, quando entreremo in cielo! Considerare questo e dare tutto per il cielo. E farlo con letizia perché: chi più fortunato di noi? Chi vorrà invidiare le cipolle di Egitto [cf. Nm 11,5], mentre abbonda della manna celeste, che può veramente scegliere e raccogliere a gusto, secondo il desiderio e il bisogno? [cf. Es 16,16].

Paradiso, dunque, paradiso! E facciamo il “patto con Dio” perché possiamo corrispondere sicuramente alla divina vocazione, e compiere le opere che Dio attende da noi, e quindi un giorno portarci lassù. «Corona justitiæ», la corona di giustizia [cf. 2Tm 4,8].

(Recitare il “patto” 
).
LA LITURGIA DELLA FESTA DELL’ASSUNTA 

Il frutto della presente meditazione sarà questo: di rivedere i nostri doveri verso Maria, nostra Madre e regina Assunta al cielo, incoronata di gloria.

Consideriamo in primo luogo la liturgia della Messa che venne stabilita ultimamente per il 15 agosto.
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Nell’introito [Ap 12,1; Sal 97/96,1] noi abbiamo da ricordare una | visione di cielo, quando S. Giovanni vide lassù un prodigio: «Un grande segno fu veduto nel cielo: una donna vestita di sole e la luna sotto i suoi piedi, e sulla testa una corona di dodici stelle». Ecco la Vergine incoronata dalla SS. Trinità, vestita di sole, avendo sotto i suoi piedi la luna e portando sul suo capo una corona di dodici stelle. E tutto il cielo in riverenza cantare: «Magnificat anima mea Mariam».

La Messa ci fa considerare nell’epistola [Gdt 13,22-25; 15,10] i motivi di tanta gloria per questa creatura, non solo capolavoro della natura e della grazia, ma ancora della gloria. È un tratto preso dal libro di Giuditta: «Il Signore ti ha benedetta nella sua potenza, poiché per te ha ridotto al nulla i nostri nemici. Benedetta sei tu, o figlia del Signore Dio Altissimo, più di tutte le donne sulla terra. Benedetto il Signore che creò il cielo e la terra e che diresse la tua mano per troncare la testa del principe dei nostri nemici».

E tu, o Maria, – vuol dire la sacra Liturgia – hai schiacciata la testa al nemico infernale, come del resto è ricordato nel​l’offertorio: «Porrò inimicizia fra te e la donna, tra il tuo seme e il seme di Lei» [Gn 3,15]; «Benedicta tu inter mulieres».
 «Il Signore ha diretto la tua spada», vien detto a gloria di Giuditta, e tu hai troncato la testa al nostro avversario... «Tu sei la gloria di Gerusalemme, la gioia di Israele, l’onore del nostro popolo».
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E il Vangelo conferma quanto è detto prima. È un tratto di S. Luca (1,41-50) e parla della visita di Maria a S. Elisabetta: «In quel tempo Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo ed elevando la voce disse: “Sii benedetta fra le donne ed è benedetto il frutto del tuo seno, e donde a me questo onore che la Madre del mio | Signore venga da me? Poiché appena la tua voce giunse alle mie orecchie, subito esultò nel mio seno il figlio. Beata te che hai creduto all’adempimento delle cose che ti sono state dette da parte del Signore”. E Maria disse: “L’anima mia magnifica il Signore...”».

[Più tardi, una donna del popolo] si fece eco a queste parole [gridando]: «Beata colei che ti fu Madre, che ti portò nel suo seno» [cf. Lc 11,27-28]. Ma Gesù volle dare un senso completo a queste parole, [affermando]: Non solo [è beata] perché diventò mia Madre naturale, ma ancora perché essa accolse ogni mia parola: «Anzi beati coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica».

Maria ebbe entrambe le beatitudini: da una parte fu Madre naturale di Gesù, dall’altra la più fedele ad udire le parole di Lui; ad interpretarle nel loro vero senso, e a praticarle, così da riuscire veramente di esempio a quei primi discepoli del Maestro divino.

In terzo luogo abbiamo gli oremus: nel primo 
 si afferma che Maria Immacolata, al termine della sua vita, venne assunta al cielo, e perciò si chiede che «sempre attenti ai beni celesti, noi meritiamo di essere associati alla sua gloria». Noi, sollevando i nostri desideri, i nostri cuori, i nostri sforzi, verso il cielo, un giorno potremo esserle compagni nella gloria celeste.
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E nell’ultimo 
 vien detto che, come Maria fu risuscitata e accolta in paradiso in anima e corpo, così anche | noi un giorno possiamo giungere alla gloria della risurrezione: quando il nostro cor​po sarà trasformato secondo le quattro prerogative del corpo di Gesù Cristo,
 prerogative che S. Paolo descrive nelle sue lettere.

Ecco quanto è grande la nostra Madre; è lassù Regina, regina specialmente per noi.

L’Assunzione di Maria Vergine è per noi una festa grande, perché Maria fu fatta regina per essere potente a soccorrere i suoi figli. Maria è ricca delle ricchezze del cielo, e queste ricchezze sono per noi. Come fu piena di grazia per versarla su tutti gli uomini, così è ripiena di gloria e ha una corona di potenza, di sapienza e di amore, per usare la sua potenza, la sua sapienza, e il suo amore per noi.

Oh! dal nostro cuore certamente erompe un grido di gioia e nello stesso tempo una preghiera: gioia perché abbiamo in cielo una Madre potente che ci attende, e in cielo si occupa di noi.

E una preghiera: O Madre, che stai al cospetto della Trinità, parla di noi in bene, e cioè parla dei bisogni che abbiamo; scusa davanti alla Trinità le nostre debolezze e ottienici la misericordia di Dio. Tu sai quante cose ci sono necessarie: sapienza celeste, fortezza per vivere secondo le virtù religiose; e nello stesso tempo abbiamo bisogno di umiltà e di confidenza. Abbiamo bisogno che tu formi il nostro cuore, come hai formato il cuore dell’Agnello immacolato Gesù, tuo Figliolo. È dal tuo sangue che si formò il Cuore Sacratissimo di Gesù. Forma così il nostro cuore, perché sia generoso, perché sia pio, e perché sia forte, perché si infiammi tutto di due amori: carità verso Dio e carità verso il prossimo.
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E mentre contempliamo questa Madre così esaltata, noi sentiamo anche il bisogno di chinare il nostro capo umile, e ricordare quanto siamo indegni di essa. La sua purezza, la sua umiltà, la sua pietà sono così alte e noi siamo così piccoli, così lontani dai suoi esempi santissimi!

Però nessuno si scoraggi, perché c’è una Madre lassù, nella casa del Padre nostro, che parla di noi e a nostro favore. Noi però vediamo di meritarci la sua misericordia, il suo interessamento a nostro favore.

Esaminiamoci quindi se compiamo bene i quattro doveri che abbiamo verso questa buona Madre:

1) Conoscerla sempre più. Quando le tipografie cominciano a stampare libri sulla Madonna, e la propaganda di essi è fatta largamente, noi cerchiamo di far conoscere questa nostra buona Madre. Ma in primo luogo, per noi: leggiamo i migliori libri sulla Vergine? e nelle letture procediamo per gradi, secondo l’età e l’istruzione, partendo dai più semplici per arrivare ai più profondi? E al sabato cerchiamo noi di meditare su Maria? E nei mesi di Maggio e di Ottobre, e nelle novene, cerchiamo di meglio conoscerla con il parlare di Lei e leggere libri che trattino di Lei? Siamo istruiti sopra i suoi privilegi, le sue virtù, i suoi poteri e specialmente su quello che riguarda la sua misericordia e la sua bontà? L’istruzione deve essere il primo passo nella divozione a Maria.
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2) Secondo passo: imitare Maria. Arrivare all’imitazione: la fede vivissima di Maria: «Beata te che hai creduto» [cf. Lc 2,45]. La fiducia di Maria, la speranza nella risurrezione di Gesù Cristo, quando sembrava che ormai fosse cancellato il suo nome, quando Egli aveva piegato il capo ed era | spirato sulla croce. [Questa speranza] fu la candela che non si spense mai: 
 ella attese in silenzio, ritirata, l’annunzio della risurrezione. E la sua carità ardente! Nessuna creatura vi fu mai che abbia amato il Signore di un amore così ardente, e nessun apostolo amerà tanto le anime quanto le ha amate e beneficate Maria, per mezzo di Gesù Cristo: rimediando ai danni del peccato originale e dan​doci il frutto del suo seno, Gesù. Imitarla specialmente in queste sue virtù: fede, speranza, carità. Ma noi abbiamo la grazia di dire frequentemente, secondo l’uso della Congregazione, il Rosario e in ogni mistero vi è una grazia da chiedere. Chiediamo di imi​tare Maria in quelle virtù che Ella ha praticato così fedelmente.

3) Pregare Maria e confidare in lei. Si prega Maria? Al mattino e alla sera si ripete il «Vergine Maria...»? 
 È buono! Si ripete l’Angelus Domini? Si recita il Rosario? È buono tutto questo. Vedere anche se in noi c’è confidenza in questa buona Madre, quella confidenza che intenerisce il suo cuore. Essere bambini semplici, perché ogni anno che passa ci accorgiamo di essere deboli, di essere insufficienti, di essere ignoranti e di aver sempre più bisogno delle cure di questa buona Madre. Chi è divoto di Maria, lo sentirà sempre più, come scorgerà sempre di più in sé delle mancanze. E al termine della vita, in punto di morte si sentirà più forte il bisogno di Maria.
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4) Predicare Maria. Sì, l’apostolato nostro deve essere indirizzato a questo. Tra gli altri fini, e tra i primi fini: far conoscere Maria, portare le anime a Maria. E non solo l’apostolato delle edizioni, ma l’apostolato della parola, i buoni consigli: in ogni | occasione parlare di Maria. Chi ama la Madre sua, ritorna spesso a parlarne.

Quindi i quattro punti di esame secondo i quattro doveri che noi abbiamo verso Maria: conoscerla, imitarla, pregarla, predicarla.

Proposito...

(Quinto mistero glorioso).

IMITARE MARIA SS. 

Questa meditazione deve conchiudersi con un proposito di impegnarsi e sopraimpegnarsi per aumentare i nostri meriti per la vita eterna, particolarmente con l’aiuto, l’intercessione e la grazia di Maria Assunta in cielo.

«Exaltata est super corum angelorum ad cælestia regna»: Maria fu esaltata sopra tutti i cori degli angeli e dei santi. Lassù, nel regno celeste, sopra di lei soltanto Gesù Cristo, fonte, autore e consumatore 
 della grazia [cf. Eb 12,2].

La ragione di tanta gloria e del suo potere straordinario, vorremmo dire della “onnipotenza supplichevole” di Maria, è questa: la sua santissima vita, i grandi meriti che Ella raccolse nei giorni della sua esistenza terrena. La gloria infatti è proporzionata al merito, e il merito è il nesso, la relazione che passa tra l’opera buona e il premio, tra l’opera buona e la mercede.
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Finché viviamo, noi abbiamo sempre la possibilità di accrescere i nostri meriti. Non vi è istante della giornata in cui noi non possiamo aumentare il | premio e assicurarci una gloria maggiore in cielo.

Maria ebbe la vita più santa. Anzitutto Ella fu concepita senza peccato e ripiena fin d’allora di grazia. Ella si trovava, in quella sua prima comparsa nel mondo, ricca di tale grazia da sorpassare tutti i santi. Tutti i santi e gli Angeli sono servi di Dio, e il servo è in un grado inferiore alla Regina e alla Madre. Ora Maria nasceva Madre e Regina, cioè chiamata ad essere la Madre di Gesù e Madre nostra, e all’ufficio di Regina, distributrice di grazie.

Ella è chiamata ad essere la Regina della misericordia e ad avere per sudditi i miseri; i quali non devono mai scoraggiarsi. Come negli ospedali pubblici il titolo per essere ricoverati è questo: «Ha bisogno, è un malato grave», e quando si tratta della beneficenza pubblica, il titolo è questo: «È povero, ha bisogno»; così il nostro titolo per entrare nel regno di Maria e avere la sua misericordia particolare, sono le nostre necessità e la sua potenza e bontà.
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Concepita in questo altissimo grado di santità, alla sua nascita gli angeli vennero alla piccola culla, a salutarla e a venerare la celeste Bambina. E il nome che le fu dato indica un ufficio ben grande, e un grado di santità superiore alla santità di tutti gli uomini e di tutti gli Angeli. La sua infanzia fu santissima e delicata. Ella si consecrò per tempo al Signore e offrì a Lui tutti i suoi pensieri, i suoi sentimenti, il suo corpo e la sua anima, per essere sempre tutta e solo di Dio. Quanto sia poi cresciuta in santità presso il Tempio,
 è cosa che viene per conseguenza. Dio andava | preparandosi un tabernacolo: «Ut Filio tuo dignum habitaculum effici mereretur, Spiritu Sancto cooperante præparasti...».

Il Padre Celeste, per preparare un degno abitacolo al Figlio suo, continuava a effondere grazie in Maria SS.ma. A Nazareth, Ella essendo già totalmente di Dio, ha una potenza di intercessione per far discendere il Figlio che deve venire a redimere il mondo. Ed ecco che l’Angelo può già attestare che essa è preparata: «Ave, gratia plena, Dominus tecum».
 A prova della sua preparazione, che giovinezza santa! E quando la giovinezza passa santamente, ecco che noi abbiamo un presagio, la promessa che seguirà una giornata piena di luce e di sole. Maria crebbe immensamente nella grazia quando portò con sé il Verbo Divino incarnato: a Betlemme, in Egitto, a Nazareth, gli Angeli furono testimoni della sua santità.

Ogni virtù – fede viva, speranza ferma, carità ardente – [esercitò] la Vergine prudentissima, sempre e in tutto: il pensiero e il cuore rivolto al Signore in ogni sua azione, in ogni suo pensiero; fedelissima nelle pratiche di culto, fedelissima nella preghiera.

Trent’anni ella passò alla scuola del Maestro di ogni virtù, il suo Figlio benedetto; e, scolara diligentissima com’era, quanto crebbe! Cosicché la sua perfezione, pur non essendo infinita, è «piena: quanto cioè rispondeva all’abbondanza della grazia del Signore».

Particolarmente ella crebbe, e comprese sempre di più lo Spirito di Gesù, durante i tre anni di vita pubblica. Infatti, ammirando il suo zelo e sentendo le nuove vie di santità che Gesù indicava, ella per prima metteva in pratica, eseguiva.
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I consigli che si praticano nella vita religiosa sono tre; ma i consigli | che diede Gesù sono molti, e Maria li praticava tutti: raccoglieva le parole di Gesù e le meditava nel suo cuore [cf. Lc 2,51]. Così aveva fatto all’inizio della vita di Gesù e così possiamo immaginare abbia fatto in tutta la sua vita, specialmente nel tempo in cui Gesù era visibilmente su questa terra.

Ebbe un grande aumento di grazia e di santità durante la grave prova della passione e morte di Gesù Cristo. La spada del dolore fu allora affondata nel cuore di Maria SS.ma, specialmente quando assistette all’agonia del Salvatore e raccolse il suo testamento, e quando ebbe fra le braccia morto il suo divin Figliolo. E quando ella, ritirata, attendeva nell’orazione il momento della risurrezione e poi nel giorno della pentecoste, quando discese lo Spirito Santo.

Sono ammirabili i doni che lo Spirito Santo fece agli apostoli: dono di scienza, di virtù, e di zelo, ma abundantius, più abbondantemente fu ripiena l’anima di Maria SS.ma. E così negli ultimi anni in cui rimase su questa terra, man mano che sentiva che la sua fine si avvicinava, i suoi sospiri verso Dio, i suoi atti di amore, il suo intero abbandono a ciò che Dio aveva disposto di Lei aumentarono, e coronarono la sua santità.

E venne l’ultimo sigillo, ossia l’accettazione della morte, l’atto più intenso di amore, che separò l’anima sua dal corpo. Così ella poté volare tra le braccia del suo Dio, in attesa che anche il suo corpo, risuscitato, potesse essere compagno all’anima nel cielo.

E noi sappiamo che il giudizio da Lei subìto fu solo un giudizio in cui Dio proporzionò il premio ai suoi meriti, la mercede alla sua santità. Per questo ha una gloria così grande: per la sua santità. Per questo ha un potere tanto grande: per la sua santità.
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Ora in cielo ella ha potere sul cuore di | Dio e quasi un dominio su tutte le effusioni dello Spirito Santo, e ogni grazia che arriva agli uomini passa per le sue mani. E ciò che Dio può per natura, Maria lo può per grazia: Maria mediatrice di ogni grazia. È l’ufficiatura che la Chiesa ci fa recitare.

Quali grazie chiedere specialmente a Maria? La sapienza celeste, perché la nostra mente mai sia avvolta dalle tenebre dell’errore; la fermezza nei nostri propositi, nelle nostre decisioni. Iddio benedica i buoni propositi per intercessione di Maria. E poi un’ascensione continuata nella via verso la vetta del monte della perfezione. Ogni giorno salire, salire: «Quis ascendet ad montem sanctum Domini?».
 Ascendere! Più in alto.

Ma nello stesso tempo dobbiamo piegarci sopra di noi e interrogarci: la mia vita è un continuo impegno per acquistare meriti? Io ho presente l’avviso del Maestro Divino: «Tesoreggiare per la vita eterna» [cf. Mt 6,20]? Agonizzare 
 pro anima tua, e cioè: per la nostra anima, per la nostra salvezza, per la nostra santità, nessun sacrificio risparmiare.

Il Paradiso è un grande premio, ma Gesù e Maria lo conquistarono con la loro vita, e questa è per noi la via. Ogni azione che sia soprannaturale e cioè che si compia perché piace a Dio, perché noi intendiamo dar gloria a Dio, perché è buono, perché noi intendiamo aumentare i nostri meriti..., [ogni azione] anche minima aumenterà i nostri meriti. Lo studio, l’apostolato, la stessa ricreazione, lo stesso riposo, quando tutto è fatto in questo spirito buono, nello spirito di Maria, tutto contribuisce ad accrescere i nostri meriti.

Pr 1
p. 42

Al mattino, solleciti: si tratta di raccogliere la manna celeste. E poi diligenza nella giornata. Si passa da azione ad azione... ma | quantunque le azioni siano varie e possano essere alte o umili, in tutte queste azioni noi possiamo acquistare meriti.

Vi era un sacerdote il quale in tutte le sue prediche non ripeteva altre parole più spesso di queste: «meriti e meriti, su, avanti, meriti e meriti». Perché Dio ci dà il tempo, i giorni, i mesi e gli anni a questo scopo: per una maggiore santificazione. Difatti, se a colui che vive soltanto una breve vita come S. Maria Goretti,
 basta che abbia santificato i suoi pochi anni per ricevere la corona eterna, a noi man mano che andiamo avanti nel tempo sarà possibile acquistare maggiori meriti: «Augmentum gratiæ et præmium vitæ æternæ».

Ne abbiamo perduto del tempo? Si noti che sempre ci vuole lo stato di grazia per il merito. E tuttavia, se si fosse anche caduti in peccato, «advocatum habemus»: noi abbiamo un avvocato presso Dio, Gesù Cristo [cf. 1Gv 2,1], e per i suoi meriti, e con il nostro dolore e pentimento, ci possiamo rimettere in grazia del Padre Celeste: il quale si compiacerà di nuovo di noi, e noi potremo di nuovo correre liberamente sulla via della perfezione.

Religioso santo, o niente. Perché è proprio questo il fine della nostra vita religiosa: attendere alla propria santificazione. Man mano che si va avanti negli anni, più virtù, intenzioni più rette, più zelo. «Crescebat sapientia, ætate et gratia...»,
 così crebbe Gesù, così crebbero Maria e i Santi.
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La nostra santità [deve crescere] in proporzione dell’età. Ogni giorno nuovo è migliore del precedente? E facendo il confronto tra la settimana passata e la settimana presente, allorché ci confessiamo, troviamo un progresso? E nei ritiri mensili troviamo che il mese ultimo fu migliore del mese | precedente? E particolarmente quando si fanno gli esercizi spirituali e si confronta l’anno spirituale che termina con l’anno precedente, troviamo veramente un progresso, un cammino? Siamo saliti più in alto verso la cima del monte?

Che non ci avvenga mai di dover constatare il contrario!

(Quinto mistero glorioso).

LE BEATITUDINI 

Quando lo Spirito Santo abita in un’anima, produce le virtù cristiane, le virtù religiose; e quando noi abbiamo una effusione maggiore di Spirito Santo, perché corrispondiamo alla divina grazia, ecco che si arriva ai doni, ai frutti, si arriva alle beatitudini, che sostanzialmente sono sempre effetto della inabitazione di Dio in noi, dello Spirito Santo che abita nella nostra anima. Le beatitudini sono come una pregustazione in terra di quel grande bene, di quella grande felicità che si godrà in cielo.
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E particolarmente le beatitudini ci dicono che il premio della virtù sarà l’eterna felicità. Lassù, Iddio beatissimo e felicissimo non aveva bisogno di noi, non aveva bisogno di crearci: era beatissimo e felicissimo in se stesso; tuttavia, per mostrare la sua sapienza e il suo amore, Egli ha chiamato all’esistenza tanti esseri e fra di essi l’uomo, l’Angelo. Ha chiamato questi esseri a | partecipare di quella felicità stessa che Dio gode da tutta l’eternità: «Entra nel gaudio del tuo Signore» [Mt 25,23]; cioè la beatitudine stessa di Dio, perché, per la grazia, «siamo stati fatti figli, quindi eredi di Dio» [Rm 8,17]. E l’eredità di Dio è l’eterna beatitudine, alla quale ogni anima che vive in grazia, che tende alla santità, ha il diritto, per l’impegno che Dio ha preso di premiare le opere buone.

Parlando del paradiso, in questo mese [di agosto] consacrato veramente a ricordare questo dogma della nostra fede, e a ordinare la nostra vita verso la felicità eterna e a pregare per ottenerla, bisogna che consideriamo le promesse di Dio «a coloro che lo amano» [cf. 1Cor 2,9]. Considerare che lassù in paradiso Dio ha preparato una felicità, la quale è il premio per tutti quelli che lo avranno amato e servito bene. Queste promesse nella Sacra Scrittura sono innumerevoli, ma vi sono particolarmente le “beatitudini”.

1. «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli» [Mt 5,3]. La povertà può essere di vari gradi: può essere una povertà che è comune ai cristiani, e si ha quando il cuore è distaccato dai beni della terra, pur attendendo ai lavori e, nel caso di un padre di famiglia, a preparare ai suoi figli un’eredità degna della loro condizione.

Ma la povertà che ci porta alla pienezza della beatitudine, è la povertà religiosa, è il voto di povertà, col quale noi ci interdiciamo l’uso indipendente delle cose e ci impegniamo a dare alla Chiesa, attraverso l’Istituto, tutto quello che è il frutto del nostro lavoro, affinché sia usato per il servizio di Dio, così come si usa a servizio di Dio tutto ciò che serve all’altare: i candelieri, il raggio,
 le pissidi.
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Al servizio di Dio tutto! Per il voto di povertà, quindi, diamo tutto quello che riguarda i nostri beni esterni, in quella maniera che è spiegata nelle Costituzioni. A questo corrisponde una beatitudine speciale. E come il vergine ha in cielo una gioia che non hanno gli altri, così i religiosi poveri hanno in cielo una ricchezza di felicità che i cristiani comuni non hanno, per quanto siano stati osservanti del settimo comandamento, anche sotto l’aspetto dell’osservanza di una povertà relativa. È ricca la povertà religiosa e beato chi l’avrà osservata fedelmente. Sembra una contraddizione e invece è una consolante realtà.

2. «Beati i miti, perché possederanno la terra» [Mt 5,5]. Qui non si parla di campi, di vigneti o di altri terreni: qui si parla del cuore degli uomini, per cui i miti vivono in pace con tutti; qui si parla di quella terra dei santi, che è il cielo, il paradiso.

La mitezza! Ecco un esempio di S. Francesco di Sales.
 Un certo uomo aveva creduto di avere ricevuto dal Santo un grande torto; era nell’errore, ma egli, spinto dall’ira, si recò nella camera del Santo e scaricò tutta la sua rabbia con insulti verso di lui. Il Santo non pronunziò neppure una parola in difesa: soltanto alla fine lo guardò con affetto e gli disse: «E se voi mi cavaste anche un occhio, io vi guarderei con più affetto con l’altro».
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La mitezza è quella che il Salvatore stesso aveva quando i colpi dei flagelli cadevano su di Lui: la mitezza dell’agnello mansueto. Vi è veramente in noi? Allora è facile conciliarci la benevolenza delle persone che ci circondano. E quando si avrà imitata la mitezza del Salvatore, | si avrà parte alla felicità da Lui promessa: «Imparate da me che sono mite ed umile di cuore» [Mt 11,29]. Ma non è facile conservare sempre la mitezza: occorre la grazia, occorre l’effusione dello Spirito Santo.

3. «Beati coloro che piangono, perché saranno consolati» [Lc 6,21]. Coloro che adesso piangono del pianto dei santi, saranno consolati. Pianse Gesù su Gerusalemme, pianse la Maddalena i suoi peccati. E qui si indica: quando noi piangiamo i nostri peccati, quando noi piangiamo i peccati altrui, quando piangiamo sui castighi che colpiscono i peccatori e che qualche volta travolgono anche gli innocenti col reo. Vi sono persone che piangono per capriccio e persone che piangono per motivi soprannaturali.
Noi, quando ci confessiamo, abbiamo il vero dolore dei peccati? Non è sempre necessario che gli occhi diano lacrime; ma c’è quel profondo senso di pena, di disgusto per l’offesa fatta a Dio, per la nostra spirituale rovina? E se tu avessi anche l’anima nera come un demonio, e piangi e accusi il tuo peccato, la tua anima diverrà più bianca della neve. Il Salvatore disse alla Maddalena: «Va’, ti sono rimessi molti peccati, perché molto hai amato». E aveva lavato con le sue lacrime i piedi del Maestro e li aveva asciugati con i suoi capelli [cf. Lc 7,44-47]. Che il nostro pianto non sia un pianto di rabbia, di ira: sia un pianto di confusione, di umiliazione; ma, nello stesso tempo, pieno di speranza, come quello della Maddalena, come quello di Pietro: un pianto che ci riconcili, un pianto che ci consoli.
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4. «Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati» [Mt 5,6]. Coloro che vogliono ad ogni costo la santità, hanno fame e sete di | giustizia, come hanno fame e sete di giustizia coloro che hanno tre sospiri, che dovrebbero essere comuni a tutti: «Sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» [Mt 6,9-10]. Coloro che hanno questa sete del regno di Dio, questo amore di Dio, per cui vorrebbero che in terra tutti cantassero all’unisono le glorie, le lodi di Dio, come gli Angeli in paradiso; coloro che desiderano di compiere solo e sempre il divino volere, e [ad esso] si piegano e si arrendono: «Non sicut ego volo, sed sicut tu»,
 saranno sfamati e dissetati, cioè saranno satollati. È una fame e una sete spirituale, questa; e il pane e l’acqua che estinguono quella sete sono soltanto di natura spirituale. È da ricordarsi il «sitio» 
 di Gesù; è da ricordarsi il sospiro di chi ha sete di anime come Gesù.

5. «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» [Mt 5,7]. Chi ha misericordia e perdona l’offensore, troverà misericordia presso Dio. Chi ha misericordia e perdona l’offenso​re, fino al fondo della sua anima, e cerca ancora di beneficarlo, di pregare per lui, avrà anche il condono del purgatorio. E chi è desideroso ed è disposto a fare sacrifici perché l’offensore si converta e si doni a Dio, costui avrà anche di più: la santificazione di se stesso.
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Chi dà al povero, dà a Dio. E chi avrà dissetato e sfamato il fratello, quale consolantissima sentenza avrà alla fine del mondo, al giudizio universale! «Venite, o benedetti del Padre mio..., perché avevo fame e mi deste da mangiare, avevo sete e mi deste da bere, ero ignudo e mi rivestiste, infermo e mi visitaste, pellegrino e mi ospitaste, carcerato e veniste a me» [Mt 25,34-36]. Misericordiosi anche all’eccesso, anche quando sembrereb​be che il perdono debba | servire di incoraggiamento, per la ma​lizia di qualcuno, a disgustare di più.

6. «Beati i mondi di cuore, perché vedranno Dio» [Mt 5,8]. Beati quelli che non hanno il peccato grave; beati quelli che odiano e combattono il peccato veniale; beati quelli che hanno anche pagato i debiti alla divina giustizia con la penitenza; beati coloro che, anche viaggiando in mezzo al mondo, si conservano illibati, come colombe che sorvolano il fango senza lordarsi.

Oggi [questo] è difficile... E bisogna riparare i peccati delle ferie e delle vacanze, così come una volta (e ancora adesso si deve fare) si riparavano i peccati del carnevale. Evitare le occasioni.

Ma quando c’è la mondezza, e l’occhio è bello, si affisserà un giorno in Dio; si affisserà in quella eterna visione, perché, essendosi chiuso davanti alle bassezze della terra, è degno delle cose celesti e di Dio stesso.

7. «Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio» [Mt 5,9]. Gesù Cristo è il principe della pace e ha voluto dare la pace: «Pacem meam do vobis».
 E comparendo ai suoi discepoli, continuò ad augurare la pace, una e due e più volte. Orbene, quella pace era perdono, era come una riconciliazione con essi che l’avevano abbandonato.
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Siamo apportatori di pace? Vi sono persone che in una compagnia mettono sempre la parola che porta la pace, che scioglie le questioni in senso ragionevole; altri invece sembra che siano fatti per suscitare discordie, emulazioni inutili, dispute che magari non hanno senso. Amare di più la pace! In qualche caso, celare anche per un momento la verità, ma amare la pace, la concordia. Vi sono degli Oremus speciali per questo: | amare la pace, l’amore. Allora saremo come Dio, figli suoi.

8. E poi: «Beati coloro che soffrono persecuzioni per amore della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli» [Mt 5,10]. Ecco, sì, sopportare «propter iustitiam». Vi sono di quelli che, in quanto a sopportare e a soffrire, amano di far sopportare gli altri e soffrire gli altri, più che sopportare e soffrire loro stessi. E siccome non sempre abbiamo l’inclinazione di attribuire la parte cattiva a noi, ma l’attribuiamo agli altri, giudicando riveliamo quello che vi è nel nostro cuore.

«Propter iustitiam». Quanti martiri ha già mandato in paradiso questa prima metà del secolo! 
 E i martiri appartenevano alle più disparate classi sociali. Molti furono messi nelle carceri, deportati, privati del necessario e offesi negli affetti e nei diritti più legittimi. Oh! allora non c’è altro da fare che guardare al calvario. Non vi era forse lassù l’uomo più innocente e benefico dell’umanità? Eppure «cum iniquis reputatus est».
 Oltre non c’è che la giustizia. E cioè: un giorno si troveranno di fronte, nel giudizio universale, il persecutore e il martire.

Ma, senza andare tanto lontano, vi sono alle volte delle persone che si studiano di far bene e sono vedute con gli occhiali verdi dell’invidia.

Camminiamo sinceramente. Si faccia il bene davanti a Dio con sincerità. Non dobbiamo lasciare il bene perché attorno a noi si solleva un po’ di polvere: chi cammina, solleverà sempre un po’ di polvere. Andare avanti con intenzione retta. Guardare di disgustare il meno possibile gli altri; ma quello che si deve fare è da farsi. «È meglio ubbidire a Dio che agli uomini»! [cf. At 5,29].
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E una grande corona, di cui parla S. Paolo, avranno i | martiri: corona che ci attende in cielo. Pensare, d’altra parte, che chi segue la giustizia, gode già tuttora una grande pace: e S. Paolo diceva: «Superabundo gaudio in omni tribulatione».

Propositi. Animo sempre teso alla eterna beatitudine, sempre «intenti», come si legge nell’Oremus alla fine della Messa di oggi.

E siccome queste sono virtù che richiedono coraggio e forza, così facciamo il “patto” con Gesù, per ottenere questa forza e con coraggio camminare sempre avanti.

DOPO LA CONSACRAZIONE DELL’ALTARE 

Questa mattina abbiamo partecipato alla funzione della consacrazione dell’altare centrale di questa Cripta, e durante la funzione ho cercato di tenere presenti le preghiere e i pensieri di Salomone, dopo che ebbe edificato il tempio di Gerusalemme e consacrato l’altare.
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Salomone stese le sue mani verso il cielo e disse: «Signore Dio d’Israele, non vi è Dio simile a te lassù in cielo e quaggiù in terra! Tu mantieni il patto e la misericordia verso i tuoi servi che camminano alla tua presenza con tutto il loro cuore. Tu hai mantenuto la parola data al tuo servo Davide mio padre; tu l’hai detta con la tua bocca e l’hai compiuta con le tue mani, come lo prova questo giorno. Ora adunque, Signore Dio d’Israele, mantieni | quanto hai promesso al servo tuo Davide padre mio dicendo: Non mancherà giammai innanzi a me un uomo di tua stirpe che segga sul trono di Israele, a patto però che i tuoi figli custodiscano la loro via e camminino dinanzi a me come tu hai camminato al mio cospetto. Ed ora, Signore Dio d’Israele, si compiano le parole da te rivolte al tuo servo Davide mio padre. Può mai credersi che veramente abiti Iddio sulla terra? Se il cielo e i cieli dei cieli non ti possono contenere, quanto meno questa casa che io ho edificato? Tuttavia, o Signore, abbi riguardo alla preghiera del tuo servo e alle orazioni di lui, o Signore Dio mio. Ascolta l’inno e la preghiera che il tuo servo fa dinanzi a te: Siano i tuoi occhi rivolti a questa casa notte e giorno, a questa casa della quale dicesti: qui sarà il mio nome. Esaudisci la preghiera che ti rivolge in questo luogo il servo tuo! Esaudisci la supplica del servo tuo e del popolo tuo Israele, qualunque sia la cosa che chiederanno a te in questo luogo. Tu la esaudirai dal luogo della tua dimora nel cielo ed esaudendola sarai ad essi propizio. Se fuggirà il popolo tuo Israele davanti ai suoi nemici per avere peccato contro di te e facendo penitenza e dando gloria al tuo nome verrà a porgerti preghiere e suppliche in questa casa, esaudisci in cielo e perdona il peccato del popolo tuo Israele e riconducilo alla terra da te concessa ai loro padri» [1Re 8,23-29].
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E poi Salomone fa passare varie necessità sue e del popolo d’Israele. «Se il cielo sarà chiuso e non lascerà cadere pioggia a causa dei loro peccati, e pregando in questo luogo faranno penitenza in onore del tuo nome e si ritrarranno dai loro peccati in seguito alla loro afflizione, esaudiscili | in cielo e rimetti i peccati dei tuoi servi e del popolo tuo Israele, e mostra ad essi la buona via per cui debbono camminare e da’ pioggia sulla terra che tu hai dato in possesso al popolo tuo... Se qualcuno del tuo popolo d’Israele ti rivolgerà preghiere e suppliche e riconoscendo la piaga del suo cuore stenderà le mani verso questa casa, tu esaudirai in cielo, nel luogo della tua dimora, e perdonerai e farai che a ciascuno sia dato secondo le sue opere e secondo ciò che è nel suo cuore (poiché tu solo conosci il cuore di tutti i figli degli uomini), affinché ti temano tutti i giorni che vivranno sulla faccia della terra che tu hai dato ai nostri padri» [1Re 8,30-40]. E Salomone continua in questo senso la sua preghiera.

Qui è casa di orazione. L’altare è sacro: ecco il posto dove noi deponiamo le nostre suppliche.

Signore, ti domandiamo la sapienza celeste: perché siamo guidati nel santo amor di Dio; perché siamo guidati sempre e unicamente nella dottrina tua, o Divino Maestro Gesù Cristo.

Ti domandiamo forza e virtù; ti domandiamo amore alla preghiera; ti domandiamo lo spirito della nostra vocazione; ti domandiamo la fedeltà e la generosità. E tu, o Signore, che hai eletta e stabilita la tua dimora quaggiù su questo altare, esaudisci le nostre suppliche.

Ti supplichiamo per la Polonia, per la Cina e per il Giappone; ti supplichiamo per le Filippine; ti supplichiamo per le Americhe e per l’Europa; ti supplichiamo anche per quelle nazioni in cui non abbiamo ancora potuto entrare. Tuttavia tu comprendi il nostro desiderio; tu ci hai dato una vocazione: fedeli fino alla morte.
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Noi ti giuriamo amore: e questo è il cantico con cui terminiamo | la nostra preghiera attuale, e con cui ti domandiamo la benedizione eucaristica: che rimanga su di noi, su tutti i nostri e su tutti i cooperatori: oggi e sempre, in vita e in morte.

E che siamo partecipi di quella divina benedizione che darai ai tuoi eletti, pronunziando quelle divine parole: «Venite, o benedetti dal Padre mio, perché tutto quello che avete fatto ai fratelli, fosse pure il minimo di essi, l’avete fatto a me» [Mt 25,34-40].

LA CARITÀ VICENDEVOLE 

Ci proponiamo in questa meditazione di domandare al Signore la carità vicendevole, la carità nella famiglia religiosa. Quindi ripetiamo la giaculatoria già detta nelle orazioni: «O Maria, fate fiorire nelle nostre Congregazioni la rosa di carità».
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Leggiamo il Vangelo che ci parla della carità verso Dio e della carità verso il prossimo: «Rivolto ai suoi discepoli, soggiunse: Beati gli occhi che vedono le cose che vedete voi; poiché vi dico che molti profeti e re desiderarono vedere quello che voi vedete e non lo hanno veduto, ascoltare quello che voi udite e non lo hanno udito. Ed ecco alzarsi un dottore della legge e dirgli, per metterlo alla prova: Maestro, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna? Gesù gli rispose: Cosa sta scritto | nella legge, cosa vi leggi? L’altro replicò: Ama il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze, con tutta l’intelligen​za, e il prossimo come te stesso. E Gesù gli rispose: Hai risposto benissimo, fa’ questo e vivrai. Ma costui, volendo giustificarsi, domandò a Gesù: Chi è il mio prossimo? Gesù prese a dire: Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e s’imbatté nei ladroni, i quali spogliatolo e feritolo, se ne andarono lasciandolo mezzo morto. Ora a caso scendeva per la stessa strada un sacerdote: vide quell’uomo e passò oltre. Così pure un levita, giunto nelle vicinanze, guardò e tirò avanti. Ma un Samaritano che era in viaggio, giunto vicino a lui e vistolo, se ne impietosì: gli si accostò, gli fasciò le piaghe versando sopra olio e vino e, collocatolo sulla propria cavalcatura, lo condusse all’albergo e si prese cura di lui. Il giorno dopo, tratti fuori due denari, li diede all’oste e gli disse: Prenditi cura di lui e quanto spenderai di più te lo pagherò al mio ritorno. Chi di questi tre ti pare sia stato prossimo per colui che si imbatté nel ladrone? Quegli rispose: Colui che gli usò misericordia. E Gesù gli soggiunse: Va’ e fa’ tu lo stesso» [Lc 10,23-37].

Moltissimi insegnamenti si possono ricavare da questa parabola. Ma noi ci fermiamo soltanto sopra la carità verso il prossimo, e il prossimo più vicino, in quanto appartiene alle nostre famiglie religiose.
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Secondo il senso giusto [del Vangelo], è più vicino colui che ha compassione verso il fratello: carità verso il prossimo nei suoi bisogni, nelle sue necessità. Uno può essere lontanissimo di cuore, avendo invidia, odio, avendo rancore. Si può stare nello stesso banco | ed essere moralmente lontanissimi. E si può essere lontani quanto è lontana l’Italia dal Giappone, e amare e pensare e pregare per i fratelli che sono là e quindi essere loro vicini di cuore. E lo si dice: sebbene ci separiamo, ci allontaniamo, tuttavia resteremo uniti di cuore, vicini di cuore, vicini con la preghiera, vicini perché i nostri sentimenti saranno uguali: l’uno desidererà il bene dell’altro; vicinissimi, sebbene ci separino moltissimi chilometri.

Per questo si è cantato: «Ubi caritas et amor, Deus ibi est»,
 dove vi è carità e amore, Dio è presente. Perché, se non amiamo il fratello, come potremo amare Dio? S. Giovanni dice: «Se non ami il fratello che vedi, come amerai Iddio che non vedi?» [1Gv 4,20]. Colui che ama, vive in Dio. «Deus caritas est» [1Gv 4,8]: Dio è amore, e i suoi figli, i figli veri di Dio, devono amarsi e amare Iddio. Questo è il precetto di Gesù Cristo.

Altissimo ideale, amare come ci ha amato Gesù Cristo, che è morto per noi sulla croce. Mirando questo Gesù Crocifisso, e guardando il suo costato aperto, noi comprendiamo: «Dilexit me et tradidit semetipsum pro me».

Sappiamo fare qualche cosa per il fratello? Preghiere, buon esempio, qualche piccolo servizio, rendere lieta la conversazione, ecc.

Ci stanno a cuore le opere di misericordia? La vita religiosa è lieta, serena, piacevole, quando regna la carità, perché allora Dio vive, è presente e benedice e illumina e conforta.

«Congregavit nos in unum Christi amor».
 Perché ci siamo radunati qui? Per attendere insieme alla santificazione, e cioè insieme amare di più e più perfettamente Gesù Cristo, seguendone anche i consigli.
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Quindi: «Exultemus et in ipso jucundemur»: 
 siamo pieni di letizia, perché è | l’amore di Cristo che ci ha radunati insieme.

«Timeamus, et amemus Deum vivum».
 Temere l’offesa di Dio, temere che Iddio venga offeso, specie nella carità. E amiamo questo Dio vivo. Chi ama Dio, ama pure l’immagine di Dio.

«Et ex corde diligamus nos sincero»,
 amiamoci con cuore sincero, retto. Non esteriorità soltanto, non parole affettuose e pronunciate solo con le labbra, ma fatti, opere realmente per il bene di tutti.

E quindi è ripetuto: «Ubi caritas et amor, Deus ibi est. Simul ergo cum in unum congregamur, ne nos mente dividamur caveamus».
 Dunque stiamo adesso come ci siamo uniti; e cioè: uniti in carità. Guardiamoci dal dividerci in pareri e sentenze diverse: in pensieri e sentimenti che siano malevoli, in pensieri e sentimenti che siano contrari al bene del fratello.

«Cessent jurgia maligna, cessent lites. Et in medio nostri sit Christus Deus».
 Cessino le parole pungenti, i litigi. Sorvoliamo sopra una questione o quello che può dividere il fratello, e con un semplice scherzo o in altra maniera lasciamo il cuore sereno. Gesù Cristo qui presente sull’altare, Gesù Cristo che ciascuno ha presente nel suo cuore, considera come fatto a sé quello che ciascuno ha fatto per il fratello.

In paradiso tutti insieme faremo la «Famiglia Paolina», che non si potrà più separare e non si potrà dividere per la morte, né per altro motivo. Viviamo adesso come un anticipo di paradiso: come si amano i beati in cielo, così amiamoci noi sulla terra.
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«...Glorianter vultum tuum, Christe Deus: Gaudium quod est immensum, atque probum».
 Allora contempleremo il tuo volto, o Cristo Dio. | Una cosa sola ci guidi: la carità. La carità ha però bisogno di mostrarsi in quattro cose:

1. Pensare bene di tutti: non offendere la carità coi pensieri.

2. Desiderare veramente il bene di tutti: il bene eterno e il bene temporale. Carità di cuore nei sentimenti.

3. Parlare bene di tutti, anche scusando se farà bisogno, specialmente quando si tratta di assenti.

4. Fare del bene a tutti, quando è possibile. Secondo la diversa posizione che abbiamo, sarà più facile o meno facile fare del bene con le opere, ma tutti possiamo farne, e poi sempre si può fare del bene con le preghiere vicendevoli; con l’esempio buono, in chiesa, a studio, in ricreazione, ovunque e in tutto. Buon esempio! Poiché il peccato che Gesù Cristo ha bollato con più forza è il peccato di scandalo.

Volerci bene! E facciamo l’esame di coscienza:

Ci vogliamo veramente bene? I nostri pensieri sono ispirati a carità? E detestiamo i pensieri che non sono conformi a questa virtù?

E i sentimenti del cuore? Particolarmente quando andiamo a ricevere Gesù nella Comunione? «Vade prius reconciliari fratri tuo».
 E quando ci confessiamo? Perché noi diamo a Gesù Cristo la misura con cui Egli deve perdonarci: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori» [Mt 6,12]. E come sarai perdonato se non perdoni?

E le parole nostre sono conformi alla carità?

E le opere nostre? L’apostolato, in modo speciale: opere di carità spirituali, opere di carità corporali.

Nessuno può dirsi dispensato da qualche proposito. Su questo punto abbiamo qualche bisogno speciale.
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Amare. Amare sempre più. Amare secondo l’esempio di Gesù Cristo, aggiungendo la ragione che siamo uniti in una sola famiglia: abbiamo il cuore di S. Paolo.

E di nuovo cantiamo: «Ubi caritas et amor, Deus ibi est», per chiedere al Signore, con maggiore insistenza e grazia, la carità nella famiglia religiosa.

ORA DI ADORAZIONE – LA VOCAZIONE 

Con la presente ora di adorazione intendiamo di adempiere il comando di Gesù Cristo: «Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam», perché «messis quidem multa, operarii autem pauci».
 O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, mandate buoni operai nella vostra messe.

1. La vocazione! È la volontà di Dio che destina alcune anime, alcune persone ad uno speciale stato di vita. È Iddio che chiama tra la gioventù e cerca nel giardino della Chiesa i fiori più eletti.

Ecco: Gesù aveva passato la notte pregando, e al mattino radunò la moltitudine e, col suo occhio sapientissimo, Egli distinse quelli che il Padre aveva scelto: «et elegit ex ipsis duodecim» 
 e li volle con sé per formarli: «ut essent cum illo».
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Dal Tabernacolo, in continuità fino alla fine dei secoli, Gesù ripete questo suo atto: chiama | tra la moltitudine dei giovani e delle giovani, le anime che il Padre Celeste ha voluto segregare per quell’opera di ministero, in quegli apostolati, in quello speciale servizio che maggiormente lo onora.

La vocazione! Dove nasce? Dall’innocenza o da una vera penitenza. L’innocenza è la prima base, l’odio al peccato. Il peccato è la distruzione di ogni nostro bene, e per riacquistare questi beni non abbiamo altra via che la penitenza.

Quindi, o innocenti o veramente penitenti. Il peccato è quello che distrugge la vocazione in un’anima; l’innocenza invece attira gli sguardi di Gesù. «Io ho sempre osservato i comandamenti», disse quel giovane che voleva conseguire la vita eterna [Mt 19,20]. Gesù «intuitus eum dilexit».
 Guardatolo, sentì nel suo cuore un palpito speciale di amore.

L’innocente: colui che aveva osservato i comandamenti! Oppure una vera penitenza, come abbiamo in San Matteo e in altri apostoli; come sono gli esempi abbastanza frequenti che ci presenta la Storia Ecclesiastica.

Innocenza o penitenza. Portiamo noi una di queste disposizioni? Anche lo sviluppo, la corrispondenza alla vocazione richiede ugualmente innocenza o penitenza.

Rivolgiamoci a Maria, perché interceda per noi presso il suo Divin Figlio, Gesù Eucaristico, onde si moltiplichino le vocazioni religiose ed ecclesiastiche. E cantiamo l’inno: «Regina jure diceris».

Regina Apostolorum, ora pro nobis. O Gesù, Pastore eterno delle anime nostre, mandate buoni operai nella vostra messe.
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2. Nel Vangelo leggiamo che gli Apostoli corrisposero immediatamente e con costanza alla loro vocazione fino alla morte. E leggiamo anche esempi di coloro che non corrisposero alla vocazione, | per varie ragioni. Il Vangelo ne parla in brevissimi tratti.

[Grave è] la responsabilità di colui che è chiamato da Dio! In primavera gli alberi da frutta si caricano di bei fiori, e l’agri​coltore prevede una buona raccolta; ma alle volte succede che, quando si viene alla raccolta, i frutti sono pochi; molti fiori sono caduti, o per gelo, o per piogge, o per malattie della pianta. Quelli però che sono rimasti, sono forse più belli, producono frutti saporiti.

Così avviene delle vocazioni: un campo, dopo essere stato ben seminato, dà un raccolto scarso; un altro campo, ben seminato, dà un raccolto abbondante.

Che cosa occorre per corrispondere alla vocazione? Occorrono tre cose: una fede sempre viva, una docilità continua, una preghiera fervente e costante.

Fede viva. Tenere sempre presente che è il Signore che dispone di noi. E ci ha indicato la via per la quale raggiungere il paradiso. A colui che ha chiamato, Dio ha preparato un bel paradiso. Fede viva in quel paradiso! Fede viva nelle grazie speciali per colui che è chiamato: sì, grazie speciali, e continue, giorno per giorno.
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Docilità continua. Lasciarsi formare, lasciarsi guidare: perché le grazie sono da Dio fatte passare attraverso chi guida. E i lumi e la direzione e i suggerimenti vengono di lì, come vengono di lì tanti conforti, tanti incoraggiamenti, tanti richiami, dispo​sti da Dio, il quale si serve dei suoi ministri. «Sic nos existimet homo ut ministros Christi et dispensatores mysteriorum Dei».
 Docilità, poiché colui che è docile nelle mani di Dio, è benedetto; e nella vita indovina le strade, perché indicate da coloro che hanno già | percorso quelle strade; oltre a questo, avrà una grande pace interiore. E quello a cui metterà mano prospererà: o ministeri, o apostolato, o impegno di santificazione.

Preghiera fervente e costante. I tiepidi perdono le grazie. I fedeli e ferventi nella preghiera aumentano le loro grazie ogni giorno: Iddio si comunica. Gesù nelle comunioni fa sentire i suoi inviti, le sue ispirazioni, le sue insistenze; e più siamo uniti a lui, più la linfa vitale della vite, che è Gesù Cristo stesso, passa a noi, che siamo i tralci. Ma che avviene, se un tralcio è ferito e non può ricevere o riceve scarsamente la linfa della vite? Che frutto porterà?

Allora noi ci rivolgiamo al Maestro Divino, che ci dia queste grazie: fede viva, docilità costante, preghiera fervorosa.

Esame. Se per corrispondere alla vocazione ci vuole fede, docilità e preghiera, noi possediamo queste tre condizioni? Vi è in noi fede viva, o fede languida? Conosciamo la bellezza, la preziosità, la grazia della vocazione? E comprendiamo a quale fine il Signore ci ha destinati? Quale paradiso ci attende? E siamo fedeli? Davvero abbiamo lasciato tutto, e davvero seguiamo Gesù Cristo con dedizione piena, come S. Paolo?

Abbiamo la docilità? Ci lasciamo guidare, ascoltiamo il confessore, i superiori, i maestri e tutti quelli che hanno cura di noi, che hanno qualche ufficio verso di noi? O ci ribelliamo, o cerchiamo di renderci in qualche maniera indipendenti, di fare cioè la nostra volontà, pensando che sia più giusto, che sia cosa migliore?

Com’è la nostra preghiera? Umile, fiduciosa, perseverante? Quale divozione portiamo ai sacramenti della confessione e della comunione? Siamo | fedeli agli esami di coscienza, alla Visita, alla meditazione? E cerchiamo di ricavarne profitto? Vi è in noi una vera divozione a Maria Santissima e a S. Paolo? E vi sono in noi le altre divozioni che si praticano nell’Istituto?
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Cantiamo: «Parce, Domine».

LA RICONOSCENZA 

Questa meditazione è indirizzata a suscitare in noi il sentimento della riconoscenza al Signore per tutti i benefici che ci ha fatto. Dobbiamo unirci ai sentimenti medesimi di Maria SS.ma quando cantò il suo mirabile inno alla bontà di Dio, il Magnificat.
Nel Vangelo di S. Luca leggiamo l’episodio dei dieci lebbrosi che a distanza invocarono: «Gesù Maestro, abbi pietà di noi». Essi furono guariti, e uno di loro tornò indietro glorificando Dio e, prostratosi ai suoi piedi, lo ringraziò. Costui era un Samaritano. Allora Gesù disse: «Non sono stati guariti tutti e dieci? e dove sono gli altri nove? Non s’è trovato chi tornasse a rendere gloria a Dio se non questo straniero? E | gli disse: Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato» [cf. Lc 17,11-19].
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Evidentemente il Signore Gesù ci richiamava a questo dovere della riconoscenza. Dieci lebbrosi sono stati mondati, uno solo è tornato indietro a ringraziare. Gli altri nove non si fecero vedere. E questo destò una certa amarezza nel cuore di Gesù, il quale se ne lagnò. I Samaritani non erano i figli della promessa fatta da Dio ad Abramo, eppure ecco il Samaritano ha sentimen​ti gentili, e prova nel suo cuore il bisogno di ritornare indietro e lodare Iddio. Come? «Tornò indietro glorificando Dio a voce alta e, prostratosi ai suoi piedi, lo ringraziò». Il che voleva dire: anche esternamente mostrava il sentimento della riconoscenza.

Innumerevoli sono le grazie che si ricevono. Non sono tutti gli uomini obbligati alla riconoscenza? Non sono tutti creature di Dio? Non devono tutti riconoscere Iddio loro principio, loro benefattore supremo? E d’altra parte, gli uomini non dovrebbero tutti riconoscere il beneficio della Redenzione? Il Figliolo di Dio incarnato, fattosi nostro Maestro e guida, e nostro Redentore, quanto ha dato per noi? La sua vita, il suo sangue. Egli ci ha insegnato la vera strada del cielo e della santità; Egli ci ha lasciato la Chiesa, i Sacramenti, il Sacerdozio, la verità, cioè la predicazione della verità.

Ogni passo che diamo, si può dire che segna per noi un obbligo di riconoscenza verso Dio. Se respiriamo, se noi ci nutriamo, se abbiamo sentimenti buoni, tutto procede da Dio come da primo principio. Niente fuori di Dio; tutto solo da Lui; sempre da Dio, «a quo bona | omnia procedunt».
 Tutti i beni procedono da Lui.
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Il sentimento della riconoscenza in primo luogo è di adorazione; e l’adorazione comprende questo punto: riconoscenza verso Dio come primo principio di ogni cosa. La riconoscenza ci porta a riconoscere il Signore autore di tutto il bene che è in noi e che è distribuito sulla faccia della terra: distribuito ai nostri, alle persone care, agli uomini tutti.

Il sentimento della riconoscenza è umiltà: molte volte agli uomini ripugna di incontrarsi con chi è stato loro benefattore, perché si è orgogliosi. Non si vorrebbe quasi riconoscere che ciò che abbiamo è venuto da altri. E allora ecco che si mettono in dimenticanza i benefici, quasi si sente disgusto nell’incontro con coloro che li hanno fatti. L’uomo è spesso un ingrato.

Il sentimento della riconoscenza inoltre è come una preghiera. Quando si riconosce il beneficio, il Signore aggiunge nuovi benefici. È una preghiera, perché allora il Signore aumenta le grazie, e quindi la riconoscenza ridonda sempre a nostro vantaggio.

Il sentimento della riconoscenza è anche atto di cuore ben educato, cuore gentile. Le buone mamme si impegnano ad instillare nel cuore dei loro figli il senso della riconoscenza.

Ora, come si mostra la vera riconoscenza? In due maniere: con le parole e con i fatti.

Con i fatti: corrispondendo al beneficio ricevuto. Se il maestro ti fa scuola, la riconoscenza si mostra col porgere attenzione e col cercare di corrispondere alle fatiche del maestro, mostrando che impari o almeno ti applichi in quanto ti è possibile ad apprendere e ricordare.
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Il sentimento della riconoscenza si mostra anche | all’esterno: col testimoniare bene del maestro, col portargli rispetto, col portargli amore. Alle volte si danno dimostrazioni di affetto e familiarità a chi non ci ha fatto nessun beneficio, o addirittura è stato causa di male, solo perché sa presentarsi bene e sa dire parole che ci lusingano.

La riconoscenza al Confessore, la riconoscenza ai singoli Superiori, la riconoscenza ai genitori, a tutti coloro di cui Dio si è servito per farci arrivare le grazie, è doverosa. Mostrarla coi fatti. Se il Signore ci dà un’altra giornata, noi usiamo bene la giornata: riempiamola di meriti. E se il Signore è venuto nel nostro cuore nella santa Comunione, stabiliamo con Lui un’unione indissolubile, stabile, un’unione di affetto, di amore, e lasciamo che Gesù produca in noi i frutti della Comunione, cioè i frutti di santità.

La riconoscenza in parole: recitare spesso il «Gloria Patri»; rispondere il «Deo gratias»; 
 nella Messa accompagnare bene il «Gloria in excelsis Deo»,
 accompagnare le parole del Prefazio: «Vere dignum et justum est, æquum et salutare nos tibi semper et ubique gratias agere».

Soprattutto essere consapevoli che è portato qui sull’altare il sacrificio della croce. Vi sono persone che a tanto beneficio rimangono fredde, indifferenti. Ingratitudine! Eppure quando si dice di una persona che è ingrata, che è dura, forse si offende, anzi spesso si offende.

Che cosa dicono gli Angeli di noi? Che siamo veramente riconoscenti a Maria SS.ma della sua assistenza? E agli Angeli, della loro protezione? E riconoscenti alle persone nostre benefattrici?
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Riconoscenza di fatti e di preghiere! Vi è Maria SS.ma che ce ne dà un grande esempio. Quando Elisabetta la salutò come Madre di Dio e la proclamò beata, | Maria non stette quasi a gustarsi questa lode con soddisfazione, ma allargò le braccia verso il cielo, e la sua lingua pronunziò il suo cantico, che durerà fino al termine dei secoli, e che continuerà per tutta l’eternità: «Magnificat...». Perché «respexit humilitatem ancillæ suæ».

Cantiamo anche noi a Dio il Magnificat in riconoscenza.

DIVOZIONE A GESÙ MAESTRO 

Questa meditazione deve avvicinarci sempre di più a Gesù Maestro, facendoci desiderare meglio la pietà, e portandoci ai frutti che questa pietà deve produrre nelle nostre anime.

Nel Liber Usualis 
 vi sono tre antifone che incominciano con la parola Magister.

1. Gesù Verità. La prima antifona si riferisce specialmente a Gesù Maestro di verità, anzi la Verità stessa: «Magister, scimus quia verax es»,
 perché insegni la verità. Per questo, nelle Costituzioni nostre abbiamo scritto che tutto il sapere, tutta la scienza che si comunica, deve specialmente tendere a presentarci Gesù Via, Verità, Vita.

Gesù Cristo è Verità per essenza, verità increata, l’unico vero Maestro. E Gesù Cristo si è fatto Maestro per insegnare agli uomini questa verità: la verità che salva. Egli non è venuto a insegnarci come sia fatto il cielo, l’astronomia, ma è venuto ad insegnarci la via del cielo.
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Sul monte Tabor, dopo che Gesù si era trasfigurato ed erano accanto a Lui Mosè ed Elia, si fece udire la voce del Padre Celeste: «Ecco il mio Figliolo diletto nel quale mi sono compiaciuto, ascoltatelo» [Mt 17,5]. Il che significa: «Udite la sua | parola».

Dobbiamo quindi rivolgerci alla Chiesa e lasciarci guidare da essa, perché la Chiesa prende dal Vangelo, cioè dalla dottrina di Gesù Cristo, e ci comunica la verità. Essa è come la sede, la reggia della verità. Noi sempre possiamo rivolgerci alla Chiesa e lasciarci da essa guidare. E se non comprendiamo tutto, questo dimostra semplicemente la scarsità della nostra intelligenza. Sappiamo che Dio è infinitamente sapiente: Egli non può ingannarsi; è infinitamente buono e non può ingannare alcuno. Ora, la Chiesa, prendendo le verità dal Vangelo, è una Maestra infallibile: affidiamoci ad essa.

Occorre che noi, da una parte, assecondiamo e seguiamo in tutto la Chiesa, e che diamo la preferenza sempre nei nostri apostolati, e specialmente nelle nostre letture e meditazioni, a quello che la Chiesa, il Papa insegna. Nello stesso tempo, grande importanza alla lettura del Vangelo.

Il Vangelo è accompagnato da una grazia speciale: ha una forza intrinseca. Ogni lettura spirituale fatta sul Vangelo ha in se stessa una garanzia di buoni frutti. D’altra parte, quel Gesù che aveva creato l’uomo, sapeva bene come era fatto il cuore dell’uomo. E ha proporzionato, mirabilmente adattato, il suo insegnamento al cuore dell’uomo, alla mente dell’uomo.

Quale importanza diamo noi alla dottrina della Chiesa, e quale alla lettura del Vangelo? S. Pietro nella sua seconda lettera dice: «Non vi insegniamo delle favole dotte, né delle genealogie, le quali non solo sono incerte, ma false; ma vi insegniamo quello che abbiamo udito dalla bocca stessa di Gesù Cristo» [cf. 2Pt 1,16]. Quanti si fanno maestri a destra e a sinistra! Ma Gesù ci ha messi in guardia: non vogliate credere ai falsi profeti, non seguite tanti maestri: siate saggi! [cf. 2Tm 4,3-4].
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Per discernere | sicuramente: insegnano bene se hanno autorità di insegnarci; inoltre guardiamo ai loro frutti: «Ex fructibus eorum cognoscetis eos».
 E quando un compagno è cattivo, i suoi frutti non sono buoni. E quando una persona è tale che insegna cose che non si conciliano con le massime del Vangelo, certamente non è fervorosa.

Il Vangelo è chiaro e nella sua semplicità lo possiamo facilmente intendere, particolarmente quando si tratta di consigli evangelici, quando si tratta di beatitudini. Davanti ai misteri dobbiamo piegare il capo umilmente. Credendo adesso, un gior​no vedremo.

Cantare l’antifona a pag. 1107 del Liber Usualis: «Magister, scimus quia verax es et viam Dei in veritate doces». E recitiamo il Credo, protestando che noi vogliamo vivere e morire concludendo i nostri giorni come figli divoti della Chiesa: credendo ad ogni insegnamento, ad ogni parola del Vangelo. Perché passeranno i secoli, ma la dottrina del Vangelo non cadrà.

2. Gesù Via. Vi è un’altra antifona che dice: «Magister, quid faciendo vitam æternam possidebo?».
 Gesù osservò: «Perché m’interroghi su ciò che è buono? Solo Iddio è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti...». E continuò: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quanto hai, dallo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; poi vieni e seguimi» [Mt 19,17-21].
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Gesù è modello di ogni virtù: modello di umiltà, modello di carità, modello di obbedienza, modello di povertà e nello stesso tempo modello di purezza, di prudenza, di fortezza, di temperanza. Gesù è uno specchio che possiamo sempre mettere davanti a noi: «Speculum virtutis».
 Egli ci propone la sua dottrina non soltanto quando insegna le | virtù, ma specialmente quando le pratica. Egli sapeva bene che gli uomini apprendono più dagli esempi che non dalle parole. Quindi «cœpit facere et docere» [At 1,1], cominciò a praticare e poi ha insegnato a fare.

Noi contempliamo specialmente le sue virtù che sono poi state raccomandate nei “consigli evangelici”: povertà, castità, obbedienza:

La povertà del presepio; la povertà della casa di Nazareth; la povertà del ministero pubblico; la povertà con cui Gesù ha chiuso la sua vita terrena, morendo ignudo su di una croce. E come aveva avuto a prestito – diciamo così – una capanna per nascere, così ha preso in prestito un sepolcro per riposare i tre giorni che precedettero la sua risurrezione.

Sulla purezza di Gesù l’evidenza è così chiara, che egli ha permesso di venire accusato in tante maniere, ma sopra questo punto non ha voluto essere toccato. Ecco: occorre tale delicatezza che, per quanto gli uomini possano essere maligni, non abbiano un fondamento per accusare. «Ab omni specie mali, libera nos, Domine».

Quanto poi all’obbedienza: Gesù è entrato nel mondo per obbedienza al Padre: la sua nascita, la sua dimora a Nazareth, il ministero pubblico e la sua stessa morte, tutto è avvenuto in obbedienza al Padre: «Non sicut ego volo, sed sicut tu».
 «Quæ placita sunt ei facio semper».
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È così che noi possiamo dire? Noi nell’esame di coscienza dobbiamo contemplare le virtù di Gesù, provare a metterci dinanzi al suo specchio e confrontarci con Lui. Oh! ci troveremo molto lontani, lontani. Ma ancorché noi siamo ancora lontani, Gesù ci porge il suo aiuto, ci offre la sua grazia: «Chi vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua», cioè mi imiti [Mt 16,24]. «Vi ho dato l’esempio, affinché come avete veduto fare | da me, così facciate anche voi» [cf. Gv 13,15]. E noi non dobbiamo guardare ciò che fa l’uno e ciò che fa l’altro: l’ideale è vivere di Gesù, è vivere come Gesù. Egli è il Maestro, solo Lui è la Via che ci conduce al cielo.

Perciò adesso, per ottenere questa grazia, cantiamo l’antifo​na: «Magister, quid faciendo vitam æternam possidebo?». E recitiamo le Beatitudini.

3. Gesù Vita. «Il Maestro ti manda a dire: dov’è la sala dove mangerò la Pasqua con i miei discepoli? Ed egli vi mostrerà una gran sala allestita, qui apparecchiate» [Lc 22,11-12].

Era la Pasqua, l’ultima del Salvatore Gesù, e i discepoli vennero mandati a preparare l’ultima Cena. Essi dovevano dire al padrone: «Il Maestro dice: il mio tempo è venuto» [Mt 26,18], cioè quello della sua passione: «Voglio fare la Pasqua presso di te con i miei discepoli». Ecco Gesù Vita, Vita specialmente nell’Eucaristia. In questo sacramento egli nutre questa vita, che già abbiamo ricevuta nel Battesimo.

Il centro della giornata deve essere la Comunione. Tutto il resto è come i raggi che partono dall’Ostia, in maniera che una parte della giornata sia indirizzata a preparare l’anima alla Comunione, specialmente con buone confessioni e con buoni esami di coscienza. E l’altra parte della giornata sia indirizzata a ringraziare Gesù e a fare fruttare la Comunione. È necessario che noi, dopo avere ricevuto Gesù, conserviamo il raccoglimento, non soltanto in quel momento in cui siamo inginocchiati nel banco, ma anche dopo.
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Presto la Messa, presto la Comunione (se uno vuol farla) e presto la meditazione. E poi ad una certa ora, dopo cioè un’ora dalle pratiche di pietà, tutti agli uffici: raccolti negli studi, raccolti | all’apostolato, raccolti nelle varie occupazioni che sono assegnate.

Evitare questo gironzolare nella casa. Portiamo Gesù con noi, rispettiamolo. È con noi: allora, subito, occupiamoci intensamente nelle nostre cose, e non vi sia chi per una ragione o per l’altra ritarda.

Perché incominciare le chiacchiere, le distrazioni? Prima che sia finita la colazione, è già annullato il frutto della meditazione e della Comunione. Le parole eccessive sono un grande male nelle Comunità. È necessario che noi ci raccogliamo e diventiamo saggi: e parliamo dopo aver riflettuto e quando è tempo.

Quando noi, invece, ci teniamo uniti a Gesù, abbiamo più forza nelle nostre cose. L’apostolato riesce meglio; lo studio riesce meglio; tutta la formazione riesce meglio.

Facciamo un proposito insieme: moderare questa facilità, che ormai si è diffusa un po’ dappertutto, di parlare senza riflettere, e giudicando a destra e a sinistra. Chi più giudica, meno fa, e perde il suo tempo, e si trova responsabile davanti a Dio. Gesù giudicherà e premierà ciascuno secondo le sue opere, e non secondo le sue chiacchiere. Le chiacchiere non servono per il cielo e non sono quelle che ci otterranno il premio.

Nella facilità a parlare non manca mai il peccato, per una ragione o per l’altra; senza tener conto delle conseguenze che derivano poi da certi discorsi...

Ogni cosa a suo tempo: la ricreazione, edificante e lieta; e poi, quando viene l’ora delle occupazioni, serviamo Iddio, lavoriamo, studiamo sotto l’occhio di Dio. Offriamo a Dio la nostra fatica, e Dio ce la pagherà.
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Saggezza! «Si quis in verbo non offendit, hic perfectus est vir».
 Se uno non pecca con la lingua, è un santo. E non solo è santo, ma darà dei buoni esempi e, oltre a questo, | avrà la benedizione di Dio sulla sua lingua: cioè la sua parola avrà frutto. Quante volte l’abuso della lingua ha delle conseguenze penose sulla vita! Invece il santificare i discorsi ha frutti di edificazione, di consolazione: nell’esortare, nel predicare, nell’insegnare [cf. Gc 3,1-9].

EFFETTI DEL PECCATO 

Vangelo secondo San Matteo, capo 6,24-33: «Nessuno può servire a due padroni, sicuramente odierà l’uno e amerà l’altro, o sarà affezionato al primo e disprezzerà il secondo: non potete servire a Dio e a mammona...».
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Il Vangelo porta, nella sua parte principale, a considerare un attributo di Dio, quello della provvidenza; però in questa occasione noi meditiamo solo le prime righe e cioè: «Non potete servire a due padroni». Infatti non si può nello stesso tempo fare opere di pietà e commettere peccati; lodare Dio con canti e salmi, e poi avere nel cuore sentimenti e nella mente pensieri contrari alla santa legge di Dio. Odio al peccato, quindi, e chiediamolo in questa meditazione: «Ab omni peccato libera nos, Domine».

Il peccato è una vera pazzia. Dire ad un uomo che è pazzo è grande ingiuria, e anche nel Vangelo leggiamo: «Chi dice al suo fratello fatuo, cioè pazzo, sarà reo del fuoco della geenna» [cf. Mt 5,22]. Infatti essere pazzi, avere perduto l’uso della ragione, è la disgrazia più grave dopo la morte. E tuttavia il peccato è una disgrazia più grave che la morte e la pazzia. Quindi il beato Savio Domenico 
 diceva: «La morte, ma non peccati».

È una pazzia, il peccato, per quattro motivi specialmente: toglie in noi la grazia, la vita soprannaturale; toglie in noi la possibilità di farci dei meriti; fa perdere quelli della vita passata; toglie la pace dall’anima.
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1. Il peccato toglie la vita soprannaturale. È più che suicidarsi, sotto un certo aspetto, perché la | vita soprannaturale è più preziosa della vita naturale. Il suicidio però non darebbe più tempo «ad emendationem»,
 per ottenere il perdono e riavere la grazia di Dio, che rende figli del nostro Padre Celeste, amici di Dio, consorti della divina natura ed eredi della felicità eterna.

Oh! la perdita che si fa col peccato. Per un piatto di lenticchie perdere il diritto di primogenitura [cf. Gn 25,29-34]. Per una soddisfazione, alle volte anche immonda, perdere l’eredità del cielo, l’amicizia di Dio. Oh! se si riflettesse! È però sempre la passione che oscura la mente e nello stesso tempo rende il cuore insensibile agli inviti di Dio.

2. In secondo luogo, il peccato toglie il potere di meritare. Se un’anima, quando è in peccato, facesse delle opere buone, queste non meriterebbero per la vita eterna, perché non sarebbero soprannaturali nel loro principio: non c’è la grazia, l’elemen​to costitutivo principale. Quindi, quando uno studia o esercita l’apostolato, se non è in grazia non acquista merito. Compiendo un’opera buona che era obbligato a fare, almeno non commette altro peccato, come chi, pure vivendo in peccato, alla domenica va a sentire la Messa: ma quella Messa non gli acquista premio lassù in cielo: al più, otterrà a lui sentimenti di dolore e desiderio della Confessione e dell’emendazione.
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3. Quando un’anima infelicemente cade in peccato, perde i meriti della vita passata. «Si justus recesserit a justitia sua: omnes justitiæ quas fecerat non recordabuntur».
 E se un’ani​ma fosse anche già stata nella sua vita molto buona, se avesse già anche accumulato tutti i meriti di San Luigi,
 il peccato distrugge tutto. «Non recordabuntur | omnes justitiæ quas fecerat».
 È il peccato come una grossa grandine caduta sopra un raccolto maturo, un campo di grano, una vigna: distrugge tutto.

4. Il peccato toglie la pace dell’anima. E perché? Quando uno ha un nemico potente che in ogni momento sarebbe nella possibilità di colpirlo, vive in timore; ma quando il nemico è Dio, il quale ad ogni momento può mandarci la morte, chiamarci anche all’improvviso all’eternità, l’anima non ha pace, neppure alla sera, quando vuole riposarsi. L’anima sa che si trova in rischio di perdersi; sta come sull’orlo dell’inferno: basta che ci sia una spinta, basta che Dio non la sostenga più.

E come potresti ridere e scherzare? Forse lo farai all’esterno, ma nel cuore c’è l’amarezza, c’è il timore, c’è il rimorso. Il rimor​so, che può essere così forte, che qualche volta ha spinto qualcuno a darsi la morte. Insipienza allora ancora maggiore: perché darsi la morte vuol dire buttarsi nell’inferno, proprio in quel​l’inferno che si teme. Ma quando vi è un grande rimorso, non si ragiona più. Giuda, quando comprese il suo peccato, andò a gettare via il denaro che aveva ricevuto per il suo iniquo tradimento, corse nella campagna e s’impiccò ad una pianta [cf. Mt 27,3-5].

Pr 1
p. 76

Il rimorso poi rende l’anima umiliata e confusa. E si capisce che alle volte c’è la taciturnità, una taciturnità che quasi non si può spiegare. È che in quell’anima ci sta un verme, il verme del rimorso. La persona si sente umiliata: prova tutta la pena, la confusione della sua viltà. «Io per una cosa da nulla ho perduto dei beni così grandi; mi sono chiuso il paradiso con le mie mani, mi sono aperto l’inferno e sono già condannato. La sentenza non è ancora eseguita; posso risorgere | quindi, confessarmi; e ho avuto per mia parte l’insipienza di condannarmi. Solo la misericordia di Dio mi ha salvato: Misericordia Domini quia non sumus consumpti».

Oh! coloro che hanno peccato e che hanno avuto questo tempo di misericordia e di penitenza, lodino sempre il Signore, lo amino di più, perché è stato tanto buono con essi. È stato tanto buono il Signore!

D’altra parte, il peccato non chiede a Dio benedizione sulla vita; ma per sé chiede maledizione, perché il peccato è veramente un male enorme; perché il peccato di per se stesso ci rende nemici di Dio e indegni della sua misericordia, della sua bontà, della sua benevolenza.

Ecco allora: odio al peccato, ma un odio forte. Alle volte si piange per un capriccio, per una cosa da nulla, e non si piange per il peccato, che è un male così grave: per esso non vi sono lacrime.
Alzarsi e andare al Padre. «Surgam et ibo ad patrem meum».
 Perché il peccato è una pazzia. Pazzia grande commise il figliol prodigo nell’allontanarsi dal padre e nello sciupare i beni che da lui aveva avuto. Pazzia! Ma un giorno, quando si trovò in una miseria estrema, «in se reversus»,
 rinsavì. Che vuol dire: cessò la sua pazzia. Per grazia di Dio vide le cose nel loro giusto valore e disse: «Surgam et ibo ad patrem meum». E preparò le parole con cui presentarsi al padre suo. «E gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te» [cf. Lc 15,21].
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Risorgere! È giusta la sentenza di S. Alfonso: 
 «Se gli uomini facessero per salvarsi quello che fanno per dannarsi, diverrebbero veramente presto santi e grandi santi».
 Il peccato è una miseria che ci condanna a pena, che ci condanna a | rimorso e ci mette veramente in rischio dell’eterna salvezza.

Risorgere! E promettere: «propongo di non commetterne più per l’avvenire e di fuggire le occasioni prossime del peccato». E ciò vuol dire che il proposito deve essere efficace, pratico.

Se vogliamo evitare il peccato, è necessario che noi preghiamo e vigiliamo: «Vigilate et orate, ne intretis in tentationem».
 È chiaro.

Ancora un pensiero utile: combattere il peccato. Che esso non si avvicini a nessuno di quelli che sono con noi; che non entri in casa il peccato! Combatterlo! Ogni anima sia fortificata con buone meditazioni e santo timore del peccato. «O Signore, imprimete in me il vostro timore; io ho paura dei vostri giudizi». Allontanare il peccato, per quanto è possibile, da tutti i nostri ambienti e da ogni persona. Guerra al peccato.

«Ab omni peccato libera nos, Domine».

ORA DI ADORAZIONE – LA RIPARAZIONE 
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La presente Ora di Adorazione deve essere fatta in spirito di riparazione al Signore, e specialmente a Gesù Eucaristico, per tutti i peccati che si commettono, in primo luogo, da noi; in secondo luogo, da tutto il mondo, particolarmente per quelli che si commettono per causa della stampa, del cinema, della radio o di altri mezzi | moderni di trasmissione del pensiero. Dare una soddisfazione a Dio per mezzo di Gesù Cristo e in Gesù Cristo per tutti questi peccati. Se noi stessi siamo peccatori, come ripareremo i peccati degli altri? Lo possiamo specialmente offrendo al Padre Celeste il Sangue preziosissimo di Gesù Cristo; offrendogli le piaghe del suo Figliolo, l’offerta stessa che Gesù Cristo fece di sé medesimo sopra il Calvario. Riparazione in Cristo, e con Cristo.
1. Vangelo: «Sei giorni prima di Pasqua, Gesù venne a Betania, dove era Lazzaro, il morto da Lui risuscitato. E qui vi fece una cena; Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria poi prese una libbra di unguento di nardo di gran valore e ne unse i piedi di Gesù e glieli asciugò coi suoi capelli; e la casa fu ripiena dell’odore dell’unguento. Allora uno dei suoi discepoli, Giuda Iscariota, il quale stava per tradirlo, disse: Perché non si è venduto questo unguento per trecento denari e non lo si è dato ai poveri?... Gesù però gli disse: Lasciala fare, ella ha serbato questo profumo per il giorno della mia sepoltura, poiché i poveri li avete sempre con voi, ma non sempre avete me» (Gv 12,1ss).
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Ecco qui un’anima che ha inteso il dovere della riparazione a Gesù per i peccati. Oh! riparare i peccati commessi! Se potessimo cancellarli tutti, quelli che si commettono sulla terra! Se potessimo almeno cancellare i nostri, commessi dall’uso di ragione ad oggi! Noi speriamo di cancellarli per i meriti di Gesù Cristo, col sacramento della | Confessione, per la misericordia di Gesù, che fu così largo di misericordia con la Maddalena: «Molti peccati le furono rimessi, perché molto ha amato» [Lc 7,47].
Il peccato! È un atto di orgoglio; è un atto di disobbedienza; è un’audacia che penetra nei cieli e toglie a Dio quell’amore che solo a Dio è dovuto. Il peccato fu la sorgente di tutti i mali che sono sulla terra. Da Eva il male dilagò per tutta la terra e per tutti i secoli, e sembra che man mano che il genere umano aumenta di numero, questi peccati aumentino di malizia e di quantità. Il peccato è causa di tante rovine materiali e morali: le guerre, le discordie, infiniti disordini nella società, nelle famiglie e negl’individui.

Il peccato è la causa per cui Gesù è morto sulla croce: «ut deleatur iniquitas».
 Il peccato è rovina delle anime; vocazioni non corrisposte, vocazioni perdute. Il peccato è la causa per cui l’inferno va popolandosi.

Il peccato tiene indietro tante anime dalla perfezione: anime care a Dio, anime chiamate alla santità, anime consacrate a Dio. Furono rallentate o perché commisero imperfezioni, o perché commisero peccati veniali, o perché qualche volta si lasciarono andare anche più avanti. Ecco: non raggiunsero più quella santità a cui Dio, nei suoi disegni di amore, le aveva destinate.

Il peccato! Quando specialmente in gioventù si seminano pec​cati, che cosa si raccoglierà nell’età matura e nella vecchiaia? Ah, triste semina! La gioventù cresca innocente e lontana dal​l’offesa di Dio.
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Chi potrà cancellare dalla terra tutte queste iniquità? Noi abbiamo detto: ci rivolgiamo a Dio per mezzo di Gesù Cristo. Nella Messa vi è un fine particolare: soddisfare Dio per i peccati degli uomini. Infatti diciamo: | «Questo è il calice del mio sangue, del nuovo ed eterno testamento: mistero di fede: che per voi e per molti sarà sparso in remissione dei peccati».

Offriamolo adesso, questo Sangue. Anche mentre parliamo, molte Messe vengono celebrate in tutto il mondo: uniamoci a tutte le Messe che vengono celebrate in quest’ora, e specialmente a tutte le Consacrazioni che vengono fatte in quest’ora, in riparazione dei peccati degli uomini.

Canto del Benedictus Deus 
 e recita della preghiera 
 che è anche indirizzata alla riparazione dei peccati, quelli che particolarmente si commettono nelle varie occasioni che ho detto.

2. Leggiamo nel Vangelo un altro esempio di riparazione: «Gesù, entrato in Gerico, attraversava la città. Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, che era un capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi fosse Gesù, ma non ci riusciva, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e salì sopra un sicomoro per vederlo, perché egli doveva passare di là. Gesù, arrivato in quel luogo, alzò gli occhi, lo vide e gli disse: Zaccheo, scendi presto, perché oggi devo fermarmi in casa tua. Egli si affrettò a scendere e lo accolse con gran gioia. E tutti, visto ciò, cominciarono a mormorare dicendo: È andato in casa di un peccatore! E Zaccheo si presentò al Signore e gli disse: Ecco, o Signore, la metà dei miei beni la dono ai poveri e, se ho frodato qualcuno, gli rendo il quadruplo» (Lc 19,1-9).

Gesù non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva [cf. Ez 33,11]: che si salvi, si salvi!
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Ecco ora un uomo, Zaccheo, il quale si converte, illuminato dalla grazia di Dio. E se prima era stato capo dei pubblicani, ora si vale di quel | denaro che aveva frodato per riparare ai suoi disordini. E cioè: «Do la metà dei miei beni ai poveri e, se ho frodato qualcuno, gli rendo il quadruplo». Voi riparate ugualmente, tutti i giorni, i peccati che si commettono coi mezzi moderni della radio, cinema e stampa. In che modo? Lavorando nell’apo​stolato, operando in senso contrario a coloro che si valgono di questi mezzi per corrompere, per spandere dottrine false, contrarie a Gesù Cristo, per erigere cattedre contro l’unica cattedra di verità: quella di Gesù Cristo, Maestro unico.

Che bella riparazione voi fate! Non di parole, non di sentimenti, ma di fatto. E quando vi è questa diligenza e quest’appli​cazione nell’apostolato, ecco il Cuore di Gesù Cristo che viene consolato, e consolato da voi. Egli si compiace e vi benedice.

Certamente chi ama l’apostolato riceverà molte grazie e molte benedizioni, e consolazioni in morte. Infatti: quali peccati riparare? Certo i sacrilegi, quando si profana il Sacramento Eucaristico o il Sacramento della Confessione. Ma in questo tempo particolarmente pensiamo ai peccati della stampa, del cinema e della radio. Perché? Perché il numero di quelli che scandalizzano o sono scandalizzati è immenso!

Quante copie di certi giornali! Quante copie di certi libri! E nella notte stessa, quando Gesù veglia nel suo tabernacolo e si offre al Padre e offre le sue riparazioni, questi peccati vanno moltiplicandosi. Peccati che rivestono una speciale gravità, perché strappano le anime a Dio; peccati che vanno sempre più aumentando, perché aumentano i mezzi. E gli uomini adoperano contro Dio quelle leggi della natura e quei mezzi che Dio stesso ha loro dato. Essi si | valgono dei beni ricevuti per offendere chi ha dato loro questi beni.
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Chi non dovrebbe piangere a questo spettacolo? Spettacolo di anime innocenti, di cui si fa una vera strage, specialmente tra bambini e fanciulli: al cinema, alla radio, con certi giornaletti e certi libri che sembrano fatti appositamente per togliere l’inno​cenza ai bambini.

In riparazione cantiamo «Attende, Domine».
Offriamo la nostra vita in riparazione dei peccati che si commettono coi mezzi moderni, accettando quella morte che il Signore vorrà mandarci e l’umiliazione del sepolcro. Offriamo tutto questo con la morte di croce che ha subìto Gesù, e diciamo la preghiera Per la buona morte.
3. Leggiamo nel Vangelo di Luca: «Gesù uscì per andare, secondo il suo solito, al monte degli Ulivi, e i suoi discepoli lo seguirono. Giunti sul luogo, disse loro: Pregate per non entrare in tentazione. E si staccò da loro circa un tiro di sasso e, postosi in ginocchio, cominciò a pregare così: Padre, se tu vuoi, allontana da me questo calice. Però si faccia non la mia, ma la tua volontà. Allora gli apparve un Angelo dal cielo a confortarlo e, trovandosi in agonia, pregava più intensamente e il suo sudore divenne simile a gocce di sangue che cadevano per terra. E alzatosi dalla preghiera, venne ai discepoli, che trovò addormentati per la tristezza e disse loro: Perché dormite? Alzatevi e pregate per non cadere in tentazione» (Lc 22,39-46).

Pr 1
p. 83

Certamente, tutti i nostri peccati e i peccati che si commettono ogni giorno, in quella notte pesarono sul corpo sacratissimo di Gesù. E Gesù durante la sua preghiera aveva sudato sangue, considerando l’enormità di essi e le innumerevoli | offese al Padre suo. Egli aveva chiesto agli apostoli di vegliare un’ora con Lui, ma essi non gli diedero questa consolazione. Il Padre Celeste gli mandò un Angelo per consolarlo. Mancando la consolazione degli uomini, ecco viene l’Angelo del Signore a confortare Gesù in quei momenti di estrema tristezza.

E noi, facciamo sempre bene l’Ora di Adorazione? con l’in​tenzione di riparare a Gesù le iniquità degli uomini e particolarmente le nostre? Sempre fedeltà a questa pratica. «Non potuistis una hora vigilare mecum?».
 Nessuno di noi vorrà meritarsi questo rimprovero: «Non hai pazienza di vegliare con me per un’ora?».

Quando noi siamo qui in chiesa, Gesù prega con noi e noi con Lui. Com’è felice e consolante questa verità: Gesù prega con noi e noi preghiamo con Lui! E la nostra preghiera riceve valore appunto dalla sua. Allora ecco come riparare: buone Ore di Adorazione, sempre fatte particolarmente con cuore umile e confidente, ed entrando nell’intimità delle comunicazioni con Gesù, parlandogli a cuore a cuore.

Consideriamo la Vergine riparatrice, Maria, la quale accompagnò Gesù sul Calvario, in quella triste giornata del venerdì santo. Ella stava accanto al Figlio morente e gli porgeva il più grande conforto [cf. Gv 19,25-27]. Così anche noi accompagniamo Gesù e, mentre tutti lo offendono, noi promettiamo di amarlo più intensamente. E dimostriamolo particolarmente con l’ora quotidiana di adorazione.
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Esame: Cerchiamo di togliere le spine dal Cuore di Gesù, oppure ne aggiungiamo con le nostre volontarie trasgressioni, che procedono da orgoglio, da pigrizia e da qualche altra passione? Particolarmente in chiesa noi abbandoniamo le | distrazioni e cerchiamo di riunire tutte le potenze dell’anima nostra per adorare e ringraziare Gesù? Oppure anche in chiesa qualche volta commettiamo imperfezioni? E il nostro apostolato, che tende direttamente alla riparazione, cioè a mettere stampa contro stampa, il nostro apostolato lo facciamo bene?

Propositi. E poi, in riparazione a Gesù Eucaristico, e per mezzo di Lui al Padre suo Celeste, che è anche il Padre nostro, cantiamo le litanie del Sacro Cuore.

NATIVITÀ DI MARIA SS. 

È questo un giorno di grande gaudio per la Chiesa e per tutta l’umanità. L’antifona di oggi dice appunto: «Celebriamo con gaudio la nascita di Maria, nostra Madre». Maria è l’aurora che precede il sole divino, Gesù Cristo; essa compare al mondo Immacolata. Ecco la bambina nella sua piccola culla: gli angeli la salutano, la venerano come la loro regina. Anche noi ci accostiamo a questa culla, in questa mattina, e la salutiamo con gaudio e con gioia: «Cuius precibus nos adiuvari devotissime possimus», perché speriamo di essere aiutati dalle sue preghiere, e glielo chiediamo con grande divozione.

E per salutare questa nostra Regina, questa nostra Madre, questa nostra Maestra, cantiamo il Magnificat.
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L’Epistola della Messa ci descrive Maria come | era nella mente di Dio prima che Ella comparisse al mondo. E Dio la contemplava come il suo capolavoro: «Il Signore mi ebbe con sé dall’inizio delle sue imprese, innanzi che alcuna cosa fosse, da principio. Ab æterno sono stata costituita, anteriormente alla formazione della terra. Io già ero generata e gli abissi non esistevano e le fonti delle acque non scaturivano ancora, né i monti ancora sorgevano con la loro pesante mole, innanzi i colli fui generata: Egli non aveva ancora fatto la terra, né i fiumi, né i cardini del mondo. Quando disponeva i cieli ero presente: quan​do accerchiava gli abissi nel giro regolare dei loro confini: quando fissava le atmosfere di sopra e sospendeva le fonti delle acque, quando segnava in giro al mare il suo confine e poneva un limite alle acque affinché non oltrepassassero le sponde: quando gettava i fondamenti della terra, con Lui io ero a disporre tutte le cose e mi deliziavo in tutti quei giorni trastullandomi dinanzi a lui continuamente; scherzavo nell’universo: è mia delizia essere coi figli degli uomini. Or dunque, o figlioli, ascoltatemi: beati coloro che si tengono sui miei sentieri! Ascoltate l’ammaestramento e siate saggi e non vogliate rigettarlo. Beato l’uomo che mi ascolta e che veglia quotidianamente alla mia porta e sta assiduo alla soglia della mia casa. Chi mi avrà trovato, avrà trovato la vita e riceverà la salute dal Signore» [Pro 8,22-35].
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Ecco apparsa Colei che è veramente tutta pura, Colei che è la gloria d’Israele, Colei che è la gioia del mondo, Colei che è la speranza dell’umanità. Appare immacolata, innocentissima. Nessun candore di neve può paragonarsi al candore di Maria. Nessuno splendore di luce materiale può | paragonarsi allo splendore dell’anima di Maria.

E a questa vergine bambina chiediamo questa mattina questa grande grazia: di vivere nell’innocenza e che mai si commettano sacrilegi, mai si profanino la Confessione o la Comunione. Nella Confessione portare sempre il dolore necessario per la validità del sacramento e la necessaria sincerità, perché i peccati possano venire giudicati, cancellati, assolti. Alla Comunione portare sempre lo stato di grazia; questa è la prima condizione per comunicarsi: essere in grazia di Dio, cioè puri e mondi da ogni peccato mortale certo, di cui cioè noi abbiamo ancora la certezza che esso sta nella nostra anima. Il sacrilegio, orrendo peccato!

Gesù nell’ultima Cena, prima di distribuire la S. Comunione, si alza da tavola, fa un atto che è significativo per noi e di estrema umiliazione per Lui: si cinge di un lino e poi prende un catino, va ad inginocchiarsi davanti ai discepoli e lava i piedi ad essi [cf. Gv 13,4-10].

Il Figlio di Dio incarnato, ecco la sua umiliazione; e perché Pietro oppone resistenza, gli dice risolutamente: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». E dopo compita quella funzione, che ha sbalordito gli apostoli e li ha resi così confusi che non sapevano come esprimere l’interna meraviglia, Gesù riprende il suo atteggiamento di Maestro e dice: «Voi avete veduto ciò che ho fatto; se io dunque, che sono chiamato Maestro, ho lavato i piedi a voi, altrettanto dovete fare voi rispetto l’uno all’altro».

«Voi siete mondi, ma non tutti». Ecco: Gesù vuole anche la mondezza esterna per la Comunione, e quanto più la interna! E chi, portando il demonio nel cuore, oserebbe mettere accanto al demonio Gesù Cristo, il Figlio di Dio | incarnato e santissimo? Gesù è venuto a strappare le anime a quel nemico; è venuto a debellarlo e a ricacciarlo nell’inferno, mettendo fine al suo impero. Chi oserebbe metterli insieme? È una cosa che farebbe orrore.
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Un tiranno era giunto a questo: legare un martire ad un cadavere, finché il contagio e la fame lo facevano perire. Questo è un tormento inventato dall’inferno; ma il sacrilegio non fa qualcosa di peggio? Mettere Gesù Santissimo con colui che è il capo dei ribelli, Lucifero, nel cuore!

Vi è forse qualche speranza che una tale Comunione possa giovare? No, né la Confessione sacrilega, né la Comunione. La Confessione sacrilega aumenta la responsabilità del penitente con un altro peccato, e la Comunione sacrilega aumenta parimenti la responsabilità con un altro peccato e ben grave.

Responsabilità tremenda. Dalla Comunione sacrilega vengono non solamente i peccati e molte rovine spirituali, ma vengono anche disgrazie su questa terra. Una cosa tremenda vi è da temere: che colui che si confessasse sacrilegamente o si comunicasse sacrilegamente, dovesse non avere in punto di morte la misericordia, non poter fare una buona confessione, non poter fare una buona Comunione per viatico. E quale, allora, sarebbe la fine?

Quando un’anima pecca, può averlo fatto per debolezza, per fragilità giovanile. Teniamo lontani gli scrupoli, ma lontana parimenti l’audacia e la temerità, che farebbe orrore agli Angeli: ricevere Gesù per condanna.
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«Probet autem seipsum homo et sic de pane illo edat et de calice bibat».
 Prima della Comunione, fare l’esame di coscienza. Il peccato veniale non impedisce la Comunione, ma è molto bene fare un atto di pentimento sincero. «Qui enim manducat et bibit indigne, judicium sibi manducat et bibit: non dijudicans corpus Domini».
 Condannarsi!

Comprendiamo anche la viltà di accostarsi alla Confessione in falso atteggiamento di umiltà; di accostarsi alla Comunione come a voler dare un bacio a Gesù: un bacio che è il bacio di Giuda (cf. Lc 22,48). Meno ipocrisia, meno viltà! Il bacio traditore che cosa ha fruttato a Giuda?

Chiediamo molto divotamente alla Vergine Immacolata, a questa Vergine bambina che contempliamo nella sua piccola culla, la grazia che mai si commettano sacrilegi, mai! E concludiamo con questo pensiero: la delicatezza di coscienza. La Vergine Immacolata tenga la sua santa mano sul capo di tutti, e che mai nessuno abbia ad indursi ad un passo così tremendo.

Vi è una preghiera che si canta e si recita: la Salve Regina: in essa si domandano implicitamente tutte le grazie. E quando non si sa quasi che grazie domandare, perché l’animo nostro sente tanti bisogni e non sa quale sia il maggiore, allora è il tempo di dire la Salve Regina. Cantiamola divotamente anche adesso.

Propositi. «Cara e tenera mia Madre Maria...»,
 per ottenere questa grazia: che le Confessioni e le Comunioni siano sempre sante.

Recitiamo il «Segreto di riuscita».
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LA PACE DEL GIUSTO 

Il Signore, nella sua immensa bontà, vuole che noi anche sulla terra abbiamo una pregustazione delle delizie del cielo. E cioè: che noi abbiamo come una prima beatitudine, sebbene incompleta e sempre mescolata con pene. Questa pace, questa serenità del giusto formano il fine di questa meditazione.

Essere ben persuasi che con Dio si sta meglio che col mondo e col demonio. Diceva S. Teresa [d’Avila]: «Vale più una goccia di soddisfazione del Signore che non mille soddisfazioni mondane. Soddisfa meglio il cuore una piccola consolazione del Signore, che è come una carezza divina all’anima fedele».

Due sentenze sono nella Scrittura: «Non est pax impiis», non c’è pace per gli empi [Is 57,21]. Corrono cercando la pace, cercando nelle consolazioni umane una soddisfazione, che essi non proveranno mai. S’ingannano. L’uomo è inclinato alla felicità e la cerca, ma il peccatore sbaglia l’oggetto della sua consolazione e della sua felicità. Il Signore ci ha fatti per sé 
 e tutto il resto finisce in amarezza.
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Vi è un’altra sentenza che dice: «Pax multa diligentibus legem tuam»,
 molta pace a chi segue Iddio, a chi obbedisce alla sua legge. Quando Gesù risuscitò da morte e comparve agli Apostoli, che per timore stavano barricati in casa, tre volte ripeté il saluto: «Pax vobis».
 Tra un saluto | e l’altro, noi sappiamo quali assicurazioni Egli diede sulla verità della sua risurrezione.

Il giusto, l’anima in grazia di Dio, ha pace col Signore, ha pace con se stessa e ha pace con il prossimo.

1. Ha pace col Signore, l’anima in grazia. Colui che veramente ama la giustizia, cioè declina dal male, si allontana dal peccato e cerca il bene, ha pace con Dio. Perché, sebbene la vita di tutti trascorra fra difficoltà e fatiche, compresa la vita dei santi, ciò avviene solo in superficie; ma non bisogna guardare solamente alla superficie. Il giusto, anche se appare qualche volta tribolato, dentro al cuore si sente con Dio, porta Iddio con sé: Dio abita nella sua anima. «Vos templum Dei estis», siete il tempio di Dio [1Cor 3,17]. E questo Dio che è beatissimo, felicissimo, che cosa porta nell’anima? Un riflesso di quella beatitudine, di quella felicità che ha Egli stesso da tutta l’eternità.
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Quando invece nell’anima abita il diavolo per il peccato? «Nolite locum dare diabolo»,
 non fate posto al demonio nel vostro cuore. Quando abita il demonio in un cuore, egli porta quello che ha: l’inferno, e quindi un verme che rode l’anima. Sebbene il mondano cerchi di divagarsi, cerchi di effondersi in divagazioni e rida e scherzi e appaia come l’uomo più felice del mondo, dentro c’è qualche cosa che trafigge l’anima. Dice S. Basilio: 
 «Credi tu di soddisfarti con i piaceri della terra? Tu vuoi fare come quell’uomo del Vangelo, il quale dice: Que​st’anno i raccolti sono stati straordinari; i granai non contengono tutto il raccolto, le cantine non contengono più tutto il vino, le stalle non contengono più tutti gli animali. Posso adesso riposare e mangiare e divertirmi [cf. Lc 12,19]. Tu hai forse l’anima di un porco da saziarti di ghiande? No, il rimorso, la | pena interiore è qualcosa che si cerca di nascondere, di dissimulare: non sempre si riesce. Un velo di tristezza, specialmente quando si è soli, copre il volto ed è il riflesso di una pena interiore».

Quando invece sentiamo che Dio è con noi, si guarda il cielo: lassù ci hanno preceduti quelli che sono vissuti prima: i santi, quelli stessi della nostra famiglia che sono stati buoni.

Quando il giusto è tribolato, spera in Dio, si appoggia a lui, e quando anche deve fare un sacrificio, dice: Mi sarà ben pagato; non lavoro inutilmente, lavoro per Dio, che è fedelissimo e paga i suoi servi a misura delle opere.

San Francesco d’Assisi, ridotto alla povertà, in uno stato in cui era tanto disprezzato, sentiva come un paradiso nella sua anima e diceva: «Dio mi basta». E San Filippo Neri 
 era talvolta tanto consolato da Dio (specialmente alla sera, pensando alla Messa dell’indomani, a cui già si era preparato), che non poteva prendere riposo. E diceva con tutta semplicità: «Gesù, lasciatemi dormire». E cioè: rallentate un po’ le vostre consolazioni, perché possa prendere un po’ di riposo.

Sono queste le esclamazioni di certi mondani, di certi peccatori, man mano che si avvicina la fine dei loro giorni? Come diven​tano tetri! Come non osano alzare gli occhi al cielo! Non si sentono di esclamare: «Padre nostro che sei nei cieli». Ma dovrebbero farlo: il Padre nostro che è nei cieli li aspetta ancora. E ancora indica loro il paradiso: ma la quantità dei loro peccati è qualche cosa che pesa sulla loro anima. Fortunati se almeno sapranno rientrare in se stessi e dire: «Ritornerò al Padre mio» [Lc 15,18].
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2. Il giusto ha pace con se stesso, perché in lui | vi è l’ordine. Una ragione che comanda ai sensi, uno spirito che domina tutto l’essere e tutte le potenze sono sotto una volontà illuminata dalla fede. Il giusto cammina verso Dio, ha pace con se stesso. Ecco: «non darei tutto quello che può offrirmi il mondo per un giorno di questa pace», diceva un santo che aveva rinunziato a tutto. Egli intendeva di trovare quella pace solo in Dio.

3. L’anima in grazia ha pace col prossimo, perché chi è retto cammina per la sua via e alla fine riceverà stima e una certa ammirazione. Tratta bene tutti ed è, in fondo, da tutti rispettato; ha buone relazioni con ogni fratello, e con ognuno cerca di mostrarsi generoso. Non sempre gli uomini comprendono questa realtà, come non hanno compreso Gesù Cristo. Anche mentre andava a patire e a morire, Gesù Cristo aveva nel suo cuore una grande pace. Al contrario, non erano in pace i suoi persecutori, neanche quando lo videro spirare: ricorsero ancora a Pilato, temendo la sua risurrezione [cf. Mt 27,62-66]; presentivano che Gesù Cristo avrebbe trionfato di loro.

Vale dunque la pena di vivere in afflizioni, per morire male e poi meritarsi un’eternità infelice? Quando i dannati nell’inferno guardano in alto e vedono i giusti salvi, esclamano: «Ergo erravimus»: abbiamo sbagliato. «Vitam illorum estimabamus insaniam, finem illorum sine honore».
 Noi abbiamo cercato la felicità dove non c’era. Credevamo che quei compagni, i quali erano sempre obbedienti, caritatevoli, applicati ai loro doveri, fedeli ai loro uffici e alla loro vocazione; credevamo che essi sbagliassero, che noi fossimo i furbi, noi che sapevamo soddisfarci! «Erravimus, et lux veritatis non luxit nobis».
 | Noi ora saremo per sempre tormentati. Che cosa ci ha giovato l’orgoglio? Che cosa ci ha giovato la ricchezza? Che cosa ci ha giovato il piacere?
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Oh! chi potrebbe invece comprendere il gaudio dei beati, e come essi in Paradiso ringrazino il Signore? E lo ringrazieranno per tutta l’eternità, per avere loro dato la forza di compiere sulla terra la missione e i disegni che Dio aveva sopra di loro.

San Paolo, in carcere, scrive: «Sovrabbondo di gioia nelle mie tribolazioni» [cf. 2Cor 2,4]. Che cosa proverà adesso, che non è più in carcere, ma lassù nella celeste Gerusalemme, nel gaudio dei Santi? Chi potrà comprendere la sua consolazione? E veramente può dire: «Nessun cuore ha mai gustato ciò che Dio ha preparato ai suoi eletti», ai suoi servi fedeli [cf. 1Cor 2,9].

Sappiamo cercare la vera pace? Noi invidiamo qualche volta il mondo, i peccatori. Crediamo proprio che chi prende la via larga, la indovini? È una via che mette in triste luogo, ha una cattiva fine. Mai invidiare i mondani: compatirli e pregare. E fermezza! Fermezza nella via buona, sempre fermezza. Fermezza nel lavorare ogni giorno per la nostra santificazione. Fermezza nel lavorare per la salvezza delle anime.

Quanto più un’anima è santa e unita a Dio, tanto maggiore è la consolazione e la pace interiore che gode.

Che cosa s’intende per pace? Pace è il complesso di tutti i beni. Quindi, quando diciamo «Gloria Deo, pax hominibus», auguriamo agli uomini tutti i beni.

Pr 1
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Godiamo noi veramente la pace di Dio? Siamo veramente, intimamente e continuamente uniti a Dio? Lavoriamo con intensità, per escludere sempre più il difetto, il male, le imperfezioni, e | quindi stringerci sempre di più al Signore? Lavoriamo davvero di spirito?

La luce ci risplenda sempre davanti agli occhi [cf. Mt 5,16]. Cerchiamo la pace dove sta; cerchiamo la felicità dove abita; cerchiamo Iddio sulla terra, e lo possederemo in Paradiso.

SANTIFICARE LA LINGUA - I 

La presente meditazione è indirizzata a ottenere dal Signore questa grazia: che noi possiamo sempre santificare la lingua. Anzi questo argomento e questa grazia dobbiamo tenerli presenti in questi tre giorni, facendo come un triduo per ringraziare il Signore del dono della lingua e per ottenere di adoperarla santamente, e mai usarla in quello che comunica o produce del male.
Consideriamo il dono della lingua come organo della parola. Quale pena sentiamo quando ci avviene d’incontrare un muto, il quale non può esprimersi liberamente, non può comunicare i suoi pensieri intimi con facilità come noi! Nascere muti è una grande disgrazia; ma è disgrazia più grave, per certi bestemmiatori, avere ricevuto il dono della lingua, nel senso che l’usa​no male; questa è la disgrazia, non già l’aver ricevuta la lingua.

Noi vogliamo adoperarla bene. E subito adoperiamola benissimo, cantando la lode: «Lodate Maria, o lingue fedeli».
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Per mezzo della lingua derivano infiniti beni all’umanità. «Verbo Domini cœli firmati sunt», con la parola di Dio furono creati i cieli [cf. Zc 12,1]. Consideriamo la predicazione di Gesù, il quale andò di villaggio in villaggio, di città in città, annunziando la parola della pace e della verità. Pensiamo alla predicazione di tanti sacerdoti, i quali non mettono mai fine alle esortazioni, alle prediche, ai suggerimenti e ai buoni consigli. Santificano la loro lingua. Pensiamo al bene che è la scuola per tutti, al fine di imparare. Pensiamo a tutte le conferenze, a tutti i catechismi che vengono fatti e a tutto l’insegnamento scientifico che viene dato, per elevare sempre più intellettualmente e moralmente la società. Immensi beni dalla lingua!

Ma pensiamo anche a tutti gli errori che con la lingua sono stati disseminati, a tutti i discorsi scandalosi, a tutte le conferenze e insinuazioni maligne, le quali non servirono che a disseminare l’eresia o l’errore o il vizio.

La lingua usata bene è un grandissimo vantaggio, un grande dono per l’umanità. E usata male? Si dice che Esopo 
 era stato comandato dal suo padrone di preparare un buon pranzo per gli amici che aveva invitati. Egli fu sollecito ad eseguire l’ordine e, quando vennero gli amici a tavola, egli presentò nella prima e seconda e terza e quarta portata tutte lingue cucinate diversamente. Allora il padrone si irritò e gli domandò il motivo. «Perché tu mi hai comandato di preparare ciò che c’è di meglio. Ora, cosa c’è di meglio della lingua? Tanto bene viene all’umanità dalla lingua!». Volendo il padrone prendersi la rivincita, disse: «Questi amici saranno invitati anche domani; prepara tutto | quel​lo che vi è di più cattivo». E di nuovo l’indomani la stessa maniera di servire a tavola, le stesse vivande. Il padrone s’irritò più fortemente. Ma Esopo si scusò dicendo: «Che cosa c’è di peggiore della lingua? Per essa si seminano tante discordie e tanti errori». Specialmente questo è vero, se noi consideriamo non quello che avvenne tra i pagani, ma quello che può avvenire tra i cristiani, quello che può avvenire anche in comunità.
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Usare santamente la lingua. Primo: nei doveri verso Dio: quando cantate quelle belle Messe; quando cantate quelle belle lodi; quando cantate i Vespri, e cercate di uniformarvi bene alle regole che vi sono date; quando voi dite le orazioni insieme; quando si recita il Breviario; quando si dice il S. Rosario... oh! che bell’uso, che santo uso della lingua e che meriti allora!

Usare bene della lingua. Al confessionale, mai tacere quello che è necessario dire. E al confessionale non dire quello che è estraneo alla confessione.

Usare santamente della lingua. È necessario che, quando si dicono le preghiere, si dicano a voce distinta da tutti, non da metà o da un terzo. San Paolo esorta vivamente ad offrire il sacrificio di lode al Signore, e spiega: «Id est fructum labiorum»,
 il sacrificio frutto delle labbra. E che cosa è questo frutto delle labbra, se non il pregare a voce distinta, adatta, conveniente? «Ma io prego col cuore». E ti è stata data anche la lingua! E le preghiere vocali devono dirsi vocalmente; e quando si prega insieme si preghi a voce sensibile: più merito.
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Questo sarebbe bene che da noi si facesse, anche con intenzioni di riparare le parole dei bestemmiatori, e quelle parole dette da noi con conseguenze | non buone: o perché contrarie alla carità, o perché contrarie all’onestà, o perché contrarie al​l’obbedienza ecc. Riparazione! Riparazione!

Adoperare bene la lingua in riguardo al prossimo, e prima ai Superiori. L’obbedienza! I discorsi devono contribuire a diffondere lo spirito dell’obbedienza. Che se uno avesse l’abitudine di giudicare e in ogni occasione rilevare l’atto difettoso, praticamente farebbe cosa contraria all’obbedienza.

Con i Superiori essere aperti. Quante volte si avrebbe bisogno di aprire il cuore per chiedere una spiegazione, per sciogliere un dubbio, per essere diretti spiritualmente, e si tace. E intanto il dubbio e lo scoraggiamento prendono sempre più piede, e possono portare anche rovine, mentre forse una parola detta a tempo avrebbe salvato. Inoltre, alle volte si può essere interrogati sopra di noi, oppure sopra cose che interessano la comunità: diciamo la verità.

Un buon uso della lingua si deve fare particolarmente con i compagni: buoni discorsi! I cattivi discorsi corrompono i costu​mi [cf. 1Cor 15,33], ma i buoni discorsi edificano. «Ma io voglio solamente scherzare, voglio ridere, voglio tenere allegri i compagni». È tutto bene: scherzare e ridere a tempo, e non fuori di tempo: ma intanto bisogna che questi scherzi siano veramente sani, di quelli che usavano anche i Santi.

Dopo certi discorsi, si ha ancora voglia di pregare? E si è più preparati alla preghiera, o piuttosto a distrarsi o a mormorare? E se si va a studio, si è più raccolti? E se si va all’apostolato, si fa con maggiore applicazione? Se i frutti sono questi: più dedizione allo studio, più dedizione all’apostolato, è segno che i discorsi sono stati edificanti.
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Non è poi bene che | nella Comunità si sia troppo taciturni, perché bisogna che tutta la convivenza sociale tra di noi sia serena e lieta, per quanto è possibile, in una maniera moderata.

Dovremmo anche usare la lingua tante volte a nostro vantaggio. Sì, perché può avvenire che abbiamo bisogno di esprimere certe necessità corporali, certe necessità spirituali e certe tendenze. In alcuni casi il tacere può essere rovinoso, invece il parlare a tempo, il gridare contro il lupo che minaccia il gregge, è cosa santa.

Il Signore ci conceda la grazia di santificare la lingua. E santifichiamola in questo momento cantando le prime due strofe del Pange, lingua.
 E ringraziamo il Signore del dono della parola. Gloria al Padre (tre volte).

Questo triduo come si può celebrare?

1) Comprendere sempre meglio il gran dono della parola e l’obbligo di santificare la nostra lingua, i nostri discorsi.

2) Quando si riceve Gesù eucaristico sulla lingua, promettergli di adoperarla santamente. Mai fare ciò che dice la S. Scrittura: «Con la stessa lingua gli uomini benedicono Iddio e maledicono il prossimo» [cf. Gc 3,19].

3) Cantare le migliori lodi in questi giorni; pregare tutti a voce distinta, in modo che la nostra lode salga al trono di Dio come un sacrificio di amore, di adorazione, di ringraziamento e di supplica.

Pr 1
p. 99

E fin da stamattina facciamo un buon proposito; ma prima facciamo un buon esame di coscienza, per vedere come abbiamo finora adoperato la lingua. L’abbiamo adoperata in buoni discorsi con i compagni? Quelli che hanno conversato con noi, sono par​titi edificati? Diciamo sempre anche le preghiere a voce | distin​ta? Ci impegniamo a cantare bene, secondo le regole che vengono date? Sappiamo esprimere le nostre necessità e cercare la direzione spirituale, perché possiamo avere indirizzo buono e sostegno nei momenti di difficoltà? Al giudizio, ricorderemo ogni parola detta: e sarà tutto a premio?

Adesso, in riparazione e per ottenere la benedizione di Dio sui propositi fatti, canteremo la lode: «Inni e canti sciogliam, o fedeli».

SANTIFICARE LA LINGUA - II 

In questa festa del nome SS. di Maria 
 noi chiediamo la grazia di saper dominare e santificare la lingua, cioè il gran dono della parola: che porti frutti di salvezza a noi e al prossimo, e non sia occasione di peccato né per noi né per il prossimo.
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S. Giacomo nella sua Lettera dice cose molto utili a considerarsi. Parlando della lingua, si esprime così: «Non vogliate, fra​telli miei, essere molti a fare da maestri, sapendo che vi addossate un più severo giudizio. Perché in molte cose tutti manchiamo. Se uno però non manca nel parlare, egli è un uomo perfetto, capace di tenere in freno anche tutto il corpo. Se noi mettiamo ai cavalli il morso in bocca per farli obbedire, guidiamo tutto il loro corpo. Guardate, anche le navi, per quanto siano grandi e spinte | da venti impetuosi, sono dirette da un piccolo timone a beneplacito del timoniere. Così anche la lingua è un piccolo membro, ma può vantarsi di grandi cose. Guardate, poca favilla quale immensa foresta può mettere in fiamme! E anche la lingua è un fuoco, un mondo di iniquità. Posta, così com’è, dentro le nostre membra, contamina tutto il corpo e, accesa dal​l’inferno, mette in fiamme la ruota della vita. Tutte le specie di bestie e di uccelli e di serpenti e di altri animali si domano e sono state domate dall’uomo, ma la lingua nessun uomo la può domare: male infrenabile, piena di mortifero veleno. Con essa benediciamo Dio e Padre, con essa malediciamo gli uomini, che sono fatti ad immagine di Dio. Dalla stessa bocca esce la benedizione e la maledizione. Non bisogna far così, fratelli miei» [Gc 3,1-9].

Non che la perfezione consista nel tenere a freno la lingua; ma siccome è facile occasione di tanti peccati, chi giunge a frenare la lingua, si mostra capace di comandare al corpo, ai sensi, alle passioni, e di essere perfetto...

Pr 1
p. 101

Viene da ricordare il male che può portare la lingua. San​t’Agostino, facendo il confronto tra la responsabilità che ebbero i Giudei e quella che | ebbe Pilato nel far morire Gesù Cristo, dice più colpevoli i Giudei: «Siete voi che avete ucciso Gesù Cristo. E quando lo avete ucciso? Quando avete alzato le vostre voci e avete gridato: Crucifige». Pilato si arrese a un certo pun​to, sotto la minaccia sempre crescente del popolo che era istigato dai farisei e dai sacerdoti ebrei.

La lingua si mortifica quando noi la facciamo parlare perché è tempo, è dovere, come abbiamo meditato ieri, o la facciamo tacere perché non è tempo di parlare, o le cose che si vorrebbero dire non convengono, non edificano.

Invocare la Vergine prudentissima. Che saggezza nel suo parlare! Che moderazione! Lo conosciamo dalle varie espressioni che il Vangelo ci ha riportato di Maria SS.ma. «Os iusti meditabitur sapientiam et lingua eius loquetur iudicium»: la lingua dell’uomo giusto parla con sapienza e la sua lingua proferisce parole ispirate dalla giustizia [cf. Sal 37/36,30], cioè conformi alla santità. Nel cuore del giusto domina la legge di Dio, e dall’abbondanza del cuore vengono parole di sapienza. Come da un pozzo pieno di melma emana un fetore, così da certe parole che escono da certe labbra, si capisce che cuore vi sia dentro.

La parola è già un effetto di quello che sta nel cuore, e poi a sua volta produce le sue conseguenze. Tacere quando è tempo. L’obbedienza ha stabilito certi tempi in cui occorre tacere: dalla sera, quando noi andiamo in chiesa per dire le preghiere, fino al mattino a colazione, si dovrebbe conservare il raccoglimento, e quindi tacere, eccetto quelle parole che è necessario dire per qualche ragione: per esempio, perché si è a scuola o per accordarsi nell’apostolato.

Pr 1
p. 102

Il silenzio e il raccoglimento sono fonti di | sapienza. Un autore, commentando il detto della Sacra Scrittura «Pone, Domine, custodiam ori meo et ostium circumstantium labiis meis»,
 afferma che il Signore ha messo intorno alla lingua una siepe di denti e poi due labbra, affinché prima di proferire la parola, noi l’abbiamo ben considerata; prima di aprire la bocca, noi abbiamo meditato se quello che diciamo è saggio.

Evitare la bugia: la bugia, quando prende e diviene un’abitu​dine, è pericolosissima. Amare la verità, la sincerità! L’abitudi​ne di ingrossare il male e diminuire il bene, da che cosa dipende? Quando c’è da sparlare di uno, si trovano tante cose da dire e, se non ci sono, si inventano. È la falsità che domina. E quando alle volte una persona è lodata, l’invidioso interviene e dice: «Se dicessi tutto...!», e mette davanti dei «ma» e semina dei dubbi, non fa che mostrare il veleno che ha nella sua anima.

Spesso viene lo scoraggiamento per causa di parole non moderate. L’abitudine poi di giudicare, di sentenziare, di criticare a destra e a sinistra, questo o quello, è causa di tanti danni, perché anzitutto rende più difficile il compimento pieno, generoso, lieto del dovere. Ah! quanto male si fa allora ad un compagno, ad una persona, che forse si aspetterebbe da noi un incoraggiamento o un sostegno! Dominare la lingua.
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E vi è un’altra cosa da ricordare qui: alle volte la lingua è mossa da orgoglio. Vi sono persone che il proprio io lo scrivono sempre in lettere maiuscole e cubitali, e il bene degli altri lo riducono, lo diminuiscono. Ecco un segno di un cuore che non è simile al cuore di Gesù, mansueto ed umile. L’orgoglio lo impone: sempre lodarsi, sempre parlare delle proprie cose. È ancora | una superbia, che in certo modo muove a compassione. Ma vi è una superbia più fine, ed è quella di dir male di noi, perché gli altri dicano: «Oh! non è così; sei migliore». Si dichiara quel​lo che non si sente nell’anima, e si arriva così anche all’ipo​crisia. «Io, benché indegnamente...». Quell’indegnamente, alle volte, non è pronunciato con convinzione, ma con fini ben diversi.

Di noi, come regola generale, se non vi siamo obbligati, non parlare né in bene né in male. Dice S. Francesco di Sales: «Non far caso se ti lodano e non far caso se ti disprezzano». Non disturbarsi, continuare la propria via, camminare sempre verso il cielo, lasciarsi guidare solo dalla verità, dalla giustizia e dal desiderio di santità.

Ma intanto bisogna anche dire che vi sono nelle ricreazioni quelli che vogliono sempre parlare loro. Ciarloni! Moderarsi! Occorre che freniamo, come dice S. Giacomo, la nostra lingua, come si mette in bocca al cavallo il freno per guidarlo. È migliore colui che ascolta che non colui che sovrabbonda in parole. Il saggio sta facilmente ad udire gli altri e colui che è vuoto facilmente fa fiasco.

Ora, occorre che noi abbiamo una grande grazia: la chiediamo per mezzo di Maria, oggi che è il suo onomastico, ed è una giornata che ricorda anche benefici grandi ricevuti dall’Istituto.
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Facciamo i nostri propositi, dopo aver interrogato noi medesimi: come stiamo in riguardo alla moderazione della lingua? Abbiamo forse qualche volta mostrato il nostro orgoglio nel parlare? Abbiamo parlato quando non era tempo? Abbiamo forse offeso la carità, l’obbedienza? Le parole che sono state da noi disseminate lungo la vita, lungo l’anno, sono seme di opere buo​ne? Dopo le | nostre ricreazioni, siamo più disposti a metterci alla preghiera, allo studio, all’apostolato? Non abbiamo per istinto cattivo di scoprire sempre del male negli altri? Abbiamo invece l’istinto di scoprire piuttosto e di rilevare il bene? Propositi.

Invitiamo, come ci è possibile, tutti gli uomini a lodare Gesù Cristo Via, Verità e Vita; a lodare Maria e a dirla beata per tutti i secoli.

Canto della lode «D’ogni apostolo Regina».

SANTIFICARE LA LINGUA - III 

La sera della risurrezione, Gesù Cristo apparve ai due discepoli di Emmaus mentre erano per via e, avvicinandosi ad essi, domandò: «Che discorsi sono questi che fate per la strada?» [Lc 24,17]. Se qualche volta si avvicinasse a noi il Signore e ci interrogasse: Di che cosa parlate? sono rette le vostre parole? Che cosa potremmo rispondergli?

Vi è chi sempre vigila su se stesso e quindi parla con rettitudine secondo la fede, e vi è chi apre la bocca e sbadatamente e leggermente lascia uscire quello che vuole uscire. Magari dopo è pentito, ma «voce dal sen partita / più richiamar non vale»: 
 quando una cosa è detta, è detta.
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Se non interviene visibilmente il Signore a interrogarci, dobbiamo però ricordare che, nel libro dove s’insegna l’esame di coscienza,
 si dice: esaminiamoci sui pensieri, sulle parole, sulle azioni. Dunque, | un terzo dell’esame di coscienza si deve fare sopra le parole. Questo significa che santificare la nostra lingua è cosa ben importante; significa che dominare la lingua è cosa necessaria per tutti. E significa che molto bene e molto male si può commettere con la lingua.

Quanto purgatorio si accumulano certe lingue, quando pure non sono responsabili di cose ancora più gravi! E quanti meriti vanno accumulandosi invece quelli che bene parlano, che bene insegnano, bene predicano, bene consigliano, bene esortano, bene consolano, bene dilucidano, bene schiariscono i dubbi! Quanti i meriti per la vita eterna!

Occorre però anche farci questa domanda: Da che cosa procedono le buone parole? E da che cosa procedono le cattive parole? Già l’abbiamo accennato: dalla mente, dal cuore, e cioè dalle convinzioni che si hanno e dai sentimenti che si nutrono nel cuore.
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Colui che parla, fotografa davanti agli altri la sua anima; fa cioè come una proiezione, che si getta non sullo schermo ma su coloro che lo ascoltano. Sullo schermo può risultare un fatto edificante, come sarebbe l’esempio di S. Luigi che fa la sua Comunione con tanto fervore, e sullo schermo può risultare un atto insensato, un episodio scandaloso. «De corde exeunt cogitationes malæ»,
 le risse, le insinuazioni cattive, e dal cuore escono le belle lodi, i bei canti al Signore, quando un cuore ama Iddio. Dal cuore escono parole di orgoglio: cioè, se il cuore è tutto impregnato di superbia, non può parlare in modo diverso. E sebbene qualche volta ci facciamo violenza, magari per nascondere gli interni pensieri, gli interni sentimenti, presto o tardi ci riveliamo | per quello che siamo. L’orgoglioso parla in senso e in modo di disprezzo degli altri. E non ha riguardo che si tratti di cose delicate, e magari di persone che meritano tutto il rispetto per la loro posizione o per la loro virtù.

Le parole cattive possono nascere dall’ira. Quando il cuore è “excitatus”, ossia agitato, aspetti a parlare finché si sia calmato. Difficilmente poi dovremo pentirci di avere parlato in un momento di agitazione. E se l’ira ti domina, attendi anche all’indo​mani a fare le tue osservazioni, a dire le tue ragioni, poiché chi parla sotto l’impressione dell’ira, adopera una lingua ben affilata: «Acuistis linguas vestras», avete affilato le vostre lingue. Oppure, parlando, va quasi ingannando o tradendo se stesso, od esponendo cose che non corrispondono realmente a ciò che dice la ragione, a ciò che dice la fede. L’ira è una cattiva consigliera.

Alle volte le parole dipendono da invidia. Se qualcuno fa bene, si sa già che è preso di mira, perché anche Gesù fu oggetto di invidia. Pilato stesso se ne era accorto, che pur non era poi tanto fine, né tanto delicato nei suoi giudizi. «Sciebat enim quod per invidiam tradidissent eum» [Mc 15,10]: sapeva che lo avevano condotto a lui per invidia e per invidia lo volevano condannare. Alle volte questa invidia spinge molto avanti: tutto si interpreta male, tutto si giudica male rispetto alla persona invidiata. E chi ha il sospetto, generalmente ha anche il difetto. Dunque: dominiamo il cuore e componiamolo a carità, a benevolenza, perché esso non ci tradisca.
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Alle volte le parole cattive escono dalle labbra perché dentro c’è un cuore lussurioso, un | cuore lascivo. E Gesù, quando si è trattato di difendere i piccoli, ha usato delle parole severissime: «Guai a chi scandalizza questi piccoli! Sarebbe meno male per lui che si legasse al collo una grande pietra e andasse a tuffarsi nel mare» [Mt 18,6], perché almeno danneggerebbe solo se stesso. Le parole siano delicate. Vi sono certe passioni che sono già veementi, persistenti; se poi vengono ancora attizzate, rinfocolate con le parole, e parole sfacciate, ecco che sarà ben difficile dominarle. Nascono da un cuore lascivo. E a loro volta hanno un riflesso sul cuore stesso e lo portano ad una crescente malizia, ad una crescente cattiva tendenza.

Alle volte le parole escono da pigrizia. Non vogliamo essere disturbati nei nostri difetti, non ci vogliamo muovere. Sentiamo che si insiste sulla preghiera: non ne abbiamo voglia, ed ecco le mormorazioni. Guardare il cuore! Si insiste perché si faccia il tale lavoro, si faccia il compito? Alcuni non ne hanno voglia, ed allora ecco mille accuse contro chi osa disturbarli. Guai poi se una persona, avvertendo un’altra, colpisce nel segno, proprio sopra il difetto principale: allora ecco il risentimento e poi parole di mormorazione e di critica. Cosa significa questo? Significa che si parla per l’abbondanza di ciò che sta nel cuore.

Parole inutili, vani discorsi, che non finiscono più, che non si sa neppure che cosa vogliano conchiudere. Perché? Perché il cuore è vano, il cuore è leggero, il cuore è dissipato.
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Andiamo alla radice! L’esame di coscienza ci deve portare fino qui: esaminare la causa del male che troviamo. Se non togliamo la radice, e solamente con le nostre confessioni tagliamo l’erba alla superficie, l’erba tornerà a crescere. E quella | zizzania forse diverrà più folta di prima.

Quando invece si trova quella persona che parla con sapienza, che ama i discorsi elevati, che facilmente introduce discorsi scientifici, oppure su fatti interessanti spiritualmente, allora noi comprendiamo che quella mente è elevata, pensa a cose elevate, che quel cuore ha sentimenti elevati. Quando si parla con delicatezza e si ha riguardo a quelli con cui si discorre, allora è facile da questo rilevare che vi è un cuore che teme l’offesa di Dio, un cuore che non ammette una imperfezione volontaria.

La persona che guida rettamente se stessa, prima di parlare riflette. La Scrittura dice: «Vir linguosus non dirigetur in terra»,
 il chiacchierone è impossibile guidarlo. Perché? Perché in ogni occasione egli mostra quello che è. E diviene poi anche pertinace.

Non dobbiamo intestarci in un’idea. Perché certe discussioni troppo animate? Colui che è veramente amante della scienza cerca la verità e, anche nelle discussioni, quando si espongono i vari pareri, pesa le ragioni degli altri, le medita più che le proprie; cerca di scoprire quello che vien detto e, se riconosce la verità in quello che vien detto, l’abbraccia, corregge se stesso. Allora le conversazioni, le discussioni sono utili.
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Ma talora si fa come in quell’episodio narrato dal Vangelo: Farisei ed Erodiani si misero d’accordo a interrogare il Signore Gesù e si presentarono ipocritamente: «Maestro, sappiamo che sei verace...» [cf. Mt 22,16]. Ah! vi sono tante ipocrisie, e certe maniere molli di parlare che nascondono intenzioni non rette. Come dice la Scrittura: discorsi molli, cioè miti, «ipsi sunt jacula»: sono saette [cf. Ab 3,9]. | Avevano combinato di prendere Gesù in parola, ma la risposta di Colui che conosce i pensieri interni li lasciò vergognati.

Quando si ha il dono del consiglio, da una parte si è larghi a consigliare le persone che hanno bisogno di consigli, e dall’altra si è anche facili a domandare consigli agli altri.

Quando si è forti,
 si ha una parola sola; ma quando non si è forti, e non si ha un vero carattere, allora, se si va con uno che è buono, ecco discorsi buoni, edificanti; se si va con un compagno che non è buono, ecco discorsacci. E se l’altro incomincia con delle parole di doppio senso, magari si cerca di andare più avanti e di mostrarsi peggiori, quasi di voler emulare nel male. «Æmulamini charismata meliora».
 Emulazione, ma nel bene, sempre.

Così quando si hanno altri doni dello Spirito Santo: colui che ha pietà, parla in una maniera che edifica, e dice cose che edificano; sebbene non debba sempre parlare di cose di religione o di ascetica, i suoi ragionamenti sono conformati alla fede, conformati alla pietà interna. E chi non ha pietà? Lo mostra esteriormente coi fatti, e anche con le parole. Certi sorrisi, certe espressioni dette appena a fior di labbra, dicono tanto!
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Allora: alla radice! Contrapporre ai sette vizi capitali i sette doni dello Spirito Santo. Vi sono i sette doni dello Spirito Santo abbondantemente nell’anima? ecco parole che edificano: «Si quis loquitur, quasi sermones Dei».
 Riflette, nel dire, quello che gli suggerisce lo Spirito Santo che ha nel cuore. Vi sono nel cuore i sette vizi capitali che dominano? Si | diranno parole che esprimono ciò che vi è internamente.

E allora l’esame di coscienza, adesso. I nostri discorsi che cosa rivelano? Un cuore pio, un cuore umile, un cuore saggio, un cuore delicato, un cuore generoso? Oppure rivelano un cuore superbo, un cuore invidioso, un cuore iracondo? E siamo di carattere? cioè ci mostriamo sempre uguali, con tutti, sia che ci troviamo con persone sante, sia che ci troviamo con persone non sante?

Dobbiamo tanto chiedere perdono al Signore! Ora, in questo resto del mese di settembre e poi in tutto ottobre, chiediamo costantemente questa grazia: essere figli della Sapienza celeste e parlare secondo saggezza. Notando sempre che, da una parte, la lingua può commettere peccato per noi, e dall’altra parte, possiamo con le parole dare cattivo esempio, fare quindi del danno a noi medesimi e alle persone con cui parliamo e alle quali dobbiamo riguardo.

Perché alle volte si devono separare due persone, due compagni? Perché ci si accorge che uno è causa di male all’altro. E perché alle volte si invita qualcuno a certi uffici di responsabilità? Perché si sa che i suoi discorsi sono edificanti.

In questo mese di settembre, per i giorni che rimangono, e poi nel mese del Rosario chiedere questa grazia.
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LA VITA SOPRANNATURALE 

L’Epistola e il Vangelo di questa domenica si completano a vicenda: infatti nell’Epistola si parla della grazia, vita dell’ani​ma, che noi possiamo continuamente accrescere; e nel Vangelo si parla della risurrezione del figlio della vedova di Naim. Gesù Cristo restituisce la vita al figlio di questa vedova, che era morto. La vita naturale è simbolo e fondamento della vita soprannaturale. E colui che disgraziatamente ha perso la vita soprannaturale per il peccato, ricorrendo a Gesù Cristo col pentimento di esso, viene risuscitato e ritorna in vita.

L’Epistola di S. Paolo è interamente consacrata alla vita soprannaturale, che lo Spirito Santo dà e restituisce alle anime. Se noi viviamo per lo Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito: cioè siamo umili, dolci, caritatevoli verso quelli che cadono, riconoscendoci noi stessi deboli, e pensando che di fronte al supremo Giudice dovremo rendere conto dei nostri falli.
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Il Vangelo (Lc 7,11-17) 
 | simboleggia la figura di un peccatore che è richiamato a vita. La Chiesa piange sopra coloro che sono spiritualmente morti. La Chiesa è madre, raffigurata in questa madre a cui era morto l’unico figlio; alle preghiere della Chiesa il peccatore può rialzarsi, riconciliarsi con Gesù Cristo e da Lui essere richiamato a vita. La vita dell’anima è la grazia.

Quando siamo stati battezzati, ci è stata infusa questa vita soprannaturale: «Se uno non rinasce con l’acqua e con lo Spirito Santo, non può entrare nel regno di Dio» [Gv 3,5]. E il Sacerdote, dopo avere amministrato il Battesimo, ha messo sopra di noi la stola bianca, dicendo: «Accipe vestem candidam, quam immaculatam perferas ante tribunal Domini nostri Iesu Christi».
 Questa veste candida indica che il bambino è stato mondato dal peccato, è in grazia. Beato chi porta l’innocenza fino al tribunale di Dio!

Quanto è bello quel bambino che ritorna dal fonte battesimale! Una madre cristiana lo riceve come si riceve un Angelo che entra in casa.
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Quanto è bella l’anima in grazia! Ringraziare Dio per le anime che sanno conservare l’innocenza. Oh! chi possiede l’in​nocenza, continui nella sua bella e santa via, porti la veste candida al tribunale di Dio. Ricordi però di camminare con prudenza, perché abbiamo un tesoro prezioso in un vaso fragile, fragilissimo [cf. 2Cor 4,7]; | camminare con prudenza; evitare le scosse e i pericoli.

La vita soprannaturale è il nostro più grande bene. Alle volte il tesoro di questa vita, cioè l’innocenza, non si stima abbastanza e, disgraziatamente, avviene anche di perderlo prima di averlo conosciuto bene. Quando Esaù, per una cosa da nulla, vendette la primogenitura al fratello Giacobbe, la Scrittura dice che mangiò, uscì, se ne andò, non facendo conto del gran bene che aveva perduto, stimandolo quasi un nulla; ma, quando entrò in se stesso e capì, «irrugit clamore magno»,
 ruggiva per l’or​rore di se stesso, per la disgrazia che si era tirata addosso.

La grazia, cioè la vita soprannaturale, è quella che ci costituisce figli di Dio e partecipi della sua natura. Figli di Dio! Un orfano disgraziato, senza padre e senza madre, se viene adottato da un gran signore, da una gran signora, che lo nutrono, lo vestono, lo fanno istruire...: che fortuna! La grazia, di più, ci rende figli adottivi di Dio, di Dio nostro Padre celeste, e ci rende quindi fratelli di Gesù Cristo.

Per la grazia noi diventiamo partecipi della divina natura. Quanto ci ha amato il Signore! Tanto da chiamarci ad essere figli di Dio: «Dedit eis potestatem filios Dei fieri».
 Siamo consorti della divina natura, cioè in noi è la vita stessa di Gesù Cristo. Egli è la vite e noi siamo i tralci [cf. Gv 15,5]: il succo vitale passa dalla vite al tralcio, che vive come la vite ed è della stessa natura della vite.
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Che esaltazione! E di qui segue che l’anima, la quale ha questa vita divina, diventa erede di Dio, avrà l’eterna eredità del cielo. E siccome possiede la vita divina, avrà la stessa | beatitudine di Dio, in un grado proporzionato: «Intra in gaudium Domini tui».

Quando si cambierà questa misera valle di lacrime con il possesso di Dio, la visione di Dio, il gaudio di Dio..., che giorno felice! Giorno il cui solo pensiero ci dovrebbe riempire di gaudio e far cantare di continuo l’inno di coloro che sono esuli, ma avviati verso la patria, verso il cielo

(Canto della lode: «Andrò a vederla un dì»).

Colui che possiede la grazia, ha veramente un tesoro inestimabile: ogni giorno può guadagnare nuovi meriti, accrescere quindi in se stesso questa vita divina.

Lo Spirito Santo, che entra nell’anima, produce in essa dei beni inestimabili: la fede, la speranza, la carità, le virtù cardinali, i doni dello Spirito Santo e i suoi frutti; le comunica le Beatitudini e così prepara l’anima al gaudio eterno del cielo.

Allora temiamo di perdere questo grande tesoro. E per questo [assicuriamoci] due cose:

1) Grande stima della grazia: «Qui stat, videat ne cadat» [1Cor 10,12]: chi è in grazia, stia attento a non cadere. Occorre stimare molto questa grazia, questa vita soprannaturale. Purtroppo gli uomini accecati vedono solo i beni della terra: gli onori, gli averi, i piaceri, i posti; vedono la propria volontà, i propri capricci. Oh, se noi fossimo saggi! Fossimo sempre illuminati dalla fede! Cercheremmo veramente prima il regno di Dio e la sua giustizia. Domandare questa grazia: di stimare la vita soprannaturale che è in noi.

(Canto al Divino Maestro, autore di questa vita: Inno a Cristo Vita).
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Questo canto ci ottenga la grazia di sapere attingere questa vita divina dalla Comunione, dalle Confessioni, dalla Messa, dall’Eucaristia | e da tutte le opere buone che possiamo compiere nella giornata.

2) Difendere questo tesoro: portarlo con ogni attenzione, vigilando, pregando, sino al tribunale di Gesù Cristo. E se questo tesoro disgraziatamente fosse andato perduto, ecco la Confessione, l’atto di contrizione perfetta per riacquistarlo.

Oh! Se vi è chi ha ragione di piangere, è certamente colui che ha perduto questo tesoro. Come pianse Pietro: «Flevit amare».
 Come pianse la Maddalena lavando con le sue lacrime i piedi del Salvatore. Confessioni ben fatte e stare sempre sotto il manto di Maria: «Tenetemi la vostra santa mano sul capo; custodite la mia mente, il mio cuore, i miei sensi, perché non m’imbratti di peccato».
 Sono facili le cadute, il tesoro è insidiato, camminiamo fra ladri: vigilare!

Esame di coscienza. Abbiamo conservato l’innocenza battesimale? E, se perduta, per quali cause andò perduta? Almeno abbiamo pianto il nostro peccato e abbiamo riacquistato l’ami​cizia con Dio? «Vos amici mei estis»,
 sentiamo di essere di nuovo amici di Dio? «Vigilate et orate».

Proposito. Preghiera: «Segreto di riuscita».

L’APOSTOLATO TECNICO 
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Avevo detto, tempo fa, che al mattino si cantassero tre lodi: una al Maestro Divino, l’altra alla Regina degli Apostoli e poi a S. Paolo Apostolo, | affinché le nostre divozioni fossero praticate costantemente. Ora, siccome questo si è fatto abbastanza bene, è utile un passo avanti. Nel libro delle Preghiere sono state riportate lodi e inni tra i più belli e più adatti per noi. È utile che questo tempo ci porti quindi a imparare tutte le lodi e tutti gli inni che vi sono, variando di tanto in tanto, perché ci divengano tutti familiari.

Questa mattina abbiamo bisogno d’invocare i lumi, la grazia dello Spirito Santo. Il fine della presente meditazione è questo: stimare, santificare, praticare l’apostolato tecnico. Stimarlo per quello che è; santificarlo con le intenzioni, e praticarlo costantemente secondo vengono disposti gli orari e assegnati gli uffici. È necessario che lo Spirito Santo infonda la sua sapienza, la sua scienza, il dono del consiglio e la fortezza: perché, quando non c’è la luce che procede da Dio, anche le cose più sante vengono a essere poco stimate: «Vilescunt».

Che cosa vi può essere di più prezioso che la S. Messa, che è il gran tesoro, il tesoro nascosto per molti cristiani? Eppure si perdono ore in cose inutili e il Sacerdote spesso è quasi solo a celebrare. Molte volte, inoltre, quelli che vi assistono, non vi portano tutta la divozione che merita la Messa. E accade ancora che questa si lascia quasi da parte, e si stimano altre cose, le quali hanno una importanza molto secondaria. Così è dell’apo​stolato tecnico.

Che cosa è l’apostolato tecnico? È la composizione, è la stampa, è la brossura, è la legatura, è la propaganda.
 Ora l’apo​stolato tecnico, considerato nello spirito paolino, come si deve giudicare? Come lo si deve stimare?
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I fedeli ricevono, supponiamo, il libro del Vangelo, oppure un libro di meditazione o il catechismo. A quel catechismo, quanti sono concorsi? 
 Il catechismo è un libro che viene dato ai fedeli, ai fanciulli, perché siano istruiti nelle verità che salvano; esso è opera tutta insieme dello scrittore, dello stampatore, del brossuratore, del legatore e del propagandista, uniti in un medesimo apostolato: portando ciascuno la sua parte e facendo tutti insieme il medesimo apostolato. Riceveranno tutti insieme, avendo tutti concorso a quest’opera, il premio del​l’apostolo: quando il Signore non farà distinzione fra chi ha usato la penna e chi ha usato il compositoio,
 ma darà il premio secondo l’amore con cui si è fatto. E se quei catechismi portano alla società il bene che sono destinati a portare, il merito è di tutti quelli che hanno concorso, sia pure in maniera diversa.

L’apostolato tecnico è adorare Gesù Cristo fanciullo, giovinetto, giovinotto e uomo fatto, operoso nella sua bottega, nel suo laboratorio, quando piallava, segava, piantava chiodi, faceva piccoli mobili e piccoli attrezzi, che poi venivano venduti e servivano alla piccola famiglia.

Adorare Gesù lavoratore! perché là faceva una grande scuola: quella dell’esempio. Adorarlo, perché era il Figlio di Dio incarnato, che, pur avendo creato tutte le ricchezze che vi sono, si guadagnava il pane e faceva un lavoro umile. Adorarlo, perché Gesù tanto redimeva il mondo in quel laboratorio di falegname, quanto allorché predicava il Vangelo, allorché moriva sulla croce: scuola di esempio e nello stesso tempo redenzione.
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Adorare Gesù, | il quale ha voluto dare agli uomini l’esem​pio del lavoro, ha voluto col lavoro redimere l’umanità, e specialmente redimere il lavoro stesso: elevare chi lavora!

Ma il suo lavoro era diretto ad un fine altissimo: era venuto a salvare gli uomini, e li salvava. Maria e Giuseppe collaboravano in questa redenzione. Così l’apostolo paolino fa il suo apostolato tanto quando maneggia la penna, come quando mette in moto la macchina per stampare ciò che è stato composto.

Non è un mestiere il nostro apostolato: la macchina è benedetta, è benedetto il compositoio, è benedetto tutto quello che forma l’attrezzatura della tipografia. Leggete in proposito le Costituzioni.
 Quelle sono cose sacre e servono all’apostolato, che è sacro.

Oh! Se noi abbiamo soltanto la sapienza degli uomini comuni, quelli che ragionano soltanto considerando le cose dal basso, “dai tetti in giù”, e non ci eleviamo a considerarle nello spirito della Redenzione, allora avviene che si disistima, si è ciechi, si vive senza fede, si manca dello spirito dell’apostolato. Perciò dicevo: è necessaria la luce celeste che ci guidi; è necessario richiamare i principi di fede, le verità di fede, che reggono e su cui si basa la Pia Società S. Paolo e il suo apostolato.

Sono principi di fede, non soltanto verità di ragione: principi di fede! Vi è il mondo da salvare. Questo mondo disgraziato, che va perdendo la fede, perché troppi sono i maestri che continuamente fanno scuola di male e di errore. Dobbiamo allora adoperare gli stessi loro mezzi, per fare scuola di verità, di giustizia e di pietà.

Fare conoscere Gesù Cristo «Via, Verità e Vita»: cioè Gesù Cristo in quanto ci ha dato una morale santissima; ci ha rivelato verità di fede altissime; ci ha dato i mezzi di salvezza, che sono i Sacramenti.
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Cooperare con Gesù Cristo! Oh, povere nostre teste, che alle volte vengono chiuse | alla luce di Dio. Chi non sente il bisogno di domandare perdono?

E qualche volta occorre ancora che noi nelle Comunioni, nelle Messe, nelle Visite eucaristiche, richiamiamo alla mente questa verità, altrimenti cammineremo nel buio, e le cose più sante perdono davanti alla nostra mente quella giusta estimazione che meritano. Oh, il bell’apostolato!

E allora, prima di tutto un atto di dolore.

Noi non abbiamo capito che cosa sia la Redenzione. Non abbiamo capito che il nostro ufficio, cioè il nostro apostolato, è predicare Gesù Cristo, e così accompagnare la Chiesa; anzi essere parti della Chiesa, la quale ci ha affidato questa missione.

Non abbiamo compreso bene quali meriti ogni giorno ricaviamo da quelle ore di apostolato. Oh! ci sono anche le sacre indulgenze, che voi avete letto e che sono concesse appunto per un’opera di apostolato, fatta con retta intenzione e con le debite condizioni.

All’apostolato dunque portiamo tutti affetto, stima e onore. E prima: atto di dolore per i pensieri alle volte non giusti e per le mancanze commesse nell’apostolato, soprattutto nel considerarlo quasi un mestiere. Faceva un mestiere Gesù Cristo? «Non est hic filius fabri?» 
 dicevano quando egli predicava. Ma che falegname! Il Redentore compiva la sua missione per cui era disceso dal cielo e si era incarnato. Atto di dolore.

E allora, per santificare l’apostolato:

1) Recitare bene le preghiere;

2) ripetere giaculatorie e recitare il Rosario, in quanto lo permettono i rumori delle varie macchine, ad alta voce; e quando le macchine producono troppo rumore e impediscono il sentirsi, a bassa voce ciascuno lo reciti da sé;
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3) consacrare l’apostolato nostro a Gesù Maestro | attraverso Maria SS. e San Paolo. Inoltre essere riconoscenti al Signore, perché si è degnato di elevarci e di farci partecipi dell’opera di redenzione e della salvezza dell’umanità.

Ora cantiamo l’inno a Gesù Cristo Via. È via, esempio cioè di ogni virtù, in modo particolare di quest’opera di redenzione.

Gesù Cristo mostra in cielo al Padre le sue mani non solo trapassate da chiodi, ma ancora callose per gli strumenti di lavoro, che egli ha adoperato assiduamente, con quelle sublimi intenzioni. E noi prendiamo le sue intenzioni: in unione «divinæ illius intentionis, qua ipse in terris laudes Deo persolvisti...»,
 allorché andiamo all’apostolato.

Facciamoci ora queste tre domande: vi è un giusto concetto dell’apostolato nella nostra mente? Nel nostro cuore vi è un giusto amore all’apostolato? Nella nostra attività quotidiana ci dedichiamo all’apostolato come conviene?

Propositi. Ora tutti insieme recitiamo la “Consacrazione del​l’apostolato a Maria Regina degli Apostoli”.

IL NOSTRO APOSTOLATO 
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Il ritiro mensile viene posto sotto la protezione della Vergine del Rosario e servirà, questa volta, a prepararci alla festa del Rosario; servirà nello stesso tempo per ottenere da Maria la grazia di compiere santamente il nostro apostolato. | È perciò un ritiro che ci offrirà l’occasione di esaminarci sopra l’apostolato. Esa​minarci cioè: se noi abbiamo un giusto concetto, una giusta stima dell’apostolato e lo compiamo con retta intenzione, con cuore; se vi mettiamo l’applicazione che questo apostolato merita.

Maria è la Regina degli Apostoli. Ella è tale per la sua missione, ed è tale perché ha compiuto il più grande apostolato: quello di dare Gesù Cristo al mondo. È la Regina degli Apostoli, è Apostola essa stessa, come Gesù Cristo è il Re degli Apostoli e il primo Apostolo egli stesso, l’Apostolo del Padre.

Vi sono alcuni misteri del Rosario che sono particolarmente indirizzati a farci conoscere questa nostra Madre e Regina: il primo Mistero gaudioso, il secondo Mistero gaudioso, il terzo Mistero gaudioso, il quinto Mistero doloroso, il terzo, il quarto e il quinto Mistero glorioso.

L’Apostolato. Apostolato significa fare un’opera di bene; fare un’opera che serve all’umanità, un’opera che è particolarmente indirizzata a salvare le anime, ad elevarle con la fede, con la virtù, con la grazia. L’Apostolato porge infatti istruzione: ecco i bei libri.

In questi giorni avete fatto uscire il catalogo, riuscito assai bene. E nel catalogo sono elencati i vari libri, cominciando da quelli che hanno maggiore importanza: la S. Scrittura, il Vangelo, la Dottrina Cristiana, il Catechismo, le Opere dei Santi Padri; poi Teologia, Cultura religiosa e tutto quel magnifico elenco. E va bene!
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Portatelo a Gesù, qui sull’altare, e offritelo a Gesù per le mani della Regina degli Apostoli: «Ecco, o Madre, presenta a Gesù il frutto del nostro lavoro quotidiano. È tutta insieme la Società S. Paolo che ti fa questo omaggio: | i piccoli che hanno piegato e cucito i fogli, e quelli che hanno composto, perché più adulti o perché addetti a questo. E poi successivamente quelli che hanno cooperato alla stampa e quelli che cooperano alla diffusione. Ti facciamo l’omaggio delle nostre fatiche quotidiane».

Come sarà gradito a Maria e a Gesù questo omaggio!

Facendo l’apostolato, noi seguiamo la vocazione che Dio ci ha data e compiamo la divina volontà. La vocazione è quella volontà di Dio che destina un’anima ad uno stato particolare: a lavorare cioè in modo speciale per la propria anima e per le anime dei fratelli. Quindi l’apostolato entra nella volontà di Dio; è una nostra occupazione nobilissima per doppio motivo: non solo perché esso serve umanamente per i bisogni della vita, ma soprattutto perché serve a noi in ordine all’eternità: serve a noi in ordine alla salvezza delle anime.

Anticamente i Vangeli, le Lettere di S. Paolo, gli scritti dei Santi Padri venivano copiati da amanuensi e poi portati a destinazione. Cosa lunga, faticosa, eppure molti religiosi consumavano la loro vita in questo lavoro. Oggi il progresso moderno ha portato mezzi meravigliosi per riprodurre il Vangelo in tante copie, riprodurre Catechismi, cioè la dottrina della Chiesa in molti esemplari. Il lavoro materialmente si è cambiato, migliorato, trasformato, ma lo spirito è sempre uguale. Ed è espresso nelle nostre Costituzioni: far conoscere Gesù Cristo, la sua dottrina, i suoi insegnamenti, i suoi mezzi di grazia, di salvezza: proposti, offerti all’umanità. È la volontà di Dio.
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Quando il segnale è dato, ognuno può considerare: è Dio che mi chiama; è Dio che mi chiama a compiere un lavoro nobilissimo, e io risponderò: | «Eccomi, o Signore, il tuo servo è pron​to» [cf. 1Sam 3,10].

Se è volontà di Dio, vi saranno le grazie. Il Signore non dà un ordine, non dispone una cosa senza offrire i mezzi per compierla: vi è l’intelligenza, vi è la salute, vi è la grazia, la forza che viene da Dio, e la benedizione perché non solo sia fatto bene questo apostolato, ma perché abbia da accrescere i meriti per la vita eterna e portare frutti.

Mentre maneggiate il compositoio, o fate girare le macchine, o andate in propaganda, quella fatica viene registrata da Dio nel libro della vita; quella fatica serve a meritare anche le grazie ai lettori, agli spettatori se si tratta di cinema, affinché siano benedetti e abbiano quindi da dare buoni frutti.

E allora notiamo questo: l’apostolato ha in sé la promessa di un grande premio. Perché è partecipazione dell’apostolato stesso di Gesù Cristo; perché non vogliamo dare altro che Gesù Cristo; perché è partecipazione dell’apostolato di Maria; perché è partecipazione della missione della Chiesa. Ecco quindi: grande premio per il cielo. E questo perché l’apostolo è degno di un doppio premio: e per le virtù che ha esercitato e per il bene che ha fatto alle anime.

Voi lavorate e poi alla domenica avete il vostro giusto e meritato riposo; e intanto quei fogli, quei libri che sono arrivati nelle mani dei lettori, operano e producono frutti. Voi siete raccolti nell’Istituto e intanto i vostri raggi si spandono. L’Istituto è una raggiera: attorno a sé ha tanti raggi: raggi fatti di luce.
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E qual è questa luce? Gesù Cristo ha detto: «Ego sum lux mundi» [Gv 8,12]: Io sono la luce! E agli Apostoli, cioè a quelli che fanno l’apostolato, ha detto: «Vos estis lux mundi» [Mt 5,14]: anche voi siete | luce al mondo. Grande opera! Che rispetto al locale dell’apostolato! Quale ordine, quale pulizia vi dev’es​sere! Che puntualità, che applicazione!

Ma allora bisogna dire le condizioni per compiere bene l’apostolato:

1) «Innocens manibus et mundo corde» [Sal 24/23,4]: le ma​ni monde, innocenti e il cuore puro, cioè le intenzioni sante. Per andare all’apostolato bisogna fare come quando si va in chiesa, alla presenza di Gesù: prima cosa chiedere perdono dei peccati. I locali dell’apostolato sono una seconda chiesa; le macchine e il banco di diffusione sono il pulpito. Chiedere misericordia a Dio; chiedere perdono se noi abbiamo commesso qualche difetto, onde adoperare le nostre mani nelle cose sante e santamente. «Quis ascendet in montem Domini? Innocens manibus et mundo corde».

La retta intenzione: per Gesù; per il Paradiso; ad onore di Dio; per le anime; per i peccatori; per i morenti; per le anime in purgatorio; per i fanciulli innocenti; per la gioventù insidiata; per gli erranti... In sostanza: le più sante intenzioni. Al mattino, espressione chiara: «...con quelle intenzioni con le quali, o Gesù, continuamente v’immolate sui nostri altari».
 Le intenzioni di Gesù sono incluse in quella espressione: «Ecco quel Cuore che tanto ha amato gli uomini e nulla ha risparmiato per essi».
 Anche noi dobbiamo dire: «Caritas Christi urget nos».
 È la carità di Cristo che ci porta, che ci spinge a compiere il lavoro che stiamo facendo.
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2) Inoltre l’apostolato dobbiamo farlo bene: ascoltare bene i capi che guidano. Assecondarli e domandare le spiegazioni, quando non abbiamo ancora appreso bene. Lasciarsi quindi guidare docilmente: sarà una sottomissione molto gradita a Dio. Pensate che quando Gesù, fanciullo, giovinetto | entrava nel laboratorio di S. Giuseppe, egli, che era il Figlio di Dio, la Sapienza increata, domandava come fare quei piccoli lavori, e stava attento alle spiegazioni e le metteva in pratica.

Fare bene. Evitare, per quanto è umanamente possibile, gli errori: sia che questi riguardino la composizione, o la stampa, o la propaganda. Le cose sante bisogna trattarle santamente. Inoltre avere cura di tutto il materiale: cura anche di un foglio di carta. Tutto appartiene alla Congregazione e attraverso alla Congregazio​ne è sacro, è di Dio. E le cose di Dio debbono essere trattate bene.
3) Ancora: noi dobbiamo pregare per l’apostolato. Al mattino nella Comunione, e particolarmente nei Rosari, quando si arriva ai Misteri propri della Regina degli Apostoli, avere molta divozione: perché la redazione sia fatta bene, nel modo più utile alle anime; perché tutto il lavoro tecnico sia compiuto bene, nel modo più utile alle anime, cioè pastorale; e la diffusione avvenga con quella abbondanza e quella prontezza che sono più utili per i lettori.

Voi avete, almeno in parte, letto la biografia di Vigolungo Maggiorino.
 Come si applicava nell’apostolato, in quei primi tempi dell’Istituto, questo giovanetto! Era una edificazione. Leggete la sua piccola vita, se ancora non l’avete letta.
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Ora, quanti giovani, quanti chierici, quanti Discepoli dopo di lui hanno compiuto il loro apostolato in una maniera edificantissima! E con grande merito! Passate così, queste ore di apostolato saranno per noi di grande guadagno. Saranno anche ore liete: vi affezioneranno, vi attaccheranno alla vocazione; desteranno in voi un santo | entusiasmo per le anime, per la società, per la Chiesa. E alla fine della vita, il premio!

Se S. Paolo esorta i Romani a non stancarsi di fare il bene,
 perché la loro fatica non sarà vana, ma avrà il premio, quanto più queste parole possono applicarsi all’apostolo! perché l’apo​stolo avrà doppio premio. E quanti soavi ricordi avremo allora, quando saremo in punto di morte, pensando al lavoro compiuto bene: con l’innocenza, con la retta intenzione e con l’applica​zione! E poi? E poi il premio: Paradiso eterno!

Adesso recitiamo la preghiera per la buona morte, e intendiamo di meritare anche con questo, ossia con l’apostolato, la grazia di una santa morte.

E cantiamo le Invocazioni per la formazione degli Scrittori.
 Si riferiscono in modo speciale a chi scrive, ma in generale a tutti quelli che fanno l’apostolato delle edizioni.

MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI 

Nel libro delle Preghiere 
 vi sono tre orazioni a S. Paolo, che conviene recitare almeno qualche volta nella settimana. Sono indirizzate a S. Paolo appositamente per il nostro apostolato, cioè quelle a pag. 37-38-39. Recitiamo la prima, a pag. 37: O Santo Apostolo...
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Onoriamo questa mattina la nostra Madre, Maestra e Regina Maria, per ottenere, per mezzo dei nostri Rosari, di compiere l’apostolato della | redazione, l’apostolato tecnico, l’apostolato della propaganda, l’apostolato del servizio sacerdotale, l’aposto​lato liturgico, ogni apostolato, nello spirito di Maria.

Maria divenne Regina degli Apostoli nel momento in cui divenne Madre di Gesù. Poi compì il suo apostolato, testimoniato da vari episodi, che ricordiamo nel secondo e nel terzo Mistero gaudioso, e poi successivamente nel terzo Mistero glorioso. Venne proclamata Regina sul Calvario (quinto Mistero doloroso) e venne incoronata Regina (quinto Mistero glorioso).

L’Angelo annunziò a Maria che doveva essere la Madre del Figliolo di Dio. Annunziò questo dopo averle rivolto un saluto mirabile: «Piena di grazia... Lo Spirito Santo discenderà sopra di te, la virtù dell’Altissimo ti adombrerà e perciò il santo che nascerà da te, sarà chiamato Figlio di Dio» [Lc 1,35]. L’Angelo quindi annunzia che Maria è la Madre del Re, di colui che avrebbe regnato sulla terra per mezzo della Chiesa, e avrebbe regnato in cielo eternamente tra gli eletti.

Maria diveniva Madre dell’Apostolo ed era in quel momento stesso apostola, perché avrebbe compito e stava per compiere il più grande apostolato: dare Gesù Cristo al mondo.

Nel secondo Mistero gaudioso, ecco Maria che incomincia subito il suo apostolato: parte dalla sua città nativa, si reca nella città dove abitano Zaccaria ed Elisabetta, porta colà Gesù, il frutto benedetto del suo seno. Ed ecco l’apostolato di Maria: da una parte ella glorifica Iddio, dall’altra parte, al suo arrivo, Elisabetta è piena di Spirito Santo [cf. Lc 1,39-45].
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Dopo la nascita di Gesù, la Madonna lo presenta ai pastori e ai Magi. Questi furono chiamati, | per mezzo della stella, dal​l’Oriente. E così Gesù è presentato da Maria al popolo ebreo e ai rappresentanti del popolo gentile, ai Magi.

Apostolato: dare Gesù al mondo. Offrirlo, questo Gesù, che doveva essere per tutti, ebrei e gentili, Via, Verità e Vita, Maestro Divino, Redentore mediante la sua passione, e ancora la Via di tutti e per tutti gli uomini.

L’apostolato di Maria si conosce anche meglio quando noi la vediamo assisa tra gli Apostoli nel Cenacolo e là, come Regina, precederli nella preghiera, incoraggiarli a sperare e a credere alle promesse che Gesù aveva fatto. Finalmente lo Spirito Santo discende sopra di lei e sopra gli Apostoli, e allora la Chiesa comincia la sua attività e raccoglie sotto di sé i popoli, per le preghiere di Maria Santissima.

Ella era la Madre di tutti, era la consigliera degli Apostoli, era la loro consolatrice; continuamente li incoraggiava: e il suo stesso esempio di santità, in quegli anni finché rimase sulla terra, era un vero apostolato. Un apostolato grande: gli Apostoli e i fedeli imparavano da Lei come si pratica il Vangelo e come lo si vive.

Quindi, recitare divotamente il terzo Mistero glorioso.

Dovremmo anche considerare il quinto doloroso: Maria è là sul Calvario e, mentre Gesù compie la redenzione, ella è la corredentrice. Gesù rivolge all’umanità, nella persona di Giovanni apostolo, la parola a noi tanto cara: «Giovanni, ecco tua Madre» [Gv 19,27]. Madre: in quella parola era compreso tutto. Ella fu data madre all’umanità. Ma era un Apostolo a rappresentare l’umanità. Maria è la Madre degli Apostoli, Maestra degli Apostoli e, nello stesso tempo, loro Regina.
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Il quarto Mistero glorioso ci rappresenta la beata | morte di Maria, cioè il beato transito da questa vita, e la sua assunzione al cielo. Era in cielo Gesù, l’Apostolo; doveva arrivare in cielo anche Maria Apostola. Quindi, come Gesù Cristo risuscitato salì al cielo col suo corpo glorioso, anche Maria fu assunta in paradiso col suo corpo glorioso: ecco la beata fine degli apostoli, di coloro che imitano Gesù Cristo Apostolo e Maria Apostola.

Che morte consolante attende l’apostolo che ha ben lavorato, ben insegnato!

Maria Apostola nella vita interiore; Maria Apostola per i suoi santissimi esempi; Maria Apostola per la sua sofferenza; Maria Apostola per la sua parola; Maria Apostola per la sua azione: tutta la vita di Maria è un apostolato, e questo apostolato non è finito; quest’apostolato continua ora in cielo.

Il quinto Mistero glorioso ci rappresenta Maria incoronata Regina degli Apostoli e di tutti i fedeli. E noi la salutiamo sopra quel trono di gloria, dove la SS. Trinità le ha dato come una triplice corona: corona di sapienza, potenza, carità, amore per tutti gli uomini. Il quinto Mistero glorioso è quello in cui noi ci prostriamo davanti al trono di Maria e la salutiamo come nostra madre. Grande fiducia!

Quando, giunta al termine della vita terrena, Maria si partì da questa terra, divenne più premurosa e più potente presso il Figlio di Dio. Ella di là suscita le vocazioni, di là accompagna le vocazioni, di là protegge tutti gli apostolati, e oggi in modo particolare quello così necessario delle edizioni. Ella di là consola, incoraggia, sostiene gli apostoli nel loro lavoro; agli apostoli prepara anime docili, cuori docili che corrispondono alle cure e alle premure dell’apostolo.
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E Maria consolerà le nostre ore estreme, come ha consolato le ore estreme di Gesù sul Calvario. Chiamerà vicino a sé, proprio vicino a sé, quelli che avranno esercitato santamente l’apo​stolato: cioè quelli che, oltre alla loro santità interiore, avranno anche lavorato per la salvezza e la santità delle anime; quelli cioè che hanno imitato di più Maria Santissima Apostola nella vita interiore e nell’apostolato. Ci chiamerà vicino a sé in cielo: e noi già prevediamo con grande consolazione quel momento in cui ci prostreremo davanti a lei, per cantare il «Magnificat anima mea Mariam».

Là [ella gode] con tutti i suoi figli: Pietro e Paolo, Giacomo e Giovanni e tutti gli altri Apostoli, e quelli che si sono succeduti nei secoli, e quelli che vivono e lavorano attualmente sulla terra, perché il regno di Gesù Cristo si estenda ovunque.

Ora recitare il quinto Mistero glorioso.

Ma prima un esame. Comprendiamo bene la dottrina circa l’apostolato di Maria? Comprendiamo anche l’apostolato nella sua essenza, che è quella di dare Gesù Cristo al mondo, e condurre il mondo a Gesù Cristo? Ripeto: comprendiamo veramente l’apostolato? Inoltre qual è l’amore che noi abbiamo al​l’apostolato?

Recitiamo più divotamente i Misteri che ci ricordano come Maria divenne Regina degli Apostoli, come esercitò il suo apostolato, come fu incoronata nostra Madre, Maestra e Regina: particolarmente nel mese di ottobre.

Propositi. Nel ritiro mensile devono essere formulati non solo per la giornata e per la settimana, ma per tutto il mese, e in questa occasione per il mese di ottobre. Nella mattinata riflettere, proporre, pregare.
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MISTERI GAUDIOSI 

Primo pensiero: offriamo il mese che incomincia oggi, il me​se di Ottobre, e lo offriamo al Signore per compiere tutto alla sua maggior gloria, per guadagnare nel mese il numero maggiore di meriti e compiere santamente il nostro apostolato.

Mese in cui particolarmente eserciteremo la divozione del Rosario, per ottenere le benedizioni di Dio sull’apostolato della redazione, sull’apostolato tecnico e sull’apostolato della propaganda: che tutto sia santificato; che tutto ottenga il maggior frutto per le nostre anime.

È il mese del Rosario: e va bene questa mattina incominciarlo con S. Giuseppe. Intendiamo di chiedere a S. Giuseppe una santa morte, poi una vita santa che ci prepari una santa morte; intendiamo di pregare per tutti i moribondi, per tutte le anime che passeranno all’eternità in questo mese; intendiamo d’invocare S. Giuseppe Protettore della Chiesa Universale per i molti bisogni che la Chiesa ha in questi tempi.

Infatti Leone XIII ha prescritto che nel mese di Ottobre si reciti il Rosario, o durante la Messa 
 oppure alla sera davanti a Gesù esposto, e che al Rosario si faccia seguire la preghiera: «A te, o beato Giuseppe»; preghiera indirizzata appunto a questo scopo: «Come un giorno hai difeso la vita del Bambino Gesù insidiata da Erode, così ora difendi la Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità».
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Considereremo adesso la presenza di S. Giuseppe nel Rosario: precisamente nel | terzo Mistero gaudioso, nel quarto e nel quinto.

Nascita di Gesù. Secondo la legge dell’imperatore di Roma, S. Giuseppe era venuto con Maria a Betlemme per il censimento. Era vicino il tempo in cui doveva compiersi il grande mistero della nascita del Figliolo di Dio Incarnato. Giuseppe, dopo avere compiuto il suo dovere civile, cercò per la sera l’ospitalità; ma per i due poveri, nessuno aperse la porta: «Non erat eis locus in diversorio»,
 così che Giuseppe dovette cercare un asilo qualunque, un ricovero per la notte, al riparo almeno dalle intemperie.

Ecco la sorte che tante volte tocca ai poveri. Ma Giuseppe sempre si distingue per il suo abbandono nelle mani di Dio. Esecutore obbedientissimo delle divine leggi, egli prendeva dal​le mani di Dio tutte le cose avverse, come quelle felici e favorevoli, con uguale intento: di piacere a Dio, compiere la sua santissima volontà. E trovò ricovero in una povera grotta che era abitazione degli animali e serviva per riparo in certe occasioni.

Là, nel silenzio della notte, ecco nasce il Bambino Gesù: e viene accolto da Maria e Giuseppe con spirito di adorazione; viene avvolto in poveri panni, deposto non in una culla ma in una mangiatoia, sopra un po’ di paglia [cf. Lc 2,1-7].
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Ecco il primo Tabernacolo, la prima esposizione che si fece di Gesù nel mondo: sopra un po’ di paglia, in una greppia. Gesù e Maria, eccoli nella totale povertà, e Giuseppe | forse col cuore più trafitto, perché non aveva potuto preparare là un asilo meno indegno. Tuttavia Maria e Giuseppe si prostrano davanti a quel​la culla: sono i primi adoratori. È povera quella grotta, estremamente povera, ma vi sono cuori che amano tanto: e là Gesù con Giuseppe e Maria glorificano il Padre. «Gloria a Dio nel più alto dei cieli», viene cantato dagli Angeli, e possiamo pensare che lo ripetessero nel loro cuore quelle tre santissime persone; e «pace agli uomini di buona volontà». Allora si svelava il mistero della Incarnazione. La povertà estrema.

A qualunque bambino che nasce vi è una condizione più favorevole, se non in casi eccezionali; ma a Gesù, Giuseppe e Maria viene riservata la condizione dei più poveri: nasce lontano dalla casa di Nazareth, e nasce in una grotta non sua; nasce e viene avvolto in poveri panni, e i primi adoratori, dopo Maria e Giuseppe, sono i poveri pastori.

Chiediamo lo spirito di povertà; lo chiediamo a Maria SS. nel Rosario; lo chiediamo pure adesso per mezzo di S. Giuseppe.

(Libro delle Preghiere, pag. 63: O felicissimo Patriarca...).
Il quarto Mistero ci ricorda la presentazione di Gesù Bambino al Tempio. Il Vangelo dice che Maria e Giuseppe, dopo i quaranta giorni dalla nascita del Bambino, lo portarono a Gerusalemme e, secondo la consuetudine e le leggi, compirono esattamente quello che era prescritto: offrirono il prezzo del riscatto, udirono le parole meravigliose di Simeone e di Anna profetessa e, dopo avere obbedito anche in quello a cui non erano tenuti, essi ritornarono, con riconoscenza per le grandi cose che avevano udito. Gesù sarebbe | «Lumen ad revelationem»: lume per la rivelazione del Vangelo alle genti. Egli sarebbe stato un segno di contraddizione: quanti lo avrebbero odiato! ma da quanti pure sarebbe stato amato! E anche a Maria vennero predetti i dolori: «Et tuam ipsius animam pertransibit gladius», la tua stessa anima sarà trapassata dalla spada del dolore [cf. Lc 2,35].
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Gesù viene presentato al tempio. La purificazione per Maria non era necessaria, tuttavia Giuseppe e Maria vollero adempiere perfettamente ciò che era stato prescritto: compirono perfettamente tutto.

Ecco l’obbedienza. Se noi stentiamo ad obbedire anche nelle cose necessarie, in cui veramente abbiamo dovere, Giuseppe e Maria ci insegnano ad obbedire anche nelle cose da cui potremmo esimerci.

L’obbedienza è quella virtù che si può dire generale, perché tutta l’osservanza della legge e dei consigli sono per noi obbedienza.

Obbedienza: la comprendiamo? Ne capiamo il prezzo? Ne comprendiamo il merito? Lasciarci guidare docilmente da Dio: è inutile che noi ci andiamo formando una fortuna fuori della legge di Dio, che cerchiamo gioia fuori della volontà di Dio.

Iddio, che ci vuole in cielo, dispone tutto perché noi possiamo arricchirci di meriti; dispone tutto perché noi possiamo esercitarci nel suo santo servizio; e chi è docile, compirà anche sulla terra la penitenza dei suoi peccati, cancellerà il purgatorio, poiché il Signore dispone anche per noi quella quantità di sacrifici e di prove che devono purificarci interamente.

Beato il giovane che sa, fin dalla sua fanciullezza, abituarsi al giogo di Dio, abituarsi cioè all’obbedienza: gli diverrà sempre più facile, perché più crescerà in cognizione e in intelligenza, e più | capirà il merito dell’obbedienza.
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I più intelligenti sono generalmente anche i più obbedienti, perché o capiscono le ragioni del comando o, pur non conoscen​dole, sanno che l’obbedienza è il segreto di meriti e di felicità. «Non la mia, ma la tua volontà sia fatta, o Padre» diceva Gesù [cf. Lc 22,42].

(Stessa coroncina,
 a pag. 65).

Il quinto mistero gaudioso ci ricorda lo smarrimento e il ritrovamento di Gesù nel Tempio fra i dottori. Maria e Giuseppe si erano accompagnati con Gesù nell’andare a Gerusalemme. Al loro ritorno, Gesù si fermò nel tempio. Maria e Giuseppe, accortisi che Gesù mancava, furono assaliti da una grande pena; cercarono con ansia il fanciullo fra i conoscenti e ritornarono indietro – già avevano fatto alquanto di strada – e si aggirarono per le vie di Gerusalemme; finalmente lo ritrovarono in luogo degno: fra i dottori nel Tempio.

Colui che sarebbe stato il Maestro dell’umanità, stava dando un saggio della sua sapienza, mostrava quale sarebbe stata la sua missione, quella che avrebbe compiuto nella sua vita pubblica. Maria si appressò e gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? non sapevi che noi ti cercavamo?» E Gesù: «E voi non sapevate che io devo occuparmi di quello che riguarda il Padre mio?» [cf. Lc 2,41-50]. Il cuore di Maria e il cuore di Giuseppe furono ripieni di gioia e di consolazione.
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Maria e Giuseppe smarrirono Gesù senza alcuna loro colpa: ma chi commette il peccato smarrisce Gesù per propria colpa. Il peccato si commette solo quando vi è intelligenza e consen​so. | Per propria colpa, quindi, si perde Gesù col peccato.

Maria e Giuseppe cercarono Gesù con ansia e con grande affanno, pur non avendo alcuna colpa. Ma chi è in peccato, cerca subito di nuovo Gesù che ha perduto per sua volontà e per consenso deliberato? Odiare il peccato, detestarlo come offesa commessa verso Dio! Vi è sempre il dolore dei peccati nelle nostre confessioni? Il dolore dei peccati ci deve incutere timore di ricadere, di offendere Gesù. Vigiliamo? Schiviamo le occasioni? Preghiamo per avere la forza e combattere le tentazioni?

Chiediamo queste grazie a Gesù e a Maria anche per intercessione di S. Giuseppe.

(Quindi il n. 7 della medesima coroncina).

Abbiamo imparato lo spirito di povertà e di obbedienza in San Giuseppe, e nello stesso tempo abbiamo domandato la grazia di detestare il peccato e di fuggirlo sempre. E adesso recitiamo la preghiera a S. Giuseppe per queste grazie: «A te, o beato Giuseppe...».

ANGELI CUSTODI 

Oggi, primo giovedì del mese e festa degli Angeli custodi, l’Epistola della Messa ci dice come il Signore faccia custodire gli uomini dai suoi Angeli, e la protezione, le grazie che ci vengono da questi Angeli custodi e come noi dobbiamo umilmente seguirli.
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Dice l’Epistola: «Così parla il Signore Iddio: ecco che io manderò il mio Angelo che cammini avanti a te e ti custodisca nel viaggio e t’introduca nel paese che io ho preparato. Onoralo e ascolta la sua parola e guardati dal disprezzarlo, perché non ti perdonerà se farai del male e perché il mio nome è in lui. Se tu ascolterai la sua parola e farai tutto quello che io ti dico, io sarò nemico dei tuoi nemici e perseguiterò quelli che ti perseguitano, poiché il mio Angelo cammina davanti a te» [Es 23,20-22].

Applicando a noi, il viaggio che dobbiamo fare preceduti dall’Angelo è il viaggio al cielo. Ecco, l’Angelo ci precede, noi dobbiamo seguire le sue ispirazioni. Dice infatti il Graduale: «Dio diede ordine per te ai suoi Angeli di custodirti in tutte le tue vie: essi ti porteranno nelle loro mani, affinché il tuo piede non inciampi» [Sal 91/90,11-12].

Gli Angeli. Consideriamoli stamattina nel Rosario, che reciteremo sempre nel mese per l’apostolato. Gli Angeli nel Rosario indicano anche come il Signore si serve dei suoi Angeli per i momenti più gravi della vita, e come nei momenti più difficili noi dobbiamo ricorrere a loro. «Quando vegli e quando dormi / io sempre son con te»,
 come avete cantato. Sempre: notte e giorno, l’Angelo è con noi.

Misteri che ricordano gli Angeli nel Rosario sono: il primo gaudioso, il primo doloroso, il primo glorioso.

Il primo gaudioso ricorda appunto l’apparizione dell’Arcan​gelo Gabriele a Maria, per annunziarle il divino mistero del​l’Incarnazione: è infatti chiamato l’Angelo della Incarnazione. Noi abbiamo da ringraziare S. Gabriele Arcangelo, perché egli ci ha fatto conoscere non solo la missione di Maria, ma anche le sue grandezze. | Infatti egli si presentò a Maria con grande riverenza.
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È facile che noi troviamo dei quadri in cui l’Arcangelo si presenta a Maria e, con rispetto e riverenza verso questa Regina degli Angeli, le dice con grande grazia: «Ave, o piena di grazia, il Signore è con te, tu sei benedetta fra tutte le donne». E perché Maria si turba alle sue parole, ad un saluto così laudativo, l’Angelo la rassicura: «Non temere, Maria, perché tu devi diventare la Madre del Figliolo di Dio che s’incarnerà. Egli sarà il santo»; e l’Angelo, continuando, porta una prova della verità di quanto egli dice a nome di Dio. Allora Maria si piega alle sue parole: «Fiat mihi secundum verbum tuum... Ecce ancilla Domini»: sia fatto secondo che tu hai detto; ecco, io sono l’Ancella del Signore [cf. Lc 1,26-38].

Il primo pensiero è questo: ricordarci che l’Angelo ci ha svelato le grandezze di quella Vergine che se ne stava nascosta, umile, ed era così grande innanzi a Dio, e Dio l’aveva ideata come il capolavoro delle sue opere. Così grande, «piena di grazia, il Signore è con te, benedetta fra le donne»: la benedetta, la prescelta, la donna che era stata annunciata da Dio nel paradiso terrestre; la donna che poi Giovanni vide gloriosa in cielo: «Signum magnum apparuit in cœlo, mulier amicta sole».
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L’Angelo ci ha svelato le grandezze di Maria: gli siamo riconoscenti e intanto ammiriamo l’umiltà con cui Maria accetta, si piega al divino volere annunziatole dall’Angelo. «Ecco l’ancella di Dio, sia fatto come tu hai detto»; e in quel momento il | Figlio di Dio discende nel seno di lei: «Virtus Altissimi obumbrabit tibi».
 Sarà il Figlio di Dio. Ecco il grande momento per l’umanità, la quale finalmente potrà sollevare il capo e, animata da una fiducia nuova, sperare la salvezza. Fra poco sarà riaperto il cielo, fra poco gli uomini avranno il loro Maestro, fra poco la Vittima di espiazione sarà offerta a Dio.

(«Angelo di Dio...», ecc.).

In secondo luogo, consideriamo l’Angelo che va a consolare Gesù nel Getsemani. Dice infatti il Vangelo di S. Luca: «Il Signore Gesù si avviò per andare, secondo il solito, al monte Oliveto e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto che vi fu, disse loro: “Pregate, onde non cadere in tentazione” e, allontanatosi da loro quanto un tiro di pietra, s’inginocchiò e pregò dicendo: “Padre, se vuoi allontana da me questo calice; però si faccia non la mia volontà, ma la tua”. Allora gli apparve un Angelo dal cielo per confortarlo, e [Gesù] entrato in agonia, pregava più intensamente e spargeva un sudore di sangue che scorreva a terra» [cf. Lc 21,39-44].

Gesù nel Getsemani non aveva avuto il conforto dagli uomini e quindi il Padre celeste gli manda un Angelo. È l’Angelo della consolazione. Il calice non viene sottratto a Gesù; il calice sarà bevuto da Gesù fino all’ultima goccia, finché potrà dire: «Consummatum est».
 Ma intanto l’Angelo che viene al Getsemani porta come un annunzio, un conforto a Gesù: egli deve ricordare a Gesù che in cielo gli Angeli accompagnano la sua Passione, sono uniti a Lui nelle medesime intenzioni: essi lo amano per chi lo odia; essi riparano la ingratitudine indefinibile degli uomini, che preparano al loro Dio flagelli, croce e morte; questi uomini, che hanno bisogno di Dio, attentano alla vita e uccidono il Figlio di Dio Incarnato.
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L’Angelo consolatore. In ogni occasione dolorosa della vita, noi possiamo rivolgerci agli Angeli: ancorché ci abbandonino tutti gli uomini, ancorché nessuno sappia le interne nostre lotte, vi è l’Angelo accanto a noi, che veglia, assiste, prega, conforta, ascolta. Ascoltiamo le sue ispirazioni e, come egli contempla sempre Dio in cielo, così noi pensiamo al paradiso, e nelle afflizioni ricordiamo: «Beati quelli che piangono, perché saranno consolati» [Mt 5,10]; beati coloro che combattono, perché saranno incoronati. La vita è per il cielo. Lassù ci aspettano gli Angeli: beati noi se saremo stati fedeli alle loro ispirazioni.

(«Angelo di Dio...», ecc.).

L’Angelo nel primo mistero glorioso. Leggiamo nel Vangelo di S. Matteo: «Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria Maddalena e l’altra Maria vennero a visitare il sepolcro. Ed ecco vi fu un gran terremoto, perché un Angelo del Signore scese dal cielo e appressatosi rovesciò la pietra e vi si sedette. Il suo aspetto era come di folgore e la sua veste come neve. Per paura di lui, le guardie si spaventarono e rimasero mezzo morte. Ma l’Angelo prese a dire alle donne: Non temete voi; perché io so che cercate Gesù, che è stato crocifisso. Egli non è qui: è risorto come aveva detto: venite a vedere il luogo dove giaceva. Andate presto a dire ai suoi discepoli ch’egli è risuscitato. Egli vi precede in Galilea: là voi lo vedrete. Ecco ve l’ho detto» [cf. Mt 28,1-10].

È l’Angelo della Risurrezione. Prima abbiamo considerato l’Angelo della Incarnazione e l’Angelo della Consolazione: qui consideriamo l’Angelo della Risurrezione.
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Quando un’anima è in peccato, ascolti le ispirazioni | del​l’Angelo: Sorgi dal tuo stato, ritorna dal Padre tuo celeste, invoca da Lui misericordia: ti accoglierà, ti perdonerà, ti riaprirà il cielo e il seno della sua misericordia. Comprendi la bontà del cuore di Gesù; confessati bene. Il diavolo cerca di far tacere, di chiudere la bocca; rompi le sue catene, che sono catene d’infer​no, catene che ti trascinerebbero laggiù. Sorgi dalla morte, portata in te dal peccato.

L’Angelo ci avverte ancora nelle difficoltà: Coraggio! Se quest’opera è difficile, ecco la grazia; io sono con te, prego con te, la grazia del Signore discenderà a te: sii coraggioso, vinci le tentazioni, compi quell’opera buona, sii costante, persevera sino alla fine: io ti assisterò nell’ultima agonia; io presenterò l’anima tua al Giudice Divino; io racconterò le tue lotte e le tue vittorie, Egli ti premierà.

E preghiamolo che ci dia la grazia di ascoltare il “risorgi”; che ci dia la grazia di ascoltarlo quando c’invita alla perseveranza. «La morte, ma non il peccato».
 Operare il bene sino alla fine: chi persevererà sarà incoronato [cf. Mt 24,13].

Chiediamo tre grazie, che equivalgono ai nostri propositi:

1) Conoscere sempre meglio Maria. S. Gabriele dell’Addo​lorata aveva voluto prendere questo nome perché l’Arcangelo lo introducesse nella conoscenza e nell’amore e lo guidasse nella divozione a Maria Addolorata.
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2) Negli sconforti, nelle pene, non fermarci a discorrere con uomini, che non possono dare a noi una vera consolazione; inutili le critiche, inutili le lamentele anche sopra i nostri mali. Volgerci all’Angelo consolatore, ed egli ci consolerà, come l’Angelo mandato a consolare | Gesù agonizzante nell’orto del Getsemani.

3) Chiedere la grazia di non essere mai sordi agl’inviti del​l’Angelo quando ci dice di risorgere, ma di arrenderci subito quando c’invita a perseverare con costanza, a camminare decisamente verso il cielo. Ascoltarlo!

(Coroncina a pag. 73 del libro delle Preghiere).

MISTERI DOLOROSI: GESÙ NEL ROSARIO 

La prima settimana del mese è ordinata a questo: ottenere le grazie divine per mezzo dei nostri Santi protettori, per mezzo di meditazioni e di preghiere particolari; la grazia di osservare i nostri propositi nel mese: ogni divozione poi ha qualche fine particolare.

Oggi chiedere al Divin Maestro la grazia della divozione alla SS. Eucaristia, al Crocifisso, la grazia d’imparare bene a conoscere sempre meglio il Vangelo e il Maestro Divino.

Introduciamoci con la preghiera a Gesù Crocifisso, la preghiera a cui è annessa l’Indulgenza plenaria. E così ogni giorno essere pienamente uniti a Dio, ogni giorno pagare i nostri debiti che avessimo contratti con Lui.

(Preghiera: «Eccomi, o mio amato e buon Gesù»).
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Gesù nel Rosario. Parecchi misteri dovremmo considerare. Ne scegliamo tre stamattina, cioè il terzo, il quarto e il quinto doloroso. Sempre in questo mese indirizziamo il Rosario ad ottenere | quella grazia che abbiamo ricordato più volte: la santificazione dell’apostolato di redazione, dell’apostolato tecnico e dell’apostolato di diffusione.

Il terzo Mistero doloroso ci ricorda l’incoronazione di spine. Un nuovo supplizio, un supplizio inventato dall’inferno per Gesù. Gesù, appena flagellato, viene incoronato di spine; di spine lunghe che vengono conficcate nel capo suo sacratissimo. Quei manigoldi vanno a gara a prendere dalle mani di Gesù la canna che gli avevano messo tra le mani come a re da strapazzo, e a percuotere quella corona perché le spine penetrino più profondamente nella testa di Gesù. Poi, dopo avergli messo addosso uno straccio di porpora come a re da burla, gli fanno una specie di genuflessione e riverenza e lo scherniscono con le parole: «Salute, o re dei Giudei» [Mt 27,29].

Gesù nella sua passione ha scontato tutti i peccati degli uomini: i peccati di pensiero, i peccati di sentimento, i peccati commessi con i vari sensi: con gli occhi, con le mani, con l’udito, ecc. Qui sconta i peccati commessi dagli uomini particolarmente con la testa, cioè con la mente, con la volontà. Pensieri di orgoglio: ecco Gesù come viene umiliato! Pensieri di insubordinazione: ecco Gesù come viene trattato! Pensieri, che possono essere contro la fede e contro ogni altra virtù, specialmente contro la delicatezza di coscienza: ecco Gesù come li ha espiati!
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Inginocchiarci spiritualmente davanti a Gesù, riconoscere i nostri torti, riconoscere che quelle pene sono dovute a noi. Ringraziare Gesù, che ha voluto subirle egli medesimo, e promettere a Lui l’umiltà interiore, la sottomissione, lo spirito di obbedienza; promettere a Gesù di volere nella | nostra vita uniformarci sempre ai divini voleri e pensare secondo Dio, operare secondo ciò che il Signore manifesta a noi per mezzo dei comandamenti, o per mezzo dei consigli, o per mezzo delle disposizioni o circostanze buone o avverse in cui veniamo a trovarci.

Ecco allora: dobbiamo fare atti di riparazione e fare nello stesso tempo dei propositi. Come riparazione, protestiamo di volere d’ora in avanti amare Gesù, amarlo sempre, seguirlo umiliandoci nella nostra mente e nei nostri sentimenti interiori.

(Atto di carità).

Nel quarto mistero doloroso consideriamo la condanna di Gesù Cristo e il viaggio al Calvario, portando il grave peso della croce. Viene condannato l’Innocente e il Santo per i peccatori: coloro che stavano commettendo il più grave delitto che ricordi la storia, condannavano Colui che sulla terra non aveva fatto che del bene. «Pertransiit benefaciendo et sanando omnes».
 Anzi «Bene omnia fecit».

A chi mai si potrebbero applicare queste parole tra gli uomini: «Ha fatto bene ogni cosa»? È passato facendo del bene e risanando ogni infermità fisica e morale. Eppure a Gesù viene inflitta la condanna, e al più ignominioso dei supplizi, quello che veniva inflitto agli uomini delle più basse classi sociali e, per colmo d’ignominia, la crocifissione tra due malfattori.

Ecco Gesù che abbraccia la croce, la riceve e se la carica sulle spalle e la porta per noi: «Jesus patiens»: Gesù paziente!
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Incominciano le stazioni della Via Crucis: dalla condanna di Gesù fino alla sua morte in croce. Facciamo spesso la Via Crucis e consideriamo quello che Gesù ha sofferto nel suo viaggio al | Calvario: le umiliazioni, i dolori fisici e morali. Noi invece ci ribelliamo spesso alla sofferenza, e contro i nostri stessi interessi.
Allorché dobbiamo soffrire qualche cosa, è facile che usciamo in atti di ribellione e alle volte anche in atti che sono veramente contro Dio. Consideriamo «Jesus patiens». La pazienza! La pazienza, che è necessaria in ogni cosa. È necessaria per lo studio, è necessaria per la pietà, è necessaria per l’apostolato, è necessaria per chiunque voglia vivere da uomo, da cristiano, da religioso; è necessaria ogni ora, ogni momento.

La pazienza fa i santi; perché se ogni giorno noi abbracciamo la nostra croce, portandola con Gesù, partecipando ai meriti che Gesù Cristo stesso acquistò portando quel duro peso, ci faremo santi. Portarla con pazienza, la nostra croce. Gesù vi cadde sotto, ma si rialzò, riprese la croce: voleva morirci sopra. L’aveva predetto: «Ho da essere battezzato con un battesimo di sangue: desidero ardentemente quel giorno» [cf. Lc 12,50].

Quale stima abbiamo noi della pazienza? Chiediamola a Maria, perché anch’ella ha accompagnato il suo Figliolo al Calvario. Chiediamola a Gesù. Non cose grandi, generalmente, chiede a noi il Signore; sono le piccole cose, le piccole sofferenze quotidiane, gli atti di carità e la fedeltà ai nostri doveri: ecco ciò che chiede a noi il Signore.

E recitiamo ora un’Ave Maria alla Vergine Addolorata, affinché ci ottenga da Gesù questa grazia, questa virtù: la pazienza.

Pr 1
p. 146

Contempliamo infine, nel quinto Mistero doloroso, Gesù Crocifisso. Eccolo inchiodato, elevato alla vista di tutti, insultato da quegl’infelici ed empi. Eccolo sereno sulla sua fronte; eccolo offrire al Padre | Celeste il preziosissimo suo Sangue per la redenzione di tutti. Tre ore di agonia, di spasimi interiori e fisici. Chi può comprendere quello che abbia sofferto Gesù, quello che abbia sofferto Maria in quelle tre ore? È veramente indicibile! Ma allora venne compiuta la redenzione del mondo. E questa redenzione viene portata ogni giorno sopra i nostri altari con la S. Messa.

Intendiamo noi bene la Santa Messa, che è la rinnovazione della passione e della morte di Nostro Signore Gesù Cristo? Cerchiamo di capirla sempre meglio? Di seguirla secondo i metodi [suggeriti]? 
 Cerchiamo di ricavarne i maggiori frutti? Di unirci a Gesù, Sacerdote e Vittima nello stesso tempo? Con le sue medesime intenzioni? Diffondiamo noi la conoscenza della S. Messa? Cerchiamo di portare gli uomini ad ascoltarla? E cerchiamo di portare specialmente i nostri [confratelli e alunni] ad ascoltarla bene, e a partecipare alla Messa con le stesse intenzioni di Gesù? Cerchiamo di ricavarne i quattro frutti 
 e di ottenere i fini 
 per cui ogni giorno viene celebrata la S. Messa?

Allora i propositi: sono le stesse domande che dobbiamo fare a Gesù stamattina, per mezzo di Maria, per mezzo dei rosari: 1) la sottomissione e l’umiltà; 2) la pazienza; 3) la divozione al Crocifisso e alla S. Messa.

Promettiamo queste cose e recitiamo il “Segreto di riuscita”, per imprimerci bene nella mente e nel cuore i nostri propositi; poi cantiamo «O Via, Vita, Veritas».
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MARIA NEL ROSARIO 

Tutto il mese di ottobre [lo viviamo] sotto la protezione di Maria, col Rosario alla mano: «Sub tuum præsidium...».
 Ogni mistero del Rosario ci ricorda direttamente o indirettamente le glorie, la bontà, la potenza, la santità di Maria; perciò vediamo stamattina di considerare: Maria nel Rosario. Nel libro delle Preghiere, dopo la enunciazione del Mistero, sono indicati i soggetti di meditazione; al secondo punto: Maria nel Rosario.

Che cosa vi è da meditare su Maria nel primo Mistero gaudioso? I privilegi di Maria: la sua divina maternità, la sua verginità, la sua santità eccelsa, l’Immacolata Concezione, la sua Assunzione. Tutto in questo primo Mistero si può considerare; negli altri, poi, qualche punto particolare. In questo Mistero l’anima si allieta, si rallegra con Maria della sua eccelsa grandezza e dell’ufficio che ha rispetto a noi: cioè di Madre nostra.

Nel secondo gaudioso, si dice: Maria Mediatrice di grazia: cioè noi possiamo meditare l’ufficio che ha Maria in cielo, e che ebbe anche sulla terra. Mediatrice universale di grazia: qualunque grazia ci sia necessaria, sempre possiamo sperarla da Maria. Chiunque ha bisogno, in qualunque condizione si trovi. Mentre siamo esuli figli di Eva su questa terra, pregare: «Rivolgi a noi quegli occhi tuoi misericordiosi».
 E non vi è persona così disperata, così scoraggiata, che non possa e non debba rivolgersi a Maria.

Pr 1
p. 148

Nel terzo Mistero gaudioso, leggete: Maria Madre di Dio. Ecco Maria che nel presepio presenta Gesù al mondo. Madre di Dio! Questo dolce nome, Gesù l’ha pronunziato tante volte, quando chiamava Maria sua Madre. Quale dolcezza deve essere entrata nel cuore di Maria nel sentirsi chiamare Madre dal Figlio di Dio incarnato! E d’altra parte, quale atto di umiltà da parte di Gesù!

Vi è poi il quarto Mistero gaudioso, dove si dice che Maria è modello di ogni virtù. Esercitò l’obbedienza perfettamente; ma nello stesso tempo è modello di fede, di speranza, di carità, di purezza, di prudenza, di giustizia, di fortezza, di temperanza, di umiltà: modello di ogni virtù. Chiunque può entrare alla sua scuola. Chiunque ha da imparare da questo modello perfetto.

Nel quinto Mistero gaudioso, si legge: Il Cuore di Maria. Il Cuore di Maria fu trafitto da una grande pena, quando smarrì, sia pure senza sua colpa, il Figlio suo. Il Cuore di Maria è pieno di amore per Dio, è pieno di amore per noi: sempre possiamo rivolgerci a quel Cuore. Noi sempre possiamo onorare quel Cuore così umile, così ardente, così pio, così generoso: in quel Cuore noi ci stiamo tutti, vi è posto per ciascuno di noi; siamo amati da questa Madre. E noi l’amiamo veramente come Madre?
Pr 1
p. 149

Più avanti, i Misteri dolorosi. Il primo ci ricorda l’orazione di Gesù nell’orto e al punto “Maria nel Rosario” leggiamo: La vita di Maria fu un continuo martirio. Il martirio di Maria, spiega S. Alfonso, fu il più lungo, perché durò tutta | la vita; il più profondo, perché ebbe delle pene indicibili; il più meritorio, perché Maria Addolorata piacque al suo Dio. Maria Addolorata accompagnò il Figlio suo nel mistero della Redenzione degli uomini.

Nel secondo Mistero doloroso consideriamo: la verginità di Maria. Gesù fu flagellato a sangue in pena di tante disonestà degli uomini. La verginità di Maria riparò davanti a Dio tante disonestà. Maria è la vergine, anzi la «Virgo Virginum» 
 e ha dietro di sé una schiera innumerevole di anime che si sono consacrate a Dio. Beati i puri di cuore, perché piaceranno a Dio e piaceranno a Maria. Contempleranno Dio in paradiso e contempleranno Maria.

Poi il terzo Mistero doloroso ci fa considerare la santità di Maria. La santità di Maria comincia dal momento in cui ella fu creata immacolata, più santa di ogni santa. «Tota pulchra». Piacque interamente a Dio: in lei il Signore non vedeva nessuna macchia. Questa santità raggiunse il suo culmine nell’atto in cui Maria lasciò la terra e ascese al cielo. Là venne assunta. La santità di Maria supera la santità di tutti i Santi e di tutti gli Angeli del paradiso. È un prodigio di santità.

Nel quarto Mistero doloroso poi si legge: Maria Corredentrice. Contemplarla sul Calvario. Due altari: uno è l’altare della Croce su cui moriva Gesù, e l’altro è il Cuore di Maria trafitto da una spada di dolore: «Stabat Mater dolorosa iuxta crucem».
 Stava afflittissima, ma serena, unita pienamente alle intenzioni di Gesù: gloria a Dio e pace agli uomini. In quel momento offriva le sue pene e le pene | del suo Figlio per tutta l’umanità, per gli uomini che già vivevano, che vivranno sino alla fine del mondo. Corredentrice!
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Il quinto Mistero doloroso ci fa considerare Maria nostra Madre. Maria Madre di Gesù e Madre nostra. «Ecco il tuo figlio» [Gv 19,26]. Il Signore ancora adesso dal cielo le indica ciascuno di noi: Ecco il tuo figliolo. Ben grande è la nostra Madre, ben potente, ben sapiente: un cuore che tutti ama. Ella compie verso ogni anima gli uffici che ha una madre buona verso il suo figliolo. Allora il frutto deve essere una grande confidenza.

Veniamo ai Misteri gloriosi. Il primo, che ricorda la Resur​rezione di Gesù Cristo, ci fa considerare il Regina Cœli, lætare.
 E cioè: Maria, che era stata tanto addolorata alla morte del Figlio suo; Maria, che nel triduo della morte di Gesù aveva sempre sperato e attendeva con fede il momento grande predetto da Gesù, ecco, adesso è allietata. Congratularci con lei, perché il Figlio suo ha vinto l’inferno e la morte: è risuscitato. Chiediamo qui la grazia di risorgere anche noi; ma chiediamo specialmente il dono della fede. La fede di Maria non era mai venuta meno, ma la fede degli Apostoli fu risvegliata quando Gesù risuscitato apparve a loro.
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Nel secondo Mistero leggiamo: Le ascensioni di Maria. Gesù sale al cielo. In ogni giorno della sua vita, Maria fece qualche progresso nella santità: sempre più fede, sempre più amore, sempre più abbandono in Dio e al suo volere. Progrediamo noi ogni giorno? Vi è qualche progresso nella settimana? Ogni volta che arriviamo al ritiro mensile, constatiamo che in qualche cosa si è veramente migliorato? Vi sono anime | che sono in continua ascensione, altre che vivono una vita inerte, senza attività spirituale. E, disgraziatamente, qualche volta avviene anche di incontrare anime che vanno indietro, crescono nei difetti.

Il terzo Mistero ci fa contemplare Maria Regina degli Apostoli, Maria tra gli Apostoli. Qui siamo tutti consacrati all’apo​stolato. E non vi è giorno in cui non operiamo qualche cosa in ordine all’apostolato.

Maria fra di noi, quindi Maria con noi, Maria per noi. Una particolare fiamma d’amore di Maria verso di noi, una comunicazione particolare di Maria vuol accendere i nostri cuori di quella particolare fiamma che arse nel suo cuore. Consacriamole sempre l’apostolato, consacriamole noi stessi e chiediamole sempre maggiore sapienza, dedizione e amore all’aposto​lato e alle anime.

Nel quarto Mistero glorioso si legge: Il culto di Maria. Avete cantato: «Lodate Maria, o lingue fedeli». Ecco, tutta la terra risuoni delle lodi di Maria. La profezia di Maria: «Beatam me dicent omnes generationes» 
 si va compiendo sempre di più. Non vi è nazione in cui il nome di Maria non venga onorato ed invocato. Quante chiese, quante feste, quante immagini, quante preghiere a Maria! E mano a mano che l’umanità si rivolgerà con più affetto a Maria, si rivolgerà anche verso Gesù Cristo e troverà Gesù Cristo, la vera Via, la Verità e la Vita, per la terra e per il cielo. Si popolerà il cielo dopo che si sarà popolato il mondo di chiese, di altari e di anime ardenti verso questa Madre.
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Il quinto Mistero glorioso ci fa considerare la potenza di Maria. Quello che Dio può per natura, Maria lo può per la sua intercessione | presso Dio. Ella presso Dio ha un’onnipotenza di preghiera. Non possiamo mai pensare: quello che domando è troppo; dobbiamo solo pensare di pregare, di abbandonarci a Maria e pensare se quello che domandiamo è utile e conveniente all’anima nostra. Solo di questo possiamo dubitare, quando chiediamo certe grazie di ordine temporale. Però in Maria non manca la potenza e, se noi pregheremo chiedendo grazie utili alla nostra anima, le otterremo. Quando il cuore è afflitto, quando la mente è turbata, quando ci assale la tentazione, quando ci sembra quasi di essere smarriti, di non trovare più la via giusta e quasi ci sembra che anche il cielo si sia oscurato, allora chiamiamo Maria. E speriamo. Se ella non ci darà ciò che abbiamo desiderato, ci darà qualcosa di meglio. E il meglio è la santità, è il Paradiso.

Ecco allora: per variare di tanto in tanto la nostra meditazione sui Misteri, possiamo prendere quegli altri soggetti di meditazione che abbiamo letto, come pure gli altri che non abbiamo letto. Il Rosario diverrà sempre più per noi scuola e mezzo di consolazione e di santità.

Se continuamente sale al cielo l’Ave Maria, continuamente discenderanno dal cielo, per mezzo di Maria, le benedizioni sulla società, sulla Chiesa, sulle famiglie e su tutto l’apostolato.

E allora recitiamo adesso la Coroncina a Maria Regina degli Apostoli.

Diamo a Maria ogni lode e chiediamo a Maria tutte le grazie che sono necessarie per noi e per l’apostolato.
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LA CONFESSIONE 

In questo mese del Rosario dobbiamo curare in modo speciale l’innocenza, lo stato di grazia, e procurare anche di soddisfare ogni giorno, per mezzo delle sante indulgenze, i debiti contratti con la divina giustizia. Il Rosario è ricchissimo di indulgenze. D’altra parte, abbiamo recitato la preghiera: «Eccomi, o mio amato e buon Gesù», a cui è annessa l’indulgenza plenaria quando è recitata dopo la Comunione e davanti al Crocifisso.

Che la Vergine, Madre nostra, sia verso di noi misericordiosa e veda in noi tutte anime belle, tutti figli divoti a lei, tutti vestiti candidamente. Vogliamo quindi, in modo speciale, fare bene la confessione, l’esame di coscienza, e acquistare molte indulgenze.
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Vangelo di S. Matteo: «Montato su una barca, ripassò il lago e, venuto nella sua città, gli presentarono un paralitico disteso sopra un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: Abbi fiducia, figliolo, i tuoi peccati ti sono perdonati. Allora alcuni Scribi pensarono in cuor loro: Costui bestemmia. Gesù, conosciuti i loro pensieri, disse: Perché pensate male nel vostro cuore? È più facile dire: i tuoi peccati ti sono perdonati, oppure: levati e cammina? Ora affinché sappiate che il Figliolo dell’uomo ha sulla terra il potere di perdonare i peccati: Alzati, disse al paralitico, prendi il tuo letto e vattene a casa. E questi si alzò e se ne andò a casa. Le turbe, veduto ciò, | furono colte da timore e glorificarono Dio che aveva dato tale potere agli uomini» (Mt 9,1-8).

Evidentemente Gesù qui difende il suo potere di rimettere le colpe. Egli era Dio, il Figliolo di Dio incarnato: il peccato va contro Dio ed è quindi proprio Dio, che è stato offeso, che deve perdonare. Chi può perdonare? O Iddio in persona, il Figliolo di Dio incarnato, oppure coloro che a nome di Dio assolvono. Come Gesù perdonò, così diede lo stesso potere agli Apostoli: «Ricevete lo Spirito Santo: saranno rimessi i peccati a quelli a cui li rimetterete» [Gv 20,22-23]. Saranno rimessi anche in cielo. E quello che si compie nel sacramento della Penitenza, al confessionale, è ratificato in cielo. Cosicché l’anima, la persona, può partirsene dal confessionale in piena pace con Dio, se ha portato le disposizioni dovute, cioè le disposizioni che già conosciamo dal catechismo e che tante volte sono state meditate.

Nel libro delle Preghiere, prima delle preghiere della Confessione, della Messa, del Rosario e della Comunione, sono stampate alcune istruzioni o introduzioni. Alle volte è più necessario leggere l’introduzione che la preghiera stessa. Questo aiuta a recitare poi quelle orazioni con maggiore pietà e capire meglio ciò che si fa.
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Nel libro delle Preghiere, a pagina 98, nella introduzione alle preghiere per la Confessione si dice: «La Confessione è il sacramento in cui il Padre celeste, per i meriti di Gesù Cristo, accoglie nuovamente il figlio che ritorna pentito. Essa cancella i peccati della vita passata: ma serve pure come mezzo principale a preservare da ricadute ed a correggere i difetti».

Due frutti quindi. Negli esami di coscienza, cerchiamo specialmente di esaminarci sopra i pensieri, i sentimenti, le omissioni.

Le condizioni per fare una buona Confessione sono: preghiera, esame, dolore, proposito, accusa e soddisfazione.

Prima della Confessione: un Pater, Ave, Gloria a Gesù Crocifisso, una Salve Regina a Maria rifugio dei peccatori, un Angelo di Dio all’Angelo Custode per ottenere la grazia di ben conoscere i nostri peccati, sentirne vivo dolore e accusarli sinceramente.

Quando si arriva per confessarsi, non si vada immediatamente al confessionale: il frutto dipende in gran parte dalla preparazione. E allora, se ci siamo eccitati al dolore, vediamo di recitare col cuore un Atto di dolore. E qui 
 è riportato un “Atto di dolore” molto semplice, che ci può servire per esprimere il nostro dolore prima di presentarci al confessore. Quindi la Confessione.

E dopo la Confessione? Leggiamo insieme: «Quanto siete stato buono con me, o Signore! Invece di punirmi, mi avete usato misericordia. Prometto, con l’aiuto della vostra grazia, di compensare con molto amore e con buone opere le innumerevoli offese che vi ho fatto».
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Ricorriamo a Maria rifugio dei peccatori e | chiediamo in que​sto mese, oltre che di attendere santamente all’apostolato, anche di portare continuamente l’innocenza del cuore, e usare bene di questo grande sacramento, il sacramento della Penitenza.

Esaminarci sopra tutti i doveri dello stato,
 oltre che sui pensieri, sentimenti, parole, opere, omissioni. Sui doveri dello stato: pietà, studio, apostolato e povertà. Ora una “Salve Regina” alla Vergine, perché voglia ottenerci queste grazie. Quando una persona è abituata a confessarsi bene, è quasi impossibile che non progredisca. La grazia e la buona volontà che Dio infonde in noi, porterà buoni frutti e in cinquantadue confessioni che faremo nell’anno, noi vedremo davvero qualche progresso. In fine d’anno ci accorgeremo di essere migliorati internamente ed esteriormente.

LA CORONCINA A S. PAOLO 

Stamattina abbiamo aperto la giornata con la coroncina a S. Paolo, intendendo di dedicare a lui la giornata presente, primo lunedì del mese. È utile che ci fermiamo a considerare il senso di questa coroncina, affinché possiamo recitarla sempre con maggiore divozione.

Tre intenzioni ha l’Istituto nel recitare questa coroncina:
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1) reclutamento sempre più saggio e sempre | più efficace delle vocazioni, e vocazioni sempre più scelte.

2) la loro formazione religiosa, come risulta dalle varie parti della coroncina;

3) lo spirito paolino nell’apostolato, onde questo sia inteso, amato e compiuto secondo il nostro Padre, colui che ci siamo scelto a modello.

1. Al primo punto,
 come negli altri seguenti, cominciamo con le parole: «Vi benedico, o Gesù...». Quante predilezioni da parte di Gesù verso questo nostro Padre, e quanta corrispondenza di affetto da parte di Paolo, quando conobbe Gesù! Perciò: «Vi benedico... per la grande misericordia concessa a S. Paolo». E quale? Quella di averlo fermato sulla via di Damasco; di averlo cambiato «da fiero persecutore in ardente apostolo della Chiesa». Sì, la missione di S. Paolo nella Chiesa è mirabile. Nello sviluppo di tutta la storia, anzi, Paolo occupa un posto eminente. Quanto gli dobbiamo per l’organizzazione delle Chiese, per quegli esempi di virtù e di pietà che ha lasciato a tutta la cristianità, per quelle sue Lettere che gli meritano un monumento imperituro! E veramente è un monumento a Gesù Cristo, il quale lo ha voluto illuminare, lo ha voluto guadagnare fino all’ultima fibra del suo cuore, e ha voluto farne uno strumento di gloria sua e di bene e di salvezza per le anime.

E che cosa domandiamo? Che il Signore dia anche a noi una grande «docilità alla grazia» e ce la dia per intercessione di S. Paolo. Docilità alla grazia! L’Istituto è tutto una grazia, e chi vi entra ha un complesso inestimabile di grazie, e purtroppo alle volte non abbastanza apprezzate. | Quante volte siamo sordi e duri di cuore! Non sempre, ad esempio, la domenica è santificata sufficientemente; non sempre lo studio è fatto con dedizione, con vero amore alla scienza civile o sacra. Domandiamo ancora «conversione dal difetto principale», perché tutti siamo pieni di passioni, e fra esse vi è sempre quella che domina e travolge il cuore dell’uomo, quando il cuore non sappia fortificarsi e resistere. Cambiare anzi il difetto principale in virtù principale. Quanto ebbe S. Paolo prima della conversione di odio verso Gesù Cristo e verso i cristiani, altrettanto ebbe di amore, anzi molto di più a Gesù Cristo e alle anime dopo la conversione.
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2. Nel secondo punto chiediamo la grazia di formare il nostro cuore e indirizzarlo totalmente a Dio: cioè realizzare in noi perfettamente il primo e principale comandamento: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente, con tutte le tue forze, con tutto il tuo cuore» [cf. Lc 10,27]. Ogni cristiano tende qui; ma la professione del religioso è la professione dell’eterno e perfetto amore a Gesù Cristo, in modo che le forze, l’intelligen​za, il sentimento siano sempre e solo indirizzati a Dio. Verginità della mente, verginità della volontà, verginità del cuore. Non era questo il consiglio che dava l’Apostolo nelle sue lettere, nella sua predicazione?

S. Tecla,
 S. Timoteo, S. Tito, S. Luca ed altre innumerevoli anime ebbero la grazia di capirlo bene fino in fondo, quando S. Paolo parlava, e ora e nei secoli, cercando d’imitare e seguire i suoi esempi. «Vi vorrei tutti come sono io... Ciascuno però ha il suo dono da Dio» [cf. 1Cor 7,7]. Ma fiorisca nell’Istituto e fiorisca specialmente in questa casa un giardino pieno di gigli.
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3. La docilità alla grazia si mostra in modo particolare con l’obbedienza. Ed ecco S. Paolo predicatore ed esemplare nel​l’obbedienza. Egli, che voleva tutto ordinato nella società: cioè ogni suddito dipendente dalle disposizioni di coloro che erano costituiti in autorità, affinché, docilmente sottomettendosi al​l’autorità, non resistessero a Dio. Quindi a coloro a cui si doveva onore, onore; a coloro a cui si doveva obbedienza, obbedienza; a coloro a cui si doveva il tributo, il tributo.

Così dev’essere ordinata ogni comunità, perché vi sia ordine e sottomissione nella Chiesa. Da quante parti sentiamo elevarsi qualche voce di ribellione a quello che la Chiesa insegna, a quello che la Chiesa dispone! Si è sempre tentati di resistere all’autorità costituita da Dio, e questo significa opporsi a Dio. Sottomissione! S. Paolo dopo la conversione si lasciò guidare come un fanciullo, come un bambino da Gesù. Se aveva incominciato subito da principio a predicare il Vangelo di Gesù, perché tale credeva la volontà di Dio, egli però non si oppose al volere di Dio: di ritirarsi prima a compiere la sua trasformazione e la sua formazione.

E anche quando già era ad Antiochia, tra gli altri membri eminenti della Chiesa, S. Paolo se ne stava umile, nulla chiedendo finché non intervenisse la voce dello Spirito Santo. E anche durante il rimanente della sua missione, fu sempre docile, guidato da Dio, da Gesù Cristo, dalla voce di lui. Chiediamo questo spirito di obbedienza, di sottomissione della mente, della volontà e del cuore a Dio.
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4. La perfezione cristiana, ha scritto un Dottore della Chiesa, ha otto gradini, che sono le otto beatitudini evangeliche. Ma al primo gradino è | la povertà: «Beati i poveri di spirito, perché di essi è il regno dei cieli» [Mt 5,3]. Ecco: cominciare dalla pover​tà. Se si rompe la povertà, è difficile, anzi è impossibile che si arrivi a salire gli altri gradini. La povertà sembrerebbe una virtù la quale ci ordina solamente nelle cose materiali; ma è il principio. Perciò il Divin Maestro invitava i suoi: «Lascia tutto, vendi ciò che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi» [cf. Lc 18,22].

E S. Francesco d’Assisi, che possedeva il vero spirito di Gesù, prima di tutto voleva che i suoi lasciassero tutto e che si rimettessero totalmente a Dio, alla sua provvidenza.

Lasciare tutto! Spirito della povertà, la quale si applica a noi un po’ in tutte le parti della giornata. Ora nell’apostolato, ora nelle altre cose singole, che riguardano il governo di noi stessi, le nostre relazioni e le disposizioni che noi andiamo prendendo a nostro riguardo. Vi sono persone che non entrano mai nello spirito religioso, perché non sanno salire. Il primo gradino è la povertà. Virtù grande, voto grande, nonostante che noi diciamo più perfetta la verginità e la obbedienza.

5. La povertà si manifesta anche nell’amore e nello zelo per l’apostolato. Il cuore di S. Paolo fu tutto pieno di amore a Gesù Cristo e alle anime, tutto pieno di amore alla Chiesa: e quale contributo ha portato egli alla Chiesa, che poté dire: «Ho lavorato più di tutti»! [1Cor 15,10]. E aveva sofferto tanto, e aveva faticato tanto, egli che non voleva essere di peso a nessuno, e guadagnava il pane col sudore della sua fronte, anche con il lavoro materiale, ad esempio di Gesù, che noi adoriamo e ammiriamo nella casa di Nazareth.
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Il grande amore di S. Paolo alle anime è espresso in quel «Caritas | Christi urget nos» 
 che lo spinge a farsi tutto a tutti. Sentiva i bisogni di tutti, le gioie di tutti, e lo attesta nelle sue Lettere.

Amiamo noi le anime? Coloro che non hanno zelo per la propria anima, non potranno avere zelo per le anime del prossimo. Ma coloro che hanno vero zelo nel sacrificio, certamente penseranno, desidereranno, zeleranno la salute anche del prossimo.

Comprendiamo la missione paolina? Essa deve estendersi a tutto e a tutti. È anche la missione di Gesù Cristo: «Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo a tutte le creature» [Mc 16,15]. Pratichiamo noi l’apostolato delle edizioni, della preghiera, dell’esempio, delle opere e della parola?

Se vogliamo il premio di S. Paolo in cielo, dobbiamo seguire i suoi passi, i suoi esempi, e chiediamo che accenda il nostro cuore del suo fuoco.

PREGARE PER LE ANIME PURGANTI 

Oggi, primo martedì del mese, salgano dal nostro Istituto, da tutti noi molti suffragi per le anime del Purgatorio: salgano presso il trono di Dio e discendano in benedizione sopra quei fratelli «afflitti e piangenti».

La preghiera che recitiamo più frequentemente per le anime purganti è il De Profundis,
 che però può essere recitato anche per noi; è infatti il sesto fra i Salmi Penitenziali.
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L’intenzione del primo martedì del mese è in | primo luogo diretta a suffragare le anime che sono in Purgatorio e stanno facendo la loro ultima preparazione per l’ingresso al cielo. In secondo luogo è diretta ad ottenere per noi, mentre siamo ancora su questa terra, la remissione totale della pena dovuta alle nostre colpe; in modo particolare la grazia di evitare il peccato veniale, onde non accumulare altri debiti con Dio. Consideriamo pertanto il De Profundis sotto questi vari aspetti.

«Dal profondo noi alziamo la nostra voce a te, o Signore». Chi si rivolge a Dio in penitenza, con il dolore dei propri peccati, viene da Dio perdonato. Noi quindi non appoggiamoci ad alcun merito nostro: appoggiamoci invece alla misericordia di Dio. La nostra anima basa la sua speranza, la sua fiducia in Te, nelle tue promesse, o Signore. Il popolo cristiano spera in Te, o Signore, sempre, per evitare il peccato e per ottenere il perdono dei debiti contratti con Te, sapendo che presso di Te vi è misericordia. La tua redenzione è copiosa.

I meriti di Gesù Cristo sono infiniti. E noi offriamo questi stessi meriti, specialmente le Ss. Messe dove è rinnovato il Sacrificio della Croce, e preghiamo per le anime del Purgatorio e per noi medesimi.

Egli, il Signore, ha redento Israele da tutte le sue iniquità. E cioè: il Signore Gesù ha sparso il suo sangue per noi, per lavare le nostre iniquità. Aver fede non solo nel perdono della colpa e della pena eterna, ma aver fede nelle indulgenze; aver fede nella passione di Gesù Cristo; aver fede nella S. Messa; aver fede nel sangue di Gesù Cristo, che lava ogni anima. Diciamo perciò con fede: «L’eter​no riposo dona loro, o Signore, e | splenda ad essi la luce perpetua; riposino in pace. Così sia». E ripetiamo tutti il De Profundis.
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Tra le anime del Purgatorio ne ricordiamo alcune, verso le quali abbiamo dei doveri particolari, di giustizia o di carità; e chiediamo misericordia specialmente per le anime dimenticate. Molti non hanno lasciato sulla terra chi li ricordi: molte anime gemono senza che la loro voce, la loro invocazione dal Purgatorio sia ascoltata: «Miseremini mei, miseremini mei saltem vos amici mei».
 E nessuno pensa a loro.

Allora, ricordiamole tutte con l’orazione contenuta nel libro delle Preghiere: «Gesù mio, per i dolori da voi sofferti nell’ago​nia dell’orto, nella flagellazione e coronazione di spine, nel viaggio al calvario, nella crocifissione e morte vostra, abbiate misericordia delle anime del purgatorio, specialmente di quelle dimenticate; liberatele dalle pene atroci che soffrono, chiamatele ed ammettetele ai vostri soavissimi amplessi in paradiso».

Seguono due oremus per tutte le Anime del Purgatorio, in generale: «O Dio, Creatore e Redentore di tutti i fedeli, concedi alle anime dei tuoi servi e delle tue serve la remissione di tutti i peccati, affinché per le pie preghiere, ottengano quel perdono che hanno sempre desiderato».

«Giovi, te ne preghiamo, o Signore, alle anime dei tuoi servi e delle tue serve l’orazione di coloro che ti supplicano, affinché le sciolga da tutti i loro peccati e le faccia partecipi della tua redenzione».
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Noi dobbiamo amare tutti i fratelli sulla terra, amare il prossimo come noi stessi; e questa carità, questo vincolo di unione non deve rompersi con la morte, anzi deve diventare più soprannaturale, più spirituale e anche più stretto. | Se noi preghiamo per i defunti, possiamo confidare che queste anime, le quali non possono pregare per sé, preghino per noi. Chi è molto divoto delle anime purganti, può sperare di evitare il Purgatorio.

Ricordiamo in modo speciale i defunti nostri genitori, e chi ha ancora la grazia di avere viventi i propri genitori, può ricordare i nonni e gli antenati: «O Dio, che ci hai comandato di onorare il padre e la madre, abbi pietà nella tua clemenza delle anime dei nostri genitori; rimetti loro i peccati e fa’ che li rivediamo nella gloria della luce eterna».

Abbiamo da essi ricevuto la vita temporale: restituiamo loro, in quanto ci è possibile, il beneficio ricevuto. Cerchiamo con i nostri suffragi di aprire loro quelle porte del cielo che tanto sospirano, affinché possano arrivare a contemplare Iddio tra i Santi in Paradiso, ed entrare in quel gaudio eterno che li attende.

Per i benefattori, i cooperatori, quelli da cui abbiamo ricevuto del bene materiale o spirituale: maestri, o predicatori, o confessori...: anche a loro restituiamo, come possiamo, ciò che abbiamo ri​cevuto: «O Dio, generoso nel perdono e desideroso della salvezza degli uomini, scongiuriamo la tua clemenza a far sì che i fratelli della nostra congregazione, i congiunti, i benefattori usciti da que​sto mondo, per intercessione della Beata Maria sempre Vergine e di tutti i Santi, raggiungano la società della beatitudine eterna».
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E tra i defunti ricordiamo ancora in modo particolare i Sacerdoti, i quali sulla terra hanno | degli obblighi assai più stretti e devono rendere conto delle anime che Dio ha loro affidate: «O Dio, che fra gli apostolici sacerdoti hai voluto annoverare i tuoi servi, rivestendoli di dignità sacerdotale, fa’, te ne preghiamo, che siano pure aggregati alla loro società in eterno».

La nostra fiducia è nel Crocifisso, nelle piaghe santissime del Salvatore, nella S. Messa. Contempliamo la scena del Calvario: Gesù Crocifisso, grondante sangue, agonizzante, e Maria Addolorata ai piedi della croce, che supplica il Signore, il Padre celeste, ad accettare il sacrificio del suo Figliolo, per tutta l’uma​nità, per tutte le anime.

Oggi «festa del Rosario», recitiamo il nostro Rosario consueto, specie con l’intenzione che giovi alle anime del Purgatorio. E siccome moltissime indulgenze sono loro applicabili, noi mettiamo adesso l’intenzione che servano a liberarle e a sollevarle.

Diciamo il quinto mistero doloroso, stando anche noi sul Calvario e contemplando quella scena di dolore, di amore, di redenzione.

LA GIORNATA MISSIONARIA 

Il Vangelo di questa domenica ci porta a chiedere al Signore aumento di fede: aumento di fede per noi e aumento di fede nel mondo.
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La Giornata Missionaria è dedicata a questo: il Vangelo raggiunga ogni nazione, ogni individuo, ogni famiglia, e che ispiri le leggi, la scuola, le | edizioni. Divenga quindi la regola di ogni uomo e della intera umanità. Quanti passi ci sono ancora da fare! Uniamoci alle intenzioni che ha la Chiesa nel far celebrare la Giornata Missionaria.

Il Vangelo ci dice: «Gesù andò di nuovo in Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Ora vi era in Cafarnao un ufficiale del re che aveva un figlio ammalato. Avendo udito che Gesù dalla Giudea era venuto in Galilea, andò da lui e lo pregò che si fermasse per guarirgli il figliolo moribondo. Ma Gesù gli rispose: Se voi non vedete miracoli e prodigi, non credete. L’uffi​ciale gli rispose: Signore, vieni prima che mio figlio muoia. Gesù gli disse: Va’, tuo figlio vive. E quell’uomo credette alla parola detta da Gesù e partì. Giunto vicino a casa, i servitori, che gli era​no andati incontro, gli dissero che suo figlio viveva. Domandò lo​ro a che ora aveva cominciato a migliorare, ed essi risposero: Ieri, all’ora settima, la febbre lo abbandonò. Il padre rifletté che quella era appunto l’ora nella quale Gesù gli aveva detto: Tuo figlio vive. E così credette egli e tutta la sua famiglia» (Gv 4,46-53).

Evidentemente il prodigio è indirizzato ad un fine soprannaturale, cioè che quell’uomo e la sua famiglia credessero in Gesù Cristo. San Gregorio 
 infatti commenta: «Gesù ha compiuto il miracolo di cui era richiesto, per dare la vita della fede all’ufficiale e a tutta la sua famiglia».

Questo miracolo deve contribuire a farci crescere nella fede in Gesù Cristo, per opera del quale siamo stati liberati dalla febbre del peccato.
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La fede di quell’uomo, il règolo,
 era imperfetta: | difatti egli esigeva la presenza fisica di Gesù Cristo; ma Gesù col miracolo gli fa vedere che era già presente là, presso il malato e già operava.

Noi crediamo, ma certamente la nostra fede non è ancora perfetta. Occorre pensare che non sempre il Signore concede le grazie che gli chiediamo per la vita presente. Concede però sempre le grazie spirituali che noi chiediamo: o quelle o altre che egli vede più utili all’anima nostra. Le grazie materiali le concede solo in quanto vede che contribuiscono al bene della nostra anima.

La fede ci fa vedere la vita nel suo giusto senso; ci fa credere nel Paradiso e ce ne mostra i mezzi: la preghiera, la buona vita, la corrispondenza alla nostra vocazione, l’adempimento della nostra missione.

La fede ci fa pensare in ordine all’eternità; ci fa trovare continui mezzi per tesoreggiare per la vita eterna; ci fa capire che cosa sia il sacerdozio, la dignità e i doveri: che cosa sia lo stato religioso, perché sia stato istituito e da chi fu istituito.

La fede! Essa riempie di letizia i nostri giorni, ancorché in questi noi incontriamo difficoltà, tentazioni, lusinghe.

La fede! Essa ci fa conoscere quanto siano misere le parole dei mondani e quanto invece sia preziosa la scienza del Vangelo.
Occorre metterci davanti alle verità eterne, alla duplice eternità. Vivere di fede significa avere presenti queste grandi verità e ordinare tutta la vita al suo fine.
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Leggere e studiare il Catechismo che la Chiesa ci porge e avere fede in esso. Fede!

Fede che ci accompagni nella preghiera: «Fateci santi». Sì! se tu avrai fede, ti farai santo! L’umile sarà esaltato. Ma non pensiamo alla esaltazione su questa terra, che sarebbe vanità: pensiamo alla esaltazione in cielo, dove Gesù Cristo darà i posti alle nostre anime.

Ritenerci piccoli, quali veramente siamo davanti al Signore: avere la santa piccolezza. Questa ci fa considerare ciò che siamo davanti a Dio, bisognosi di aiuto e di misericordia, e ci fa essere sempre riconoscenti a coloro i quali, nelle mani di Dio, sono strumenti per illuminarci, sono il sale che ci preserva dal peccato, dalla corruzione.

Oggi, Giornata Missionaria, preghiamo perché il Signore accenda sempre più in noi il lume della fede: che tutti conoscano Gesù Maestro, Via, Verità e Vita, e che la Madonna lo mostri a tutte le nazioni come lo mostrò ai pastori, ai magi, e tutti lo conoscano e lo amino.

E facciamo nostra la domanda che ci suggerisce il Vangelo stesso: «Signore, io credo, ma aumenta la mia fede» [Gv 9,38].

La nostra fede è pratica? In questo tempo che ci concede il Signore, vediamo un mezzo per guadagnarci il Paradiso, per prepararci una buona eternità? Nei momenti che passano, procuriamo di guadagnare tesori che dureranno in eterno? Vi sono persone che hanno una fede vaga, che non forma la guida della loro vita, non costituisce i principi dei loro ragionamenti, non viene applicata ai casi particolari della vita.

Chiediamo aumento di fede pratica, che ci accompagni alla Comunione, alla Confessione, nell’apostolato e nello studio.
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Che il Vangelo raggiunga ogni anima, le edizioni | si conformino ad esso, e si ispirino ad esso la scuola, le leggi che reggono i popoli.

Cantiamo il Credo, per ottenere aumento di fede, e perché il Vangelo si diffonda in tutto il mondo e sia accettato dagli uomini.

LA CHIESA: BANCHETTO DEL RE 

Pr 1
p. 170

Il Vangelo di oggi è preso da S. Matteo: «Gesù, seguitando a parlare in parabole, disse: Il regno dei cieli è simile ad un Re il quale fece le nozze a suo figlio. E mandò i servi a chiamare gl’invitati alle nozze, ma questi non volevano venire. Mandò ancora altri servi dicendo: Dite agl’invitati: Ecco il mio pranzo è già apparecchiato, si sono ammazzati i buoi e gli animali ingrassati e tutto è pronto: venite alle nozze. Ma quelli non se ne curarono, andando chi al campo, chi al negozio. Altri poi, presi i servitori, li oltraggiarono e li uccisero. Udito l’avvenuto, il Re, pieno di ira, mandò le sue milizie a sterminare quegli uomini e a dar fuoco alle loro città. Quindi disse ai suoi servi: Le nozze son pronte, ma gl’invitati non ne erano degni. Andate dunque ai crocicchi delle strade e quanti troverete chiamateli alle nozze. E usciti per le strade i servi di lui radunarono quanti trovarono, buoni e cattivi, e la sala delle nozze fu piena di convitati. Or entrato il Re a vederli, vi notò un uomo che non era in abito di | nozze. E gli disse: Amico, come sei entrato qua senza la veste da nozze? E colui ammutolì. Allora disse il Re ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nel buio, ivi sarà pianto e stridor di denti. Perché molti sono i chiamati e pochi gli eletti» (Mt 22,1-14).

In questo Vangelo è chiaramente raffigurata la Chiesa. Noi dobbiamo domandare al Signore che la Chiesa sia amata, sia conosciuta, si diffonda per il mondo intero e raccolga nel suo seno tutta quanta l’umanità; perché si faccia di tutto il mondo un solo ovile e un solo pastore [cf. Gv 10,16]: una sola scuola, quella di Gesù Cristo, per raccoglierci un giorno tutti insieme, in quella Chiesa perfetta lassù in cielo.

La Chiesa ci fa sempre recitare, al termine della Messa, quella preghiera composta da Leone XIII per chiedere la esaltazione e la libertà della Chiesa: affinché sia conosciuta e ritenuta per quella società perfetta 
 istituita da Gesù Cristo, per condurre gli uomini alla salvezza.

Che abbia libertà, la Chiesa! È doloroso che in nessun secolo siano mancate le persecuzioni. Né mancano oggi. Anche in questi giorni sono stati condannati a morte dei Sacerdoti e un Vescovo, con l’unica colpa di essere fedeli alla Chiesa cattolica, e di zelare la salute delle anime; per aver compiuto perciò il loro dovere sacrosanto davanti a Dio. L’epoca dei martiri non si chiude. Ogni martire versa il sangue per la Chiesa: sangue dal quale nasceranno altri cristiani, come da una semente eletta.
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S. Gregorio [Magno] dice: Dio Padre ha celebrato le nozze del suo Figlio allorché lo ha unito con la natura umana, nel seno della Vergine, e le ha celebrate specialmente quando, per mezzo | del​l’Incarnazione, lo ha unito alla sua S. Chiesa. Ecco le nozze: l’unione con la Chiesa.

Il Re mandò gli apostoli in tutto il mondo ad invitare prima gli ebrei e poi tutti gli uomini ad entrare nella Chiesa. Ma quando il Signore mandò i servi ad invitarli alle nozze, che cosa successe? Questi non vollero andare; altri non si curarono dell’invi​to; altri ancora oltraggiarono e uccisero i servitori. Ecco quale corrispondenza all’invito di Dio. E i più ingrati, i primi anzi ad esser ingrati sono stati gli Ebrei, i quali proibirono agli apostoli di parlare e li flagellarono. Ma venne sopra di essi il castigo.

Anche oggi agli inviti di Dio molti si rifiutano e rimangono indifferenti, quasi che parlare agli uomini della loro salvezza sia una cosa inutile o indifferente. Parliamo di quello che è più necessario, cioè dell’eterna salvezza, il paradiso, la felicità a cui tutti aspirano. Ma gli uomini sbagliano spesso oggetto, e credono di trovare la felicità nei beni della terra, negli onori, nei piaceri: sbagliano.

Siccome gli Ebrei in gran parte si rifiutarono di accogliere l’invito, ecco, disse il Re: Andate dunque in capo alle strade e quanti incontrerete chiamate tutti alle nozze. E gli apostoli si rivolsero ai gentili, andarono in ogni nazione e innumerevoli pagani entrarono nella Chiesa a formare il nuovo popolo di Dio.
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Quanti figli, oggi, raccoglie la Chiesa sotto | di sé, come una chioccia raccoglie sotto le sue ali i pulcini! E li difende e li nutre. E beati coloro che siedono al banchetto divino, preparato dalla Chiesa. È il banchetto eucaristico: è il banchetto della verità che viene predicata, che nutre lo spirito; è il banchetto della virtù, cioè la santità a cui tutti gli uomini sono invitati, perché tutti sono chiamati al cielo.

«Questo è il mio cibo: fare la volontà di Dio» [cf. Gv 4,34]. Cibo sublime, di cui si nutrì il Figlio di Dio; cibo grande, di cui dobbiamo nutrirci noi: la volontà di Dio. Questo è il cibo che fu gradito a Gesù Cristo: «Ho un altro pane che voi non conoscete. Il mio pane è fare la volontà di Dio» [cf. Gv 4,32].

Però, non sempre nella Chiesa siamo tutti fedeli, tutti santi. Purtroppo nella Chiesa, insieme alle anime elette, vi sono anime che non corrispondono agli inviti della Chiesa. La Chiesa è sempre un grande campo in cui cresce il buon grano e cresce la zizzania. Oggi abbiamo qui a Roma una rappresentanza meravigliosa di uomini che sono veramente il buon grano nella Chiesa di Dio. Ma quanti sono assenti e quanti seminano anche derisione e scherno! Beati i forti, poiché una grande corona li attende. Un giorno sarà separato il buon grano dalla zizzania.

Ecco, andati i servi, raccolsero quanti trovarono, buoni e cattivi, sicché la sala delle nozze fu piena di convitati. «Or entrato il Re a vederli vi notò un uomo che non era in abito di nozze... E disse ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nel buio, ivi sarà pianto e stridor di denti. Perché molti sono i chiamati e pochi gli eletti».
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Non tutti i membri della Chiesa, quindi, sono davvero santi. Appartengono materialmente al corpo della Chiesa, ma non appartengono alla sua anima. E non ricevono dalla Chiesa quel nutrimento che la Chiesa elargisce ai suoi figli fedeli.

Quale sarà la nostra conclusione? La prima conclusione è chiara: amare la Chiesa, seguire la Chiesa. Non dobbiamo meravigliarci se qualcheduno non è perseverante nei suoi doveri. È sempre stato così; ma è anche sempre vero che gli uomini passano all’aldilà, e là si farà una selezione: vi saranno i salvi e vi saranno i perduti. E chi è il saggio? Quello che si mette fra i pochi, fra coloro i quali prendono una strada spinosa e magari ripida, ma che porta al Paradiso.

Pensiamo a noi. Pensiamo al nostro interesse; non guardare chi va a destra e chi va a sinistra. Guardare a Dio, guardare al Paradiso, e con costanza, per camminare portando la nostra piccola croce, come l’ha portata Gesù Cristo, che adesso siede alla destra del Padre: e sta raccogliendo da tutte le parti del mondo le sue pecorelle fedeli, per formarsi lassù il Regno eterno che consegnerà al Padre.

Pregare per la Chiesa, pregare per il Papa, pregare per l’episcopato, pregare per i religiosi, pregare per il clero, pregare per tutti i fedeli, specialmente per i padri di famiglia e per i giovani. Pregare! Pregare!
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Pregare particolarmente per quelle regioni che in questo tempo sono soggette alle persecuzioni.
 Un esempio grande: S. Pietro era stato imprigionato, e si pensava al suo martirio, ma la Chiesa tutta non cessava di pregare per Pietro: e inaspettatamente un Angelo venne dal cielo, sciolse le catene a Pietro e le porte | della prigione si aprirono. Egli uscì e gli sembrò di sognare: era libero. E andò a bussare a quella porta della casa in cui stavano congregati i fedeli, pregando per lui. Arrivò l’annunzio: «Pietro è salvo!» [cf. At 12,7-14].

Non sappiamo quello che ci preparano i tempi vicini; noi compiamo il nostro dovere: «Sine intermissione orate»,
 senza fermarci, preghiamo. E lasciamo a Dio determinare il tempo in cui egli libererà la sua Chiesa; lasciamo le cose nelle mani di Dio.

In modo particolare, recitare sempre bene gli Oremus che il Sacerdote recita dopo la Messa. E fare nostre tutte le intenzioni che aveva Leone XIII quando stabilì che si recitassero questi due Oremus. Erano tempi difficilissimi: sembrava che la massoneria avesse il sopravvento. Ma quando viene l’ora di Dio, Dio è onnipotente. E che cosa sarà dei nemici suoi?

Dobbiamo anche pregare per i nemici della Chiesa, pregare per tutti affinché si salvino tutti.

Amare dunque la Chiesa e seguirla, e pregare per essa. Recitiamo bene il Patto, noi che siamo chiamati a lavorare con la Chiesa e per la Chiesa.

IL PERDONO DELLE OFFESE 

Oggi è la festa di Gesù Cristo Re. Il regno di Gesù Cristo è un regno di verità, di santità, di bontà, di carità. Nella meditazione presente chiediamo la carità vicendevole e, in modo particolare, ci rivolgiamo a quel punto che è indicato nel Vangelo: il perdono delle offese.
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Nostro Signor Gesù Cristo conquista le anime, le unisce a sé, le fa entrare nel suo regno, prima di tutto col perdonare il peccato, mediante il battesimo che monda dal peccato originale, e la confessione che fa entrare l’anima nello spirito del suo regno. E da lui dobbiamo imparare appunto questo: il perdono a coloro che ci avessero recato dispiacere, che avessero commesso verso di noi qualche mancanza. Sono così leggere le offese ricevute dai fratelli, e così gravi invece i peccati da noi commessi contro Dio, che ad ognuno deve essere cosa ben facile, se ragiona, rimettere ai fratelli i loro debiti.

Gesù Cristo Re, alla fine del mondo, ci giudicherà: giudicherà tutti gli uomini. Egli perdonerà certamente, prima di quel giorno, i nostri peccati, se noi avremo perdonato di cuore a chi ci avrà offeso, come diciamo nel Padre Nostro: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori». Ora, al giudizio universale, Gesù Cristo dirà appunto agli eletti parole di conforto, che vorranno dire: «Venite nel regno del Padre mio, perché siete stati caritatevoli verso i fratelli», e dirà ai cattivi: «Andate, maledetti, nel fuoco eterno, perché non avete usato carità ai fratelli» [cf. Mt 25,34.41].

Fare opere di carità: ma l’opera di carità che certamente deve precedere le altre è appunto questa: il perdonare.
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Avviene, nella convivenza quotidiana, che qualche volta uno possa fare dispiacere ad un altro; del resto, anche senza malizia, succedono disguidi vicendevoli. Bisogna perdonare. Colui che vuol confessarsi e ottenere il perdono dei suoi peccati, deve prima pensare se ha perdonato egli stesso. Chi porta nel cuore la diffidenza, l’odio, lo | spirito di vendetta, come potrà essere per​donato da Dio?

Ecco l’esempio del Maestro Divino: «Come agnello era condotto a morte» [Is 53,7]. Agnello innocente, agnello che taceva. Taceva davanti a coloro che lo flagellavano, che lo incoronavano di spine, a coloro che lo inchiodavano sulla croce. E allorché fu levato a vista di tutti sul Calvario, ecco la prima preghiera che fece: «Padre, perdona loro, perché non sanno quel che si fanno» [Lc 23,34].

La sua prima preghiera fu per coloro che lo avevano insultato e lo insultavano; per coloro che lo avevano condannato e che cercavano di rendergli più amare le ultime ore.

La ragione per cui dobbiamo perdonare risulta molto chiara dal Vangelo, dove si parla del servo spietato verso il suo compagno che gli doveva una somma molto piccola. Consideriamo la gravità del male che è il peccato in ordine a Dio. Questa ribellione, questa ingiuria che è il peccato, questa disobbedienza, questa ingratitudine, sappiamo noi misurarla? comprenderla del tutto? Chi capisce del tutto il male che è un peccato? E se si trattasse anche di quelle colpe che chiamiamo veniali, sappiamo che sono sempre molto più gravi di quello che possa essere l’offesa di un compagno, di un uomo rispetto a noi: perché tra noi e Dio la distanza è infinita, mentre tra noi e il fratello la distanza è ben poca. E quante volte ancora siamo inferiori, perché magari il compagno, il fratello è più santo di noi.

Allora, se desideriamo il perdono da Dio, siamo buoni, perdoniamo di cuore; altrimenti neppure il Padre nostro Celeste perdonerà a noi i nostri peccati.

Pr 1
p. 177

Vi sono persone che perdonano a stento, che non vogliono ricevere l’assoluzione perché non vogliono perdonare a nessun costo. Resistono alle volte anche in punto di morte. Non vogliono sentir parlare di perdono, rifiutano anche di ricevere e di parlare con coloro che le disgustarono mentre forse furono esse stesse ad offenderle. Come possono essere perdonate? In certe condizioni non può essere data neppur l’assoluzione. Ma se noi vogliamo l’assoluzione anche dalle pene del purgatorio, perdoniamo di cuore a chi ci ha offeso.

Vi sono persone che non solo perdonano, ma dimostrano maggior benevolenza, più larghezza, più bontà verso coloro dai quali hanno ricevuto disgusti, dispiaceri. Vi sono persone che non soltanto pregano per chi le ha offese ma le vogliono beneficare e cercano le occasioni per dimostrare che hanno dimenticato tutto.

Vi sono persone ancor più delicate che neppure dimostrano di aver ricevuto il dispiacere, neppur dimostrano di aver capito l’ani​mo cattivo di chi ha cercato di far loro del male. Non fece così Gesù con S. Pietro, il cui peccato doveva averlo ferito proprio nel cuore? Come trattò S. Pietro il Maestro Divino? Non si contentò forse della triplice sua protesta d’amore senza ricordargli il fallo?

Siamo noi veramente buoni? buoni nei nostri giudizi, nel giudicare il fratello? anche quando ci ha disgustato? Il Signore moltiplica le grazie sopra chi ha saputo perdonare: e allora costui trova facilmente la via, l’aiuto divino, per diventare più santo. Alle volte il perdono di una offesa costa tanto; ma se un’ani​ma sa superarsi, sa perdonare, il Signore apre i tesori della sua grazia e della sua misericordia sopra di essa.
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È quindi interesse nostro perdonare. Se quel servo, che era un gran debitore, avesse perdonato, sarebbe stato cancellato il suo debito, non se ne sarebbe parlato più. Invece, essendosi mostrato così duro verso il suo conservo, ecco il rimprovero del Re: «Servo iniquo: io ti avevo condonato tutto quel debito perché me ne avevi supplicato, e non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, come ne ho avuta io per te? E sdegnato lo diede ai manigoldi fintanto che non avesse pagato tutto il suo debito» (cf. Mt 18,33-34).
Esame: Abbiamo noi saputo perdonare a coloro che ci hanno offeso? Abbiamo dissimulato anche il disgusto ricevuto, quasi mostrando di non essercene accorti? O almeno siamo stati attenti a concedere il perdono e a rispondere bene, quando chi ci offese venne a chiederci scusa? E abbiamo cercato di rendercelo più amico? Abbiamo pregato per lui? E abbiamo preso occasione per beneficarlo, per aiutarlo?

Quando andiamo alla Comunione, se ci ricordiamo che il fratello ha qualche cosa contro di noi dobbiamo prima riconciliarci con lui. Quando andiamo a confessarci, dobbiamo pensare che Gesù ci perdonerà come noi perdoniamo a coloro che ci hanno offeso.

Canto: «Ubi caritas et amor, Deus ibi est».

FESTA DI TUTTI I SANTI 
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La Chiesa quest’oggi ci fa considerare in una magnifica visione il Paradiso, dove Gesù Cristo regna con i suoi eletti. Oggi è la festa di tutti i | Santi, e perciò l’introito ci invita alla letizia: «Gaudeamus omnes in Domino diem festum celebrantes sub honore Sanctorum omnium; de quorum solemnitate gaudent Angeli, et collaudant Filium Dei. Exsultate, justi, in Domino...».

Anticamente era stato dedicato a tutti gli dèi pagani il Pan​theon, che poi venne trasformato in tempio cristiano e dedicato a tutti i Santi: prima a S. Maria e a tutti i Martiri, poi a S. Maria e a tutti i Santi. La festa di tutti i Santi fu fissata da S. Gregorio VII 
 al 1° Novembre.

La visione del Cielo e di tutti i Santi fu descritta da S. Giovanni nella Apocalisse: S. Giovanni ci fa vedere i Servi di Dio distinti con sigillo particolare. Prima ricorda i segnati delle dodici tribù di Israele (cf. Ap 7,4), e poi viene a ricordare tutti i Santi del Paradiso: «Dopo di questo vidi una gran folla, che nessuno poteva contare, di tutte le genti e tribù e popoli e lingue, che stavano di faccia al trono e all’agnello, rivestiti di bianche vesti e con palme nelle loro mani. E gridavano a gran voce dicendo: La salvezza è dovuta al nostro Dio, che è seduto sul trono, e all’agnello...» (Ap 7,9-12).
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L’Agnello immacolato è Gesù Cristo, Sacerdote | eterno. Non è diverso il Sacerdozio che noi consideriamo in Gesù Cristo, nel Cielo, dal Sacerdozio che noi consideriamo sulla terra: sacerdozio di Gesù Cristo rappresentato dai suoi Ministri. E non è diversa sostanzialmente la Messa che viene celebrata dai Sacerdoti sull’altare da quella che celebra, in eterno, Gesù Cristo, Sommo Sacerdote, in Cielo, con tutti i Santi uniti a lui, tutti gli Angeli uniti a lui. E per mezzo dell’Agnello vien data a Dio in eterno una adorazione degna, un ringraziamento degno, una soddisfazione degna, una supplica degna.

Anche stamattina, considerando la solennità di questa Messa, durante la quale tutti voi circondavate l’altare, e vi accostavate per ricevere l’Agnello immacolato, pensavo alla medesima liturgia, solennissima, che viene celebrata in Paradiso, oggi, con gioia speciale di tutti i Santi, col trionfo di tutti gli Apostoli, i Martiri, i Patriarchi, i Profeti, i Confessori, i Vergini e tutti coloro che sono in Cielo: anche dei nostri parenti, dei fedeli, dei comparrocchiani e dei giusti di tutta la terra. Il loro numero, dice S. Giovanni, è sterminato.

Dice infatti l’Inno dei Vespri, descrivendo il maestoso corteo del Cielo: «Si compone di tutti coloro che qui hanno distaccato il cuore dai beni della terra, furono miti, afflitti, giusti, misericordiosi, puri, pacifici di fronte alle persecuzioni».

Con una sola parola, “beati”, noi cantiamo la Vergine e tutti i cori dei Santi. Per questo fra i tratti del Vangelo, fu scelto per questa festa precisamente quello delle Beatitudini (Mt 5,1-12).
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In questo tratto di Vangelo prima vengono dichiarati beati quelli che praticano la povertà, | quelli che amano questa virtù, che praticano questo voto; quelli che vivono col cuore distaccato dai beni della terra.

Poi vengono dichiarati beati i mansueti, cioè i miti «perché possederanno la terra». Con la parola “terra” qui, secondo alcuni, è indicato il Paradiso, la terra celeste e felice; secondo altri, è indicato il cuore degli uomini, perché i miti si guadagnano l’amicizia e la benevolenza degli uomini.

In terzo luogo vengono dichiarati beati quelli che piangono, «perché saranno consolati»: quelli cioè che piangono i loro peccati, quelli che vivono in sofferenze e offrono tutte le loro pene al Signore.

Poi vengono dichiarati beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, «perché saranno saziati». E sono già saziati costoro in Paradiso, perché là è il regno della giustizia, ed essi che hanno amato la giustizia, cioè hanno fatto la volontà di Dio, hanno rispettato Dio, il prossimo e se stessi, hanno ora il premio. La loro fame è saziata, la loro sete è estinta. Beati coloro che vogliono davvero farsi santi: questi hanno fame della giustizia.

«Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia». Come il Signore perdona a noi i nostri peccati, così noi dobbiamo perdonare al nostro prossimo: e come perdoniamo noi al nostro prossimo, così ci perdonerà il Signore. E tutti abbiamo bisogno di tanta misericordia! L’orgoglio ci fa considerare i nostri meriti, ma l’orgoglio è ignoranza; il sapiente è sempre umile.
«Beati i puri di cuore, perché vedranno Iddio». Il loro occhio è stato puro, il loro cuore è stato puro; la loro mente è stata pura, e perciò il loro cuore ora gode Iddio, i loro occhi si affissano in Dio.
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«Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio». Iddio è l’autore e datore della pace; Gesù Cristo stesso è chiamato il «Re pacifico», perché dove regna Gesù Cristo regna la sua giustizia e ivi regna la pace. E quando un’anima ama Gesù Cristo, vive in pace: in pace con Dio, in pace con se stessa, in pace col prossimo.

«Beati i perseguitati per amore della giustizia, perché di questi è il regno dei cieli». Non che qualunque perseguitato sia beato, altrimenti i ladri che sono ricercati dal poliziotto sarebbero tali. Sono contraddetti ma sono beati coloro che sono perseguitati per amore della giustizia.

Beati quelli che oggi soffrono persecuzioni in tante parti del mondo, che soffrono in catene, prigionieri, esuli. Questi sopportano tante pene per amore della giustizia; questi sono beati, e una gran gloria li attende in cielo.

«Beati siete voi, dice Gesù, quando vi malediranno e vi perseguiteranno e, mentendo, diranno male di voi per causa mia: rallegratevi ed esultate, perché sarà grande la vostra ricompensa nel cielo». Sì, ogni volta che noi facciamo bene, ancorché ci fossero male interpretazioni, dobbiamo ritenerci veramente fortunati, felici.

In Paradiso fra le schiere dei Santi, dei Martiri, i perseguitati mostrano le loro vesti insanguinate e le loro palme vittoriose.

Oh, non abbiamo forse sofferenze grandi; ma le piccole sofferenze, la pazienza abituale, possono farci santi.

Allora noi volgiamo il pensiero a tutti quelli che sono in Paradiso, e con la Chiesa supplichiamo dicendo: «Concedi, o Signore, te ne preghiamo, ai popoli fedeli di venerare sempre con gioia tutti i Santi e di esser protetti dalla loro intercessione».

Pr 1
p. 183

Che tutti gli Apostoli preghino per noi, e ci ottengano lo zelo; preghino per noi i Martiri, e ci ottengano la pazienza; preghino per noi i Confessori, e ci ottengano le virtù cristiane e le virtù religiose. Preghino per noi i Vergini, e ci ottengano l’or​rore al peccato, la delicatezza nel parlare, la delicatezza del cuore; preghino per noi tutti i Santi, perché non sbagliamo la strada sulla terra e camminiamo diritti verso la celeste beatitudine, la celeste Gerusalemme, la Città dei Santi.

Esaminiamoci: ci teniamo veramente sulla via che hanno tenuto i Santi? Pratichiamo lo zelo degli Apostoli, la pazienza dei Martiri? Pratichiamo le virtù religiose, le virtù dei santi religiosi? Pratichiamo le virtù cristiane di quegli uomini i quali hanno osservato bene la legge di Dio, hanno fuggito il peccato, hanno frequentato bene i Sacramenti e hanno raccolto tesori di meriti nei loro giorni?

Proposito. Segreto di riuscita.
LA CHIESA: UN SEME IN CRESCITA 

Il Vangelo di quest’oggi c’induce a pregare per due intenzioni: 1) per la diffusione del regno di Dio, che è la Chiesa; 2) per​ché la parola di Dio nei nostri cuori produca frutti abbondanti, e sempre possiamo ricavare dalle meditazioni e dalle letture spirituali frutti di santità.
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Dice il Vangelo: «Propose loro un’altra parabola dicendo: Il regno dei cieli è simile ad un granellino di senapa che un uomo prese e seminò nel campo. In verità esso è il più piccolo di tutti i semi, ma quando è cresciuto diventa maggiore di tutte le piante, diviene albero, tanto che gli uccelli del cielo vanno a riposarsi fra i suoi rami. E aggiunse ancora quest’altra parabola: Il regno dei cieli è simile al lievito che una donna prende e rimescola con tre staia di farina, finché tutta la massa lievita. Tutte queste cose disse Gesù alla folla in parabole, e senza parabole nulla raccontava. Adempiendosi quello che il profeta aveva detto: Rivelerò cose nascoste fino dalla creazione del mondo» (Mt 13,31-35).

Qui abbiamo la figura della Chiesa, la quale crebbe da un’umile predicazione e si estese in tutte le parti del mondo.

La predicazione del Vangelo è stata umile. In apparenza gli uomini non vedevano in Gesù altro che il figlio del falegname, lo vedevano in atteggiamento umile, nel suo vestito, nel suo modo di parlare; umilissimo nella condotta, nella pratica di tutta la vita. Sempre paziente, sempre pronto a trattare coi piccoli e «ai poveri è annunziato il Vangelo» [Lc 4,18]: mentre i filosofi parlavano con figure, con alti discorsi, facevano ragionamenti incomprensibili, prendevano atteggiamenti e posizioni di dottori, di maestri.

Fu dunque la predicazione del Vangelo un seme gettato nel campo umilmente, anzi, secondo la parabola, il più piccolo dei semi. E tuttavia questo seme crebbe e divenne un grande albero.
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Il Vangelo si dilatò in tutte le parti del mondo e noi oggi troviamo la Chiesa diffusa su tutta la faccia della terra, in modo che gli uomini vengono | ad essa, si raccolgono attorno ad essa e sono dalla Chiesa istruiti, guidati, santificati.

Ovunque andiamo, in Africa, in Europa, in Asia, in America, in Australia, noi troviamo chiese, campanili, ed entrando in quelle chiese troviamo un sacerdote, il quale predica ovunque la stessa dottrina. Troviamo gli stessi riti, la stessa liturgia: troviamo ovunque i ministri di Dio che guidano le anime alla salvezza, le santificano prima col Battesimo e poi le conducono per la via della virtù, dell’osservanza dei Comandamenti di Dio, le conducono fino al Paradiso. Ecco: comprendiamo allora la parola: «Sono venuto perché gli uomini abbiano la vita e l’ab​biano in abbondanza» [Gv 10,10].

Questa Chiesa ben organizzata, con a capo il Papa, il collegio dei Cardinali, l’Episcopato, il Clero e tutti i fedeli, è una società meravigliosa, anche davanti al mondo, e per questo desta le invidie dei cattivi, di coloro che hanno da esporre al mondo dottrine nuove, ma che non salvano. Quindi è combattuta: ma mentre in ogni secolo è perseguitata, in ogni secolo ha pure i suoi trionfi.

Preghiamo per la Chiesa, specialmente perché siano molti i ministri di Dio e siano pieni di fede, di zelo, e predichino sempre più efficacemente la divina parola, in modo che il regno di Dio si estenda sempre più.

La seconda parabola porta a considerare il frutto che il Vangelo ben meditato produce in un’anima. Lo paragona al lievito che una donna mescola in tre staia di farina, perché faccia fermentare tutta la pasta.
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Quando si medita bene, come dice l’oremus di oggi, “medi​tando sempre cose ragionevoli”,
 si | formano in noi principi profondi di fede, i quali dominano tutta la mente e guidano ogni ragionamento, ogni desiderio, ogni programma di vita.

Vi sono persone le quali parlano sempre secondo la fede, perché sempre pensano conformemente alla fede. Ed ecco quei grandi pensatori cristiani, i quali ci hanno lasciato nei loro volumi quelle convinzioni, quei ragionamenti, quegli scritti che sono tutti indirizzati alla difesa della religione, delle verità della fede, della Chiesa. Ecco particolarmente i Dottori della Chiesa: i loro volumi, pieni di sapienza celeste, sono commenti al Vangelo. I principi del Vangelo si sono sviluppati nella loro mente e hanno prodotto frutti meravigliosi di pensiero.

Il Vangelo ben meditato porta alla pratica delle virtù cristiane. Ecco i Santi, i Vergini; ecco i Martiri, i Confessori; ecco coloro che, non contenti di seguire il Vangelo nei suoi precetti, lo vogliono seguire anche nei suoi consigli. Ecco la vita religiosa, frutto della meditazione del Vangelo, della dottrina insegnata dalla Chiesa. Uomini eroici, pieni di zelo, uomini che si sono distinti in ogni virtù: nella carità verso Dio, nella carità verso il prossimo, nell’osservanza della giustizia, nell’obbe​dienza, nell’umiltà: frutti meravigliosi!

Quale religione, quale dottrina ha portato tali frutti, ha formato uomini così virtuosi?

Ed ancora: il Vangelo ben meditato, la dottrina della Chiesa ben considerata producono in noi un aumento di grazia: ci portano ad approfittare dei Sacramenti, ci portano alla divozione eucaristica: Messa, Comunione, Visita; alla divozione mariana e, attraverso alla divozione mariana, ad una unione intima con Gesù.
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Ecco poi il | grande frutto della meditazione del Vangelo, della meditazione sulla dottrina della Chiesa: il Paradiso, eterna felicità.

Le dottrine comuni dei vari partiti, delle varie ideologie delle scuole portano frutto per la vita presente (quando pure ne portano, quando pure non rovinano la vita sociale, la vita familiare); ma la dottrina di Gesù Cristo ci porta a vivere rettamente sulla terra e ad essere eternamente felici in cielo: ecco il gran frutto che essa produce. È dottrina quindi che salva. E allora capiamo sempre meglio: «Hæc est vita æterna: ut cognoscant te et quem misisti, Jesum Christum».

Interroghiamoci: facciamo bene la meditazione? Ogni giorno ricaviamo frutti, cioè propositi, convinzioni sempre più profonde, spirito di fede sempre più nutrito? Veniamo sempre più a detestare il peccato e ad amare il Signore? Ricordiamo lungo il giorno la parola che è stata predicata? Richiamiamo i propositi del mattino? Amiamo la lettura della Bibbia, in modo particolare del Vangelo? I nostri studi preferiti sono gli studi sacri? Che amore si porta al Catechismo? E come lo si studia? E quando si ha la grazia di poter compiere meglio la nostra istruzione religiosa, vi dedichiamo il tempo disponibile, con cuore, con applicazione, con gioia, con riconoscenza a Dio di averci chiamato alla fede e di avere per noi riservato degli studi così elevati? Teologia! la scienza di Dio: non quella umana, ma quella che il Figliolo di Dio ci ha portato dal cielo.

Recitiamo l’Atto di dolore, per chiedere perdono della negligenza che qualche volta vi è stata a questo riguardo. Facciamo i nostri propositi. E per osservarli, con gran fede recitiamo il «Segreto di riuscita».
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LA PIETÀ COMUNE 

Il tempo dopo Pentecoste è specialmente destinato a farci considerare gli insegnamenti che Gesù ha lasciato agli uomini prima di salire al cielo, e i mezzi di salute e di grazia che egli ha istituito per noi.

Quindi il tempo dopo Pentecoste ci deve indurre a seguire Gesù Via, Verità e Vita.

Poi, incominciando l’Avvento, ecco che noi ci metteremo di nuovo a pregare il Padre celeste che mandi il Salvatore sulla terra e lo onoreremo, questo Salvatore, quando comparirà in mezzo a noi nel ciclo natalizio, e considereremo la sua vita privata e pubblica, e poi la sua vita dolorosa e gloriosa, per rimanere alla sua scuola e quindi fare profitto di tutta quella dottrina che egli ci ha portato dal cielo.

Ci troviamo così come un giovane che vuole imparare e che ha le sue ore di scuola, in cui il maestro gli comunica la scienza. Successivamente il giovane deve mandarla a memoria, la lezione udita, deve applicarla con i lavori o i temi da svolgere o i problemi da risolvere, al fine di far propria la scienza del maestro. Così è la grande scuola che ha stabilito sulla terra il Padre celeste mediante il suo Figliolo, di cui disse: «Questi è il mio Figlio diletto, ascoltatelo» [Mt 17,5]. E allora, a nostra volta, possiamo diventare maestri di quella stessa dottrina che Gesù ha portato dal cielo.
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Su questo Vangelo e su quello di domenica prossima potremo intrattenerci in occasione | del ritiro mensile: ora ci fermiamo su di un altro argomento, quello che è stampato sul San Paolo di dicembre,
 ossia sulla pietà in comune: l’argomento fa per tutti; perciò è utile che lo consideriamo qui, dove siamo tutti raccolti.

Ringraziare il Signore, il quale ha voluto darci una pietà che viene dallo spirito della Chiesa, anzi dallo Spirito del Maestro divino. Gesù Cristo e la Chiesa sono come una cosa sola, perché la Chiesa è il Corpo mistico di Gesù Cristo.

Le pratiche di pietà non vanno considerate come una cosa che si deve compiere in un certo tempo e poi viene messa da parte, no: le pratiche di pietà sono per portare in noi l’aumento di virtù e farci vivere la vita religiosa paolina. Quindi sono intimamente collegate col lavoro spirituale. In questo lavoro spirituale l’emendazione dei difetti e il lavoro di conquista delle virtù formano una cosa unica.

Abbiamo il mezzo e il fine: il mezzo, cioè: la meditazione, l’esame, la Messa, la visita, ecc.; il fine: vivere di fede, salvarci con la speranza, vivere più intimamente uniti a Gesù Cristo; acquistare le virtù religiose dell’obbedienza, povertà e castità, le virtù morali della pazienza, della umiltà e formarci veramente secondo la nostra vocazione: veri Paolini, vere Paoline.
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Ringraziare il Signore, il quale con noi è stato largo di benefici. Vi sono di quelli che non comprendono abbastanza i grandi benefici che ricevono a S. Paolo.
 Abituati a mangiare questo pane comune dello spirito, del cuore, della mente, non se ne fa più caso. Si capirà in punto di morte, si capirà nell’eternità; ma se siamo pensosi e giudiziosi, dobbiamo già apprezzare fin d’ora | la grazia di Dio, i benefici immensi che si ricevono qui a S. Paolo. Come non si fa più caso del sole che sorge ogni mattina, perché si è abituati, così avviene delle grazie più grandi, che il Signore concede specialmente quando si è in formazione.

Cantiamo: «O Via, Vita, Veritas...» per capire il grande beneficio che abbiamo avuto dal Signore con questo spirito di pietà, il quale è completo, cioè procede da Gesù Cristo Via, Verità e Vita; e nello stesso tempo per comprendere che le pratiche sono ordinate alla vita, alla vita religiosa. Per questo nel libro delle preghiere non ci sono soltanto preghiere e pratiche, ma vi sono le introduzioni che servono a spiegare quali siano le cose che dobbiamo chiedere, i fini per cui facciamo le pratiche di pietà e le intenzioni che in esse dobbiamo avere.

Per comprendere lo spirito di pietà paolina, è necessario riflettere su ciò che dicono le Costituzioni, cioè «ordinare la propria vita, nella vita comune, a norma dei sacri Canoni e delle presenti Costituzioni».
 L’Istituto deve avere una pietà di un colore preciso, uniforme ovunque. Dall’uniformità di tale colore provengono importanti conseguenze per l’uniformità dello spirito paolino: nel pensiero, nei sentimenti, nell’apostolato, nell’osservanza religiosa, nella disciplina, negli studi medesimi.
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Per questo, grande importanza va data alla preghiera comune con le formule comuni. I metodi particolari, le spiritualità varie, le forme di orazione troppo particolari, finiscono con lo sgretolare l’unità: quell’unità che deve essere il bene sommo nel​l’Istituto, e che deve essere unità di pensiero, unità di azione e di spirito, unità di | pietà: onde tutti raccolgano i frutti della vita comune, abbiano i meriti che possono raccogliere in questa vita e un giorno conseguano davvero quella particolare gloria, che è riservata a chi si consacra a Dio, per donarsi tutto a lui e vivere con lui, in uno spirito solo, in una Congregazione, in una società approvata dalla Chiesa, come atta a santificare i membri, e a compiere un apostolato proprio, utile alle anime.

Risaliamo in alto: qualche cosa si deve sacrificare, ma una volta che ci doniamo a Dio, noi non dobbiamo riprendere il dono, non dobbiamo ritornare a vivere per noi, ma vivere per Dio, uniti assieme.

Ora questa è grazia importante e fondamentale: appunto per i beni che produce, quelli che abbiamo detto, e per il conseguimento dei due fini principali dell’Istituto: la santificazione nostra e l’apostolato. E quindi: conseguimento di quella felicità eterna che il Signore tiene riservata a tutti i Paolini e a tutte le Paoline fedeli.

È data la parola: siamo certi che questa parola è stata accettata da Dio e che Dio sarà a sua volta fedele. «Voi che avete seguito me, riceverete il centuplo» [cf. Mt 19,29].

Ora diciamo la Coroncina a S. Paolo, affinché egli ci ottenga la grazia di comprendere il grande beneficio della preghiera comune, fatta con vero spirito, e delle formule comuni. Passare la giornata presente in spirito di ringraziamento al Signore, per averci dato uno spirito di pietà così completa.

PREDICHE
DEL PRIMO MAESTRO

II.

Alle Famiglie Paoline

(Novembre 1952 - Dicembre 1953)

Nota

Il contenuto di questa sezione abbraccia un gruppo di meditazioni dettate da Don Alberione, nella Cripta del Santuario Regina Apostolorum, dal 30 novembre 1952 al 12 dicembre 1953.

Nella sua prima edizione, tale contenuto costituiva il secondo volume della serie Prediche del Rev. Primo Maestro, stampato “ad uso manoscritto” dalla Tip. Figlie di San Paolo, Roma, il 9-3-54. A questi dati essenziali seguiva, come nei precedenti volumetti, l’avvertenza delle curatrici: «Riportiamo – così come l’abbiamo potuta raccogliere – la preziosa parola che il Rev.mo Primo Maestro rivolse alle Famiglie Paoline».
Anche le meditazioni qui contenute furono registrate su nastro e trascritte testualmente da una redattrice (con probabilità, sempre M.a Ignazia Balla, FSP). Ciò spiega anche la presenza di concetti insistiti, talora ripetuti, propri della esposizione orale dell’oratore. In taluni casi abbiamo ritenuto opportuno intervenire sul dettato, correggendo anacoluti sintattici ed eccessive ripetizioni.
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LA SACRA LITURGIA:
TEMPO D’AVVENTO 

Oggi è la prima domenica di Avvento, il principio dell’anno liturgico ed ecclesiastico. Anno che possiamo dividere in due tempi: il primo ci fa considerare la vita di Gesù Cristo, la redenzione da lui operata, la redenzione dall’errore, la redenzione dal vizio, la redenzione dall’idolatria, specialmente dall’idolatria dell’egoismo. Il secondo tempo, poi, ci porta ad applicare a noi medesimi i frutti della redenzione, cioè: considerare le verità che Gesù Cristo ha insegnato, studiare ed imitare i suoi santi esempi e unirci a lui per mezzo della grazia, dei sacramenti, della Messa, della preghiera in generale.
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Il primo tempo, quindi, ci presenta l’Avvento, cioè l’aspetta​zione della venuta di Gesù Cristo. Si compone di quattro settimane circa e comincia oggi. Poi avviene la nascita del Divino Salvatore e la sua vita privata. Quindi l’inizio della vita pubblica e la predicazione di Gesù Cristo. Poi la vita dolorosa, la mor​te di Gesù Cristo, la sua risurrezione, e il Tempo Pasquale. Quin​di l’Ascensione di Gesù al Cielo e la Pentecoste: Gesù salito al cielo, manda lo Spirito Santo, come aveva promesso, alla sua Chiesa. In questo tempo noi dobbiamo ricordare la massima | del​l’Imitazione di Cristo: «L’impegno maggiore nostro sia meditare la vita di Gesù Cristo».

Ogni anno si può dire che la Chiesa ci fa ripensare alla vita di Gesù Cristo, ce la ricorda, ci dà il tempo di applicarci i frutti della redenzione. Ma non è una semplice ripetizione: è un progresso che noi dobbiamo fare, come ogni anno ritorna il tempo di scuola, e si devono frequentare le lezioni; ma non è sempre la medesima materia che si impara: ogni anno si va avanti, si progredisce nella conoscenza della verità, della dottrina, della scienza, finché noi saremo giunti all’età perfetta, cioè alla pienezza della nostra unione con Gesù Cristo, lassù in cielo. E la vita è la preparazione dell’uomo a quella beata eternità, a quella vita perfetta che ci attende dopo la vita presente.

Ecco allora che la Chiesa ci ricorda la venuta temporale di Gesù Cristo, Figlio di Dio Incarnato, e nello stesso tempo ci ricorda l’ultima venuta di lui, quando cioè egli comparirà per giudicare tutti gli uomini e dare a ognuno il premio o il castigo secondo il merito. E chi potrà quel giorno avere il premio, sentirsi ripetere l’invito: «Venite, o benedetti del Padre mio»? [cf. Mt 25,34]. Chi sulla terra è entrato nel regno di Gesù Cristo, regno di amore, di verità, di giustizia. La Chiesa ci invita oggi a prepararci ad entrare in questo regno.
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L’Avvento è preparazione al Natale. Gesù nel giorno di Natale aprirà la sua scuola agli uomini: scuola di verità, scuola di santità, scuola di amore. Ma noi dobbiamo sentire la | necessità di questa scuola. Dobbiamo in questo tempo riconoscerci per ignoranti, pieni di difetti, uomini inclinati al male, alle passioni, al peccato quali siamo, e quindi entrare in un certo spirito di penitenza.

La Chiesa in queste domeniche fa indossare al Sacerdote le paramenta violacee, che indicano penitenza. Quanti errori sono nella mente degli uomini, quante dottrine false si vanno predicando e quante massime errate sentiamo ripetere anche presso di noi! Massime mondane, le quali si riducono tutte a questo: considerare soltanto la vita presente, i beni presenti, mentre sappiamo che la vita presente è solo mezzo per conseguire la felicità eterna.

Lo spirito del mondo sta qui, nell’inclinarsi a scambiare il fine coi mezzi, cioè a farci cercare la felicità quaggiù, la soddisfazione quaggiù. Come se noi fossimo creati solo per qualche anno e poi con noi finisse tutto. Comincia il tutto al termine della vita presente; allora comincia quello che merita il nome di «tutto», l’eternità interminabile. Allora riconosciamo quello che siamo.

Non era solamente il mondo in generale che aveva bisogno della redenzione, che doveva invocare la venuta del Salvatore: «Rorate, cœli, desuper et nubes pluant Justum: aperiatur terra, et germinet Salvatorem»; 
 è ciascheduno di noi che ha bisogno di redenzione: tutti noi abbiamo bisogno di questo Maestro, il quale si fa nostra via, si fa nostra verità, si fa nostra vita [Cf. Gv 14,6]. In Lui la salvezza, in Lui la santità, in Lui la vita religiosa, in Lui il Sacerdozio; in Lui tutto. Allora bisogna che noi tiriamo tre conclusioni.
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La prima è questa: Seguiamo la Liturgia | sacra. La Liturgia nel corso dell’anno ci mette sott’occhio la vita di Gesù Cristo, domenica per domenica, settimana per settimana: è come una grande pellicola che scorre davanti a noi. E allora noi guardiamo a questa vita di Gesù Cristo: consideriamola nei suoi particolari e sentiamo tutte le parole di vita eterna che escono dalle labbra di Lui. Ognuno adoperi volentieri il Messalino, quando è possibile, cioè quando non siamo occupati nelle altre pratiche di pietà, come per es. nei giorni ordinari in cui si devono dire le orazioni durante la Messa e ci si deve preparare alla Comunione. Ma quando si ha la grazia di sentire un’altra Messa, seguire il Messalino.

Poi avere grande amore alla Liturgia. La Liturgia è il complesso delle leggi che regolano il culto dovuto a Dio.
 La Liturgia, come suo oggetto ha precisamente questo: le parole che si devono dire a Dio, le cerimonie che si devono fare nelle varie funzioni, e più di tutto la Liturgia è un continuo insegnamento. Chi penetra la Liturgia, crescerà nello spirito di fede, conoscerà sempre meglio la via della santità e si unirà sempre più intimamente a Gesù Cristo.

Cura del canto sacro, cura delle cerimonie, desiderio delle funzioni più solenni che noi possiamo fare nella nostra pochezza, volendo che le nostre funzioni, le nostre celebrazioni corrispondano almeno un poco alle solenni celebrazioni che si compiono lassù in Cielo, dove Gesù Cristo è il Pontefice eterno, assistito dai patriarchi e dagli apostoli, dai martiri e dai santi e da tutta la corte celeste degli angeli.

Eleviamoci un poco, da quello che abbiamo su questa terra a quello che avremo lassù.
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Chi partecipa bene alle funzioni e penetra bene lo spirito della sacra Liturgia, ha come in sé la garanzia che un giorno parteciperà a quella solenne eterna Liturgia del Cielo.

Inoltre entriamo nello spirito dell’Avvento. S. Giovanni Bat​tista è come l’anello di congiunzione tra il Vecchio e il Nuovo Testamento. In un senso largo, si può dire che egli chiude la serie dei Profeti dell’Antico Testamento e nello stesso tempo indica il Salvatore venuto, già vivente in mezzo agli uomini: «Ecce Agnus Dei».
 Ma come invitava egli il mondo a ricevere Gesù Cristo? Con la penitenza. Ed egli per primo si era ritirato nel deserto, dedito ad una vita di mortificazione e di preghiera. Là accorrevano le moltitudini ed egli tutti invitava a rientrare in se stessi, a domandare perdono al Signore dei peccati commessi, a preparare i cuori a ricevere bene il Messia, finché, venuto il giorno, lo indicò come arrivato.

Lo spirito dell’Avvento richiede l’umiltà: dobbiamo riconoscere il gran bisogno che abbiamo del Maestro Divino. Umiltà e spirito di penitenza, riconoscendo i nostri sbagli e i nostri peccati. Umiltà e supplica, conoscendoci deboli, fragili, inclinati al male.

Questo tempo ci serva specialmente per chiedere al Signore che si ripeta la venuta, cioè l’Incarnazione del Figlio di Dio, ma nel mondo presente, il quale, in una parte notevole, ancora ignora oppure rifiuta di riconoscere il Salvatore.

Soprattutto chiedere che il Figlio di Dio venga a nascere nei nostri cuori, nelle nostre menti; ci trasformi, perché sta qui la redenzione di ognuno: diventare simili a Gesù Cristo: «Conformes fieri imagini Filii sui».
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In questa redenzione noi abbiamo la santificazione, abbiamo la salvezza. Il canto da ripetersi frequentemente in questo tempo è questo: «Rorate, cœli, desuper, et nubes pluant Justum».
Facciamo adesso i nostri propositi, sul modo in cui passare l’Avvento. Particolarmente chiedere l’umiltà, l’odio al peccato, il desiderio che Gesù nasca nei nostri cuori e ci trasformi in Lui; il desiderio di entrare nella sua scuola.

Proposito e il canto: «Rorate, cœli».
PREPARAZIONE AL NATALE:
«SOBRIE AC JUSTE AC PIE VIVAMUS...» 

In questi tre giorni faremo una preparazione al S. Natale. Il pensiero dominante dev’essere quello di una santa letizia. «Si allietino i cieli, esulti la terra innanzi al Signore perché egli viene» [cf. Sal 96/95,11-13].

Il fine della presente meditazione è segnato dall’Apostolo Paolo, nel tratto della Lettera a Tito. In questi tre giorni di preparazione mediteremo le tre Messe del Natale, affinché in quel giorno possiamo penetrare meglio il senso liturgico della Chiesa.
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L’Epistola che si leggerà nella Messa della notte di Natale dice: «Si è manifestata per tutti gli uomini la grazia salvatrice e ci ha insegnato a rinnegare l’empietà e le mondane cupidigie, e a vivere in questo mondo con temperanza, giustizia e pietà, aspettando la lieta speranza e la | manifestazione gloriosa del nostro Dio e Salvatore nostro Gesù Cristo» [cf. Tt 2,11-13].

Ecco designato il fine della meditazione: aspettando il Natale, noi, pieni di letizia, ci prepariamo con la temperanza, la giustizia e la pietà.

La Messa di mezzanotte è molto collegata con la Messa della vigilia: vengono espressi i motivi per cui alla incarnazione del Verbo divino si devono rallegrare i cieli e si deve allietare la terra. Si allietino i cieli: infatti gli Angeli han cantato: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli» [Lc 2,14]. Esulti la terra; e gli Angeli hanno aggiunto: «In terra pace agli uomini di buona volontà».

Leggiamo il Vangelo della Messa di mezzanotte: «In quel tempo (press’a poco negli anni 747-749 di Roma) uscì un editto di Cesare Augusto che ordinava di fare il censimento di tutto l’Impero...» (Lc 2,1-14).
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Il «gloria a Dio e pace agli uomini» cantato dagli Angeli corrisponde al salmo che cantiamo nella Novena di Natale e alle parole che abbiamo letto nella lettera di S. Paolo a Tito: Allegrezza! E perché questa allegrezza? questa letizia? Questa letizia ha il fondamento nell’Incarnazione del Verbo, nella nascita del Salvatore. Iddio divenne della famiglia umana, come dice la Liturgia: Dio nella nostra famiglia, e l’uomo nella famiglia di Dio, perché il Figlio di Dio si è fatto uomo per elevare l’uomo a Dio: «ut homo fieret Deus».

Il nostro presepio è l’altare: è qui particolarmente che l’uo​mo s’incontra con Dio e diviene della famiglia divina. L’altare è il nostro presepio, dove Gesù nasce per noi; specialmente in questo giorno, in cui l’Eucaristia ci viene presentata dal Messale e dal Breviario in relazione al mistero della nascita a Betlemme. Ritornati in famiglia, tutti i cristiani dovrebbero manifestare la loro letizia, la letizia che deriva loro dalla presenza di Dio tra gli uomini. «Et cum hominibus conversatus est».
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Ricordiamo alcuni motivi di questa letizia, | almeno qualche cosa, perché possiamo conchiudere: sobrie, juste, ac pie vivamus.
Nella Novena, alla vigilia di Natale si legge: «Crastina die delebitur iniquitas terræ».
 Domani sarà scancellato il peccato, e siccome la vigilia terminerà con la funzione della sera: «Hodie scietis quia veniet Dominus et salvabit nos et crastina videbitis gloriam eius»: sappiate che oggi verrà il Signore a salvarci e domani vedrete la sua gloria.

Rallegrarsi, perché il Figlio di Dio, il quale «illumina ogni uomo che viene in questo mondo» [Gv 1,9], viene a portarci dal cielo la sua dottrina santissima e altissima, per cui è costituito Maestro unico dell’umanità. «Novissime locutus est nobis in Filio suo».

La prima rivelazione è quella che fece Dio creando il mondo secondo il disegno del Figlio suo. La rivelazione seconda è quella che ha fatto Dio illuminando la mente dell’uomo, accendendo nell’uomo il lume dell’intelligenza. Poi abbiamo la rivelazione dei Profeti e finalmente la rivelazione del Figlio di Dio incarnato, «aspettando, come dice S. Paolo, la manifestazione gloriosa del Salvatore nostro Gesù Cristo in cielo» [cf. 1Cor 1,7], dove sarà confermata tutta la rivelazione, poiché «nella luce di Dio vedremo Dio» [cf. 1Gv 3,2]. Gloria al Divino Maestro, dunque! E gli uomini finalmente escano dalle loro tenebre, poiché spunta il giorno illuminato dal Sole di giustizia.

Si rallegrino gli uomini perché quel Padre Celeste che aveva generato il Figlio suo dall’eternità: «hodie ego genui te»,
 adesso lo genera anche nella sacra Umanità, e per questo nella Messa è citato il testo: «Filius meus es tu: ego hodie genui te».
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Si rallegrino gli uomini perché il Figlio di Dio si fece nostro cibo e noi, venendo in | chiesa, lo troviamo nel S. Tabernacolo: Iddio con noi. «Ecco che una Vergine diviene Madre e madre di un Figlio divino, che è chiamato l’Emmanuele: Iddio con noi» [cf. Mt 1,23].

Si rallegrino gli uomini perché viene riaperto il cielo, chiuso dal peccato di Adamo; si rallegrino gli uomini poiché il Figlio di Dio incarnato si è fatto nostra guida e ci ha insegnato la strada per arrivare al Cielo da lui riaperto, e dove ci ha preceduti e ci ha invitati: «Qui vult post me venire...».
 Venite con me! «Venite dietro di me» [Mc 8,34]. «Fate come io ho fatto» [Gv 13,15].

Si rallegrino gli uomini perché il Figlio di Dio incarnato è morto per essi, dando il massimo segno di amore: «Majorem caritatem nemo habet» 
 di colui il quale dà la sua vita per l’amato.

Si rallegrino gli uomini perché il Figlio di Dio incarnato ha istituito i Sacramenti, particolarmente il Battesimo in cui diventiamo figli di Dio; e l’Eucaristia, la quale ci fa nutrire del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo stesso.

Si rallegrino gli uomini perché Gesù Cristo ha lasciato all’umanità la Chiesa, maestra, a continuare il suo magistero infallibile. Ha acceso prima di salire al Cielo una lampada che non si estinguerà: la Chiesa indefettibile. Questa maestra non cesserà d’insegnare in modo sicuro la via della salvezza.

Si rallegrino gli uomini, perché il Figlio di Dio prima di salire al Cielo, quasi per darci l’ultimo sigillo, l’ultima prova di amore, ci lasciò Maria per madre: «Ecco tua Madre» [Gv 19,26]. E l’umanità disorientata, come una famiglia sconvolta, ogni giorno può raccogliersi intorno alla Madre e avere luce e conforto e salvezza.
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Ho visti in America, rappresentati in un film, i misteri | gloriosi e i misteri dolorosi del Rosario. Dopo la proiezione, il Padre [Peyton], che è l’autore di questa rappresentazione cinematografica, si presentava e ripeteva press’a poco queste parole: «Le famiglie che recitano il Rosario, cioè si raccolgono attorno a Maria, non saranno sconvolte, non verrà tra esse la grande disgrazia del divorzio: i figli ameranno i loro genitori; il Rosario sarà la catena dolce che unirà i membri della casa».

Così è dell’umanità intera: allora si rallegrino i cieli, perché finalmente a Dio è data un’adorazione, e un ringraziamento, e una soddisfazione, e una supplica, che sono degni di Dio infinito; e si rallegri la terra, perché è stata colmata in Gesù Cristo di ogni bene.

Per riconoscenza, noi dobbiamo venire ai nostri propositi: che sono quelli ricordati da S. Paolo: è volontà di Dio, è volontà di Gesù Cristo che noi viviamo in questo mondo con temperanza, con giustizia e con pietà.

Con temperanza: mortificare, cioè, le passioni sregolate; frenare gli occhi, la lingua; frenare ogni cupidigia; frenare l’orgoglio, la sensualità. Temperanza anche nei godimenti del​la terra. Bisogna che la letizia sia sempre temperata da quello che è giusto, da quello che è il limite segnato da Dio stesso. La letizia non deve mai trasmodare e arrivare al peccato, al disordine.

Con giustizia. Giustizia verso Dio: «A Dio l’onore e la gloria» [1Tm 1,17]. Giustizia verso il prossimo: rispetto vicendevole, rispetto nelle parole e nelle opere, rispetto ai superiori, agli uguali e agli inferiori. Giustizia che riguarda l’onore e i doni spirituali e i beni corporali.
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E vivere piamente: con pietà! Questi giorni devono essere giorni di grande pietà. Domani | dovremmo dedurre dalla meditazione la conclusione di far bene la Visita e successivamente di far bene la Comunione. La pietà, quella che già abbiamo meditato ieri: 
 buone Confessioni, buone Comunioni. Sobrie et iuste ac pie vivamus.
Tali propositi sono suggeriti anche da S. Gregorio [Magno], il quale commenta le parole di S. Paolo, dicendo: «La venuta di Gesù Bambino nel mezzo della notte è figura della fine del mondo, perché, come disse Gesù, a mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo! Viene Gesù, andiamogli incontro. Non aspettiamo che egli, vedendoci ritardare ed ostinati, ci dica: Non vi conosco».

Come andargli incontro? Sobrie ac juste ac pie vivamus.
1. Sobrie. Siamo temperanti? Moderati? Abbiamo la virtù cardinale della temperanza? E negli affetti, e nei desideri, e nei sensi esterni, siamo moderati? Temperati?

2. Et iuste. Siamo giusti verso Dio? E verso il prossimo? Vi è il rispetto vicendevole?

3. Et pie vivamus. Vi è pietà? Si risveglia in questi giorni l’amore a Dio? L’amore a Gesù? L’amore alle anime?

Molto divotamente la preghiera del giorno di Natale: «Concedi, onnipotente Iddio, che la nuova nascita del tuo Unigenito secondo la carne liberi noi, che l’antica schiavitù tiene sotto il giogo del peccato».

Letizia santa sulla terra, che preluda alla letizia eterna in Cielo. E allora, tutti insieme, con grande gaudio cantiamo: «Lætentur cœli et exsultet terra».
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LE ADORAZIONI DAVANTI
AL TABERNACOLO, VERO PRESEPIO 

Man mano che ci avviciniamo al grande giorno [di Natale], la Chiesa si riempie di sempre maggior gioia; perciò abbiamo l’antifona: «Esulta, o Figlia di Sion; giubila, o Figlia di Gerusalemme: ecco che viene il tuo Re santo, il Salvatore del mondo» [Zc 9,9].

Questa gioia è particolarmente espressa dalla Chiesa nel giorno di Natale, quando viene considerato il Bambino in culla nella mangiatoia. Gli Angeli hanno invitato i pastori a quella culla; noi siamo invitati dalla Chiesa a presentare al Bambino le prime adorazioni. Adoriamo nel Tabernacolo, che è il vero presepio, il Verbo divino, coeterno al Padre, nato nel tempo da Maria e che deve nascere in ogni anima per mezzo della grazia, in attesa che nasca in noi nell’eternità.

Perciò il fine di questa meditazione è chiedere al Signore la grazia di migliorare le nostre adorazioni, le Visite al SS.mo Sacramento. Chi troviamo nel Tabernacolo? L’Introito della seconda Messa di Natale lo dice: «Lux lucebit». La luce splenderà oggi su di noi, perché è nato il Signore [cf. Is 9,1-5].

Ecco i titoli che Gesù ha per meritare i nostri ossequi, ringraziamenti e suppliche: si chiamerà “Ammirabile”, cioè colui che merita tutta l’ammirazione; infatti è sommo bene, fonte di ogni bene e tutto ciò che è ammirabile e bello nel mondo procede da lui.
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Si chiamerà “Dio”, infatti, sebbene si mostri sotto l’aspetto di semplice bambino e taccia, è il Dio che regna nei cieli, il Figlio del Padre celeste, la Sapienza | eterna, l’onnipotente.

Si chiamerà “Principe della pace”. Gli uomini van cercando la pace in tante maniere, con tanti mezzi, ma questa pace non c’è che in Dio, in Gesù Cristo, nel suo Vangelo. Solo quando viviamo secondo il Vangelo e solo se le nazioni si reggono secondo i principi del Vangelo, troveranno la pace: pace che viene da Gesù Cristo e viene data a coloro che hanno buona volontà.

Viene chiamato ancora “Padre del secolo futuro” e il suo regno non avrà fine. La Chiesa durerà in eterno, in Paradiso, come Chiesa trionfante. Che cosa sono i re, che cosa sono quelli che governano? Sono i rappresentanti di Dio secondo la fede, ma considerati personalmente essi compaiono per un giorno sulla terra, come l’erba che nasce al mattino e alla sera ha finito la sua esistenza [cf. Sal 90/89,5-6].

Il Signore regna, cinto di maestà e fortezza: quindi gloria a Lui! [cf. Sal 93/92,1].

Quale sarà il fine della nostra adorazione? che cosa ci proponiamo nelle Visite al SS.mo Sacramento? È indicato nella lettera di S. Paolo a Tito: «Una volta noi eravamo insensati, increduli, erranti, schiavi delle passioni e d’ogni sorta di piaceri, operando per malizia e per invidia, degni d’odio e in odio gli uni agli altri. Ma quando apparve la benignità e l’amore per l’uomo del Salvatore Dio nostro, non per le opere di giustizia fatte da noi, ma per la sua misericordia, ci ha salvati, mediante il lavacro di rigenerazione e il rinnovamento dello Spirito Santo, che egli copiosamente ha effuso su noi per Gesù Cristo Salvatore nostro, affinché giustificati per la grazia di lui, diventassimo, in speranza, eredi della vita eterna» [Tt 3,3-7].
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Il fine delle nostre adorazioni sarà, dunque, il conseguimento della vita eterna. Le Visite al SS.mo Sacramento, ben fatte, sono | come un preludio di quelle contemplazioni che un giorno in cielo presenteremo a Cristo glorioso, quando saremo gloriosi con lui.

Avvicinarsi al presepio, presentare le nostre adorazioni.

Il Vangelo [Lc 2,15-20] ci presenta le prime adorazioni al presepio. I pastori avevano sentito la voce degli Angeli, andarono solleciti e trovarono Maria, Giuseppe e il Bambino giacente nella mangiatoia, e si persuasero di quanto era stato loro detto del Bambino. Nella notte di Natale il Bambino viene posto nella mangiatoia: è la prima esposizione del SS.mo Sacramento; viene resa la prima adorazione.

Maria è modello delle adoratrici e degli adoratori; Giuseppe con la sua SS.ma Sposa effonde i sentimenti più intensi di amore e di umiltà; gli Angeli discesi dal Cielo, osannanti con canti soavissimi, rendono le prime adorazioni. «Maria conservava tutte le parole che udiva e le meditava nel suo cuore» [Lc 2,19].

Quali sentimenti ebbe Maria in quella notte? Quali furono i pensieri e i sentimenti dei pastori in quelle prime adorazioni? La Chiesa cerca di manifestarceli, e noi nel Natale seguendo la Liturgia comprendiamo sempre meglio come si adora Gesù, come lo si ringrazia, lo si supplica; quali offerte dobbiamo fargli e quali soddisfazioni dobbiamo offrirgli per i nostri peccati. Accompagnare, quindi, bene la Liturgia.

Quali saranno i frutti delle nostre adorazioni?
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Un frutto di fede. Quando si fa bene la Visita al SS.mo Sacramento, cresce in noi la fede. La lettura spirituale, specialmente del Vangelo, porta in noi aumento di fede; d’altra parte, dopo | il primo punto della Visita,
 dobbiamo recitare l’atto di fede o il Credo, per esprimere la fede che è nei nostri cuori, e per chiedere insieme aumento di fede: che ogni giorno la fede si radichi sempre di più nelle nostre anime e porti frutti. Così i pastori: «Vistolo, si persuasero di quanto era stato detto di quel Bambino» [cf. Lc 2,20]. Ecco la fede, in cui furono confermati i pastori presso la culla.

Essi, però, non si accontentarono di sentire in se medesimi quei sentimenti, quello spirito di fede; ma con entusiasmo, con gioia ne parlarono ad altri. Quando c’è la fede in un cuore, c’è anche lo zelo per l’apostolato.
Presso il Tabernacolo noi impariamo molte cose. Vi sono tante cose che non si comprendono che presso il Tabernacolo; quando si medita, quando si prega, la luce di Dio risplende nelle anime.

Altro frutto dell’adorazione dei pastori fu una pietà più profonda: «Se ne tornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano visto e udito com’era stato loro detto» [Lc 2,20]. Da una Visita ben fatta si ricava una pietà più profonda. È lì che noi pensiamo; è lì che preghiamo con parole nostre; è lì che comprendiamo meglio quale sia il nostro fine, e conosciamo meglio il Signore e la sua volontà.

Le anime adoratrici tornano dall’altare con maggiore coraggio, con maggiore fortezza per il bene, con tante consolazioni: consolazioni che il mondo non può dare. «Vi do la mia pace, non come il mondo la offre» [Gv 14,27]. No, il mondo non può darla; la offre, ma non l’ha, quindi non può comunicarla. Dio solo è l’eterno bene, è la somma felicità per ogni anima. Non crediamo di trovare pace in | una letizia vuota, mondana, sensuale: la pace è solo in Dio.
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E veniamo all’esame di coscienza. Siamo fedeli alle adorazioni? Le nostre adorazioni sono fatte con buon metodo? Ricaviamo dalle nostre adorazioni il frutto che devono portare: aumento di fede, di buona volontà, maggiore unione con Dio, gioia, coraggio?

Ognuno [faccia] il proprio proposito.

E come conclusione, in ispirito di adorazione, uniti a Maria che adora nel presepio, uniti ai pastori, cantiamo il Magnificat anima mea Dominum: la lode a Dio, la lode a questo Bambino.

IL TABERNACOLO E IL PRESEPIO 
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Anche in questa vigilia del S. Natale la Chiesa insiste sempre sulla necessità di una buona preparazione ad accogliere il Bambino che viene in mezzo a noi: accoglierlo e seguirlo, affinché un giorno possiamo presentarci con sicurezza, con serenità e con fiducia, al giudizio universale, quando Gesù verrà per l’ultima volta. Questo pensiero è chiaramente espresso nel postcommunio della Messa: «Concedici, o Signore, te ne preghiamo, un po’ di tranquillità mentre stiamo per celebrare la nascita dell’Unigenito Figlio, il cui celeste sacramento ci nutre e ci disseta». E più chiaramente ancora nel primo oremus: «O Signore, che ci allieti con l’annua attesa della nostra Redenzione, fa’ che l’Unigenito tuo, che ora accogliamo festanti come Redentore, | l’accogliamo pure con coscienza tranquilla allorché verrà quale giudice, il Signore nostro Gesù Cristo».

Nella terza Messa del Natale, che è chiamata la Messa del giorno, chiediamo particolarmente la grazia di migliorare le nostre Comunioni. In questa terza Messa il testo che maggiormente spiega il pensiero della Chiesa è il Vangelo: lo stesso che recitiamo sovente al termine della Messa: «In principio erat Verbum».

Il Figlio di Dio si fa uomo, si umanizza, e la Chiesa vuole che noi domandiamo la grazia di diventare consorti della divinità, mentre il Figlio di Dio ha voluto essere partecipe della nostra umanità.

Questo Vangelo si può dividere in quattro parti. Nella prima parte viene considerata la vita eterna del Figlio generato dal Padre. S. Giovanni, come aquila, si eleva a considerare le glorie del Figlio di Dio, splendore del Padre, figura della sua sostanza. «In principio era il Verbo – cioè il Figlio di Dio – e il Verbo era con Dio e il Verbo era Dio, questo era in principio presso Dio».

Questo Figlio di Dio è autore di tutta la natura, di tutto il creato. «Tutto si fece per mezzo di lui e senza di lui nessuna delle cose create è stata fatta. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini». Gli uomini, sebbene abbiano avuto davanti a sé il creato, non conobbero il creatore; dice Isaia: «Il bue ha conosciuto il suo padrone, l’asino il presepio, ma l’uomo non ha conosciuto il suo Padre celeste, il suo Dio» [cf. Is 1,3]. Figli che non riconobbero il Padre!
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La seconda parte si riferisce a S. Giovanni [Battista]. Il Figlio di Dio incarnato, prima di incominciare la sua vita pubblica, ebbe in Giovanni come un preannunzio: | colui che può stare come anello di congiunzione tra il Nuovo e l’Antico Testamento. Giovanni non era la luce, ma venne per rendere testimonianza: per annunziare, cioè, la prossima missione, il prossimo ministero pubblico del Salvatore.

Nella terza parte si considera il Figlio di Dio incarnato, ma non accolto dagli uomini. «Era la vera luce che illumina ogni uomo che viene in questo mondo... Ma i suoi non lo riconobbero». Ecco un’altra ingratitudine degli uomini: come non avevano voluto riconoscere il Padre, così non vogliono riconoscere il Figlio che viene ad ammaestrarli. I suoi non lo accolsero. Però vi fu una parte eletta degli uomini che lo accolsero. E questi divennero figli di Dio, poiché credendo a Lui, seguendone gli esempi e unendosi a Lui per mezzo della grazia, ebbero una vita nuova, la vita soprannaturale, la vita eterna. Ai credenti nel suo nome il Verbo diede il potere di diventare partecipi della sua divina natura. La nascita dal sangue e da voler di uomo dà soltanto la vita naturale, la vita umana.

Nella quarta parte il Vangelo riassume tutta la missione pubblica del Salvatore: «Il Verbo si fece carne ed abitò tra noi». E prosegue: «La legge fu data agli uomini per mezzo di Mosé, la grazia e la verità per mezzo di Gesù Cristo».

Il commento del messalino dice: «Il Vangelo di S. Giovanni ci ricorda che Gesù Cristo è Dio, che si è incarnato, che fu annunziato dal Battista e che coloro i quali lo ricevono con fede e amore divengono figli di Dio e ciò avviene specialmente nella Comunione».
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Tutta la terza Messa del Natale ricorda | press’a poco questo pensiero, particolarmente la lettera di S. Paolo agli Ebrei. «Iddio in molti modi parlò ai padri nostri per mezzo dei Profeti, ma in questi ultimi tempi ci parlò per mezzo del suo Figlio, che è l’irradiazione e l’immagine della sua gloria, l’impronta della sua sostanza. Egli, che tutte le cose sostenta con la sua potente parola, dopo averci purificati dai peccati è assiso alla destra della divina Maestà nel più alto dei cieli» [Eb 1,1-3].

La Comunione è parte centrale della grande festività del Natale, costituita dalla Messa compiuta, perfezionata per mezzo di una buona Comunione.

Domandiamo oggi questa grazia: migliorare la nostra Comunione.

Presepio e Tabernacolo.

Il Tabernacolo è un mistero di fede: Dio-uomo, nascosto sotto le apparenze di pane. Il Tabernacolo è mistero di amore: il Figlio di Dio incarnato che si dà all’uomo come cibo. Il Tabernacolo è mistero di grazia: la vita soprannaturale, che viene comunicata in quel momento alla nostra anima, è accresciuta ogni giorno di più.

Così il Presepio è mistero di fede: i pastori e i magi non vedevano che un bambino, ma coloro che avevano il dono della fede, vedevano il Redentore, il Messia atteso, il Salvatore, il Restauratore dell’umanità.

Il presepio è un mistero di amore: il Figlio di Dio si degnò di unire a sé in una sola persona la natura divina e la natura umana. È l’unione più intima, più stretta; dopo di questa abbiamo l’unione che si stabilisce fra Gesù e l’anima nella S. Comunione.
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Il presepio è mistero di grazia: mentre il | Figlio di Dio assumeva la natura umana, elevava l’uomo ad una dignità immensa: «Mirabiliter condidisti, et mirabilius reformasti».

Migliorare la Comunione. Quali effetti deve produrre in noi la Comunione? È chiarissimo il Catechismo, chiarissima la dottrina della Chiesa: i Sacramenti producono nell’anima ciò che è figurato all’esterno per mezzo del segno sensibile. Il Battesimo, il quale viene conferito con l’acqua che lava il corpo, produce la lavanda spirituale dell’anima.

L’Eucaristia, la quale ci viene data sotto le specie del pane, è nutrimento per l’anima. «Io sono il pane vivo disceso dal Cielo» [Gv 6,51]. Come il pane sostenta il corpo, così l’Eucaristia sostenta l’anima, ripara le debolezze nostre; fortifica, allieta lo spirito; è il vero cibo dell’anima. Perciò occorre che ci nutriamo di questo cibo.

Ma bisogna insistere ancora di più che la Comunione sia ben fatta. Cosa sarebbe una Comunione fredda e peggio: cosa sarebbe di un’anima che si comunicasse sacrilegamente? Buona preparazione perché l’Eucaristia è il più santo dei cibi. Se lo stomaco non è preparato a ricevere il cibo, quale utilità ne verrebbe? Occorre che il cuore sia ben preparato a ricevere Gesù. Anche il grano seminato nel campo potrebbe non produrre alcun frutto; difatti la parte del seme che, secondo la parabola, cadde tra le spine o in terreno ghiaioso, non produsse frutto; ma quella parte che cadde in terreno ben preparato produsse il tren​ta, il sessanta e il cento per uno [cf. Mt 13,18-23].

Ecco le belle Comunioni di S. Luigi: il cento per uno. Vi sono anime che dopo molte Comunioni arrivano ad una certa indifferenza e insensibilità spirituale.
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Preparare bene il cuore alla Comunione. | La preparazione più essenziale è la confessione, perché occorre lo stato di grazia per accostarci alla Comunione. Particolarmente confessioni ben fatte, all’avvicinarci del Natale.

Inoltre è necessaria in noi la disposizione di una fede viva in Chi si va a ricevere; di un desiderio ardente di accostarci al nostro Dio; di un amore fervoroso per Gesù; speranza viva delle grazie; fiducia di poter un giorno contemplare in Paradiso Colui che riceviamo velato sotto la specie eucaristica sulla terra.

Preparazione remota: il giorno antecedente alla Comunione, specialmente la parte del giorno da mezzodì a sera, sia santa: delicatezza di coscienza, per non preparare a Gesù un letto di spine per l’indomani nella Comunione. E poi ringraziamento degno: ringraziamento prossimo, mentre si è in chiesa, e ringraziamento remoto, che deve durare tutta la mattina.

Gesù venuto in noi vuole produrre i suoi frutti nell’anima: frutti di santità, frutti di obbedienza, frutti di castità, di spirito buono, di povertà.

Bisogna accentuare questo: la Comunione fatta quotidianamente con fervore produce un grande frutto, che è il tesoro della giovinezza: la purità. È sorgente di purezza, perché per la Comunione vengono calmate le passioni e per la Comunione il cuore e la volontà nostra restano fortificati a combattere il male.

Interroghiamoci. Siamo già pronti e preparati a ricevere festosamente il Figlio di Dio che discende dal Cielo? Come facciamo le nostre Comunioni? La preparazione è veramente degna? purezza di coscienza, modestia della persona, mortificazione dei sensi?
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Quando siamo in chiesa e il momento della | Comunione si avvicina, qual è il nostro raccoglimento? Quando tutta la famiglia si è nutrita del pane comune, il pane quotidiano eucaristico, e ognuno si è ritirato nel suo banco, al suo posto, tutta la famiglia sente l’unione col suo Dio? Con Gesù? E tutti e ciascheduno entrano nell’intimità delle comunicazioni con Gesù? La Comunione è ricordata anche dopo, durante i doveri della giornata?

Vi sono persone che nella giornata fanno diverse volte la Comunione spirituale; resta come un ringraziamento alla Comunione del mattino e come preparazione alla Comunione del giorno seguente.

Ora cantiamo il Vangelo della Messa [il Prologo di Giovanni], per ottenere il miglioramento delle nostre Comunioni.

L’UMILTÀ 

Nel tempo che precede la Settuagesima 
 sono particolarmente adatti i misteri dell’infanzia di Gesù, i misteri gaudiosi: lo smarrimento e il ritrovamento di Gesù, quando si fermò nel Tempio con i dottori per udire, interrogare e dare le risposte sue, piene di sapienza [cf. Lc 2,47-50]. Perciò in questo tempo, allorché la scelta è libera, preferiamo i misteri gaudiosi.
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Nel quarto mistero gaudioso contempliamo la purificazione di Maria e la presentazione di Gesù Bambino al tempio. La presente domenica riporta il Vangelo che fa seguito alla purificazione e ci ricorda le parole che in quella occasione | dissero di Gesù Simeone e la profetessa Anna.

Noi dobbiamo chiedere, in questa meditazione, l’umiltà; imitare, cioè, l’umiltà del Bambino. Il cielo e la terra si muovevano per rendere l’omaggio a Dio che, fattosi Bambino, era disceso fra gli uomini, e intanto egli viveva nella massima umiltà: l’umiltà del Bambino.

Il Vangelo dice: «In quel tempo Giuseppe e Maria, madre di Gesù, restavano meravigliati delle cose che si dicevano di lui» [Lc 2,33]. Infatti egli era stato presentato al Tempio come un bambino comune e per lui era stato pagato il prezzo di riscatto come per tutti gli altri primogeniti. Il Figlio di Dio doveva insegnarci la virtù fondamentale nella vita, l’umiltà: perciò, nascendo, cominciò da questa. Senza umiltà non si costruisce niente; nell’umiltà invece si trova la nostra santificazione e la stessa fortuna umana. L’orgoglioso, anche nella vita presente, finirà col trovarsi male e col subire fallimenti che saranno mortificanti per lui. L’umiltà rende l’uomo caro a Dio e caro agli uomini. L’umiltà è verità.

Gesù insegnò anzitutto l’umiltà. Egli un giorno darà una grande lezione agli Apostoli. Essi avevano discusso chi di loro fosse il primo; Gesù li aveva lasciati discutere liberamente, ma, arrivati a destinazione, li chiamò attorno a sé e fece entrare tra loro un bambino. «Se non vi farete piccoli come questo bambino, disse, non vi sarà posto per voi nel regno dei cieli» [cf. Mt 18,1-3].
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Voleva che gli Apostoli, chiamati ad illuminare il mondo e ad essere principi della Chiesa e principi nel regno celeste, cominciassero dallo stabilire ben profonda nel loro cuore la virtù dell’umiltà. Farsi come bambini, perché Egli stesso si fece bam​bino. Ed ecco che lo | troviamo nella grotta. Si fece bambino affinché nessuno degli uomini, per quanto grande sia, trovi in se stesso ragione di elevarsi, di inorgoglirsi.

Quando Maria e Giuseppe erano andati a Betlemme a dare il loro nome secondo la prescrizione dell’Imperatore, il Figlio di Dio veniva dal cielo tra gli uomini e non era accolto in una casa abitata da uomini. Egli andava a nascere in una grotta.

Mettersi all’ultimo posto: lo comprendiamo noi? L’umiltà! «Mettiti all’ultimo posto» [Lc 14,10]. Lo avrebbe predicato, ma prima ne volle dare l’esempio, perché comprendessimo.

Si mosse il cielo a glorificare il Bambino; una moltitudine di Angeli cantò su quella capanna: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli, e in terra pace agli uomini di buona volontà» [Lc 2,14], ed egli, Gesù, il Figlio di Dio, è messo in una mangiatoia sopra un po’ di paglia. Mancava là quello che di ordinario hanno i bambini nella loro nascita: quel complesso di cose più necessarie che a tutti vien riserbato. Un Angelo avverte i pastori: «È nato per voi il Salvatore». Quale sarà il segno per riconoscerlo? Il segno sarà questo: «Troverete un bambino in una mangiatoia con sua madre» [cf. Lc 2,12]. E vennero, e trovarono quello che era stato loro indicato.

Il segno è la profonda umiliazione a cui si è sottomesso il Fi​glio di Dio, il Messia venuto tra gli uomini; il segno è l’umiltà.
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Il segno della santità sarà sempre l’umiltà, per tutti gli uomini, perché la santità è cercare la gloria di Dio; l’orgoglioso, invece, cerca la propria. La santità consiste nel mirare allo stesso fine per cui Dio ha creato tutto e distribuisce i suoi doni, cioè la gloria sua. Allora un’anima sarà veramente santa, se cerca e mira in tutto | alla gloria di Dio... «A Dio l’onore, a me il disprezzo».
 Si onora Dio, perché egli è santissimo, perfettissimo, infinito, eterno. A noi il disprezzo, perché soggetti a tante miserie e macchiati di tanti peccati; perché quanto abbiamo, tutto ci fu donato, tutto. Non vi è un capello di cui possiamo vantarci dicendo: questo è mio! Tutto ci è stato dato in uso e ci verrà richiesto.
Vengono dall’Oriente i Magi, si è mosso il cielo a chiamare i gentili alla culla del Bambino. Sembrava che, dopo questo apparato e dopo un così lungo viaggio, i Magi avrebbero dovuto trovare una culla splendente, un palazzo, una reggia, una matrona, una regina per madre di questo nato Re; invece vedono una povera abitazione, e la madre è una povera donna comune, senza alcunché che serva a distinguerla. Ed ecco essi si prostrano e adorano quel bambino. Illuminati da Dio, cominciarono a capire che non sono le grandezze e il fasto umano che ci elevano, ma è l’umiltà. Capirono la lezione del Bambino; egli li voleva umili, semplici.

Quando Erode, irato, ordinò la strage dei bambini di Betlemme e dintorni, il Bambino non mancava di mezzi di difesa: egli era padrone della vita e padrone degli uomini. Perché fuggire davanti all’ira di Erode? Perché noi oggi celebriamo la festa o il Natale dei bambini morti in odio a Gesù? Il Figlio di Dio si volle mostrare debole come un bambino impotente e fuggì, si sottrasse alla strage andando in Egitto. L’umiltà!
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Quando poi Gesù Bambino ritornò nella Palestina, perché erano morti quelli che insidiavano alla sua vita, andò ad abitare a Nazareth, povera borgata, e là convisse con i nazarethani; un bambino che mai si distinse dagli altri. Visse | la vita più semplice, e con lui Maria e Giuseppe, il quale esercitava un mestiere umilissimo, che poi a suo tempo insegnerà al bambino. L’umiltà!

Gesù diede un segno della sua grandezza, allorché nel Tempio discusse con i Dottori della legge, ma fu soltanto un istante; tutta la vita di Nazareth, fino a 30 anni, è la vita dell’umiltà e del nascondimento.

Ecco come si preparano gli apostoli. Ecco come si raggiunge la vera santità. Il Maestro divino, fattosi bambino, ci dà una lezione ben forte. Lezione per chi guida, per chi ha l’autorità: perché l’autorità è il servizio, e chi «prior est in vobis, erit sicut ministrator».
 E chi è servito non si deve esaltare perché l’uno e l’altro tutto hanno da Dio, niente da loro. Davanti al presepio dobbiamo dire un bell’atto di dolore, ma di cuore.

Orgoglio di mente, orgoglio di parole, orgoglio nelle opere, negli atteggiamenti, orgoglio di cuore.

Quel Bambino dice ora coi fatti: «Imparate da me, che sono mansueto ed umile di cuore».
 Lo dirà poi anche con le parole, ma prima coi fatti. Atto di dolore.

Recitiamo il 3° mistero gaudioso per ottenere l’umiltà. In esso si considera l’umiltà del Bambino nella grotta di Betlemme.

Esame e proposito.

Umiltà di pensiero, umiltà di parole, umiltà nell’atteggia​mento, umiltà verso i fratelli, umiltà di cuore.

Cantiamo «Astro del Ciel» per annunziare e invocare l’umil​tà del Verbo di Dio incarnatosi e fattosi per noi bambino nella grotta.
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Ritiro mensile di fine d’anno

I. LA PASSIONE PREDOMINANTE 

La funzione di questa sera è caratterizzata dal canto del Te Deum. «Te Deum laudamus, Te Dominum confitemur».
 Confessiamo la tua misericordia, o Signore, e le tue misericordie sono senza numero.

Ma la funzione di questa sera è pure caratterizzata dal pensiero che un altro anno è trascorso, e questo significa: un anno di meno nella vita. Ora ci possiamo quasi fare un primo funerale. Se, per misericordia di Dio, è stato stabilito che noi dobbiamo trascorrere un dato numero di anni su questa terra, ecco, ora uno di essi è trascorso; la somma poi di essi costituisce la vita che se ne va.

Il terminare di un anno è un avviso: non soltanto perché noi ci auguriamo «Anno nuovo, vita nuova», ma ci avvisa che passa il tempo e passano gli uomini; Dio solo è eterno. Noi siamo mandati sulla terra per qualche tempo e il Signore ci aspetta nella sua casa paterna, dopo che avremo subìto la prova. Siamo chiamati al Cielo, indirizzati, avviati al Paradiso. Fortunato colui che indovina la strada, disgraziato colui che la sbaglia, o la smarrisce, o devia.
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Quello che fa deviare dalla retta via, dalla via che conduce al Paradiso può essere il mondo, può essere il demonio, possono essere le nostre passioni. Il mondo con il suo spirito, con le sue massime, coi suoi cattivi esempi; il demonio, il quale sempre «circuit quærens quem devoret» 
 e, perduto per sempre nel​l’inferno, vorrebbe trascinare là, nelle medesime | pene, gli uomini creati da Dio, destinati ad occupare i posti che furono abbandonati, da cui furono cacciati gli Angeli ribelli.

Tra i nemici della nostra anima dobbiamo considerare le passioni, e questa sera parliamo della passione predominante.

Le passioni possono essere considerate in senso filosofico e in senso morale. Per sé le passioni, in senso filosofico, non sono né bene né male. Possono essere forze che ci spingono al male e forze che ci spingono al bene, ad aumentare i nostri meriti.

Quando si parla in senso morale, generalmente, si intende parlare delle passioni sregolate, cioè delle passioni che non vengono dominate e incanalate, indirizzate verso il bene; delle passioni di cui l’anima rimane come schiava, e da cui si lascia trascinare verso il male. Allora possono considerarsi passioni i sette vizi capitali, che voi conoscete.
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Sette sono i vizi capitali, ma fra essi ogni persona ha una passione che è più forte delle altre e si chiama predominante. Questa passione dev’essere dominata e convertita in forza potente di bene. Così, S. Francesco di Sales, giovinetto, andava soggetto all’ira: aveva sangue bollente. Dominò la sua passione e acquistò la virtù contraria, la mansuetudine, la dolcezza. L’ira poteva portare dannosissimi effetti, ma egli, combattendo questa passione e sostituendola con la mitezza, la mansuetudine, la dolcezza, divenne il pastore buono, l’immagine della mitezza stessa del Salvatore divino. Questa sua mitezza fu sorgente per lui di tanti meriti e fu un grande mezzo per cui conquistò tante | anime a Gesù Cristo, convertì tanti peccatori, specialmente tanti eretici. Con la mitezza egli si guadagnò la fiducia, cosicché, poco per volta, quelli che prima erano suoi nemici, erano guadagnati a Gesù Cristo, vedevano aprirsi ai loro sguardi la via di Dio, la via del cielo.

Occorre quindi che noi arriviamo qui: cambiare la passione predominante in virtù principale, in virtù predominante. Così dalla superbia arrivare all’umiltà, dall’avarizia arrivare sino alla povertà religiosa ben praticata, dall’accidia al fervore, ecc.

Queste passioni predominanti possono essere molte, come i sette vizi capitali, ma generalmente si riducono a tre: la superbia, la quale genera anche l’invidia e spesso l’ira; l’avarizia, la quale lega il cuore, che invece di tendere a Dio tende ai beni di questa terra; essa impedisce di vedere quello che sta sopra: i beni eterni. La lussuria, la quale ha con sé le altre due sorelle: la gola e l’accidia, e generalmente questi tre vizi si accompagnano.

L’orgoglio, la superbia è comune tra gli uomini! specialmente quando si arriva ad una certa età, quando si è oltrepassato il periodo di formazione; la lussuria è la tentazione comune nell’età giovanile.

Allora noi dobbiamo cercare di conoscere, di scoprire quale sia in noi la passione predominante, per fare sopra di essa il proposito principale, e per acquistare la virtù contraria.

[Occorre] conoscere queste passioni, vederne le conseguenze, detestarle, combatterle coraggiosamente.
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Qual è la passione predominante? Come si | può conoscere la passione predominante di una persona?

La passione predominante è quella che generalmente ci fa cadere nel numero maggiore di peccati. E se, esaminandoci alla sera o al termine della settimana per la confessione, o nel ritiro mensile o negli Esercizi, noi troviamo che il maggior numero delle mancanze è sopra un determinato punto, quella è la passione predominante. Però, qualche volta, non costituisce le mancanze più frequenti, ma quelle gravi, che possono essere meno numerose, ma distaccano maggiormente da Dio.

La passione predominante, dunque, è quella che generalmente ci trascina verso la colpa, ne è la causa, e costituisce essa medesima il maggiore numero dei peccati e dei difetti; oppure, qualche volta, costituisce i peccati più gravi.

La passione predominante è quella che noi più facilmente scopriamo negli altri. Chi è invidioso vede in tutti l’invidia; chi non osserva la povertà, vede in tutti mancanze di povertà o mancanze contro il settimo comandamento. Chi è tiepido, crede, pensa e giudica, anche travolgendo ragioni e motivi, gli altri uguali a sé. Tanto più poi chi è orgoglioso, chi è iracondo attribuisce a queste passioni tutto quello che vede negli altri, poiché noi siamo fatti così, che secondo gli occhiali che mettiamo sopra i nostri occhi, vediamo le persone e le cose.
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Quindi la passione predominante è quella che facilmente critichiamo negli altri; è la passione che più amiamo e difendiamo. Avviene come nei mali fisici: chi avesse male ad una mano, toccato nelle altre parti del corpo non si infastidisce, non grida; ma quando è toccato in quella | mano, allora si irrita. Guai a coloro che vogliono correggerci, mettendo il dito sulla piaga! Allora ci irritiamo, ci disgustiamo con chi ci corregge, e vogliamo rifarci, criticando e scoprendo in chi ci ha fatto la correzione lo stesso vizio.

È la passione predominante che difendiamo: con mille scuse, mille ragioni, la si copre, la si dissimula, e qualche volta si rimane così accecati, che neppure si riesce a scoprirla.

Passione predominante è ancora quella che guida l’uomo; è come un capitano, il quale guida un esercito, o un gruppo di soldati. Ecco: da quella passione sgorgano tanti difetti, tante imperfezioni, tanti peccati.

Qualche volta noi possiamo conoscere la passione predominante guardando gli altri; ma più di tutto possiamo conoscerla chiedendo al confessore: che proposito mi consiglia? E se il confessore consiglia l’umiltà, è segno che ha scoperto in noi l’orgoglio; se ci consiglia il fervore, è segno che ha scoperto in noi l’accidia spirituale, la quale poi è collegata con la lussuria e la gola.

Quando comincia a dominare la carne, essa copre lo spirito, impedisce le nobili aspirazioni; tutte le passioni basse trascinano l’uomo verso il male e qualche volta verso l’abisso e l’in​ferno. Vedete Giuda. Sembrava fervoroso, sembrava che prendesse le difese dei poveri e che bisognasse far carità 
 e risparmiare quanto si poteva; ma il risparmio lo lasciava per sé. Avarizia, la sua, perché essendo stato costituito economo del collegio apostolico, abusava della fiducia del Maestro divino a proprio vantaggio.
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Passioni che dobbiamo combattere! La vita dell’uomo è un combattimento: ma non contro i fratelli, bensì contro il male, contro le | nostre passioni. «Militia est vita hominis super terram».

Combattere il peccato, combattere le cause del peccato, combattere, fuggire le occasioni del peccato. Frenare la passione che ci porta al peccato. E siccome essa costituisce una forza predominante, farla diventare la virtù predominante. Quando uno ha tanta facilità nel parlare, questa sua facilità può trascinarlo a infinite mancanze; ma se egli la domina, la guida, può arrivare a compiere un bene immenso, in tante occasioni: incoraggiando, predicando, esortando, richiamando, sostenendo i deboli, indicando le vie più perfette, ecc. È come una penna data in mano a S. Francesco di Sales, in mano a San Tommaso d’Aquino, a S. Gregorio Magno; essa è stata il grande mezzo per operare un bene immenso nelle mani dei Dottori; ma, data in mano a Voltaire, per esempio, a un nemico della Chiesa e di Gesù, questa penna sarà uno strumento che uccide le anime, che allarga la strada dell’inferno.

Perciò combattere la passione predominante: se la si lascia predominare, sconvolge la mente, guasta le idee, fa vedere le cose per traverso, fa giudicare bene ciò che è male e viceversa.

Questa passione è poi quella che ha influenza su tutta la giornata, su tutta la settimana, su tutto l’anno... E basta, alle volte, una passione predominante per far deviare una bella vocazione, per far smarrire la via del cielo anche ad altri, con gli scandali.
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La passione predominante sconvolge la vita e particolarmente guasta il cuore. Quel cuore che è fatto per Dio, che deve sospirare a Dio, mirare a Dio, alle volte si abbassa, si avvilisce, cade nel fango più ignominioso. Qualche volta, parlando di questo, | bisognerebbe ricordare ciò che si narra di Leonardo da Vinci: 
 quando ha voluto dipingere la faccia di Gesù, e quando ha voluto dipingere la faccia di Giuda.

Combattere la passione predominante. Uomini siamo! Non siamo nati a vivere come i bruti.
 Quindi la lussuria, combatterla! l’avarizia, combatterla!

Quando una passione predomina, si va ai ragionamenti più strani: quello che è bello si vede brutto; quello che è brutto si vede bello. Un morente era alle ultimissime ore e, invece di staccare il cuore dai suoi beni e dai suoi denari, andava ancora esortando chi gli stava vicino come guadagnare altro, come arricchire di più. Invece di stringersi la borsa che aveva messo sotto al cuscino, poteva distribuire i soldi, perché gli comperassero un pezzo di terra ove essere seppellito. Ma non si vede altro. Non c’è altro di più potente a rendere un’anima accecata, che una passione, uno spirito di vendetta per esempio. Com’è terribile!

Combattere la passione predominante, come cristiani! «Abneget semetipsum».
 Rinnegare noi stessi; rinnegarci in varie cose, ma specialmente in quel punto determinato.

Quando noi combattiamo la passione predominante, combattiamo anche tutte le altre passioni insieme. Quando si combatte la passione predominante, si fa moralmente ciò che Giuditta ha operato: invece di combattere l’esercito, i soldati, ha troncato il capo a colui che guidava l’esercito, al capitano Oloferne; e, vinto Oloferne, l’esercito fu sconfitto [cf. Gdt 13].
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Così, quando noi acquistiamo una virtù, ma proprio profonda, per esempio l’umiltà, acquistiamo anche il fervore e molte altre virtù che, direttamente o indirettamente, sono con essa col​legate. Si comprende, allora, | come S. Francesco di Sales si sia messo decisamente a combattere l’ira. Per circa vent’anni combatté questa passione, ed ebbe la vittoria piena, mirabile.

Ora alcune domande: Conosciamo noi la passione predominante? Le abbiamo dichiarato guerra decisamente? La combattiamo con tutti i mezzi? Siamo fermi nei nostri propositi?

Ogni volta che facciamo l’esame di coscienza, o alla sera o al termine della settimana o nel ritiro mensile, ritorniamo ad esaminarci sopra di essa? E a che punto siamo riusciti a vincerla? Quante le vittorie? Quante le sconfitte?

I mezzi per riuscire vittoriosi sono tre: la vigilanza, la preghiera, lo sforzo. Lo considereremo domani, se piacerà al Signore. Intanto il nostro proposito, in questo nostro ritiro mensile, sia rivolto specialmente sul punto capitale. O vincere o saremo vinti!
II. COME VINCERE
LA PASSIONE PREDOMINANTE 

Abbiamo considerato ieri la necessità di combattere la passione predominante, cioè quella passione che in noi è la più forte, perché radicata nella mente e particolarmente nel cuore. Essa, poi, travolge i giudizi; è causa di molte rovine spirituali, alle volte è rovina della vocazione e causa del fallimento stesso della vita: così avvenne a Giuda, che si era lasciato prendere dal vizio dell’avarizia. Egli giunse all’estremo precipizio: vendere Gesù Cristo ai suoi nemici e poi, nella disperazione, appendersi a una pianta: «Melius erat si natus non fuisset».
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Se Lutero 
 avesse vinto la sua passione principale, la lussuria, non avremmo avuto quello che la Chiesa piange ancora oggi, dopo vari secoli: la falsa riforma. Se Napoleone 
 avesse domato l’ambizione, avrebbe potuto compiere la missione affidatagli da Dio, senza seminare tante rovine e morti in Europa.

E quello che può avvenire in grande, può avvenire anche nel piccolo. Sembrerebbe che l’invidia nasca e viva nascosta nel cuore soltanto: invece ha le sue manifestazioni e quanto mai penose. Non si sa a che punto si fermerà l’invidioso, quando nel cuore sente sorgere l’emulazione per colui che invidia.

Caino uccise il fratello, invidioso della sua pietà [cf. Gn 4,8]. Sembrerebbe questa una cosa assurda: invidioso della sua pietà! Eppure spesso si parla male e si interpretano sinistramente coloro che si distinguono per bontà, pietà, studio, e contro di essi le critiche, le mormorazioni: invidia! Sarebbe meglio confessare il nostro difetto, invece di cercare i difetti negli altri.

Combattere la passione predominante, perché essa guida le altre passioni; combatterla senza posa. Ma, in primo luogo, dob​biamo conoscerci: ecco il primo passo. Ciascheduno, oggi, primo giorno dell’anno, fermi bene i suoi propositi, diriga e ordini bene la sua lotta, affinché al termine si possa dire: «Bonum certamen certavi», ho combattuto la buona battaglia [2Tm 4,7].
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Conoscere la passione predominante, mediante la preghiera: che il Signore ci illumini; conoscerla mediante la riflessione, secondo i | connotati che abbiamo dato ieri della passione predominante. Conoscerla consigliandosi con il confessore e con il direttore spirituale.

Quali propositi devo fare? Se già entra nel cuore l’orgoglio: ecco il proposito sull’umiltà; il lavoro sia in parte negativo: reprimere l’orgoglio, e in parte positivo, cioè acquistare la virtù contraria, che è la santa umiltà. Quando ci accorgiamo che in noi nascono certi pensieri, sentimenti, desideri vaghi, ma che non vorremmo portare alla Comunione né che alcuno li scoprisse, vigiliamo! Lotta alla passione predominante, che sta acquistando vigore e radicandosi nel cuore.

La prima disposizione per la lotta è una volontà ferma di combattere la propria passione, almeno indirettamente: poiché la passione della lussuria, come quella della pigrizia e della gola, si vince particolarmente usando un modo indiretto. E cioè: mettersi di cuore allo studio e voler riuscire; bene all’apostolato e voler dare buon risultato; bene sotto la guida del direttore spirituale, e assecondare chi ci guida. Impegnarsi fermamente: voglio riuscire a farmi santo.

Molte volte la bontà, la pietà è male intesa, e vi sono anche dei modi di educare che non formano il vero cristiano. Oggi particolarmente è diffuso un metodo di educazione che non è capace di produrre dei cristiani e dei religiosi forti di carattere. Si crede che per farsi buoni basti la Comunione, basti la preghiera, e tutto si riduca a un po’ di pietà. No, la Comunione, la Confessione, la preghiera sono mezzi, non il fine; mezzi per emendarci, mezzi per vincere. La preghiera è quella che ci ottiene la luce da Dio, la forza da Dio, ma | non è essa che da sola ci faccia santi: la pietà da sola non fa santo l’uomo. Occorre che sia adoperata come mezzo per vincere se stessi.
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Quali mezzi dobbiamo adoperare per vincere la passione predominante?

Primo mezzo: dopo averla conosciuta, dichiararle guerra. Ri​cordare quei 900 giovani e il loro giuramento: «O vincere o morire!».

Questa passione, se la domino, diverrà per me occasione di grandi meriti, poiché ogni passione può essere occasione di peccato o di molti meriti. Se la passione è più forte, il pericolo di cadere è più grande; ma se la passione più forte si vince, il merito nel vincerla è più grande. Se si amerà più la lotta che non il pacifico possesso della virtù, ci si arricchirà di meriti, si faranno grandi progressi. Dichiarare guerra, assolutamente!

“Ma io non mi sento di ricevere quelle umiliazioni; non mi sento di resistere alla carne; non mi sento di dedicare con energia tutto me stesso ai miei doveri; sento ancora sempre il desiderio di riposare di più, di non muovermi, di lasciare che il mondo vada per la sua china...”. E se una cosa ti fosse anche cara come l’occhio, ha detto Gesù: se l’occhio tuo fosse pericoloso, cavalo; meglio andare in Paradiso con un solo occhio che con due camminare per la via dell’inferno e precipitare in quel luogo di tormento [cf. Mt 5,29-30]. La nostra età ha generato e ci ha dato tante persone e tanta gioventù senza carattere; ma chi vuole acquistare la vera grandezza, anche sulla terra, e chi soprattutto si deve fare santo, deve essere un uomo energico: deve dichiarare guerra al suo difetto predominante, e risolutamente tendere alla virtù opposta.
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Secondo mezzo: istruirsi sopra la virtù che vogliamo acquistare. Se per esempio noi vogliamo vincere l’orgoglio, la superbia, istruirsi bene, leggere un trattato, e ce ne sono vari, sul​l’umiltà, sui pericoli che provengono dall’orgoglio e sulla malizia di questo peccato; come esso sia direttamente contro Dio, perché va del tutto contro il fine che Dio stesso si è proposto nel crearci e nell’abbondare con noi in doni, in grazie. Quale ingratitudine e quale temerità usare, per esempio, del dono dell’in​telligenza, per vantarsi, compiacersi, insuperbirsi; usare il dono di Dio contro Dio, facendo centro delle sue aspirazioni se stesso, mentre è Dio che deve regnare in noi. Il lavoro sta qui: all’io sostituire Iddio; che Dio sia padrone interamente del nostro cuore, padrone della nostra intelligenza e di tutto il nostro essere. Istruirsi, perché quando noi avremo un’idea chiara della malizia del difetto, lo considereremo come un nemico capitale, il quale è sempre lì ad insidiarci.
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Terzo mezzo: la preghiera. Sì, la preghiera è quella che ci salva; ci salverà dall’inferno, perché ci salverà dalle rovine che può portare in noi la passione predominante. Preghiera assidua: negli Esercizi spirituali, buoni esami di coscienza su di essa; nel ritiro mensile ugualmente; in ogni Confessione, quello deve essere il primo peccato che si confessa, e al mattino prima della Comunione mettere l’intenzione: riceverò Gesù mia forza, mia consolazione, mia vita, perché voglio in me sostituire all’orgo​glio la santa umiltà del Cuore Sacratissimo di Gesù. E quando le Comunioni frequenti sono fervorose, indirizzate costantemente su questo punto, | con questa intenzione: si dovrà lavorare e combattere, ma si vincerà. Dio è la nostra vittoria, perché se Dio è con noi, quale sarà la forza che potrà vincerci? «Si Deus pro nobis, quis contra nos?».
 E nei Rosari e nelle Visite, sempre ritornare qui sopra, perché si tratta di farci santi o di lasciarci trascinare per una strada pericolosa. Si tratta di vincere o di essere vinti.

Ultimo mezzo: lo sforzo. Progredirai tanto quanto ti farai forza, quanto ti userai di energia, poiché la passione predominante si presenta sotto aspetti che sono, alle volte, molto attraenti. Vedete in Giuda: si presentò sotto l’aspetto della carità. «Perché questa donna spreca un unguento prezioso per ungere i piedi del Salvatore? Si poteva vendere e dare il ricavato ai poveri» [cf. Gv 12,5-6]. Ma il Vangelo soggiunge: «Non gli importava dei poveri; gli importava di avere qualcosa per sé».

La passione predominante si presenta sempre sotto aspetto di bene maggiore, con qualche pretesto che, considerato superficialmente, sembrerebbe persuaderci. Eva, curiosa, quando sentì che mangiando il frutto vietato, avrebbe conosciuto il bene e il male, non si trattenne [cf. Gn 3]; voleva conoscere anche il male: ed è questa la causa per cui tante persone perdono l’inno​cenza. Vogliono conoscere anche il male, ma il male una volta conosciuto diviene un’attrattiva, che si fa sempre più forte. La passione prima chiede, anzi prega; poi esige e infine trascina fino al punto in cui non si sente più nessuna soddisfazione del peccato, ma si continua a peccare; perché quando la passione diventa abitudine, la mente è come accecata e il cuore indurito; e quando non si vede più dove si cammina... Quanti | morti in questi giorni passati a Londra, per la nebbia; non vedevano più dove mettere i passi e allora scontri moltiplicati; una quantità di morti!
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Combattere con sforzo. Guardare che ogni sera possiamo almeno registrare una vittoria, più vittorie; contarle, queste vittorie, finché la virtù sia bene stabilita. Ma non pensare che basti qualche settimana o qualche mese o un anno. Vincere totalmente la passione predominante non significa distruggerla, significa dominarla e volgerla al bene: e questo è lavoro di molto tempo.

Non si abbia fretta di cambiare facilmente il proposito, no. Piuttosto si abbia fretta di vincere e di acquistare la virtù contraria. Avremo una grande consolazione in punto di morte, anzi nella vita stessa. Colui che saprà vivere da vero cristiano, da uomo di carattere, da vero religioso, costui sentirà nella vita di essere un’anima forte, di essere degno del nome che porta, e sentirà di signoreggiare le passioni e se stesso, e nella vita non sbaglierà: camminerà dritto verso il cielo.

Ora si faccia l’esame di coscienza e il proposito. Si ricavi il maggiore frutto da questo ritiro, perché queste considerazioni fatte sono di carattere fondamentale.
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FESTA DEL SS. NOME DI GESÙ 
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Coloro che pronunziano divotamente il nome di Gesù, acquistano 300 giorni d’indulgenza. Invochiamo il nome di Gesù nella lotta che dobbiamo | sostenere per vincere noi stessi e per sostituire al nostro io la vita di Gesù Cristo.

Il nome di Gesù è un nome potentissimo e a questo nome devono inchinarsi gli Angeli del cielo, gli uomini della terra e i dannati dell’inferno: «Omne genu flectatur».

Il nome di Gesù ci ricorda quattro cose:

1. Studiare Gesù: «Summum studium nostrum sit in vita Christi meditari».

2. Vivere come Gesù: sommo nostro studio sia vivere in Gesù Cristo.

3. Imitare Gesù: sommo nostro studio sia imitare Gesù Cristo.
4. Conoscere Gesù: sommo nostro studio sia far conoscere Gesù Cristo per mezzo dell’apostolato; predicare Gesù.

Dice il Vangelo di oggi: «In quel tempo, passati gli otto giorni in capo ai quali il Bambino doveva essere circonciso, gli fu posto nome Gesù, come era stato indicato dall’Angelo prima di essere concepito» (Lc 2,21).

Gesù vuol dire Salvatore. Non è un nome imposto da un angelo o da un uomo; gli viene dalla sua natura: «Salvator hominum».
 Nell’epistola S. Pietro fa risaltare il potere del nome di Gesù. Dopo che Giovanni e Pietro avevano miracolosamente guarito lo storpio presso la porta del Tempio, il popolo si era raccolto attorno ad essi, stupefatto del gran prodigio, e voleva una spiegazione.

Leggiamo negli Atti degli Apostoli: «Pietro, pieno di Spirito Santo, disse loro: Capi del popolo e anziani, ascoltate. Giacché oggi siamo interrogati sul bene fatto a un uomo ammalato, per sapere in qual modo questo sia stato risanato, sia noto a tutti voi e a tutto il | popolo d’Israele, che in virtù del nome del Signore nostro Gesù Cristo Nazareno, che voi crocifiggeste e Iddio risuscitò dai morti, costui sta ora qui sano alla vostra presenza. Questa è la pietra rigettata da voi, costruttori, la quale è divenuta testata d’angolo. Né c’è salvezza in alcun altro. Poiché non vi è sotto il cielo altro nome dato agli uomini, in virtù del quale possiamo salvarci» (At 4,8-12).
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Noi dobbiamo studiare questo Gesù, imitare questo Gesù, vivere questo Gesù e predicare questo Gesù, particolarmente con l’apostolato. Però in tutti questi nostri quattro uffici dobbiamo, per riuscire, sgombrare da noi il nostro io, cioè togliere il nostro amor proprio, il nostro orgoglio, le nostre passioni.

Conoscere Gesù, imitare Gesù, predicare Gesù, vivere in Gesù. Il grande lavoro che abbiamo da compiere sulla terra è questo: togliere quello che in noi vi è di male, per sostituirvi il bene: il bene è Gesù che è tutto: «Via, Verità e Vita» [Gv 14,6].

Nel primo atto di religione che abbiamo compiuto presentandoci alla Chiesa da bambini, nel Battesimo, siamo stati lavati dal peccato, dal male e abbiamo ricevuto l’infusione della grazia, che è la vita di Gesù Cristo in noi. Ma quell’atto di religione è il primo e deve essere seguito da altri atti; tutta la vita è un lavoro indirizzato a togliere il male e a mettere la vita di Gesù Cristo in noi. Sostituire Dio, sostituire Gesù Cristo al nostro io.
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Questo è lavoro spirituale, interiore: il quale, perché interiore, è meno veduto; ma si conosce sempre dai segni: «ex fructibus cognoscetis eos».
 Chi vince la superbia darà frutti da umile: ecco il suo parlare umile, il suo comportamento umile, | l’ob​bedienza sincera, la sottomissione, la carità verso i fratelli, la bontà verso tutti, piccoli e poveri; ecco l’umiltà. Dai frutti si conosce il lavoro interno, che è il primo e il principale. Ogni anno un piccolo programma; incominciando la scuola, vi è un programma da svolgere; quando si fanno gli Esercizi Spirituali, si inizia l’anno spirituale, si inizia il lavoro interiore.

Quest’anno, ad esempio, toglierò un po’ del mio orgoglio e mi farò più umile nel parlare. Vi sono di quelli che scrivono il proprio io a caratteri maiuscoli, e pronunziano il nome di Dio macchinalmente, quando dicono qualche preghiera, ma Dio non occupa il loro cuore, non occupa la loro vita, non è quello che domina la loro vita.

A poco a poco scancellare l’io perché, abbiamo detto, vincere la passione predominante significa: 1. conoscerla; 2. combat​terla; 3. sostituirla, cambiarla e dirigerla al bene. Ecco un torrente, il quale se non è trattenuto, regolato dalla sponda, si dilata per le campagne e, quando diviene impetuoso, porta rovine, allagamenti, distrugge i raccolti. Quando però l’acqua di un grande torrente viene incanalata, può essere condotta a formare una centrale elettrica, e allora si cambia in forza, in energia elettrica, in luce che viene nelle città ad illuminare le vie, le piazze, le case. Sapere guidare le nostre forze.
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L’orgoglio, che è la prima passione, è un desiderio di stima, di grandezza. Ma chi è grande? La stima degli uomini è bugiarda; essi dicono bello quello che è brutto; si ingannano e ingannano. La stima può essere un vano miraggio, una stoltezza. Chi è grande si avvicina a Dio, che è grandissimo, altissimo. Avvicinarsi a Dio significa partecipare dei suoi beni e noi siamo | tanto grandi quanto partecipiamo di Dio, dei suoi beni.

Desideriamo la stima? Cerchiamo la stima di Dio! Superbi, ma nel modo giusto! Cerchiamo di acquistare i doni di Dio, la sua grazia, la santità, la vita eterna.

Il superbo Lucifero, che stava vicino a Dio, è andato nel luogo più lontano a causa del suo orgoglio. E i dannati? «Andate lontano da me» [Mt 25,41]. Infelice l’orgoglioso! San Michele, umile, è rimasto vicino a Dio, fu arricchito di beni ancora maggiori: guida gli eletti e lotta contro il demonio. Alla fine l’umile, poiché è stato vicino a Dio, sarà invitato: «Venite, o benedetti del Padre mio, prendete possesso del regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo» [Mt 25,34].

Quanti errori nella nostra testa! Alle volte l’orgoglio porta a invanirsi di sciocchezze, a disprezzare gli altri. Ci porta ad usare i doni di Dio per la nostra stima, per acquistare presso gli uomini lode, apprezzamento. La superbia è un grande errore, un grande disordine, una grande ingiustizia; ci rende piccoli, ci priva dei beni. L’umiltà invece ci avvicina a Dio, ci porta la pace del cuore, ci fa partecipi dei doni di Dio e ci fa guadagnare il Paradiso.

«Chi si esalta sarà umiliato... Chi si umilia sarà esaltato» [Lc 14,11]. Ecco: mirare a questa esaltazione!

Non abbiamo tempo a considerare gli altri vizi capitali. Questo è soltanto un esempio: l’orgoglio è il vizio che è veramente fonte e sorgente di tanti altri.
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Allora, rivolti al Bambino, gli chiediamo | l’umiltà. Pensiamo che il mezzo per conoscere bene Gesù, per imitarlo, vivere di lui e farlo conoscere, sta qui: un lavoro interiore intenso, con la preghiera, con gli esami di coscienza, con la confessione, con la vigilanza, con lo sforzo.

Rinnoviamo il proposito del ritiro mensile. Lotta contro il difetto predominante, sforzo per acquistare la virtù contraria. E come conclusione domandiamo al Signore Gesù la grazia di un grande zelo per farlo conoscere, amare e seguire. Particolarmen​te domandiamo l’amore all’apostolato, l’amore alla redazione, che è la prima parte dell’apostolato.

Cantare le Litanie per la formazione degli Scrittori.

SANTIFICAZIONE DELLA MENTE 
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Epifania del Signore: manifestazione del Figlio di Dio incarnato al popolo gentile. La prima manifestazione di Dio si ebbe nella Creazione, la seconda nella Rivelazione e la terza si avrà nella Gloria, quando si vedrà Dio faccia a faccia. L’oremus della Messa domanda al Signore che, come abbiamo tutti ricevuto da Dio il lume della ragione, così possiamo tutti avere fede, accogliere la rivelazione del Figlio di Dio e, mediante questa fede, arrivare all’ultima rivelazione, quando potremo contemplare Dio «sicuti est», come Egli è in cielo: non più per mezzo delle creature; non più per mezzo della fede, ma per mezzo della visione eterna: «O Dio, che | rivelasti ai gentili il tuo Unigenito con la guida di una stella, concedi benigno che, dopo averti conosciuto mediante la fede, possiamo giungere a contemplare lo splendore della tua maestà».

Chiedere aumento di fede e, d’altra parte, sottomettere al Figlio di Dio, Gesù Cristo, Sapienza eterna, tutta la nostra mente; sottomettere interamente la nostra volontà; sottomettere interamente il nostro cuore.
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Infatti nel dono dell’oro che venne offerto a Gesù Bambino, molti vedono simboleggiata la fede; nel dono della mirra vedono simboleggiato il dono della volontà; e nel dono del​l’incenso vedono simboleggiata la preghiera, l’offerta del cuore. Il cuore a Dio, in maniera che tutto il nostro essere sia di Dio. Che noi tendiamo a Dio con tutto il nostro essere: con l’intelletto, la volontà, il cuore, con tutto l’essere. | Servire a Gesù interamente.

Nel racconto del Vangelo (Mt 2,1-12),
 i Magi vennero a cercare con sincerità di cuore il nato Re, il Figlio di Dio che era disceso dal cielo, il Messia promesso, il Riparatore. Il loro omaggio fu pieno: credettero in lui; ebbero fede viva, fede sincera. E non solo credettero, ma nella vita successiva praticarono tale virtù da giungere a santità. I doni esterni manifestarono ciò che vi era nel loro animo.

Abbiamo considerato, nei giorni scorsi, che l’impedimento a servire Dio e a santificarsi è la passione predominante, e abbiamo considerato insieme che questa passione predominante può diventare la forza predominante, la virtù predominante. I mezzi ricordati sono: avere un’idea giusta, cioè conoscere bene la passione predominante; mettere lo sforzo per vincerla; terzo, la preghiera. È necessario però che noi adoperiamo tutti i mezzi umani.
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Particolarmente: idee giuste, pensieri santi, | fede viva. Vi sono tre principi naturali, psicologici, che bisogna adoperare, per una santa tattica a vincere noi stessi. Questi tre principi psicologici sono:

1) L’idea tende all’atto.

2) Un’idea forte ne caccia un’altra.

3) Fissarsi in qualche principio, in qualche idea direttrice della vita e costantemente dirigersi verso una meta.

Quando si vuole evitare il peccato, non è tattica buona volere solamente domare la lingua o solo le azioni o solo le parole; è necessario domare i pensieri. Il peccato anzitutto dipende dalla mente; il merito, l’opera buona, anzitutto dipende dalla mente. Quello che si pensa, presto o tardi diverrà azione.

Colui che semina buon grano raccoglierà grano; ma colui che semina ortica raccoglierà ortica. Ora i semi delle azioni sono precisamente i pensieri. Quando la mente, la fantasia si fermano per qualche tempo sopra pensieri cattivi, fantasmi 
 cattivi, ecco che è eccitato il cuore, sono eccitati i sensi, e allora diciamo che abbiamo la tentazione; ma un po’ ci tentiamo da noi, fermandoci su quei pensieri, su quelle fantasie, su quei racconti, su quei fatti, su quelle figure.

I pensieri, poi, sono così forti, così potenti che operano sul cuore e su tutte le passioni, in modo veramente forte; e alle volte sembra che non si possa più resistere, che non si possano più cacciare; che non si possano più combattere certe passioni, certe tentazioni. Ma se, invece, la mente si rivolge ad altro, se si applica ad un buon studio, a pensieri positivi, per esempio all’apostolato, allora la tentazione si calma.
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Siamo noi per lo più che ci tentiamo. Quando ci accorgiamo o di cadute o di forti | tentazioni, facciamo l’esame su noi medesimi: Quali sono i miei pensieri? Che cosa c’è nella mia memoria, nella mia fantasia?

Guidare la mente è come dirigere il timone della nave, è come sedere alla direzione dell’aeroplano; ma se il timone è abbandonato, che cosa succederà? Da che parte andrà la nave? Guidarci con energia: via i pensieri cattivi; sostituirli con pensieri santi!

Creare in noi idee forti, potenti, le quali finiscano con l’in​fluire su tutte le passioni, e specialmente sulla volontà.

Quando S. Giovanni Bosco pensava ai fanciulli, che tante volte perdono l’innocenza prima ancora di averla conosciuta, e disgraziatamente si avviano su cattive strade, si accendeva di zelo santo; tutta la sua mente si rivolgeva a cercare mezzi per salvare quelle anime innocenti, o per richiamare quelli che erano deviati. Quanti mezzi, quante industrie inventò; quante preghiere uscirono dalle sue labbra; quante persone mosse!

Quando c’è un’idea forte nella mente, questa caccia tutti gli altri pensieri. E se noi ci concentriamo in un programma, in un’idea direttrice, ecco che la vita è orientata.
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L’uomo passionale è travolto nella sua mente, nel suo cuore, nella sua condotta. L’uomo retto, il cristiano buono, il santo che vuole amare Dio, rivolge tutto lì. Vedete S. Francesco d’Assisi: era come perduto di amore per Gesù Cristo. Gesù Cristo doveva vivere di lui; ed egli, per vivere secondo Gesù Cristo, cominciò a meditare il presepio, dove Gesù nacque così povero. E il primo presepio ci viene da lui. Poi si diede ad imitare, in tutta la sua vita, Gesù nella povertà, in un amore accesissimo a | Gesù. Diremmo che è andato a degli eccessi. In punto di morte, si dice che abbia dovuto chiedere perdono al suo corpo, per averlo trattato troppo duramente. E Gesù Cristo, possiamo pensarlo, in premio del suo amore accesissimo gli concesse di diventare simile a Lui anche nel corpo: dandogli le stimmate, là sul monte [della Verna], dopo il gran digiuno, dopo l’apparizione dell’Ar​cangelo S. Michele.

Anche noi dobbiamo fermarci sopra le idee direttrici: «Voglio il Paradiso! Voglio farmi santo! Deus meus et omnia; Ad Maiorem Dei gloriam».
 Quanti santi si sono scelti una massima, un programma che dirigesse la loro vita! Vi si sono dedicati e hanno concentrato lì tutti i loro pensieri, aspirazioni, energie, industrie, forze, parole, atti, sacrifici.

L’idea diviene forza. Chi si mette, pur essendo orgoglioso, a meditare l’umiltà di Gesù; chi considera, pur essendo irascibile, l’amabilità di Gesù; chi considera la Passione del Salvatore, le sue sofferenze interne ed esterne, come non si sentirà portato alla mortificazione di se stesso, al rinnegamento di se stesso, e magari anche a scegliere delle penitenze?

Abbiamo noi in mente un programma? Abbiamo una meta fissa, oppure andiamo un po’ a casaccio, facendo un po’ una cosa, un po’ un’altra, senza sapere praticamente dove dirigiamo il cammino della nostra vita?

Vi sono tanti che hanno la ragione, ma sembra che non la usino. Si dice che hanno raggiunto l’uso di ragione, ma veramente ne fanno uso? Noi, teniamo nella nostra mente idee sante? Noi, ci fissiamo un ideale degno di un cristiano, di un religioso?
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Quando Don Bosco, salutando i primi suoi missionari, disse loro: «Da mihi animas, cœtera tolle: 
 questa sia la guida dei vostri passi, la continua vostra aspirazione», essi si sentirono rivolti verso un fine: le anime da salvare! E come lavorarono, e quali frutti portarono!

Dunque tre principi psicologici:

1) L’idea tende all’atto.

2) Un’idea forte caccia un’altra. Quando c’è un’idea cattiva e si è come ossessionati da essa, si perde anche la fede, non si vede più nulla e quello che prima sembrava male, appare come bene e quasi come dovere.

3) Stabilire in noi una massima, principi direttivi, idee direttrici della vita.

Esame di coscienza: Usiamo bene della ragione? Leggiamo solo cose sante? I pensieri nostri sono pensieri buoni? Sempre? Combattiamo le tentazioni appena si presentano alla mente? Tagliamo il male in radice e alimentiamo invece la radice del bene, con pensieri ispirati dalla fede? Abbiamo noi fissato in mente un programma di vita e vi tendiamo con tutte le forze, nonostante tutte le difficoltà che si presentano? E anche se a volte abbiamo avuto qualche sconfitta, ci rialziamo? se caduti, sappiamo riprendere il cammino più umilmente, più decisamente? «Uomini siate, – ci dice il poeta, – e non pecore matte».
 Santificare la mente! 

Atto di dolore.

«Gesù Maestro, accettate il patto...».
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LA CORONCINA A GESÙ MAESTRO 
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In questi giorni passati abbiamo ascoltato l’invito della Chie​sa: «Adeste fideles... venite in | Betlem».
 Siamo andati alla cul​la del Bambino e ci siamo messi alla scuola da lui aperta in quella grotta.

Ecco il Maestro Divino. Il mese di gennaio è dedicato particolarmente a meditare i suoi insegnamenti, ad accostarci sempre più a lui e a seguire gli esempi che egli ci ha dato. Il mese ha quindi come fine principale di onorare, di imparare, di unirci al Maestro Divino. Poi ha come fine di ottenere, per tutti gli uomini, la grazia di considerare la Chiesa come Maestra dell’uma​nità: maestra di fede, maestra di morale, maestra di preghiera; che tutti gli uomini divengano docili figli di questa Chiesa, la quale è Gesù Cristo che continua a vivere visibilmente in mezzo a noi: essa è il Corpo Mistico di Gesù Cristo.

Domandare la grazia che i maestri possano insegnare bene nelle scuole; che gli scolari siano docili e attenti: tutti abbiano in considerazione la scuola e l’insegnamento che viene dato per mezzo della predicazione, delle esortazioni, degli esempi. Considerino questo come una grazia di Dio, come un dono del Maestro Divino; tutti riteniamo: «Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me e disprezza Colui che mi ha mandato» [Lc 10,16].

Per ottenere queste grazie recitiamo nel mese di Gennaio più frequentemente la Coroncina al Maestro Divino.

La coroncina è divisa in cinque punti.
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Il primo punto, per onorare Gesù, Sapienza eterna, e chiedere per noi il dono della fede, l’aumento di fede. Il secondo per amare Gesù santissimo, oggetto delle compiacenze del Padre, e domandare per noi la grazia di imitarlo. | Il terzo per onorare Gesù, vita nostra, e domandargli di conquistare questa vita eterna, di vivere nella grazia sempre più abbondantemente. Il quarto: ringraziare Gesù per la istituzione della Chiesa Cattolica, e per domandare la grazia di essere veri figli della Chiesa, e che tutti gli uomini si facciano figli e discepoli di questa Madre e Maestra. Il quinto per ringraziare il Signore di averci chiamati all’apostolato, cioè di averci chiamati a diffondere, come Lui, le verità che salvano. E quindi corrispondere alla vocazione e domandare al Signore molte vocazioni, che continuino il ministero, l’insegnamento, il magistero di Cristo: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» [Gv 21,20].
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1. Prima parte, dunque: onorare Gesù, Sapienza eterna. Egli è lo splendore della gloria del Padre, è la stessa Verità. Egli illumina ogni uomo, e noi lo ringraziamo per averci dato il lume della ragione. Egli ha rivelato verità divine, insegnando agli uomini durante la vita pubblica, e noi chiediamo la grazia di aver fede e di meditare bene la sua parola. Egli illuminerà in Cielo i suoi eletti, coloro che, avendo creduto a lui, sono diven​tati figli di Dio; chiediamo, quindi, il lume della gloria. Chiediamo questa grazia e condanniamo tutti gli errori, che si pronunziano e sono insegnati contro l’insegnamento della Chiesa. Domandiamo al Signore la grazia di imparare il catechismo, di imparare la teologia, di imparare l’ascetica, la morale cristiana; in sostanza: che in noi vi sia realmente Gesù Cristo Verità. Nello studio, stare con raccoglimento, | apprendendo le verità e tenendo davanti a noi il pensiero del Maestro divino; davanti a noi l’immagine di Maria, nostra Maestra, attraverso la quale il Verbo divino si fece carne e insegnò agli uomini.

2. In secondo luogo consideriamo la santità di Gesù. Il Padre Celeste lo ha dichiarato: «Questi è il mio Figlio diletto, in cui mi sono compiaciuto» [Mt 3,17]. Gesù Cristo è la via per arrivare al Padre; è modello di altissima perfezione e santità. Le sue virtù nella vita domestica, le consideriamo particolarmente nella festa della Sacra Famiglia. Le virtù della vita pubblica, le consideriamo particolarmente nel tempo di Quaresima; le virtù esercitate nella vita dolorosa le consideriamo nella Settimana Santa: ecco quello che dobbiamo imparare e imitare in Gesù Cristo. Gesù con la sua amabilità ci attragga, affinché noi vogliamo solamente la sua volontà. In noi brilli sempre la speranza cristiana; operiamo risolutamente per il pensiero del Paradiso, santamente ogni giorno, tanto nelle cose più importanti quanto nelle cose minime: santi, santi! Le virtù di Gesù Bambino, le virtù di Gesù fanciullo, le virtù di Gesù giovanetto.
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3. Oltre la vita naturale, Gesù Maestro vuole infondere in ogni anima la vita soprannaturale; per questo è venuto al mondo. «Veni ut vitam habeant et abundantius habeant».
 Egli ci meritò questa vita, ce la infonde nel Battesimo e ce la alimenta nella Eucaristia. Sì, invitiamo Gesù a vivere in noi, mediante l’effusione dello Spirito Santo, eccitando in noi un grande amore a lui. Che lo amiamo con tutta la mente, con tutte le forze, con tutto il cuore; che cresca in noi la carità: la | carità verso Dio, la carità verso gli uomini. Questa vita eterna, che è come nascosta nei nostri cuori, un giorno la godremo perfettamente in cielo. Che possiamo fare delle belle Comunioni; che ogni giorno cresca in noi l’amore a Gesù. Sempre chiedere che ogni Comunione ci porti aumento di carità e ci stabilisca sempre meglio nell’unione col Maestro Divino, affinché siamo con lui una cosa sola. «Qui manet in me, et ego in eo».

4. Ringraziamo, poi, Gesù di avere istituito la Chiesa, che è il suo Corpo Mistico e la nostra unica arca di salvezza. Ringraziamo Gesù di aver costituito questa Chiesa infallibile, indefettibile: «Portæ inferi non prævalebunt»; 
 di averle infuso uno spirito di espansività e di averle dato la missione di raccogliere sotto di sé tutto il genere umano. Che tutti gli uomini si rivolgano a questo faro di luce inestinguibile; che tutti ascoltino la Chiesa e tutti siano ad essa uniti, onde formare come un solo gregge, sotto un solo Pastore [cf. Gv 10,16]. Ritornino ad essa gli erranti, gli eretici, gli scismatici. Entrino gli uomini in questo santo ovile di pace e di carità; e la Chiesa, trovando gli uomini docili, possa guidarli tutti a salvezza, e un giorno possa ricostituirsi eterna in cielo, come vittoria di Gesù Cristo, che è morto per la Chiesa, cioè per noi. Sia, la Chiesa, veramente tutta santa, tutta lieta, e dia eternamente gloria alla SS. Trinità in Cristo Gesù, Maestro Divino.

5. Adoriamo infine Gesù, insieme agli angioli che si raccolsero sopra la grotta di Betlemme e cantarono gloria a Dio, e l’augurio di pace agli uomini [cf. Lc 2,14]. Gesù è venuto con questo programma sulla terra, e questo programma lo ha | passato a noi: glorificare Dio e portare pace agli uomini, cioè portare ad essi la verità, la giustizia, la grazia: questo significa essere apostoli. Ma quando si è apostoli? Quando si vive di Gesù Cristo, quando si può dire: «Vivit vero in me Christus»,
 allora si irradia Gesù Cristo. Si irradia con le parole nella predicazione; si irradia nella vita con gli esempi; si irradia nelle preghiere con la supplica al Signore; si irradia con le opere mediante le edizioni, il lavoro per la salvezza delle anime. «Mandate buoni operai nella vostra messe» [cf. Mt 9,38], ci ha insegnato Gesù a pregare.
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Nell’Ottava dell’Epifania si celebra un grande ottavario nella chiesa [romana] di S. Andrea della Valle, per considerare le varie parti che costituiscono la Chiesa. Domandare al Signore che questa Chiesa per mezzo dei buoni sacerdoti, dei buoni religiosi e religiose, conquisti man mano l’umanità. Molte vocazioni; soprattutto tante vocazioni ben formate. Vocazioni che onorino veramente la Chiesa e siano davvero di vantaggio all’umanità. Non siamo chiamati a vivere sui rami della Chiesa, ma a produrre, sui rami della Chiesa, frutti abbondanti. «Fructus vester maneat».

Cantiamo il secondo inno del Divin Maestro.
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COMMEMORAZIONE
DEL MAESTRO GIACCARDO 

Oggi ricorre l’anniversario della morte del Maestro Giaccardo, avvenuta nello stesso giorno del suo onomastico.
 Mentre noi facciamo una funzione di suffragio per l’anima sua, dobbiamo anche ricordare qualche cosa della sua vita, degli esempi che egli ci ha lasciati. Tutto può essere raccolto in questa parola: «Gratia eius in me vacua non fuit»: La grazia di Dio in me non è stata vana [1Cor 15,10]. Nel Maestro Giaccardo la grazia di Dio non fu vuota, vana: egli vi corrispose. Per quanto si può intuire, corrispose nella maniera degna, secondo le sue forze.

Nell’Istituto nostro, nella Famiglia Paolina, vi è una provvidenza larghissima di grazie, la quale si mostra nella elargizione delle vocazioni e nella corrispondenza di queste vocazioni, nella formazione.

Nella Famiglia Paolina i mezzi di santificazione sono abbondantissimi, non solo per le pratiche di pietà, ma per lo spirito particolare che deve guidarci in queste pratiche, particolarmente nella pietà verso il Maestro divino, la Regina degli Apostoli e l’Apostolo Paolo.

Vi è una provvidenza abbondantissima riguardo allo studio. Chi si applica e si mette nelle disposizioni giuste di fiducia in Dio, poco per volta, crescendo ogni giorno, arriverà a possedere quella sicurezza che è necessaria nell’esercizio della nostra missione. Nulla mancherà.
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La provvidenza, nella Famiglia Paolina, è abbondantissima anche per quello che | riguarda l’apostolato. Ecco che il nostro apostolato ha dei mezzi efficaci, larghissimi, moderni, perché esso tende ad utilizzare i risultati della scienza e a metterli al servizio del Vangelo, del Maestro Divino.

Inoltre vi è una provvidenza anche nelle cose materiali, nei mezzi di vita e di apostolato. L’apostolato diviene ogni giorno più esigente, perché gli avversari del bene, gli avversari della Chiesa di Gesù Cristo, si moltiplicano e sono forniti di grandi mezzi per il male. Allora bisogna che si moltiplichino i mezzi del bene e, nello stesso tempo, che noi diventiamo sempre più saggi nell’adoperarli.

Il Maestro Giaccardo, nella Società S. Paolo, trovò questa larga provvidenza di mezzi di grazie, di doni, sia per lo spirito che per l’apostolato e per quanto è necessario alla vita e all’attività nostra. Corrispose largamente, potremo dire, pienamente. Quale lavoro interiore! Quale spirito di preghiera! Quale attenzione perché il Signore non fosse offeso e tutti seguissero la loro vocazione e tutti fossero delicati, ferventi, osservanti dei santi voti. Attorno a lui fiorivano veramente i gigli, le rose e le viole.
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Inoltre approfittò della provvidenza riguardo agli studi, alla scienza: i suoi testi adoperati nelle scuole sono tutti annotati, perché egli nella scuola prestava la massima attenzione e sapeva ricavare da ogni osservazione molto frutto, per aumentare le sue cognizioni. Egli non fu solo un gran cuore, fu anche una larga mente. Quando entrò nella Società S. Paolo e gli venne aggiun​to come titolo ordinario quello di “Maestro”, egli si orientò verso il Divino Maestro e capì quale doveva essere la sua parte da compiere | nella Società S. Paolo; e la compì fedelmente. Anche la scultura-icona, che vi è nella chiesa di S. Paolo ad Alba,
 mostra quale era il suo intendimento, quali erano le sue aspirazioni.

Corrispose largamente alla provvidenza circa l’apostolato. Sarebbe molto edificante leggere gli articoli che egli compose per la Gazzetta d’Alba,
 di cui per qualche tempo fu direttore; le sue osservazioni acutissime, in quel tempo in cui le cose non erano ancora chiarite su alcuni punti. Egli seppe tenere la via giusta, senza depressione e senza eccessivi entusiasmi, equilibrato.

Corrispose alla provvidenza circa le cose materiali. Attenzione scrupolosa, quasi, per tenere da conto i ritagli di tempo e le minime cose che dovevano servire all’Istituto e all’aposto​lato. Fu per qualche tempo amministratore; godeva la massima fiducia per la sua precisione, puntualità ed esattezza, dentro e fuori dell’Istituto, tanto che in quel tempo trovandosi l’Istituto in speciali difficoltà, era ricorso al mezzo di costituire una Cassa Rurale, un Piccolo Credito. Egli sapeva così conciliare la fiducia verso di esso, che l’Istituto ebbe subito larghezza di mezzi per svilupparsi. Tutti sapevano che egli era precisissimo nel dare i conti; potevano fidarsi di lui e si fidavano. E il Piccolo Credito rimase in piedi finché fu necessario. Quando ebbe compiuta la sua missione, egli corrispose pienamente ai bisogni e agli interessi dei creditori; e si fece una funzione di ringraziamento alla Provvidenza, che si era servita di tanti buoni Cooperatori: ed essi intesero di ringraziare e di dare una dimostrazione di affetto e di riconoscenza al Maestro Giaccardo.
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Ora [offriamo] i nostri suffragi per la sua benedetta | anima. Voi sapete quanto egli amava i suoi fratelli, quanto amava santamente le suore: e noi pensiamo che il suo desiderio, dall’eter​nità, sia quello della santificazione di ognuno. Che corrispondiamo alle grazie, alla provvidenza larghissima di mezzi che vi sono nella Famiglia Paolina, per la santificazione e per l’apo​stolato.

Nel suo affetto per tutti i fratelli e per tutte le sorelle, certamente egli prega, dall’eternità, per noi. Ma questa Messa e questa funzione di suffragio noi intendiamo che sia, oltreché per la sua anima, anche per tutti i fratelli e per tutte le sorelle che sono già passate all’eternità. Che tutti si riuniscano in Paradiso; che tutti di là preghino per noi; che tutti intercedano perché sia allontanato il peccato e tutti corrispondano alla propria vocazione.

CONVERSIONE
DAL DIFETTO PREDOMINANTE 

L’oremus ultimo della Messa di oggi 
 dice così: «Santificati da questo salutare sacrificio, ti preghiamo, o Signore, che non ci venga meno la preghiera di colui, dal cui patrocinio ci concedesti di essere custoditi». Preghiamo particolarmente oggi S. Paolo affinché continui ad assisterci, a soccorrerci con la sua preghiera, egli che ci è stato dato come protettore.
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La Conversione di S. Paolo è una vera conversione: non nel senso che egli sia passato dal | peccato alla virtù, ma nel senso che dalla teologia del Vecchio Testamento è passato alla teologia del Nuovo Testamento. Mentalità cristiana: nel senso che quanto pri​ma odiava Gesù Cristo credendolo un impostore, dopo si è dato tutto a Lui e visse di Lui: volle che Cristo vivesse in lui: «Vivit in me Christus»,
 «Mihi vivere Christus est»; 
 e nel senso che quanto prima perseguitava i Cristiani, e nei Cristiani Gesù Cristo stesso, dopo mise altrettanto fervore nel guadagnare i Gentili al Cristianesimo, e nel condurre i popoli all’amore, alla sequela, alla conoscenza di Gesù Cristo. Conversione vera quindi e totale!

Ma noi stamattina dobbiamo anche ricordare il Vangelo che viene letto nella Messa, e che ci narra la guarigione del lebbroso e del servo del Centurione (Mt 8,1-13).
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Gesù aveva conchiuso il Discorso della montagna, e ora opera due prodigi, perché la sua parola sia creduta, perché egli sia riconosciuto per Figlio di Dio. I due miracoli di Gesù provano la sua divinità e fanno vedere quello che egli ha fatto per i Giudei e per i Gentili insieme: per i Giudei, guarendo il lebbroso, per i Gentili, guarendo il servo del Centurione.

Beati quelli che avranno creduto in Gesù: siano Giudei o siano Gentili, saranno da Lui guariti.

Gesù opera due guarigioni: da due malattie che potevano portare alla morte, ma erano malattie soltanto fisiche.
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Occorre combattere le malattie spirituali. Queste malattie sono i peccati veniali; rappresentano le passioni, quando sono sregolate e dominano la mente, il cuore, l’uomo intero. Queste passioni, siano esse l’orgoglio o la | sensualità, l’invidia o l’ava​rizia o la pigrizia, quando riescono a dominare un uomo, lo rendono schiavo... fino al punto che, anche senza soddisfazione, le segue. Diceva un uomo non abituato a governare se stesso, a dominare le sue passioni: «So bene che questo è la mia rovina: la rovina del mio corpo e della mia anima (perché già la sua passione l’aveva portato ad una malattia inesorabile), eppure io non mi sento di trattenermi».

Vi sono dei vizi che, assecondati, si ingrandiscono in esigenze e in potere, e accompagnano l’uomo fino al sepolcro, e non cessano fino a che il corpo sarà diventato inerte, inanimato.

Occorre combattere per tempo i vizi, le passioni, tagliando la radice. La parola del Signore è chiara: «Mettere la scure alla radice» [cf. Lc 13,7; Mt 3,10]; tagliare la radice dell’orgoglio, tagliare la radice dell’invidia, tagliare la radice della pigrizia, tagliare la radice della sensualità. Non basta tagliare solo i rami della pianta, non basta soltanto scuotere le foglie e non basta neppure tagliare soltanto una parte del tronco: ci vuole la scure alla radice; bisogna scavare, andare a cercare anche le ultime radici della gramigna, metterle al sole, bruciare tutto.
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Solo coprire la passione, è lusingarsi. È lusingarsi che essa non alzi più la testa, è cosa inutile: quando sarà passato un certo tempo e il giovane si sarà fatto robusto, la passione si sarà irrobustita anch’essa; e quando il giovane è arrivato alla maggior età e si crede formato, non è formato. Allorché disporrà di una certa libertà, e non avrà più il comando e l’as​sistenza per adoperare i mezzi a comprimere la passione, che è stata così coperta | e non sradicata, la passione alzerà la testa ed esigerà, alle volte, così prepotentemente, come se volesse rifarsi di essere stata per così lungo tempo compressa, tenuta come schiava, impotente. Si vedono allora delle cose che pareva impossibile prevedere.

Occorre che noi abbiamo presenti gli esempi che si vedono: gli esempi dei Santi e anche di coloro che non hanno vinto la passione, non l’hanno sradicata. Nelle Costituzioni è scritto: «Durante il noviziato sradicare i vizi».
 Occorre farlo mentre questi son deboli. Ecco: la scure alla radice: «radicitus»; 
 sradicare i vizi mentre sono deboli. Resistere in principio. La medicina si applicherebbe forse tardivamente in seguito, quando il malato sarà troppo grave, il male avanzato e diventato incurabile. Occorre che noi facciamo un grande studio per eliminare i difetti: «studium pulchritudinis habentes»,
 anche se i difetti sono piccoli, e non fanno impressione, o non si scoprono o si lasciano dominare.

Ma le anime zelanti, fervorose, coloro che hanno seria volontà di farsi santi, si comportano ben diversamente: negli esami di coscienza rilevano i pensieri e i sentimenti contrari alla virtù. Poi rilevano le parole e gli atti, ancorché qualche volta sembrino difetti quasi insignificanti.

Vedete il lebbroso: la lebbra è simbolo del peccato veniale. Quando poi produce la morte, allora abbiamo in essa la figura del peccato grave. E i difetti non combattuti finiranno con l’ar​rivare al peccato grave.
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Ecco una piantina: quella piccola pianta cresce e il tronco si eleva e i rami si estendono e | col passare del tempo avete una grande pianta, che produrrà i suoi frutti. Frutti che forse non si volevano, ma bisognava a suo tempo sradicare la piantina, men​tre era ancora piccola. Nessuna difficoltà a strappare una pianta piccola, quando è ancora un’erba. Ma se il difetto crescerà, non sarà cosa tanto facile.

Vedete come sono andati a Gesù Cristo il lebbroso e il centurione: con umiltà. Quando andiamo a confessarci: farlo con umiltà. Dire chiaramente quello che abbiamo commesso; dirlo con umiltà, accusarlo con sincerità, mai coprire. Coprire vuol dire difendere il difetto, alimentarlo. Esso diverrà robusto. E non solo sincerità, ci vuole, ma particolarmente molto pentimento, dolore, volontà sincera di combattere.

Vi sono talora confessioni che son fatte solo esternamente, come un atto qualunque di pietà, senza riflessioni, senza esame, quasi senza proposito, perché manca anche il dolore: queste confessioni non sono ben fatte. Confessare candidamente a Dio il nostro peccato, poi accusarlo sinceramente in confessionale. «Signore, dite una sola parola e l’anima mia sarà salva» [cf. Lc 7,6]. Alle volte in confessionale si guardano molte cose e non si va a quello che più importa. La scure alla radice.

Domandiamo a S. Paolo la grazia di fare buoni esami di coscienza e buone confessioni, particolarmente attorno a quello che è il nostro difetto predominante.

Preghiamo: «Cuore divino di Gesù, che avete detto: in verità...», ecc.
 E un momento di silenzio: ciascheduno di noi metta il nome del suo difetto predominante.
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SAN GIUSEPPE 

Incominciamo il mese dedicato a San Giuseppe. La dignità di S. Giuseppe è la prima dopo la divina Maternità, come la santità di San Giuseppe è la più alta dopo quella di Maria SS.ma. Ed egli, S. Giuseppe, ha presso il Signore un potere grande, universale; un potere che viene subito dopo quello che ha la Vergine benedetta; un potere di intercessione. Quindi si spiega quanto sia largo il culto, l’amore, la fiducia dei fedeli in San Giuseppe.
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Per celebrare santamente questo mese, meditiamo stamattina le grazie da chiedere al Santo. Ciascheduno ha da chiedere grazie particolari, e sebbene | adesso vengano indicate grazie generali, ognuno può mettere, in prima o seconda linea, le sue necessità speciali.

In primo luogo consideriamo San Giuseppe come il cooperatore nella redenzione degli uomini. Il Signore destinò Maria e San Giuseppe a cooperatori diretti, immediati, i più vicini a Gesù Redentore; e quindi Giuseppe e Maria, unendo la loro opera, ciascheduno secondo la sua posizione, prepararono all’umanità il Maestro Divino, l’Ostia Vittima dei peccati degli uomini, il Sacerdote eterno, Gesù Cristo. Tutta l’umanità dovrebbe prostrarsi e ringraziare Maria e Giuseppe, eletti a tanto ufficio, per i benefici grandissimi, ineffabili, che attraverso loro vennero agli uomini.

Oh! in cielo quanto sono riconoscenti e quanto mostrano la loro ammirazione e quanto danno di lode a Maria e a San Giuseppe tutti i Santi del Paradiso! Se essi sono in cielo, ecco gli strumenti docilissimi di cui si è servita la Provvidenza per dare Gesù agli uomini. È solo Gesù che ha aperto il cielo coi suoi meriti, ma Maria e Giuseppe prepararono all’umanità Gesù Cristo, Via Verità e Vita.

Anche noi dobbiamo mirare a questo: contribuire alla redenzione del mondo: anche noi siamo cooperatori di Gesù Cristo. Dobbiamo cioè dare Gesù Cristo al mondo, predicando le verità che egli ha predicato, pregando per la salute di tutti, offrendo ostia e lode per la salute degli uomini. E nello stesso tempo mostrare agli uomini quale sia la via del cielo, cosa devono fare per raggiungere il loro fine. Vi sono uomini che dimenticano così facilmente di essere creati per il Paradiso, anzi uomini che negano tutto ciò che sa di soprannaturale, e riducono la vita | uma​na ad una considerazione così misera. Ecco: uomini a cui bisogna mostrare il cielo e la via che ad esso conduce.
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Quindi domandiamo la grazia di amare l’apostolato, ringraziando anzi il Signore che ci ha eletti per questo. Non è una grazia che facciamo a Dio, diciamo così, esercitando l’apostolato: è invece un privilegio che ci ha concesso il Signore. Altri son chiamati ad altri lavori, noi al lavoro apostolico. Ciascheduno chieda al Signore, per intercessione di S. Giuseppe, di essere un buon cooperatore nella cristianizzazione del mondo, nell’evan​gelizzazione del mondo. Ciascheduno poi deve promettere di compiere fedelmente, generosamente il suo apostolato.

S. Giuseppe – e qui è la seconda grazia da chiedere – si rese degno della sua missione mediante l’esercizio di ogni virtù. La parola del Vangelo «Joseph cum esset justus»,
 è ordinariamente ricordata per indicare che egli possedeva tutto il complesso delle virtù. L’uomo pienamente giusto è chi è pienamente virtuoso, santo. «Joseph cum esset justus»: nel silenzio, nell’umiltà, nella preghiera egli era andato crescendo di virtù in virtù. E quando cominciò ad entrare nell’esercizio della sua missione, della sua vocazione, era preparato: come Maria quando ricevette l’annuncio della divina maternità.
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Prepararsi all’apostolato, alla vocazione, al ministero, alla missione; prepararsi lavorando interiormente all’acquisto delle virtù, all’aumento delle virtù teologali, delle virtù cardinali, delle virtù religiose; aumento nelle virtù specialmente dell’ob​bedienza, dell’umiltà, della docilità. E ciascheduno poi ha la propria virtù da | coltivare, la virtù di cui ha maggior bisogno. Nel mese di S. Giuseppe chiediamo la grazia di crescere in questa virtù, e ogni giorno poi rinnoviamo il proposito.

S. Giuseppe è da considerarsi come il modello degli operai, come ci indica Leone XIII; è l’amico dei poveri, come il padre di tutti i bisognosi; il Santo della Provvidenza. E allora noi chiediamo a lui la grazia di stimare il lavoro. Egli fu fabbro e maestro a Gesù nell’esercizio di questa professione umile.

S. Giuseppe è colui che protegge gli emigranti. Egli sofferse le pene dell’emigrazione, dovendo, poco dopo la nascita di Gesù, lasciare la terra di Palestina per recarsi esule in Egitto.

S. Giuseppe guadagnò il pane col lavoro, e la casa di Nazareth era una casa di lavoro. Che le nostre case non si riempiano di chiacchiere, ma di apostolato, di lavoro. Questa è la grazia da chiedersi.

Il lavoro nelle mani di S. Giuseppe, come nelle mani di Gesù, era un lavoro che contribuiva alla salvezza del mondo. Elevare il lavoro: non solo esso è un mezzo di vita, ma è ancora un mezzo di santificazione e un mezzo di apostolato, nelle nostre mani.

Chiedere le grazie per i poveri. Quanti sono i sofferenti: o per bisogni materiali o per bisogni spirituali. Per tutti domandare la protezione di S. Giuseppe. «S. Giuseppe, provvedete; San Giuseppe, pensateci voi».

Le anime che han fiducia in S. Giuseppe ricorrono a lui in ogni necessità. E si accorgono ben presto della sua protezione, della sua preghiera.
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Domandiamo poi a S. Giuseppe un’altra grazia: | l’intimità con Gesù. La vita di S. Giuseppe fu una vita di raccoglimento abituale, anche quando S. Giuseppe era soltanto nella giovinezza; ma quando nacque Gesù, la sua vita diventò più intima col suo Dio, quel Dio che egli vedeva nella sua casetta, il Dio incarnato: come le intimità che passano fra un padre buono e un bambino caro, un fanciullo santo, un giovinetto docile. E non potremo certo scoprire tutta la soavità che godette S. Giuseppe convivendo con Gesù.

Dice l’inno che avete cantato: «Dopo la morte, i Santi sono ammessi a vedere Iddio, contemplarlo in cielo e trattenersi con Lui».
 San Giuseppe ebbe questa grazia anche su questa terra. Prevenne la dolcezza, la consolazione di trattenersi familiarmente con il suo Dio. Domandare la grazia di amare Gesù intimamente: in particolare la divozione all’Eucaristia. Con quanto rispetto e affetto e ammirazione Gesù si tratteneva con Giuseppe e Giuseppe faceva altrettanto nella sua posizione rispetto a Gesù. Intimità nelle Comunioni, nelle Messe, nelle Visite al Santissimo Sacramento.

Inoltre chiedere la grazia di amare la SS. Vergine. Dopo Gesù, colui che amò di più la SS. Vergine fu S. Giuseppe. Egli ne era il custode, come un angelo tutelare. Egli ne era il nutrizio, il difensore. Iddio, che aveva unito queste due persone, comunicava loro grazie particolari. E queste due sante persone vivevano come in una comunione di lavoro e di preghiera, in una gara di virtù e di meriti. Chiedere la grazia della divozione a Maria. Conoscere Maria, imitare Maria e poi sempre più pregare Maria.
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San Giuseppe inoltre ha due uffici particolari: | è protettore dei morenti e patrono della Chiesa universale. In questo mese recitare in modo particolare la giaculatoria: «O S. Giuseppe, padre putativo di Gesù e vero sposo di Maria Vergine, pregate per noi e per gli agonizzanti di questo giorno». Custodite i morenti di questa giornata, o di questa notte. Egli, che fece la morte più santa dopo Gesù e Maria, ci ottenga la grazia di ricevere bene i Sacramenti in punto di morte. E ci ottenga la grazia di prepararci ad una buona morte con una santa vita.

S. Giuseppe poi è stato eletto protettore della Chiesa universale. Nel mese, fin d’adesso intendiamo di chiedere: che S. Giuseppe protegga il Papa, l’Episcopato, il Clero, i Religiosi; tutti i cristiani: a tutti dia fortezza per vivere santamente e imitare Gesù. Siamo nella Chiesa militante: occorre combattere contro il male, il peccato. E così un giorno meriteremo di essere incoronati nella Chiesa trionfante.

Ecco le grazie da chiedere specialmente in questo mese: 1. Es​sere degni cooperatori alla redenzione del mondo. 2. Tendere ogni giorno alla santità con impegno. 3. L’intimità con Gesù. 4. L’intimità con Maria. 5. L’amore ai poveri e l’amore al lavoro. 6. La grazia di una santa morte. 7. La protezione di S. Giuseppe su tutta la Chiesa.

«S. Giuseppe, provvedete; S. Giuseppe, pensateci voi»: due giaculatorie che stanno bene sulle nostre labbra, e certamente vi sono anime che le ripetono frequentemente.
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Ora, rallegrandoci con S. Giuseppe della sua eminente santità, cantiamo: «A S. Giuseppe, all’inclito...», ecc.

LE TENTAZIONI DI GESÙ E LE NOSTRE 

Il fine di questa meditazione è di fortificarci contro le tentazioni: tentazioni generali e tentazioni particolari. «Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male» [Mt 6,13]. Signore, non permettere che siamo tentati e concedici che nelle tentazioni siamo sempre vittoriosi. Liberaci dal male passato col perdono, dal male presente col preservarci dalle cadute e da ogni male futuro, cioè specialmente dall’eterna dannazione, dall’eterna schiavitù.

La divozione della Quaresima è la divozione a Gesù Crocifisso; in modo speciale è da contemplarsi il Salvatore ferito nelle sue mani, nei suoi piedi, nel suo capo, nel suo costato. «Foderunt manus meas et pedes meos; dinumeraverunt omnia ossa mea».
 La meditazione più consueta sia sul Vangelo, in modo particolare sopra le narrazioni che riguardano la Passione e la preparazione a questa Passione. Che Gesù dalla croce ci infonda l’odio al peccato; ci faccia comprendere come esso sia il più gran male, l’unico male nel mondo. Male rispetto a Dio e male rispetto a noi. Quindi che possiamo detestare e fuggire il peccato; fuggire e metterci in guardia da ogni cosa che ci conduce al peccato, particolarmente dalle tentazioni.
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Nel Vangelo di oggi si parla delle tentazioni di Gesù [cf. Mt 4,1-11].

Il demonio tenta Gesù con la tentazione della carne, con la concupiscenza degli occhi e con la concupiscenza dell’orgoglio. Gesù volle essere tentato per ammaestrare noi.
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Le tentazioni sono prove, e nella vita vi sono tentazioni generali e vi sono tentazioni particolari. La vita stessa è tutta una prova. Perché siamo stati creati? Perché siamo su questa terra? Per subire la prova, cioè per dimostrare se veramente crediamo in Dio, amiamo Dio, ascoltiamo Dio, | oppure se ci volgiamo alle favole del mondo. Se ascoltiamo le tentazioni, seguiamo la carne, seguiamo l’ambizione. Tutta la vita è una tentazione. Vi sono quelli che riescono vittoriosi, e sono santi, e vi sono quelli che sono vinti, e il loro posto è laggiù: un luogo di ignominia, perché non seppero combattere. Vi sono le tentazioni particolari, e tutte insieme formano la grande tentazione della vita.

Tentazioni interne: pensieri, sentimenti, le passioni dell’or​goglio, dell’avarizia, della carne. Tentazioni esterne: il demonio, nemico di Dio e delle anime, che sempre cerca di rovinarle, e il mondo con i suoi allettamenti, con i suoi divertimenti, con i suoi cattivi esempi, con le letture, gli spettacoli, le amicizie; le tentazioni, insomma, che vengono dalle persone o dalle cose del mondo. E queste agiscono tanto sull’anima e sopra la stessa mente, da guastare i pensieri, da far dimenticare i principi di fede.

Più spesso, però, gli uomini sono tentazioni a se stessi, perché si mettono nelle occasioni, o con amicizie o con libertà che non dovrebbero permettersi, o con discorsi o con letture o con spettacoli. Ecco, si cercano le tentazioni. E chi si mette nelle tentazioni, volontariamente, può sperare quella grazia, quella forza particolare che occorre per vincere? Ed ecco che tante volte uno fa cadere l’altro, e si vede un gioco simile al gioco dei mattoni: cadendo uno a terra, tutta la pila dei mattoni precipita.
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Vi è poi chi si tenta da sé in altro modo: con l’ozio, con la pigrizia, con la fantasia, con la perdita di tempo, con il permettersi ogni pensiero, con l’abbondare nella soddisfazione della gola. E quando l’orgoglio prende un po’ il sopravvento, e quando l’ira domina la persona, e | quando la carne si fa prepotente, si vincerà?

È necessario che noi ascoltiamo l’invito di Gesù: «Pregate e vigilate, per non cadere in tentazione» [Mt 26,41]. Pregare e vigilare.

1. Preghiera. Tutte le parti della Messa, oggi, sono indirizzate a farci considerare che l’aiuto di cui abbiamo bisogno ci deve venire da Dio. Nessuno si creda forte, invincibile. Grande errore confidare in se stessi; errore fatale, perché chi confida in sé si appoggia ad una canna incrinata. Ricordare sempre che son caduti Adamo ed Eva, i quali avevano tanti doni da Dio, tanta grazia. Il demonio è astuto; le passioni sono ogni giorno al​l’assalto e il mondo ci circonda così che, se non vigiliamo, finisce col penetrarci nello spirito e nel cuore.

Quando scoppia la malattia dell’influenza, è tanto facile che questa si diffonda. Tanto più i cuori, anche dei religiosi, possono venire coperti dalla polvere del mondo.
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Vedete i testi della liturgia. L’introito dice: «Mi invocherà e io lo esaudirò: lo libererò e lo glorificherò: lo sazierò di lunghi giorni. Chi abita sotto l’egida dell’Altissimo, dimorerà sotto la protezione del cielo». E il graduale: «Dio ha affidato agli Angeli la cura di te, e di custodirti in tutti i tuoi passi. Essi ti porteranno in palma di mano, affinché il tuo piede non inciampi nella pietra». E il tratto: «Chi abita sotto l’egida dell’Altissimo, si ricovera sotto la protezione di Dio. | Dica al Signore: Tu sei il mio difensore e il mio asilo: il mio Dio nel quale ho fiducia...».

Ricorrere tutti al Signore: pregare! Però in noi vi è tanto orgoglio, superbia, che, accecati, non sentiamo il bisogno di Dio; non si prega abbastanza umilmente al mattino. E allora, se incominciamo la giornata così deboli, senza armarci dell’aiuto di Dio, senza la persuasione che dobbiamo vigilare, può essere che prima della sera abbiamo già inciampato. Una giornata incominciata così male, fa temere. S’incomincia il viaggio senza che ci sia stato il viatico, il nutrimento per il viaggio.
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La vita è un viaggio difficile; ognuno è insidiato. Nei più, manca il timor di Dio, cioè manca quella persuasione che noi possiamo salvarci o dannarci; che fra non molti anni la nostra sorte eterna sarà o in cielo o | nell’inferno. E allora si va avanti tranquilli, ciecamente, e qualche volta, quasi all’improvviso, ecco che quell’anima si trova nel precipizio. La giornata è vuota di meriti, se pur non è macchiata di peccato.

Al mattino, umilmente, con il capo chino invocare aiuto, invocare luce, pietà. Vedete la Chiesa, come fa incominciare la Messa? Col prostrarci davanti a Dio, col confessare le nostre colpe passate: «Confesso...», perciò invoco l’aiuto di Dio, invoco l’aiuto della Vergine, dei Santi, per non cadere di nuovo.

Umiltà, al mattino, e preghiera.

2. Vigilanza. Il nemico principale è in noi; è la carne, che sempre ci accompagna notte e giorno. Attenti, dunque, ai pensieri di orgoglio, ai pensieri che possono essere contrari alle altre virtù: carità, purezza. Inoltre vigilanza sul cuore. Il cuore è un nido di passioni, che possono servirci per la santificazione, ma possono essere occasione di rovina, se non resistiamo; alle volte basta una curiosità. Vigilare sopra le parole che si dicono, gli sguardi che si danno, le cose che si sentono e il modo di governare il nostro corpo, la nostra lingua.

Vigilare con chi si va, poiché vale il detto: «Dimmi con chi vai e ti dirò chi sei»; oppure «Dimmi che cosa leggi e ti dirò chi sei»; e si può ancora aggiungere: «Dimmi che cosa guardi, di quali spettacoli, di quali amicizie ti diletti, e ti dirò chi sei».
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Abbiamo ancora bisogno di esperienze per convincerci che siamo deboli? E non facciamo altre dolorose esperienze! Sappiamo che in seguito dovremo molto piangere. Guardare il Crocifisso, quindi, e invocare aiuto: «Qui habitat | in adiutorio Altissimi, in protectione Dei cœli commorabitur».

Vigiliamo sulle tentazioni? Su noi stessi? Sull’interno? Sopra i pericoli esterni? E preghiamo umilmente? Sentiamo la nostra fragilità?

Il demonio, quante tentazioni può insinuare nell’animo, specialmente con principi, con idee storte! Perciò invocare l’aiuto di Dio.

Cantare il De profundis.
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Ritiro mensile

LA MORTIFICAZIONE 

In questi giorni recitiamo sovente l’antifona: «Advenerunt nobis dies pœnitentiæ»: Sono giunti per noi i giorni di penitenza. La Quaresima ricorda il digiuno di Gesù Cristo.

La Quaresima deve portarci all’imitazione di Gesù Cristo. Al Crocifisso, in questo ritiro mensile, chiederemo specialmente la grazia di capire che cosa sia la mortificazione, quanto sia necessaria e come la si pratica da noi, regolarmente.

Bisogna subito domandare la grazia di capire bene i due primi punti e cioè:

1) che cosa sia la mortificazione; 2) quanto sia necessaria.

Tempo di Quaresima. Anche quelli che non sono tenuti al digiuno, sono obbligati a fare altre penitenze. «Se non farete penitenza, voi vi perderete tutti» [Lc 13,3]. Ecco la prima predicazione, che fu fatta, quasi con le stesse parole, da Giovanni Battista e dal Messia, quando iniziò il suo ministero pubblico.

Quando si parla di penitenza, molti pensano ai cilici, ai digiuni, alle flagellazioni: vi sono penitenze di consiglio, ma prima vi sono quelle di assoluto obbligo. «Omnes similiter peribitis», se non faremo quelle penitenze che sono sicuramente di obbligo.
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Che cosa è dunque la mortificazione? La mortificazione è il domare le nostre passioni; domare le nostre inclinazioni cattive. Ai nostri giorni si vorrebbe, alle volte, seguire un certo spirito mondano. Accontentare, | massima libertà, libertà di fare quello che la natura chiede. Questo è un errore grave, quando significa libertà di sentimento, libertà di occhi, libertà di studiare o non studiare, libertà di accontentare questa passione o quell’altra. «Omnes similiter peribitis», se non mortifichiamo le passioni.

Domare le passioni: «mortuum facere», rendere così soggetto il nostro corpo, il nostro cuore, la nostra volontà da poterli guidare; come se si trattasse di un cavallo giovane, irrequieto. Dice S. Giacomo: se noi gli mettiamo in bocca il freno con le redini, guidiamo il cavallo per la via giusta [cf. Gc 3,3]. Il cavallo potrebbe portarci alla rovina, potrebbe portarci nei precipizi: bisogna che noi lo freniamo. Così bisogna che freniamo noi medesimi: mortificazione!

Soggetta la volontà; soggetto il cuore; soggetto il corpo; soggetti gli occhi, la lingua. Non permettere al corpo, allo spirito, ai sensi quello che porta alla rovina: mettere il freno e spingere invece il nostro cuore verso Dio; spingere la nostra persona, il nostro essere verso il dovere, verso lo studio, la preghiera, l’apostolato.

Non si frena il cavallo soltanto per tenerlo fermo, ma perché non faccia pazzie, e intanto lo si sospinge innanzi, affinché compia il cammino e faccia il servizio che deve fare. Gli occhi vorrebbero guardare quello che non dovrebbero guardare, e non vorrebbero guardare ciò che si deve guardare; e cioè non devono guardare ciò che è pericoloso, e devono invece leggere la grammatica, la storia, i libri che ci hanno dato da studiare. Guidare la lingua, guidare tutti i sensi e particolarmente le nostre potenze interiori. Ecco la mortificazione.

Pr 2
p. 73

Vi sono cose di consiglio: dare un soldo in elemosina può essere di consiglio; ma ascoltare la Messa la domenica non è di consiglio, è di precetto grave. E così tante mortificazioni sono di consiglio, ma tante sono imposte sotto pena di peccato, anche grave. Si potrebbero tenere certi discorsi che portano all’eccita​mento delle passioni? Vi è una proibizione grave, e quindi l’ani​ma potrebbe macchiarsi di peccato grave e per questo vi è l’in​ferno. Altro che consiglio!

Occorre dire subito una cosa generica, per capire la necessità della mortificazione. Nessun bene si può ottenere nel mondo senza sacrificio, senza mortificazione. Se si vuole diventare sapienti, bisogna frenare la irrequietezza e studiare. Se si vuole far bene l’apostolato, bisogna che dominiamo i nostri sensi e che ci applichiamo con le energie, la forza e l’intelli​genza che abbiamo.

Anche se si vuol vivere da uomini onorati bisogna mortificarsi! Chi poltrisce non avrà mai buona stima; chi non frena la lingua e pronunzia tante bugie, non avrà stima dagli uomini. Anche coloro che su questa terra vogliono conseguire soltanto denaro, come si affaticano! quanto pensano, quante preoccupazioni! Nessun bene si può ottenere sulla terra, neppure dei beni naturali, senza la mortificazione.
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Quanto meno si può ottenere la santità; quanto meno si può seguire la vocazione; quanto meno si può arrivare al sacerdozio, allo stato religioso o anche soltanto a vivere da buon cristiano, senza mortificazione. Chi vuol vivere la vita del buon cristiano, deve evitare i vizi capitali e tutti gli altri peccati che sono contro questo o quell’altro comandamento. Ora la natura | spinge al male; prepotente è l’inclinazione all’orgoglio, alla carne, alla pigrizia, ai beni di questo mondo. E chi ha una inclinazione, chi ne ha un’altra; ora, se non si mortificano, certamente non si vive la vita del cristiano.

Alcuni credono che la mortificazione debba stare tra la cinta dell’Istituto; al di là, tutte le libertà, tutte le soddisfazioni. Povera gente senza testa, che nulla capisce! Comincia di là la mortificazione, il sacrificio, il lavoro, la preoccupazione. Non siamo stolti! Quante volte, se si vedesse l’interno affanno, coloro che fanno invidia ci muoverebbero a pietà.

La vita cristiana è delineata da Gesù Cristo: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso» [Lc 9,23]. Rinneghi la pigrizia, la gola, l’invidia.

Ma almeno, per essere uomo degno di questo nome, si potrebbe fare a meno della mortificazione? Si dice che Alessandro Magno,
 una volta, rispondendo ad un amico che gli faceva delle proposte vergognose, uscisse in queste parole: «Ma credi tu che io abbia uno spirito di animale? Io non intendo avvilirmi e cadere così in basso». Allora, resistenza alle passioni!

Vi sono uomini che non vivono come tali e, dice la Scrittura, si paragonano agli animali. Può avvenire che in un certo momento di resipiscenza, di meditazione, di riflessione sopra di sé, quell’uomo confessi: «Io non vivo da uomo! Non sono ragionevole: chi mi domina è il senso, ciò che mi guida è la materia».

Diceva uno scrittore molto distinto: «Vi sono quelli che faticano tutta la vita per gli onori e sono martiri del fumo, perché si affaticano per una cosa vana che si perde. Altri sono martiri della terra, perché si affaticano tutta la vita | per arricchirsi. Altri sono martiri di cose più basse ancora, sono servi di cose inferiori, sono accomunati con gli esseri inferiori». Occorre che viviamo da uomini; che viviamo da cristiani.
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Gesù Cristo, dal Presepio alla Croce, come visse? Come fu nel presepio? Come fu nell’esilio dell’Egitto, come nella casetta di Nazareth, nella vita pubblica e nella vita dolorosa?

Massimamente la mortificazione si richiede se si vuole corrispondere alla vocazione. Occorre fare una distinzione fra ciò che è male e ciò che è bene; fra quello che vuole la natura e quello che vuole la grazia, la fede. La vocazione richiede un distacco, richiede l’applicazione allo studio, richiede l’applica​zione delle nostre forze a certi doveri, richiede l’obbedienza, la povertà e la purezza. E tutto questo si ottiene senza mortificazione? Impossibile! Vi sono persone che non osano confessarlo a se stesse, sentono di non avere il coraggio di resistere alle passioni. Perché? Perché non pregano. Solo l’uomo coraggioso, l’uomo che vince se stesso, sa elevarsi ad uno stato così grande e così bello come quello della vita religiosa e sacerdotale. Ci fanno impressione i capitani che hanno vinto le grandi lotte e le grandi guerre; ma l’uomo che vince se stesso è più grande di quello che vince le grandi guerre. D’altra parte non si riuscirebbe mai ad essere uomini grandi senza assoggettarsi alla fatica, al dovere.
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Stasera volgiamoci al Crocifisso. Quali sono gli esempi di Gesù? Gli esempi di Gesù dal presepio al calvario? Nasce povero, vive poveramente; nella sua casetta di Nazareth è al lavoro, non mondanità! Nella vita pubblica fatica; nella vita dolorosa soffre ogni sorta di pene | interne ed esterne. Quanti sono pronti a ricevere le consolazioni di Gesù, anche a fare la Comunione, ma non sono pronti a portare la croce dietro a Gesù!

Seguire Gesù al Calvario. Quante volte non si è neppure così coraggiosi, così forti da seguirlo nei primi passi. E Gesù è lasciato solo a salire il Calvario. Si vorrebbe una vita la quale fosse di sicurezza per il cielo e per l’eternità e nello stesso tempo che non disturbasse e non impedisse le soddisfazioni sulla terra. Ma non si mettono insieme luce e tenebre, virtù e vizio, amore a Gesù e abbandono di Gesù, vita santa e vita tiepida, di soddisfazione, di libertà. Dice l’Imitazione di Cristo che Gesù trova molti compagni a mensa, ma pochi che portano la croce sua.

Ora, per venire a qualche cosa di pratico: come mortificarci?

Un’anima domandava con insistenza a Gesù che le insegnasse come mortificarsi: «Che cosa devo lasciare, che cosa devo fare, in che cosa devo rinnegarmi?» Gesù le fece sentire un’ispi​razione: «Semper et in omnibus».
 Dovrai sempre rinnegarti e in tutto. Sempre: al mattino, per alzarsi; allo studio, per applicarsi; alla scuola, per prestare attenzione; nel trattare coi compagni, per usare carità; nel corso della giornata, per l’obbedienza, per osservare gli orari; in chiesa, per allontanare le distrazioni; in apostolato, per compiere il dovere. In casa, fuori di casa, in famiglia, con la tal persona, con la tal altra.
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Nella giornata noi abbiamo sempre da lasciare ciò che è male per fare ciò che è bene. E lasciare ciò che è male importa mortificazione, e fare quel che è bene importa mortificazione. | Nominiamone solo qualcheduna: la mente non può pensare a qualunque cosa, ma deve pensare a ciò che è buono; il cuore dobbiamo dominarlo e non lasciarlo cadere né a destra né a sinistra; dominare le intenzioni, le aspirazioni. Quante volte abbiamo bisogno di rimettere il cuore a posto! Mortificare la volontà specialmente con l’obbedienza. Sottomettersi: nelle piccole cose e nelle grandi: «in omnibus».
Mortificazione esterna: frenare gli occhi. Non si può andare a vedere tutto, guardare tutto, fissare tutto, leggere tutto, ecc.; ma bisogna guardare quello che è da guardarsi. Se tu levi lo sguardo e miri l’Ostia santa, se tu usi gli occhi per studiare, se tu adoperi gli occhi per gli usi comuni della vita umana, civile e sociale: questo significa adoperare santamente gli occhi. Mortificazione dell’udito: non si può sentire ogni cosa, ma si devono sentire molte cose: la meditazione, la scuola, gli avvisi, sia che vengano dati privatamente, nel confessionale, o in pubblico a tutta la famiglia. Mortificazione della lingua. Ah! questa lingua: è adoperata male o fuori di tempo? E quante volte non compie tutto l’ufficio per cui ci è stata data. E noi mortifichiamo la nostra lingua? Sappiamo mortificare il tatto, che è il senso più diffuso nel corpo? Se prendiamo un Crocifisso fra le mani e guardiamo quel capo trapassato dalle spine, quelle mani e quei piedi trapassati dai chiodi, il costato aperto, il corpo santo ferito dai flagelli, non sentiamo un rimprovero? Una persona che seguiva assai il mondo, fu consigliata dal suo confessore a guardare spesso il Crocifisso e a dire a se stessa: «Gesù è sulla Croce, e io voglio ogni comodità; Gesù umiliato, deriso, e io mi | offendo di qualsiasi parola contraria; Gesù povero, e io invece non voglio privarmi di nulla. Io sono cristiano? Sento che Gesù dalla Croce mi risponde di no». Quelle brevi meditazioni, quei colloqui intimi tra l’anima e Gesù fruttarono una buona conversione, una conversione decisiva.
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Voglio essere un buon cristiano, voglio mostrare di amare Gesù. Perciò questa sera e poi in tutto il ritiro chiediamo a Gesù la grazia di saperci mortificare bene. Cercare di capire che cosa sia la mortificazione, e fermarsi specialmente su quelle mortificazioni che sono connesse con la nostra vita, con la professione di cristiano, coi doveri quotidiani. E poi fare buoni propositi.
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«AB OMNI PECCATO...» 

Sempre l’invocazione «Ab omni peccato, libera nos, Domine».
 Il peccato, anche se veniale, non sia accettato, non sia commesso da alcuno, non possa nascondersi, infiltrarsi nelle case, nei reparti. Tra il peccato mortale e il peccato veniale c’è una distanza infinita; tuttavia il veniale è come una malattia.

Se un giovane fosse ammalato non gravemente, ma un po’ dappertutto: negli occhi, nell’udito, nella lingua, nei piedi, nelle mani, nel cuore, si potrebbe dire che ha buona salute? No. Egli è vivo, sì, ma la sua salute non è certamente buona. Ora, se uno manca un po’ con i pensieri, con gli sguardi, con la lingua, con lo stare ad ascoltare quello che non bisogna ascoltare (per esempio mormorazioni); andando con chi non dovrebbe andare, compiendo opere che non sono così perfette come dovrebbero essere, ecc., non sarà ancora nel peccato grave, ma si può dire che è infermo in tutti i suoi sensi.
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Immaginate Giobbe, quando fu sorpreso da tutti quei mali e il suo corpo imputridiva in tutte le membra, tanto che fu portato fuori, sopra un po’ di paglia... | che stato miserabile! [cf. Gb 2,8]. Eppure vi sono anime che sono inferme un po’ in tutte le parti; vi sono anime le quali, pur essendo ancora unite a Dio, hanno con lui tanta responsabilità: non corrispondono alle grazie, non corrispondono alle comunicazioni di Dio. Anime che perdono i loro meriti un po’ dappertutto: dal mattino alla sera, la loro giornata è segnata da imperfezioni, da piccole mancanze, a cui forse danno poca importanza.

Il peccato veniale: vi è chi lo detesta, chi lo fugge ed è più diligente a toglierlo dalla sua anima di quanto non lo sia a pulire gli abiti; e vi è invece chi porta nella sua anima molte macchie. L’abito, forse, è ancora intatto, ma in realtà costoro non sono più presentabili.

Il peccato veniale porta con sé molti danni. Primo fra tutti, la bruttezza dell’anima davanti a Dio. Occorre che nella vita siamo accompagnati dal santo timore di Dio.

Il timore di Dio è quello che ci fa vigilare: timore di offendere, di disgustare il Padre celeste; timore di non portare abbastanza pura l’anima alla Comunione; timore di perdere le grazie; timore di perdere i meriti; timore di sprecare la vita, almeno in parte; timore che le venialità alla fine portino al peccato grave; timore che le malattie spirituali vadano aggravandosi e portino la morte all’anima. «Signore, infondetemi il santo timore, il timore del peccato, dell’offesa a Dio».
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Il timore di Dio fa vigilare sui pensieri, sui sentimenti, sopra le parole che si dicono. Chi non è timorato di Dio, interiormente pensa a qualsiasi cosa; nelle sue conversazioni dice | qualsiasi cosa; ovunque cade in una quantità di difetti, che formano come una catena e rendono la giornata triste, vuota: si priva di un grande numero di grazie presso Dio.

Il peccato veniale facilmente oscura l’intelligenza: non si capisce più, non si ha più un’idea chiara riguardo ai nostri doveri. E si potrà conchiudere, alla fine dell’anno, che gli studi sono andati bene, che la pietà è cresciuta, che le virtù sono andate aumentando?

Quando non si ha questo timor di Dio, si arriva anche al punto di non dare più alcuna importanza al peccato, e la vita si trascina fra innumerevoli imperfezioni. Sotto il pretesto che sono venialità, ecco che quell’anima va avvicinandosi a cose più gravi. Quando poi si è presa, da giovani, l’abitudine alla venialità, in tutta la vita, in tutti gli uffici, in tutto quello che si farà, in tutte le relazioni, dappertutto ci si mostrerà quali si è; e, più avanti negli anni, si diviene incorreggibili; qualche volta si vede uno spettacolo miserevole: col crescere degli anni, crescono anche i difetti.

Che cosa sarà la morte? Morenti, i quali stanno ancora commettendo e cadendo in quei difetti che li hanno accompagnati in tutta la vita: impazienze, premure per le cose materiali, premure soltanto per la salute, incontentabili!
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Inoltre, il peccato veniale è causa di tante pene o su questa terra o nell’altra vita. Quando un’anima commette molte venialità deliberate, viene privata da Dio di molte grazie e perciò non si sente più quella forza, quell’ardore, quel | fervore che provano i Santi nel lavorare per la loro santificazione. L’anima finisce col sentirsi un poco incapace e insufficiente in tutto.

Occorre correggersi a tempo. Il timore santo di Dio fa scomparire a poco a poco il peccato veniale. Vi sono persone, le quali, man mano che passano i giorni, si vedono crescere nelle virtù: da un anno all’altro esse sono più forti, più amanti della povertà, dell’obbedienza, dello studio, dei loro doveri. E vi sono persone, invece, che tengono la via opposta, perché vanno demeritando, perdendo ogni giorno più la luce alla mente, la forza di volontà e la generosità col Signore.

Il peccato veniale merita non l’inferno, ma il purgatorio. Il purgatorio non è sempre temuto come è da temersi: il purgatorio è riservato a quelle anime le quali si sono abbandonate alle venia​lità e non si sono emendate, non hanno fatto sforzo per correggersi. Il purgatorio, si dice, non è eterno, è temporaneo. È vero, ma sappiamo noi cosa vuol dire un’ora di purgatorio, anche un’ora sola? Ci pare poca sofferenza, una sofferenza trascurabile lo stare per un’ora tra le fiamme? E la pena del senso non è la principale; la principale è la privazione della vista di Dio, della visione di Dio, della contemplazione di Dio, lo stare lontano da Dio.

Anime trascurate nella Comunione; anime trascurate nella preghiera in generale; anime trascurate nelle visite; anime senza amore vero a Dio. Allora saranno private della vista di Dio, per un tempo più o meno lungo. Anime che non furono generose col Signore. Anime che non si impegnarono per rendersi belle, gradi​te a Dio. E volete che dopo la morte siano subito accolte in cielo?
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Persone che portano fino alla morte orgoglio, disobbedienza, mancanze di povertà, indelicatezze, facile abbandono alla letizia | sfrenata, alla tristezza e allo scoraggiamento; persone che hanno ecceduto un po’ troppo nella pigrizia, nella golosità, nei sentimenti del loro cuore, negli eccessi degli affetti; oppure che hanno mancato nella carità, portando avanti antipatie o simpatie. È possibile che dopo la morte entrino subito in cielo?

Le indulgenze richiedono delle disposizioni: e in punto di morte, se non vi saranno delle disposizioni, si può sperare che le indulgenze vengano applicate all’anima? Occorre odio ai difetti, lotta contro i difetti. Ascoltiamo, perciò, oggi quello che ci dice S. Paolo nell’Epistola: «Sic currite ut comprehendatis».
 Occorre lavorare, combattere le nostre cattive inclinazioni.

Solo chi vigila e prega può emendarsi e mostra davvero di detestare le sue cattive inclinazioni; di detestare il peccato veniale. Ma di anime che abbandonano la lotta, che non resistono alle loro passioni, che non vigilano sopra i propri sensi, che cosa sarà?

Una serie infinita di venialità. Ah! se certe anime potessero vedersi, potessero conoscere bene se stesse! Quella santa aveva pregato il Signore che le facesse vedere la propria anima fino in fondo, come si trovava davanti a Dio; e non ostante che molto fosse già stato il suo lavoro, quando si vide in quella luce che le concesse Dio, ebbe come un orrore di se medesima, tanto si vide macchiata di venialità, di imperfezioni, che la rendevano deforme.

Alle volte si temono difetti esterni, si teme di far brutta figura davanti agli uomini; si ha paura di una macchia sul viso, e per l’anima? Quanti hanno più cura della loro stima davanti agli uomini, più cura della loro salute, che non di essere belli e grati a Dio!
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Potrebbe l’anima, così macchiata, entrare lassù, in cielo, dove tutto è bianco e candido? Niente di macchiato può entrare lassù.

E allora in questo giorno esaminiamoci. Cerchiamo di penetrare, di conoscere noi stessi: diciamo al Signore che ci mandi la sua luce, la sua grazia, perché possiamo scoprire i difetti quotidiani, le imperfezioni, e possiamo concepire un vero dolore delle venialità, delle piccole offese a Dio. Certamente, chi si tiene lontano dal peccato veniale, si terrà lontano anche dal peccato grave. E per non cadere nel peccato grave, non c’è sicurezza maggiore di questa: odiare il peccato veniale.

Chiedere a Maria Immacolata, a Maria Madre intemerata, Madre purissima, la grazia di odiare ogni macchia e di ripulire continuamente l’anima nostra, negli esami di coscienza e nella Confessione.

Chi va per la strada, facilmente si copre di polvere: è necessario che alla fine del viaggio si ripulisca; è necessario che alla sera, prima di andare a letto, abbiamo ripulito l’anima nostra col pentimento. Ogni settimana e particolarmente nel ritiro mensile, discendiamo ad una pulizia generale della nostra anima. Entriamo in noi stessi. Vediamo quello che già abbiamo ottenuto e quello che ancora ci manca. Conosciamo i difetti interni e i difetti esterni, particolarmente adesso, nella Messa.

L’Angelo Custode, che ci ha veduti cadere in queste venialità, ci illumini, ci ottenga la grazia di conoscerci. E poi ci ottenga da Dio la grazia di un proposito fermo: proposito di lavorare per tutta la vita alla nostra emendazione.
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IL PECCATO VENIALE 

Il peccato veniale è un male rispetto a Dio; è un male rispetto a noi medesimi; è un male anche riguardo al prossimo.

Rispetto a Dio è un’offesa che si fa al nostro buon Padre celeste; è un disgusto che si reca al suo cuore. Il peccato veniale non è una ingiuria grave, ma è un disconoscere, in cose leggere se si vuole, la volontà di Dio sopra di noi; è un considerare poco la legge di Dio. Quindi il peccato veniale considerato rispetto a Dio è male così serio, che non è lecito commetterlo per evitare qualsiasi pena, qualsiasi disgusto. Fra i mali che possono colpire l’umanità, esso è il più grave.

Ci sono delle espressioni forti nei libri spirituali. Qualche volta si trovano anime che, non avendo tanta sensibilità spirituale o tanta conoscenza delle cose spirituali, credono esagerati certi libri o certe predicazioni; ma sono tali anime che esagerano, non conoscendo abbastanza cosa voglia dire offendere Dio, disgustare Dio.
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Si dice: «Ma è colpa veniale, non impedisce la Comunione; tutt’al più avrò da subire delle pene in purgatorio; è veniale, dunque non mi fa perdere la grazia». È vero: il peccato veniale non è mortale; il leggero non è grave; ma il peccato veniale, considerato in se stesso, è un male molto grave, perché offende Dio. Noi dobbiamo considerare il peccato mortale come una pazzia; ma il peccato veniale è in se stesso un | gran male, e solo chi non sa meditare può lasciarsi andare a commetterlo con leggerezza; fino al punto da potersi verificare quello che è detto in qualche libro: «Bevono le venialità come un bicchiere d’acqua, e non le esaminano, e quindi è quasi impossibile correggersi».

Il peccato veniale, poi, è un gran male rispetto a noi. In primo luogo impedisce la carità, il fervore della carità, l’unione intima con Dio. Non rompe la carità; non distrugge l’unione con Dio, ma raffredda la carità. Credete voi che un’anima, la quale nella giornata commette molte venialità, un po’ a studio, un po’ in chiesa, un po’ con i Superiori, un po’ con gli inferiori, un po’ per disubbidienza, all’indomani mattina farà una Comunione molto fervorosa? Credete voi che abbia verso la santissima Vergine quella divozione intima, sensibile, filiale? Credete voi che possa comunicare con tanta facilità o almeno con tanta spontaneità con il suo Angelo Custode?
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Questa diminuzione di carità è, per i chiamati alla vita religiosa, un male che è da notarsi in un modo tutto particolare. La vita religiosa è frutto di fervore, di vero amor di Dio; e invece, chi si abitua così facilmente alle venialità, a poco a poco va raffreddandosi e per conseguenza non sentirà più quella chiamata intima, che viene da Dio: «Ti voglio santo, sii mio, interamente!». Quando un padre è mal corrisposto da un figlio, può usargli tutte quelle confidenze che un padre buono usa con un figlio buono? È vero che Dio è il più buono dei padri, ed è disposto, in qualunque momento ci rivolgiamo a lui, ad aprire il suo cuore verso di noi per abbondare nelle sue grazie, nelle sue misericordie. Ma se noi non facciamo nessun | conto del peccato veniale, di dargli cioè disgusto continuamente, che cosa succederà? Vogliamo pretendere, poi, che il Signore allarghi le sue mani e sia con noi abbondante di misericordia e di confidenza? Anime che non sentono più la voce di Dio! Potete ragionare, potete portare loro gli argomenti più forti; il loro animo è già un po’ chiuso; non c’è più la sensibilità spirituale.

Inoltre occorre pensare che, anche sulla terra, può essere che noi non abbiamo più tutte quelle benedizioni di Dio. Ah, se avessimo avuto maggior fervore nella preghiera! Se non ci fossimo avvicinati al peccato mortale attraverso molte venialità, forse saremmo ben diversi. Quanti meriti di più troveremmo ora nella nostra anima!

Il Signore priva di molte consolazioni le anime che sono semisorde ai suoi inviti e che poco contano le offese verso di lui, trattandosi di offese leggere. Alle volte l’aridità spirituale è una prova di Dio, ma alle volte è un castigo: perché queste anime volontariamente sono state distratte; perché hanno fatto poco conto delle meditazioni, della parola di Dio; l’hanno sentita distrattamente; non hanno concluso con buoni propositi; il loro lavoro è stato scarso, se pure non è stato nullo.

Quando un giovane è fervoroso nella sua anima, nel suo spirito, può essere sicurissimo che avrà particolare protezione da Maria nella sua vita; avrà particolare assistenza dall’Angelo Custode; avrà particolari comunicazioni da parte di Gesù. La sua mente sarà più illuminata, la sua volontà sarà più forte, il suo cuore inclinerà di più verso Dio; amerà di più i poveri, gli infelici. Sarà più comprensivo | il suo cuore.
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Vi sono cuori che divengono duri e si riempiono d’orgoglio, di invidie e di mondanità, perché la venialità troppo si è fatta strada in essi. E quale differenza tra un’anima fervorosa, e una che tiene in nessun conto o quasi le venialità.

Si dirà che il peccato mortale è una rinnovata crocifissione di Gesù, mentre il peccato veniale non lo è. Ma intanto è una spina che si pianta nel suo cuore; intanto è un disgusto che gli si dà. E il cuore di Gesù, manifestandosi a Santa Margherita Maria Alacoque,
 non si lamentava proprio delle persone divote? Ani​me che erano a lui consacrate, anime chiamate ad una vita di pietà particolare, e che si mostravano indifferenti, insensibili al suo amore, alla sua bontà, alle sue particolari grazie.

Il peccato veniale, poi, dispone al peccato grave, sia perché priva di grazie, sia perché l’anima a poco a poco si indurisce, e passa da una colpa veniale più leggera ad una più grave. Se Giuda in principio avesse resistito alla sua avarizia, non sarebbe arrivato all’orribile delitto di vendere il Salvatore. Se Caino avesse resistito in principio alla passione dell’invidia, non sarebbe arrivato a uccidere suo fratello Abele.

Quando con facilità si stanno ad ascoltare cose mondane; quando si vuole curiosare, e si toglie la siepe attorno all’anima, non vi è poi da stupire che, tolta la siepe, le bestie invadano la vigna: cioè che il demonio e il mondo, con tutto il loro séguito, entrino in quell’anima. Prima vi erano solo venialità: curiosità un po’ spinte, ma poi il passaggio è facile: discendendo un gradino per volta, si arriverà al fondo, là dove non si credeva di poter arrivare.
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Particolarmente, fermarsi su tre punti: obbedienza, povertà, castità. Su questi tre punti, chi comincia a discendere non sa se potrà fermarsi; forse non si arresterà. Certo il peccato veniale dispone al mortale, «qui spernit modica paulatim decidet» 
 dice lo Spirito Santo.

Vi è poi da dire una cosa che riguarda noi in particolare. Siamo in comunità, ed ecco quel che avviene. Se vi è uno che incomincia a perdere tempo a studio, e si volta a destra e a sinistra, cercando di attaccar discorso; se vi è uno in chiesa che si mostra distratto o non prega, e anche dall’esterno dimostra che non si sforza per raccogliersi, allora si verifica l’effetto di una macchia d’olio: si allarga. E alle volte basta una persona in un gruppo, per portare il disordine in tutto il gruppo: basta qualcuno che sulla povertà, obbedienza, castità, cerchi sempre più di allargare la macchia, perché fa lo spavaldo, perché crede di essere più moderno, perché pensa che ormai ha l’uso di ragione e bisogna adoperarla... Appunto perché si ha l’uso di ragione, bisogna adoperarla e ragionare così: «Non voglio fare del male a me stesso e non voglio essere di scandalo agli altri».

Essere ragionevoli. Essere delicati. Se si introduce l’uso di parlare dovunque, si parlerà fino a che non si sarà addormentati alla sera. E si chiude così la giornata? La giornata non si conchiude bene e non fa prevedere per l’indomani una comunione santa.
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L’abitudine di rompere il silenzio; l’abitudine del disordine; l’abitudine di giudicar male, di criticare: macchie d’olio che si allargano. E colui che introduce delle cattive abitudini, ha le responsabilità sue davanti a Dio: perché dovrà | rendere conto anche del male che in conseguenza avran commesso gli altri.

I Superiori e i maestri faticano per introdurre un po’ di bene, e trovano ciò difficile. Ad introdurre il male, gli abusi, il disordine, si fa presto; la natura vi è già inclinata; ma opporsi così al lavoro dei superiori, dei predicatori, dei confessori, dei maestri e di tutti quelli che hanno cura della comunità, pare forse che sia cosa da nulla? Pare di poter dire davanti a Dio, adesso che lo esponiamo solennemente, «innocens ego sum»? 

E chissà quanti mali abbiamo introdotto noi stessi, per mancanza di delicatezza. Allora davanti a Nostro Signore, il quale ci sente, tutti pieghiamo la nostra testa e facciamo l’esame di coscienza.

I peccati veniali possono essere contro qualsiasi virtù, ma noi ricordiamo particolarmente i peccati veniali di orgoglio, di disobbedienza; peccati veniali contro la povertà, la delicatezza; peccati veniali per le perdite di tempo; peccati veniali per la freddezza e indifferenza che si porta, forse, fino alla Comunione; bisticci, peccati di ira e particolarmente ancora quelli che nascono dal difetto predominante.

Gesù ci legge fino in fondo all’anima. Cerchiamo di leggere anche noi fino in fondo all’anima nostra.

«Signore, dateci la vostra luce, la vostra grazia; Signore, che io non porti queste venialità al vostro giudizio; che io cominci a detestare, combattere ed eliminare ogni peccato, difetto volontario».
Cantiamo: «Parce, Domine».
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IL DONO DELL’INTELLETTO 

Sempre è da ripetersi l’invocazione «Sacrum septenarium!» 
 affinché lo Spirito Santo ci infonda i suoi sette doni. Nei giorni dell’ottava la Liturgia ci assegna una Messa in cui sempre viene ricordata l’opera dello Spirito Santo in noi e nella Chiesa.

Quest’oggi specialmente, la Chiesa ci fa domandare il dono dell’intelletto, che ci illumina spargendo una luce viva, penetrante, straordinaria sul significato delle verità rivelate e dandoci la certezza del vero senso della parola di Dio. Questo significa che spesso noi abbiamo bisogno di una maggior conoscenza della parola di Dio; non una conoscenza superficiale, il saper soltanto recitare a memoria una formula come sarebbe il Credo, ma intendere, per quanto è dato alla nostra povera natura sulla terra, il significato dei dogmi.

Poi successivamente, negli altri doni, domanderemo la grazia di amare la verità, di zelare la verità e di essere i cooperatori della verità: «Ut cooperatores simus veritatis».
 Che diventiamo i cooperatori con Cristo. Egli infatti ci ha detto: «Ego sum lux mundi».
 È qui, Gesù, nel Tabernacolo: «Ego sum lux mundi»; sentiamolo con venerazione e umiltà dalle sue labbra. E sentiamo quello che Gesù soggiunge: «Vos estis lux mundi».
 A vostra volta voi siete la luce del mondo, come siete il sale della terra e la città posta sul monte. «Vos estis lux mundi».
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Ecco: Gesù è la luce; noi dobbiamo essere i riflettori | che l’accolgono e la riflettono sull’umanità. Quindi chiediamo il dono dell’intelligenza della verità. Va bene leggere quello che è scritto nella Epistola della Messa odierna: «In quel tempo Pietro disse: fratelli, il Signore ordinò a noi di predicare al popolo e attestare come egli da Dio è stato costituito giudice dei vivi e dei morti. E tutti i profeti attestano che chiunque crede in lui riceve per il nome suo la remissione dei peccati» [At 10,42-43].

Più avanti si legge che lo Spirito Santo si mostrò apertamente sui gentili che si erano avvicinati e avevano udito Pietro. I fedeli circoncisi, che erano con Pietro, rimasero stupefatti, poiché udivano anche i gentili parlare le lingue e magnificare Dio. Allora Pietro disse: «Vi è forse qualcuno che possa impedire di battezzare con l’acqua costoro che hanno ricevuto lo Spirito Santo come l’abbiamo ricevuto noi?» [At 10,47].

Lo Spirito Santo illuminava i gentili!
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Il Vangelo, poi, riporta il tratto di Nicodemo, che va di notte a visitare Gesù. Egli aveva una certa fede, ma era pieno di rispetto umano, quindi, non osando mostrarsi discepolo di Gesù in pubblico, andava a lui di notte. Ed ecco la risposta: «Disse Gesù a Nicodemo: Dio ha talmente amato il mondo, che ha dato il Figlio suo Unigenito, affinché chiunque crede in Lui, non perisca, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il suo Figlio al mondo, per condannare il mondo, ma affinché, per mezzo suo, il mondo sia salvo. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è stato già condannato, perché non crede nel nome dell’Unigenito Figlio di Dio. E la condanna sta in ciò: che venne al mondo la luce, e gli uomini | amarono piuttosto le tenebre che la luce, perché le opere loro erano malvage. Poiché chi fa male odia la luce e non si accosta alla luce, affinché non vengano riprese le opere sue; chi invece opera secondo la verità, si accosta alla luce, affinché si rendano manifeste le opere sue, perché son fatte secondo Dio» [Gv 3,16-21].

Se non fosse venuta la luce, noi non avremmo ragione di condanna: se coloro che stanno in paesi cattolici, che ricevono una santa educazione, non avessero avuto queste grazie, non avrebbero ragione di condanna; ma poiché è venuta la luce, se non si accoglie la verità, se non si pratica ciò che il Vangelo ci ha insegnato, allora vi è ragione di condanna. Chi non crede è già condannato, dice Gesù; chiedere il dono dell’intelligenza.

Se domandassimo adesso ad ognuno, anche ai più piccoli: «Chi ti ha creato? Per qual fine Dio ti ha creato? Che cosa sarà dei buoni? Che cosa sarà dei cattivi?» tutti risponderebbero in modo da meritare un bel dieci.

Quando noi chiediamo il dono dell’intelligenza, dono dello Spirito Santo, intendiamo domandare di penetrare queste verità, di avere una luce soprannaturale. Ad esempio: siamo creati per Dio? E allora ordiniamo la vita a Dio; creati per il cielo? E allora ordiniamo la vita al cielo! Dove finiscono i cattivi? Avere, allora, il santo timor di Dio: non voglio finire là. E per non finire là, nel tremendo supplizio, voglio prendere la strada che è stretta, ma che conduce a Dio. Io detesto ogni male, io voglio assolutamente togliermi dalla strada che conduce all’inferno, nonostante veda che molti la prendono.
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Occorre che il Vangelo, il Catechismo penetrino | l’anima, così da sentire praticamente queste verità soprannaturali. Vedete quello che disse Gesù a Nicodemo, sentite di nuovo quello che diceva S. Pietro ai fedeli che venivano dalla circoncisione, parlando di quelli che si rivolgevano alla fede dalla gentilità.

Occorre cambiamento di vita; occorre che noi, con letizia ma con generosità, seguiamo veramente quello che abbiamo conosciuto. Vi è anche da sentirsi un po’ spaventati. Io con tutta l’abbondanza di luce: prediche, consigli, meditazioni, letture sante, mi carico forse di responsabilità per quando mi presenterò al tribunale di Dio. Ma che scusa porteremo noi, con tanta abbondanza di luce e di grazia?

Avviene talvolta, che ripetendosi le medesime cose, i medesimi avvisi; abituandosi a leggere e magari a recitare le parole del Catechismo e del Vangelo, si arrivi all’indifferenza. Stato d’animo assai penoso e pericoloso: diventare indifferenti! Dall’indifferenza può seguire ogni male, anche un male estremo, perché, aperta la porta e la strada, non si sa dove l’anima si fermi.

Allora chiedere l’intelligenza soprannaturale, la grazia di comprendere, di sentire e di informare 
 la nostra vita.
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Come ascoltiamo la parola di Dio? Come si studia il catechismo? Imitiamo forse Nicodemo, il quale diceva a Gesù: «Sappiamo che sei venuto da Dio, perché nessuno farebbe le opere che tu fai se non venisse da Dio», e poi aveva rispetto umano e paura, e si rivolgeva a Gesù soltanto di notte? Egli almeno, alla fine, quando ormai Gesù era spirato sulla croce, si fece un po’ di coraggio. E quali risoluzioni prendiamo dalle meditazioni e dalle esortazioni? I | consigli del confessore li riteniamo a mente? Amiamo il Vangelo come il primo libro e l’istruzione cristiana come la prima e principale scienza?

In questa giornata chiedere il dono dell’intelligenza. «Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo» (3 volte). Ripetere nella giornata l’invocazione: «Da tuis fidelibus, in te confidentibus, sacrum Septenarium»: da’ ai tuoi fedeli che in te confidano, i tuoi sette doni.

Propositi. E offriamo i nostri propositi a Maria, Regina Apostolorum, perché li presenti a Gesù. Intanto chiediamo l’aumen​to di grazia, perché nella settimana possiamo comprendere e ottenere questi sette doni.

«Gesù Maestro, accettate il patto...».

IL DONO DEL CONSIGLIO 

Nella presente meditazione chiediamo, per mezzo di Maria, il dono del Consiglio. Maria è anche Madre del Buon Consiglio, «Mater boni consilii».
Il dono del consiglio è un lume dello Spirito Santo con il quale l’intelligenza pratica vede e guida nei casi particolari ciò che bisogna fare e i mezzi che bisogna usare. Quindi il dono del consiglio è parte della virtù della prudenza ed è intimamente legato a questa virtù. Come massima da ricordare, abbiamo le parole della Scrittura: «Fili, sine consilio nihil agas», Figliolo, non far niente senza il consiglio [cf. Pro 3,21].
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Un grande errore si diffonde specialmente | oggi: uno spirito di indipendenza, che si estende anche alle cose più necessarie, più intime, alle cose spirituali. Dice Leone XIII: «Bisogna che non ci lasciamo ingannare: Dio è il nostro sovrano padrone, ed è Lui che dispone di ognuno, è Lui che conferisce la vocazione: a Lui dobbiamo rendere conto: e secondo che avremo compiuto la sua volontà o no, avremo il premio o la riprovazione».

Ora Iddio Padre è rappresentato sulla terra dai padri spirituali, dai confessori, dai maestri, ecc., i quali rappresentano la paternità divina, come, per un paragone, S. Giuseppe rappresentava la paternità divina rispetto a Gesù. Dobbiamo lasciarci guidare. Il confessore e il maestro rappresentando questa paternità divina, sono interpreti della divina volontà sopra di noi.

È entrato nelle anime, particolarmente oggi, uno spirito di indipendenza, in senso molto largo: si pensa di poter disporre di noi come vogliamo. C’è la libertà! si dice. Ma c’è la libertà nell’ordine, però. C’è la libertà nel compiere la volontà divina: non c’è mai la licenza; c’è la libertà che ci fa figli di Dio: quella è veramente la libertà degna del cristiano e dell’uomo.

Alle volte ci si forma un complesso di persuasioni, di idee che sono poi il risultato di cose udite, di consigli avuti, di impressioni ricevute da compagni, ecc., che fan dire: «A me piace questo»; «A me non piace questo». Come se il piacere per noi potesse convertirsi in dovere! E questo succede tanto riguardo alla vocazione, quanto riguardo al modo di corrispondere e di compiere quello che è compreso nella vocazione.
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Ci si lascia dominare troppo dall’impressione! | Un giorno tutto entusiasmo e fuoco; l’altro giorno tutti abbattuti per terra.

Diciamo in questi giorni, nel Prefazio della Messa: «Quapropter profusis gaudiis, totus in orbe terrarum mundus exsultat». Per la qual cosa, aperto il varco alla gioia, il mondo tutto esulta. Bisogna sentire questa gioia nel compiere il dovere, ma non la soddisfazione cercando prima il piacere, volendo poi, magari con false persuasioni, con falsi principi, far assurgere il piacere a dovere, cercando di dargli la veste, il colore del dovere. La passione non ci inganni: chiediamo sempre il dono del consiglio.

Questo dono del consiglio nelle cose pratiche, giorno per giorno, ci deve illuminare a scegliere ciò che piace a Dio e a lasciare quello che dispiace a Dio. Esso deve formare, o meglio aiutare la coscienza a formare il giudizio pratico. Posso leggere questo? Posso andare con quella persona? Posso farlo, questo discorso? Cosa devo fare in quest’ora di studio?

Ci assista sempre la Madre del Buon Consiglio, Maria Regina degli Apostoli! E con la sua intercessione ci ottenga che ad ogni momento siamo guidati, non dalla voce della passione, dal piacere, dalla libertà, ma dalla voce di Dio, dal dovere. Altrimenti può anche succedere che uno in tutta la vita faccia il suo piacere, e poi?
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Quando si sarà al tribunale di Dio, un raggio di luce sulla nostra coscienza ci svelerà il corso della nostra vita, e vedremo allora se abbiamo seguito il volere di Dio, oppure se abbiamo fatto il nostro volere. E chi avrà seguito il volere di Dio avrà il premio, la ricompensa, ma chi non compie il volere di Dio, bensì il suo, come vorrà essere pagato? In che cosa, per che cosa | vorrà essere pagato da Dio? Dio paga quello che è fatto secondo il suo ordine, secondo la sua volontà.

Notiamo che questo è molto profondo e si deve ricordare specialmente nella giovinezza.

Leggere in questi giorni gli Atti degli Apostoli: in essi si rileva questo fatto: San Paolo ci dà un grande esempio di docilità, nel lasciarsi condurre, nel compimento della missione e nel suo apostolato, dal consiglio altrui. Quando fu atterrato sulla via di Damasco e domandò: «Che cosa devo fare?» si rivolse a Gesù Cristo; ma Gesù Cristo lo ha mandato a chiedere ai suoi ministri: «Entra in città; lì ti verrà detto ciò che dovrai fare». Infatti il Signore avvertì Anania, lo mandò a Saulo, il quale in Damasco, da tre giorni, digiunava e pregava; e Anania lo invitò a ricevere il Battesimo e glielo conferì. Saulo divenne cristiano, divenne il vaso di elezione.

Allora capì, almeno in confuso, la sua missione. Operò secondo il consiglio di Anania; si ritirò nel deserto di Arabia, passò là anni in lavoro, preghiera, mortificazione, letture, meditazione. Poi si ritirò di nuovo a Tarso, sua patria, e stette là vivendo da buon cristiano. Arrivò Barnaba, ispirato da Dio, lo invitò ad Antiochia a partecipare alla predicazione che in quel tempo raccoglieva tanti seguaci a Gesù Cristo. E Saulo si lasciò condurre dal consiglio. Barnaba era molto stimato per la sua prudenza e per la sua pietà [cf. At 9,20-30].
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Paolo trascorse qualche tempo con i sacerdoti | che dirigevano quella Chiesa: egli non si faceva avanti, non chiedeva cosa fare, ma venne il consiglio dall’alto: «Mettetemi a parte Saulo e Barnaba... per il ministero al quale li ho eletti» [At 13,2]. Lo Spirito Santo si faceva sentire: Paolo docile, dopo digiuni e preghiere, viene ordinato. E allora parte per la sua missione.

S. Paolo è un esempio di docilità alla grazia; è l’esempio di chi si lascia condurre da coloro che gli rappresentano Dio. Chissà, in quel cuore così ardente, quanti desideri c’erano, quanti progetti, quanta voglia di predicare Gesù Cristo! E già l’aveva dimostrato a Damasco stesso, dopo la conversione. Ma è docile e agisce secondo il consiglio che gli viene dato.

«Figlio, non far nulla senza il consiglio» [cf. Pro 3,21]; allora, dopo il consiglio, non avrai da pentirti.

C’è la direzione spirituale? In primo luogo nel confessionale? In secondo luogo quella per mezzo del Maestro e di chi guida il reparto? Si mette l’anima, si mette la volontà nelle mani di colui che guida? Questo è il nostro compito. Pregare per colui che il Signore ci ha messo avanti come guida; o nel confessionale, o all’esterno; pregare, invocare i lumi e stare attendendo il suo consiglio, per seguirlo fedelmente.

Manifestarsi sinceramente, dire tutto; dire tutto e rimettersi nelle mani di chi guida. Pregare per lui. Venerarlo come il rappresentante di Dio, sapendo che quando noi avremo fatto la nostra parte e ci saremo disposti a ricevere bene il consiglio che ci verrà dato, non sbaglieremo. E se si sbagliasse, dopo aver fatto tutta la nostra parte, il Signore provvederà; | ma non sbaglieremo, infine, e avremo il premio.
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Non crediamoci indipendenti da Dio: siamo figli di Dio!

A che cosa varrebbe essere battezzati, se poi facessimo il nostro volere? Che cosa varrebbe recitare il «Padre nostro che sei nei cieli»? Sei tu figlio di Dio? Vuoi fare il volere suo o vuoi fare il tuo volere?

Qualche volta, quando ci comunicheranno il volere di Dio, sentiremo ripugnanza o ribellione interna; si arriverà anche alle lacrime... E tuttavia, se noi ci rimetteremo al Signore: «Non mea sed tua voluntas fiat!»,
 avremo la sua benedizione. Quando il Signore ci guida per una strada, semina le grazie in essa.

Il volere di Dio è sempre accompagnato dal suo aiuto, dalle sue benedizioni. Dove andremo di nostro capriccio, di nostra volontà, troveremo tante spine, senza le consolazioni; ma quando andremo avanti nel volere di Dio, troveremo anche delle spine (come Gesù che ne fu incoronato), ma avremo consolazioni intime, e le opere riusciranno.

«E tu sarai come una pianta la quale sta sopra una sponda del fiume in prossimità dell’acqua. Questa pianta a suo tempo si svilupperà e produrrà rami, foglie, fiori e abbonderà di frutti» [cf. Ez 47,12].

Siamo saggi! Lo Spirito Santo ci illumini!
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Tanti anni fa non vi era l’abitudine della Comunione frequente, tanto meno quotidiana. Nell’ottava della Pentecoste il nostro Superiore ci predicò i sette doni dello Spirito Santo. E arrivato alla fine di questa meditazione sul dono del consiglio, ci disse: «Sentite: per crescere bisogna mangiare. Ora vorrei che il frutto dell’ottava di Pentecoste fosse questo: | Cambiare idea sopra il comunicarsi e rompere la tradizione di comunicarsi raramente; avete troppo bisogno di nutrimento spirituale». In quel​l’ottava si è cambiato totalmente idea circa la Comunione frequente e per la fine di giugno, tutti noi abbiamo fatto una colletta e abbiamo comperato una grande pisside, che abbiamo offerto in riconoscenza al Superiore.

Ora questo bisogno non c’è, ma volevo dire di fare un proposito fermo e cambiare in certe cose: pensieri e modo di agire e comportamento e indirizzo; vorrei quasi dire: cambiare vita. Anzi bisogna dirlo: cambiare vita per molte cose.

Siamo docili figli di Dio. Dio è rappresentato sulla terra dai padri spirituali: rimettiamoci a loro. A che chiamare i Sacerdoti «Padri», se poi noi non siamo figli di Dio docili, né figli di coloro che ci rappresentano Dio? «Erat subditus illis»,
 si dice di Gesù. Era soggetto a Giuseppe, che gli rappresentava il Padre Celeste.

Esame: Quali sono le nostre idee a questo riguardo? Non vi è niente da correggere in noi? da rimediare? Diciamo per scusarci: «Io ho la mia coscienza». Ma la coscienza può essere errata. Sono un docile figlio nelle mani di Dio e di colui che mi rappresenta Dio? Oppure ho i miei capricci che mi guidano? In fondo cerco il piacere o il dovere? Cerco di piacere a me stesso, o cerco di piacere a Dio? E nel dovere sono persuaso che troverò anche il piacere, cioè la consolazione che viene da Dio Padre ai suoi figli?

Proposito.
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IL DONO DELLA FORTEZZA 

I doni dello Spirito Santo sono sette: i primi quattro riguardano specialmente la mente, l’intelligenza; i tre ultimi riguardano specialmente la volontà, il cuore.

Sempre la stessa domanda in questa ottava: «Sacrum septenarium, da tuis fidelibus».
 Occorre che mettiamo però questa confidenza: ottenere i doni dello Spirito Santo per intercessione di Maria, Regina Apostolorum.

Il dono della fortezza è una virtù permanente che lo Spirito Santo comunica alla nostra volontà, per vincere gli ostacoli che ci allontanerebbero dalla pratica delle virtù. Quindi è un dono che si risolve nella virtù cardinale della fortezza. Esso specialmente investe la nostra volontà e la rende robusta per operare il bene. Sarebbero particolarmente due le manifestazioni: «Magna pati», soffrire grandi cose, e «fortia facere» fare cose forti.

Il giovane che, dedicatosi agli studi, vi attende con impegno, fino a un buon risultato, che coroni bene le fatiche sue, si mostra forte. Il giovane che si propone di raggiungere la santità e, nonostante tutte le tentazioni, le difficoltà esterne e forse anche debolezze e cadute, sempre si riprende e ogni giorno dice: «Oggi incomincio», è forte! Coloro che si dedicano all’apostolato e non guardano a destra o a sinistra gli ostacoli che si frappongono, ma camminano, sono forti.
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Nelle Isole Filippine, mi hanno presentato | il resoconto della visita alle famiglie di 470 parrocchie, sparse nelle varie isole che formano quella Nazione. Le Suore si erano spinte fino nei posti più difficili per comunicazioni e più remoti. Ecco fortia facere.
Ora questa fortezza la dobbiamo chiedere allo Spirito Santo. Vi sono caratteri più volitivi per natura, più fermi, e questa è già una disposizione naturale che è buon fondamento al dono della fortezza. «Voglio il bene!». Ma poi, quando si tratta di farlo, «al peggio mi appiglio».

Siamo così deboli, così inclinati al male! Accostiamoci al Maestro Divino. Egli nel Getsemani confessava la sua debolezza: «Spiritus promptus... caro infirma».
 Non lo sentiamo tutti? Propositi ne facciamo molti! Confessando la nostra debolezza, diventiamo forti per la grazia di Dio.

Vedete chi ci conduce! Guardiamo i nostri capitani: Gesù Cristo, il quale sofferse grandi pene; Paolo, il quale consuma ogni giorno della vita per Gesù Cristo e narra egli stesso le pene sofferte. Pietro, il quale muore crocifisso.

Guardiamo il Papa: vi è forse una dinastia che sia stata illustrata così come il Pontificato Romano? Una novantina di questi Papi sono o santi o beati. E di altri la causa di canonizzazione procede. Questi sono i nostri capitani. Guardiamo i Santi: «Per multas passiones et tentationes transierunt et profecerunt».
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Gente che vorrebbe farsi santa, ma senza tentazioni, con il cielo sempre sereno, lodata da tutti, approvata a destra e a sinistra, facendo quello che desidera la natura: dormire finché piace e soddisfarsi in tutto! «Christus non sibi placuit».
 Ma che seguaci siamo? Quante volte | Gesù Cristo, volgendosi indietro mentre porta la croce, può vedere quello che già vide sulla strada del Calvario! Chi lo seguiva? La donna forte, Maria; ma gli altri? Occorre chiedere questo dono.

La nostra fortezza sta nel confessare la debolezza e, confessando la debolezza, diveniamo potenti nella preghiera. Il bambino, la donna che pregano, alle volte sono più forti del soldato armato, perché confessano la debolezza e supplicano, e la preghiera supplisce alla fortezza, che in essi non è.

È utile che ricordiamo quale effetto produsse lo Spirito Santo negli Apostoli, dopo che discese su di essi nel Cenacolo. Disceso lo Spirito Santo, gli Apostoli parlavano varie lingue: e chi li ammirava e chi li accusava di essere ubriachi. Ma Pietro, che durante la Passione si era mostrato debole di fronte a una donnetta, riempito di Spirito Santo, ardente di zelo, fece un discorso in cui manifestò tutto il suo amore a Gesù Cristo, nulla temendo, sfidando i pericoli... | Dopo aver difeso se stesso e i suoi compagni, Pietro passa ad accusare. E continua esortando gli ebrei a riconoscere in Gesù Cristo il vero Messia [cf. At 2,1-24].
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È molto utile considerare anche la fortezza in S. Paolo. La sua fortezza si manifesta in tutta la vita, ma ricordiamo solamente questo episodio: Paolo era in viaggio per Gerusalemme; arrivato a Mileto, mandò ad Efeso a chiamare gli Anziani della Chiesa. E venuti essi da lui, e stando insieme, disse loro: «Voi sapete in qual maniera, dal primo giorno in cui entrai nell’Asia, mi sia diportato sempre con voi, servendo al Signore con tutta umiltà, fra le lacrime e le prove che mi son piombate addosso per le insidie dei giudei; come non mi sia risparmiato per annunziarvi ed insegnarvi delle cose utili sia in pubblico che per le case, inculcando ai giudei ed ai gentili la penitenza verso Dio e la fede nel Signore nostro Gesù Cristo. Ed ora ecco che io, costretto dallo Spirito Santo, vado a Gerusalemme, non sapendo quali cose là mi abbiano ad | accadere: se non che lo Spirito Santo in tutte le città mi assicura e mi dice che catene e tribolazioni mi attendono a Gerusalemme.

Ma nessuna di queste cose io temo, né tengo la mia vita più di me, purché io compia la mia missione e il ministero ricevuto dal Signore Gesù, per rendere testimonianza al Vangelo della grazia di Dio. Io so che voi tutti, fra i quali son passato predicando il regno di Dio, non vedrete più la mia faccia. Perciò vi prendo in questo giorno a testimoni come io sono mondo del sangue di tutti. Infatti non mi sono mai ricusato di annunziare tutto il consiglio di Dio. Badate a voi stessi e a tutto il gregge di cui lo Spirito Santo vi ha costituiti vescovi per pascere la Chiesa di Dio, acquistata da lui col suo sangue. Io so che, dopo la mia partenza, entreranno tra voi dei lupi rapaci che non risparmieranno il gregge. Ed anche in mezzo a voi stessi si leveranno su degli uomini ad insegnare cose perverse, per trarsi dietro dei discepoli. Perciò vegliate rammentandovi che per tre anni non ho mai cessato dì e notte di ammonire con lacrime ciascuno di voi. E ora vi raccomando a Dio, alla Parola e alla grazia di lui che può edificare e darvi l’eredità tra tutti i santi suoi. Non ho bramato né argento, né oro, né vesti di alcuno. Voi lo sapete che al bisogno mio ed a quelli che son con me hanno provveduto queste mie mani. E in tutto vi ho dimostrato che sì lavorando bisogna soccorrere gli infermi, ricordandosi delle parole del Signore Gesù, il quale disse: è meglio dare che ricevere. Detto questo postosi in ginocchio pregò con tutti loro. E fu grande il pianto di tutti, e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano afflitti soprattutto per quella parola che egli | aveva detta loro, che non vedrebbero più la sua faccia; e lo accompagnarono alla nave» [At 20,18-38].

Pr 2
p. 118

Paolo sapeva di andare a Gerusalemme e conosceva dallo Spirito Santo che là lo attendevano grandi pene. Si fermò forse? Evitò di entrare a Gerusalemme? Tutt’altro; sull’esempio di Gesù Cristo, che quando si avvicinava la passione camminava più frettolosamente verso Gerusalemme, luogo del suo martirio, del suo sacrificio.

Ma di chi siamo figli? I primi cristiani, guardando a quelli che erano già passati al riposo, dicevano: «Siam figli di martiri!». Quanta gente oggi senza carattere! Mancano i caratteri, caratteri cristiani. Gente che un giorno vuole e all’indomani è per terra: ogni momento occorre arrivare con l’asciugamano per tergere le lacrime e rialzare...

Ma di chi siamo figli? E per che cosa lavoriamo? Per la vita o per l’eternità? «Voglio studiare!» e poi non studiano. «Voglio farmi santo!» e poi birichinate. Lettere in cui promettono di andare a prendere la luna e metterla nel sacco. E poi se si va a vedere!... Poveri esami, alle volte! E quando si arriva alla sera, si è poco soddisfatti della giornata.

Ad Allahabad, in India, ho domandato al Superiore che aveva finito la chiesa alla Regina degli Apostoli – una bella chiesa in stile orientale, non tanto grande, ma capace e sufficiente per i bisogni – con quali intenzioni l’avesse costruita. «Ottenere che in questi giovani, in queste vocazioni vi sia più costanza, più fermezza e decisione. Che non si abbattano per qualunque tentazione».
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E la stessa domanda noi facciamo oggi per intercessione di Maria. «Sacrum septenarium». La fortezza! Vi è qualche cosa da soffrire? | Per il Paradiso. E non è un bene abbastanza grande per farci coraggio? «Tanto è il bene che mi aspetto, che ogni pena mi è diletto» diceva S. Francesco d’Assisi. Savio Domenico, giovanetto ma dotato di fortezza, diceva: «La morte, ma non il peccato».

Quando S. Francesco di Sales andò a studiare a Parigi, e si trovò fra giovani molto guasti, si prese come proposito queste parole: «Non excidet!» 
 Portava a Parigi la stola battesimale: «Non la lascerò cadere nel fango: non excidet». E portò l’inno​cenza alla morte.

Esame: Siamo noi persone deboli o forti: nella pietà, nei propositi, nello studio, nella disciplina, nella vita religiosa?

Propositi.

«Refugium peccatorum...»; «Regina Apostolorum...»; «Regina in cœlum Assumpta...»; 
 «Gesù Maestro, accettate...».

IL DONO DELLA SCIENZA 
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I doni dello Spirito Santo operano in noi in modo simile alle virtù: le virtù in modo umano, i doni dello Spirito Santo in modo soprannaturale. Sono moti dello Spirito Santo che ci spin​gono a praticare il bene, a compiere i nostri doveri; ci spingono verso la santificazione. I doni dello Spirito Santo, quindi, rendo​no più facile ciò che di per sé sarebbe difficile; più facile la pra​tica delle virtù teologali, delle virtù cardinali, | delle virtù morali, delle virtù religiose: più facile la pietà; più facile l’adem​pimento dei nostri doveri, dei nostri uffici. Invochiamo sempre lo Spirito Santo e i suoi doni. Quando viene lo Spirito Santo è creata una vita nuova in un’anima: «Emitte Spiritum tuum et creabuntur».
 E se lo Spirito Santo effonde maggiormente i suoi doni, allora si cammina con animo ilare, generoso nella via della santità; quasi non si sente il peso, sebbene in realtà il peso, le difficoltà ci accompagnino sempre.

Il Profeta annunziò che sopra Gesù Cristo sarebbe disceso lo Spirito Santo. «Requiescet super illum spiritus sapientiæ et intellectus, spiritus scientiæ et consilii, fortitudinis, pietatis, timoris Dei».

Come su Gesù Cristo, così deve avvenire sopra di noi, affinché viviamo come Gesù Cristo, e Gesù Cristo viva in noi, sebbene i doni riguardo a noi operino in ordine diverso.

Dobbiamo chiedere, stamattina, al Signore il dono della scien​za. Non pensiamo subito alla matematica o alla storia, o in generale alle scienze naturali.

Che cosa s’intende qui col nome di scienza?

Il dono della scienza è una luce soprannaturale dello Spirito Santo, la quale ci mostra come la verità di fede è degna di essere creduta, di essere accettata anche per motivi ricavati dal​l’ordine naturale, e ci porta a sollevarci dalle cose della terra verso Iddio, il cielo.
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Quando il Salmista dice: «Domine, Dominus noster, quam admirabile nomen tuum in universa terra»,
 egli si eleva dalla terra al Creatore. «Come è ammirabile il tuo nome» e cioè: «come sono grandi le tue opere!» I cieli magnificano il tuo | po​tere; l’ordine del creato, anzi le cose stesse del creato, ci mostrano che tu tutto hai fatto, che tutto viene da te e tu tutto hai disposto in numero e peso e misura, e tutto hai ordinato a un fine solo: che le creature ti conoscano, ti lodino e, lodandoti, abbiano la loro felicità.

Le creature, anche mute, parlano a chi ha il dono della scienza. Il fiorellino che si apre al mattino, l’uccello che canta, il mare immenso, le montagne imponenti e tutto quello che si svolge e si è svolto nella storia: tutto ci parla di Dio, di quel Dio sapientissimo il quale si è proposto, creando, di manifestare quel​lo che Egli è, perché la creazione è una rivelazione, e beato chi sa leggere nel libro della creazione.

Ma vi sono quelli che guardano solo la terra e non sanno elevarsi, non sanno glorificare Iddio, non sanno chiedersi conto delle cause, come se non avessero la ragione.

Mangiano quotidianamente il pane della provvidenza, la quale è sempre materna riguardo ai figli buoni e anche a quelli che sono discoli, e non sanno dire: Signore, vi ringraziamo del cibo che ci avete dato. Siedono a mensa e non pensano che quel pane è stato preparato dal Padre Celeste, e si alzano quasi mormorando per non essere stati maggiormente soddisfatti.

S. Francesco d’Assisi, che capiva il gran libro della natura, dalle cose del creato, elevava i suoi inni e i suoi atti di amore verso Dio. Come può, colui che riflette e ha il dono della scienza, vedere le cose e non adorare Iddio? La Scrittura dice: «Il bue conosce la stalla e le bestie conoscono il padrone: l’uomo alle volte non conosce il suo padre, il Padre Celeste» [cf. Is 1,3].
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Adorare Dio dinanzi agli spettacoli meravigliosi | della natura. E questo è molto più facile quando noi consideriamo una notte del mese di maggio, ad esempio, in cui il cielo stellato sembra dirci che quelle luci sono come un simbolo e ricordano che dietro di esse gli angeli del cielo stanno cantando le lodi al loro creatore. E quelle stelle, fatte da Dio, sono come lampade accese da Dio stesso, perché tutto deve concorrere e tutto deve essere rivolto alla lode di Dio. «Universa propter semetipsum operatus est Dominus».
 Come si può ricevere tanti benefici nella giornata: l’esistenza, l’essere cristiani per dono di Dio, l’essere stati conservati nell’esistenza e condotti ai pascoli salutari della Congregazione, senza elevarci all’amore di Dio?

Vi sono persone che si lamentano di non aver abbastanza predicazione: mi pare che non abbiamo abbastanza riflessione. Tutte queste voci che si elevano attorno a noi, e poi le voci che procedono dallo Spirito Santo che parla al nostro cuore, non ci dicono niente?

Gente sorda e muta, siamo! Sordi che non comprendiamo le voci di Dio, e muti che non sappiamo riferire a Dio ciò che da Dio abbiamo ricevuto. Perciò di cuore diciamo: «Vi ringrazio di avermi creato, fatto cristiano, conservato in questa notte, condotto in questa Congregazione...».
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Quando sapremo usare rettamente del dono immenso che Dio ci ha fatto dandoci la ragione? Quanti sragionamenti! La ragione c’è, ma l’uso della ragione non c’è sempre. Eppure Iddio disse: «Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram».
 Facciamo l’uomo non più come le altre creature, ma a somiglianza nostra. Iddio aveva creato il cielo, la terra, le piante, i pesci, i fiori, la luce, le stelle; ma quando si | tratta di creare l’uomo sembra che la SS.ma Trinità si sia raccolta a consiglio. E da quel consiglio derivò il decreto: «Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram». Ora questi uomini, che si abbassano e non sanno elevarsi dalle cose che li circondano alle cause, ai principi, sono fatti ad immagine di Dio, hanno l’uso della ragione; ma quante volte l’usano contro Dio o vanamente!

La Provvidenza di Dio deve portarci alla riconoscenza verso il Signore. La Provvidenza di Dio ci segue in ogni momento, nell’ordine della natura e nell’ordine della grazia.

Chiediamo perdono al Signore di non essere stati abbastanza riconoscenti per i benefici ricevuti. Sapendo poi che ogni bene procede da Dio, continuiamo ad invocare la misericordia di Dio.

E adesso, per fermarci su qualche punto in particolare e concretare qualche frutto della meditazione, riflettiamo a questo: da tutto ciò che ci accade di lieto e di triste, sappiamo elevarci al Signore?

Noi abbiamo tanti doni: la scuola, lo studio, l’apostolato, il pane eucaristico, il pane della divina parola, l’assistenza, l’aiuto quotidiano di chi insegna, di chi guida, i Sacramenti. Riconoscenza a Dio, amore a Dio. Corrispondenza a tutte queste grazie.

Si corrisponde alla grazia dell’Eucaristia sentendo bene la Messa, facendo bene la Comunione e la Visita. Così si corrisponde all’istruzione e alle scuole che si ha la grazia di frequentare, con lo studio, con l’attenzione, con l’applicazione, con il ricordare. Corrispondenza alla grazia!
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E se nella nostra vita il Signore è stato buono con noi, eleviamoci ad amarlo di più. Vi sono persone che quando | sono in buona salute, camminano altere; quando succede loro qualche cosa di prospero, hanno una soddisfazione soltanto umana. Tutto viene da Dio, riconoscenza! E tutto ci spinga ad amarlo.

Invitiamo pure le creature: il sole, l’acqua, le stelle, poiché Iddio è creatore di tutto, a lodare il Signore, a benedirlo. Quanti dovrebbero ricordare molto di più il gran bene di essere nati nella Chiesa Cattolica, in una buona famiglia, di aver ricevuto in famiglia e in parrocchia una educazione saggia, cristiana, pia.

Noi ci sentiamo mossi a ringraziare, ad amare chiunque ci fa un piccolo beneficio; ma noi siamo circondati dai benefici di Dio, più che il pesce dall’acqua. E se arrivano a capire questo anche persone non ancora illuminate dalla rivelazione del Vangelo, quanto più dovremmo capirlo noi!

Dai nostri peccati stessi ricaviamo del bene: se la storia è maestra dei popoli, la nostra vita, la nostra esperienza personale, è maestra a ciascheduno.

Ricaviamo sempre insegnamenti. Si può dire che un anno fa scuola all’altro, se siamo attenti. E quando ricordiamo di avere offeso Iddio, allora camminiamo con maggiore umiltà, preghiamo di più, vigiliamo sopra noi stessi, sopra le persone che ci possono indurre al male e sopra i pericoli che si incontrano. Vigilanza!
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D’altra parte, pensando che il Signore ci ha sopportato fino adesso, amiamolo di più e impegniamoci a servirlo più fedelmente. E se ogni mattina, guardando il calendario, ci accorgiamo che un’altra giornata è passata per noi, pensiamo: La vita se ne va, «solum mihi superest | sepulcrum».
 Mi rimane soltanto il sepolcro? Mi rimane anche il Paradiso. Ora voglio lavorare per il Paradiso: la giornata di oggi sia santa. Nessuna offesa al Signore. Nessuna mancanza volontaria, ma impegno. Il quotidiano compimento dei nostri doveri è un continuo inno di amore che noi eleviamo alla SS.ma Trinità.

Interroghiamoci. Sappiamo leggere il libro del creato? Qui sopra bisognerebbe fare lunghissime meditazioni! Usiamo bene della ragione? Invochiamo bene lo Spirito Santo perché ci infonda il dono della sapienza? 
 Siamo riconoscenti alla Provvidenza? I sentimenti di adorazione, ringraziamento, umiltà, supplica, sono spontanei in noi?

Ricaviamo dalla vita quegli ammaestramenti, quelle esperienze che nell’ordine di Dio noi dovevamo ricavare? E il bene ci spinge ad un maggiore amore di Dio? E il male commesso ad una maggiore umiltà, vigilanza, preghiera?

Atto di dolore.

IL DONO DELLA PIETÀ 

In questa meditazione abbiamo da chiedere, per intercessione di Maria, il dono della pietà.

Il dono della pietà mette nell’anima nostra l’inclinazione, la facilità ad onorare ed amare Dio come nostro Padre e a rimettere in Lui ogni nostra confidenza filiale.
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Quindi il dono della pietà è qualche cosa di più che la semplice virtù della religione: è come | l’anima della stessa religione e delle stesse pratiche divote che noi dobbiamo fare.

Nella pietà noi amiamo il Signore come nostro Padre e amiamo i figli di Dio come nostri fratelli. «Dedit eis potestatem filios Dei fieri».

Sentire la bontà del Padre; sentirci figli docili, affezionati a questo Padre.

Non ha lo stesso valore un cantico a Dio fatto con pietà filiale e un cantico eseguito solo materialmente. Nella pietà vi è l’amore, e le parole prendono un grande senso. Quando manca lo spirito di pietà, si può eseguire bene un canto, ma senza sentimento; quando invece c’è la pietà, allora si sente quello che si dice, quello che si canta a Dio. Alcune volte specialmente, sentendo i canti qui nella Cripta, si sente che escono dall’anima.

S. Gregorio [Magno], il quale compose il canto che prende da lui il nome, era un’anima che sentiva.

Domenica scorsa, ad es. mentre ascoltavo l’«Exultate» 
 dopo Vespro, pensavo che soltanto lo Spirito Santo doveva avere ispirato i sentimenti di gioia e di amore che venivano espressi da quel canto commovente. E credo che ognuno, comprendendolo, si sia sentito commosso e portato a Dio.

Alle volte si può eseguire soltanto la parte tecnica e a qualcuno, una volta eseguita la parte, può sembrare quasi lo stesso cantare il Te Deum o cantare il Miserere.
Occorre “sentire” e questo “sentire” viene dallo Spirito Santo. Chi ha il dono della pietà, nel canto ci vede l’arte, ma ci vede nello stesso tempo l’amore a Dio, lo spirito. Sentite queste due espressioni. S. Pietro si presenta a Gesù | che ha annunziato l’istituzione della Santissima Eucaristia, e dice con grande sentimento: «A chi dovremo rivolgerci; da chi andremo? Tu solo hai parole di vita eterna» [cf. Gv 6,68]. Parole che corrispondono a quell’altro atto di fede sincera: «Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente» [Mt 16,16].
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Si presentano a Gesù, in altra occasione, i Farisei che gli dicono: «Maestro, sappiamo che sei verace, e che insegni le vie di Dio in verità» [Mt 22,16]. Le due espressioni, quella di Pietro e quella dei Farisei, materialmente ci sembrerebbero uguali; ma quale differenza di spirito! Pietro esprimeva una fede sentita, dava sfogo al suo cuore pieno di amore a Gesù; questi farisei, invece, erano ipocriti e fingevano esteriormente un affetto, una sincera fede in Gesù, ma il loro cuore era pieno di inganno e di falsità. Si meritarono, quindi, la risposta di Gesù: «Ipocriti, mostratemi la moneta», onde distinguere se il censo era dovuto o no a Cesare [cf. Mt 22,18-19].

Quando si ha il dono della pietà, la Comunione, la Messa, la Visita prendono un senso speciale. Quando si ha il vero spirito di pietà, si ama la Vergine SS.ma come madre, si ha intimità con Gesù. Le vite di Santi che leggiamo, alle volte hanno espressioni che ci sembrano quasi esagerate, ma quelle espressioni uscivano dall’anima, dal cuore dei santi. Era il dono della pietà che li faceva parlare.

Quando si ha vera pietà, quale divozione e amicizia con l’Angelo Custode! Quale sentimento di compassione e di affetto per le anime del purgatorio, e perciò quanto sentita questa divozione!
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Una volta ho partecipato al funerale di una | persona che nella città aveva occupato un posto distinto e quindi vi era un accompagnamento assai numeroso. Dietro di me, persone che camminavano col capo coperto e discutevano di politica e di affari. Vi era la pietà? Dinanzi invece vi erano persone di vero spirito: persone che sentivano la perdita di quella persona cara, benefica; sentivano il bisogno di suffragarla e meditavano le lezioni di bontà lasciate dal defunto. Quando il Parroco fece il discorso funebre in chiesa, quante lacrime versò quella popolazione! La gente, invece, che accompagnava il defunto solo per riguardo umano, era stata fuori della chiesa, aspettando solo che la sepoltura fosse finita per accompagnare ancora la salma al camposanto.

Quando c’è la pietà, il lavoro di tipografia è apostolato, espressione di amore alle anime, lavoro per la loro salvezza. Quando non vi è la pietà, è un semplice lavoro manuale, un lavoro comune, e perciò oggi la stampa del Vangelo, domani disposti a stampare qualsiasi cosa, tanto è sempre lavoro, purché sia pagato. Colui che ha il dono della pietà, sente la vocazione; per colui che non ha il dono della pietà, la vocazione è un essere capitati lì, e quella via intrapresa è come la risultante di un complesso di fatti contingenti, i quali sono stati guidati dal capriccio e dalle circostanze; per loro non è la mano di Dio, che ha operato in essi, che ha guidato, ha condotto e sostiene.
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Si possono fare le cose più sacre senza sentimento. Può essere che uno sia costretto un giorno a lasciare le pratiche di pietà, perché non può andare in chiesa essendo in viaggio, o infermo, e intanto dal suo letto o dal treno rivolge a Dio | sentimenti di fede, di amore e, non potendo fare la Visita, recita tante preghiere, occupa l’ora in una maniera che, alle volte, riesce assai fruttuosa. Quando c’è la pietà, anche se circostanze esterne, per es. visita ai parenti, viaggi, ecc. portano a variare l’orario, la pietà si compie, anche con più sacrificio, con più merito. Ma quando non c’è la pietà, non essendo guidati o dall’orario o dal​la regola o dall’occhio del superiore, una cosa si tralascia, l’altra si fa male.

C’è la convinzione, c’è il vero amor di Dio, c’è la vera divozione a Maria? C’è l’affetto alle anime del Purgatorio? C’è la confidenza in San Giuseppe? La convinzione che S. Paolo deve guidare, illuminare il nostro apostolato?

Oh! l’affetto del Cuore di Gesù per noi! «Venite ad me omnes qui onerati estis».
 Venite tutti a me, voi che siete affaticati e gemete sotto il peso dei peccati: vi ristorerò! «Vos amici mei estis», voi siete miei amici perché a voi ho confidato tutto. Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini! Ecco che, quando si ha questo dono della pietà, la vita e le pratiche di pietà sono più consolatrici, sono bene intese e tutto si fa con frutto e con gioia.

Ora noi dobbiamo interrogarci: Amiamo Dio veramente come Padre? Abbiamo vera confidenza in Lui? Amare Dio come Padre; amare Gesù, il suo Cuore Sacratissimo.
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Com’è la nostra divozione a Maria Santissima? Come sono le altre pratiche di pietà che facciamo? Quando si ha la vera pietà, si teme l’offesa di Dio, perché lo si ama come Padre e non si ammette il peccato veniale, perché disgusta Dio, perché è una spina che si infigge nel Cuore Sacratissimo di Gesù; si è delicati, si sente | il dovere della riparazione della nostra vita passata e delle offese che si commettono contro Gesù Cristo, la sua Chiesa, i suoi Ministri.

Come siamo noi? Quando c’è il dono della pietà, si sente pena se Gesù viene bestemmiato e se alla domenica i cristiani non compiono il loro dovere della Messa e del riposo festivo. Se vi sono scandali per i piccoli, se vi sono traviamenti per le anime, il cuore si commuove. «Misereor super turbam» 
 diceva Gesù: Ho pietà di questo popolo!

E allora ecco lo zelo, che è una cosa spontanea. Si sente compassione delle anime e si vogliono soccorrere in tutte le maniere possibili. Quando non si può più lavorare, vi è ancora l’apostolato della preghiera, e lo si ama. Il «Cuore divino di Gesù» 
 prende un senso nuovo sulle labbra. Quando vi è il vero amore ai fratelli, ecco che si comprende l’apostolato della sofferenza, l’apostolato dell’esempio. Tre apostolati che sono sempre possibili in tutte le circostanze in cui veniamo a trovarci, in tutte le condizioni di vita.

«Misereor super turbam!». Quante anime che sono sulla via della perdizione, muovono a compassione! Allora vien fuori l’espressione: «Da mihi animas; cætera tolle»,
 espressione dei Santi, che equivale a tante espressioni uscite dalle labbra benedette di Gesù.

Ho sentito, qualche tempo fa, due espressioni. Uno, ricevuto un piccolo dispiacere per un’offesa, esclamò: «Me la pagherai!». Mancanza di amore fraterno, di pietà fraterna. Invece un altro, nelle stesse condizioni, disse: «Pregherò di più per lui e cercherò di guadagnarlo con l’affetto | e con i servizi che gli potrò fare». Pietà fraterna, questa.
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Esame. Atto di dolore.

Ora recitiamo il «Patto» per chiedere al Signore la grazia di compiere il nostro apostolato con amore fraterno e di fare le nostre pratiche divote in spirito di amore filiale a Dio.

IL DONO DEL TIMOR DI DIO 

Chiediamo stamattina allo Spirito Santo il dono del timor di Dio. Questo dono è l’ultimo nell’elenco, ma forma la base per ottenere gli altri doni.

Il timore di Dio serve di fondamento agli altri doni. Esso allontana il peccato e ci induce a rispettare la giustizia di Dio, la sua maestà e la sua bontà; a comprendere e a eseguire la sua volontà con spirito soprannaturale. Così ieri abbiamo meditato che il dono della pietà ci porta ad amare la sacra Liturgia. Chi ha il dono della pietà, nelle cerimonie non vede solo dei movimenti; nel canto non ascolta solo delle parole cantate sopra delle note; in tutta la Liturgia non vede solamente un culto esterno, ma in tutto vede ed opera con spirito di fede. Sono atti esterni che procedono dalla fede interiore, dall’interiore amore di Dio, e che la sacra Liturgia riempie di spirito soprannaturale. Occorre che sia eseguita con spirito soprannaturale, proceda da spirito soprannaturale, ma aumenta anche questo spirito soprannatura​le. La Liturgia, quando è bene intesa, riempie di gioia le anime.
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Ora chiediamo invece il dono del timore di Dio. Esso ci allontana dal peccato e ci apre l’accesso alla Divina Maestà, alla divina bontà: ci apre la porta per avvicinarci a Gesù, a Maria nostra Madre.

La Chiesa, sabato scorso vigilia della Pentecoste, ci ha fatto vedere come i nuovi battezzati sono diventati figlioli di Dio; e ora, sabato delle Quattro Tempora,
 mostra come la Chiesa prepara le anime dei padri, i Sacerdoti. Questi devono allontanare il peccato, combattere il peccato. Il Vangelo infatti ci ricorda il miracolo di Gesù quando guarì a Cafarnao la suocera di Pietro. Ora il Breviario commenta: Se Gesù guarì dalla febbre quella donna, «Febris nostra avaritia est, febris nostra luxuria est, febris nostra superbia est» 
 e cioè: andiamo da Gesù, perché ci guarisca dal male della lussuria, della superbia, dell’avarizia. Questa è la febbre da cui dobbiamo chiedere di essere risanati.

Siccome oggi finisce l’ottava della Pentecoste, ecco che noi dobbiamo insistere presso Maria e domandarle: «Con la tua onnipotenza supplichevole ottieni sui chiamati all’apostolato una nuova Pentecoste: accendili, illuminali, santificali questi chiamati all’apostolato, affinché essi possano combattere il male ed estendere nel mondo il bene».
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In tutto l’Oriente il canto più ripetuto è questo: «Laudate Dominum omnes gentes, laudate eum omnes populi».
 È il grido di cuori che sono infiammati dello stesso amore di cui era acceso il Cuore Sacratissimo di Gesù. Che il peccato sia allontanato! L’oratore 
 diceva con forza: «Vedete quanti templi sono eretti al diavolo. | È satana che domina; egli ha detto agli uomini: vi darò tutto, se inginocchiati mi adorerete».

Gesù Cristo l’ha rigettato, ma gli uomini non l’hanno rigettato. Gesù Cristo gli ha risposto: «Vade retro, Satana», Va’ indietro, o Satana [Mt 4,10].

È tempo ormai che apostoli infiammati dell’amor di Dio resistano al diavolo: vade retro! Purtroppo già molti si sono inginocchiati e lo hanno adorato, ma sta scritto: «Adorerai un solo Dio».

Allontanare il peccato dalla terra! Gesù Cristo, il Figliolo di Dio, si è incarnato per cancellare l’iniquità.

Per cancellare dalla terra il peccato, occorre che questi apostoli siano infiammati dal fuoco dell’amor divino: dal medesimo fuoco di cui furono ripieni gli apostoli e Maria, oranti nel Cenacolo. Preghiamo tutti umilmente Maria, affinché rinnovi questa divina Pentecoste. Gesù Cristo ha promesso lo Spirito Santo: «Quando io salirò al cielo, ve lo manderò dal Padre. Egli prenderà da me e darà a voi» [cf. Gv 16,14-15].

«O Immacolata Maria...».

Il timor di Dio può considerarsi riguardo ai peccati della vita passata e riguardo al futuro.
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Lo Spirito Santo, riguardo alla vita passata, ci deve infondere il pentimento, il dolore dei peccati. Dolore non solo naturale, ma soprannaturale; dolore che può essere perfetto o imperfetto; lo esprimiamo nell’atto di pentimento: «perché peccando ho meritato i vostri castighi» (dolore imperfetto); questo unito alla confessione ci ottiene la misericordia, il perdono. «Ma molto più perché peccando ho offeso la vostra divina Maestà» (dolore perfetto). Questo dolore è capace di ottenerci il perdono di Dio anche | prima della stessa confessione, sebbene rimanga sempre l’obbligo di accusarci al confessore.

Il dolore è un dono di Dio. Vi sono persone che si affannano a cercare colpe e soprattutto badano all’accusa. Sta bene questo, è un dovere, una condizione per confessarci bene; in primo luogo ci vuole l’esame di coscienza. Ma soprattutto cercare il pentimento. Da una parte chiederlo al Signore come dono dello Spirito Santo; dall’altra eccitarlo considerando il gran male che è il peccato. Pensare che alle volte siamo talmente stolti da ridere, scherzare, dopo che si è offeso il Signore, mentre ci sarebbe ben ragione di piangere.

Curare il pentimento nella confessione, domandarlo allo Spirito Santo, e arrivare al dolore perfetto; le anime divote non devono trovare difficoltà. Come ameremo Gesù, nostro amico, nostro cibo, se non arriveremo al dolore perfetto? Sarebbe un dolore iniziale, ma qualunque anima che ami davvero, profondamente, il Signore va più avanti. Vedete S. Agostino nelle sue Confessioni! Quali atti di accusa e, soprattutto, quali atti di pentimento e di proponimento! E come la sua vita si è cambiata, quale bene egli ha operato nella Chiesa, nelle anime, dopo la sua conversione!

In secondo luogo il timor di Dio deve allontanarci dal peccato in avvenire. Allontanarci dal peccato avendo in noi una volontà ferma di non più peccare, proponendo fermamente di prendere i mezzi. Vale poco dire: «propongo di non più commetterli in avvenire». Bisogna dire: «di fuggire le occasioni del peccato».
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Non scherziamo, non inganniamo noi stessi: se non si adoperano i mezzi, i buoni desideri | saranno inefficaci. Se non c’è un buon proposito, che è sempre legato al pentimento, saremo sicuri di avere un dolore sufficiente per la confessione? Ma quando si ha una volontà ferma, risoluta di fuggire il peccato, di riparare il peccato con una vita fervorosa, allora si è anche certi che ci fu il pentimento.

Quindi fuggire il peccato, le occasioni di peccato, secondo l’avvertimento di Gesù Cristo: «Vigilate et orate».

«Vigilanza e preghiera». Vigilanza sugli occhi, sulla lingua, vigilanza sul cuore, su tutti i sensi interni ed esterni. Vigilanza per fuggire le occasioni, e preghiera, perché già troppo conosciamo la nostra debolezza e non occorre che abbiamo altre prove di essa. Chiunque ha esperienza di se stesso, deve pure aver capito che siam troppo deboli! A Bombay ho benedetto la prima pietra della nostra casa: la prima pietra che fu messa sotto il luogo dove sarà posto il Tabernacolo. Chi fece il discorso di circostanza disse: «Sta bene qui Gesù; di qui ci illuminerà. Per meritarci questa casa, dobbiamo promettere che la santificheremo e soprattutto che non macchieremo mai i muri, i locali di peccato. E i muri al giorno del giudizio parleranno delle virtù che in essa avremo praticato, della vita religiosa che avremo in essa vissuto, dell’apostolato che avremo in essa compiuto».

Santificare le case, allontanare il peccato!

«Ab omni peccato...» (tre volte).
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Chiediamo qualche volta il santo timore di Dio? Abbiamo sempre il dolore dei peccati passati? «Cor pœnitens tenete!» 
 Abbiamo nelle confessioni un pentimento tale che ci assicuri la | remissione dei nostri peccati? Temiamo il peccato per il futuro? Fuggiamo le occasioni, preghiamo? O ci andiamo a mettere nelle mondanità, che aprono la via all’offesa di Dio?

Proposito.

IL GIUDIZIO PARTICOLARE 

Ritiro spirituale

Consideriamo il giudizio di Dio e cerchiamo di ottenere da lui il dono del santo timore.

«Timore tuo confige carnes meas»: 
 che il nostro cuore tema il giudizio di Dio, ma che soprattutto temiamo il peccato. «Deum time, sed magis peccatum time».
 Temi il Signore, temi i suoi giudizi, ma temi di più il peccato, il quale solo può portarci ad una sentenza penosa, ad una condanna.

«Deum time, sed magis peccatum time».
Il giudizio di Dio si compie in un attimo.

L’anima si troverà sola davanti a Dio, sola con le sue opere. Nel giudizio di Dio si può dire che sono aperti due libri: il primo è il libro della nostra coscienza; il secondo è il libro delle grazie di Dio. Dobbiamo rispondere delle grazie ricevute nella nostra vita, specialmente della vocazione, che comprende il servizio perfetto di Dio, per tutta la vita. Poi di tutti i comandamenti della legge di Dio e della legge della Chiesa, dei doni di natura, delle buone ispirazioni, di tutte le occasioni di bene e di tutti i giorni che il Signore ci ha concesso di vivere su questa terra.
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«Liber scriptus proferetur in quo totum continetur».
 Un libro in cui è scritto, possiamo dire, sulla pagina di sinistra le grazie che il Signore ci ha concesso e sulla pagina di destra la nostra corrispondenza.

Altro è il giudizio che il Signore farà di un pagano che non conobbe Gesù Cristo; altro è il giudizio che farà di un cristiano che conobbe Gesù Cristo, i suoi sacramenti, la Chiesa, che ebbe buona educazione. Altro il giudizio di un cristiano che ebbe per circostanze speciali pochi mezzi per conoscere Gesù Cristo e la via della santità; altro il giudizio di un religioso, il quale non potrà portare scuse. Chi ebbe più mezzi di luce, chi più istruzione, chi più mezzi di santificazione? L’osservanza della clausura, l’uso dei sacramenti, l’assistenza alla Messa, l’esame di coscienza, la meditazione sono altrettante grazie per il religioso; egli ha ricevuto cento volte di più rispetto ad un cristiano.

Sarebbe utile che ognuno di noi leggesse l’articolo comparso su L’Osservatore Romano: «Ritorno a Pietro».
 Allora comprenderemmo meglio la responsabilità per tante grazie, di cui il Signore misericordioso ci ha colmati, senza misura. Veramente, quando diciamo l’Oremus «Deus cuius misericordiæ non est numerus...»,
 ci viene sempre da abbassare la testa.
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«Signore, che verso di me non hai misurato le grazie, come non hai misurato i patimenti | sopportati per la mia redenzione, e hai sparso il tuo sangue fino all’ultimo, tu non hai misurato sopra di me i segni della tua misericordia. Hai aggiunto grazia a grazia; misericordia a misericordia».

Ogni grazia ricevuta ci deve eccitare due sentimenti: riconoscenza amorosa e timore santo! Che scusa potremmo portare, se non avessimo fatto bene? Ma se avremo fatto bene, il Signore aggiungerà l’estrema grazia: «Veni, sponsa Christi!».
 E sarà la grazia che coronerà le altre grazie e metterà il sigillo eterno alla misericordia di Dio sopra di noi.

Nel giudizio di Dio saranno ricordati in primo luogo i peccati gravi: peccati di pensieri, desideri cattivi, parole disoneste, letture non permesse, gli atti, le azioni... E allora da certe anime si vedranno venir fuori cose che erano state dimenticate, o taciute in confessione, o che con sforzo insano si era cercato di scusare, dicendo o che non vi era abbastanza consenso o che la tentazione era troppo forte.

Certi pretesti non ci scusano al tribunale di Dio. Iddio compirà un esame diligentissimo: «Omnia nuda et aperta sunt».
 Cerchiamo di esaminarci con scrupolo; ciascuno deve credere all’articolo di fede: «Credo la remissione dei peccati»; ma quando la coscienza si fa larga, quando con vane scuse si copre ciò che è immondo, innanzi a Dio non resta coperta!

Iddio scruta il cuore, penetra col suo sguardo fino in fondo. E verranno ricordati i peccati veniali di lingua, le ipocrisie più o meno gravi, i peccati interni, le mancanze riguardo alla carità; verranno ricordati i peccati veniali di azione, le opere che non erano sante davanti a Dio, il tempo perduto.
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E sarà esaminato anche | il bene fatto: le Comunioni erano abbastanza ben fatte? Le confessioni ben preparate? E le orazioni ben dette? «Justitias judicabo»: giudicherò anche il bene [cf. Sal 75/74,3]. Ma l’anima che si presenta a Dio dopo una vita santa, non solo starà davanti al Signore con fiducia, ma il Signore stesso le ricorderà il bene compiuto in ogni momento: i sacrifici, gli atti di obbedienza, l’osservanza della povertà ogni giorno della vita, la carità vicendevole, il fervore delle preghiere, i desideri santi di bene, di perfezione, cose che noi dimentichiamo alle volte. Vi sono anime che giorno per giorno accumulano il bene e aggiungono meriti a meriti. In quel giorno tutto si svelerà, e quale premio!

Pensiamo alle scuse che tenterebbe di portare l’anima che si presenta a Dio in stato di peccato. Ma prima bisogna ricordare le accuse.

Il Signore non ha bisogno di accuse. Egli non accusa di più di quello che l’anima porterà con sé di male; non accusa quello che non si è commesso: potrebbe accusare l’Angelo Custode, il quale tante volte ha dato le sue ispirazioni, i suoi suggerimenti e non è stato ascoltato. Potrebbero accusare i confessori, i genitori, i predicatori: «Ci siamo affaticati attorno a quest’anima, ma inutilmente: è stata ribelle».
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L’anima presenterà le sue scuse: «Le passioni erano troppo forti». Ma c’era la preghiera, e con la preghiera potevi ottenere forza! «Ebbi dei cattivi esempi». E hai avuto anche tanti buoni esempi! I tuoi maestri non dovevano essere le persone tiepide e magari cattive, ma Gesù Cristo, i Santi! «Ho avuto tante occasioni di male». Certamente il mondo è pieno di occasioni di male. E più conoscerete il mondo e | più vedrete che tutto il mondo è dominato dal maligno! Ma le occasioni si potevano evitare; e se non si potevano evitare perché occasioni necessarie, potevi farle diventare remote con la preghiera e la vigilanza. E non avevi buoni confessori con cui consigliarti? E non hai udito parole sante, di buon indirizzo, di direzione spirituale? L’iniquo si sentirà turare la bocca, poiché Gesù non chiede con​to di quello che non ha dato, ma chiede solo conto di ciò di cui l’anima è responsabile.

Quando si tratterà del giudizio di un’anima santa, il Signore ricorderà ad essa le grazie, i benefizi, i segni di preferenza, di benevolenza, e l’anima proverà un sentimento di riconoscenza a Dio, perché ebbe la forza di corrispondere alle sue misericordie. Chi potrebbe mai immaginare il gaudio, la consolazione di un’anima che si presenta a Dio o innocente o purificata dalla penitenza? Pensate come si è presentato a Dio quel santo giovane Luigi Gonzaga; pensate come si è presentato al Signore S. Agostino, dopo una vita di penitenza.

Pensiamo come si è presentato a Gesù Cristo Paolo, dopo aver speso per Lui tutte le sue forze fino all’ultimo, dopo aver avuto tutti quei lumi, quelle ispirazioni, quelle comunicazioni di Spirito Santo. Ecco, si presentò come un soldato che aveva ben faticato e che era riuscito vittorioso. Vittoria doppia: su se stesso, perché aveva sentito tante volte anche lui gli stimoli della carne; vittoria sul demonio e sul mondo, perché aveva radunato attorno a Gesù Cristo e aveva ottenuto che entrassero nella Chiesa tante anime.
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I luoghi dove egli aveva compiuto il suo | apostolato, e aveva fondato chiese, erano altrettanti punti da cui si innalzavano voci a Dio e a Gesù Cristo: «Egli ha faticato per noi; egli è stato la nostra luce, il nostro esempio, Signore; a lui il premio del​l’Apostolo fedele!».

E verrà la sentenza! Quella sentenza che è infallibile, quella sentenza che è misurata dalla giustizia e temperata dalla misericordia.

Quale sentenza al servo buono? Quale sentenza all’ostinato, che non si è voluto arrendere alle grazie del Signore? Noi non osiamo, quasi, ripeterla. È la stessa che Gesù Cristo ha predicato e ha preannunziato: «Avete cercato Iddio: venite dunque nel regno del Padre mio»; oppure: «Non avete voluto che Gesù Cristo regnasse nel vostro cuore: andate dunque lontano» [cf. Mt 25,34.41].

Quando non si è voluta la benedizione, si avrà la maledizione eterna, che entrerà in quell’anima e l’accompagnerà per tutta l’eternità: «Vermis eorum non moritur».
 Ma chi cerca il Signore di cuore, chi cerca la sua grazia, chi cerca di compiere la sua volontà, e ogni giorno di perfezionarsi, ricordi la sentenza che l’attende: «Perché sei stato fedele in una breve vita (nel poco), supra multa te constituam».
 Sarai eternamente felice. Un’eter​nità di gaudio! Sì, il lavoro che dobbiamo compiere su questa terra è poco e breve; e non vi è paragone tra la fatica che sosteniamo e il premio che ci attende [cf. Rm 8,18].

Coraggio, dunque!

Viene il giorno dell’esame finale, quello di Gesù Cristo. E beati i servi fedeli! A quel tribunale tutti possiamo essere promossi, e promossi dall’esilio alla patria eterna.
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Ricaviamo, perciò, buon frutto da questo | ritiro mensile, e non sia un frutto momentaneo, ma duraturo. Moltiplichiamo le preghiere, se ci manca la forza. Il Signore non mancherà con la sua grazia. E certamente grande consolazione deve discendere nel cuore di coloro che sono fedeli ai loro voti, alle loro promesse. Quando il Signore ci ha ricevuti bambini, alle porte della chiesa, ci ha domandato: «Cosa chiedi alla Chiesa?». Abbiamo detto per mezzo dei padrini: «Chiediamo la fede». «E la fede a che cosa ti servirà, che cosa ti frutterà, che cosa ti porterà?». «Vitam æternam».

Portare dunque quella stola battesimale incontaminata, oppure lavarla nel Sangue dell’Agnello, affinché divenga di nuovo pura.

MORTE E VITA SOPRANNATURALE 

La Liturgia di questa domenica, nella Messa, ci mette davanti la dottrina del Maestro Divino sopra la grazia. Ci fa considerare la morte e la vita: la morte, causata dal peccato; la vita, portata dall’infusione dello Spirito Santo per mezzo del Battesimo e della Confessione; e i frutti della vita. Infatti nel Vangelo leggiamo la risurrezione del figlio della vedova di Naim e nell’Epistola consideriamo i frutti della vita, cioè i frutti dello Spirito quando abita in noi; e invece i danni che porta in noi la morte spirituale, cioè la privazione della grazia.
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La Liturgia ci suggerisce di rivolgerci al Signore per chiedere che in noi lo spirito domini sempre la mente, il cuore, il corpo, affinché viviamo dello Spirito e non secondo i sensi.

Il Vangelo, l’avete udito più volte, è di San Luca: «In quel tempo Gesù andava verso una città chiamata Naim... mentre si portava a seppellire il figlio unico di una vedova... Mosso a compassione di lei, le disse: Non piangere. Si avvicinò alla bara e disse: Giovinetto, a te dico, levati su. Il morto si alzò a sedere, e cominciò a parlare, e Gesù lo rese a sua madre...» (Lc 7,11-16).

S. Agostino dice che se quella donna piangeva il suo unico figliolo morto, la Chiesa piange molti figli che sono morti nel​l’anima. Si piangeva visibilmente la morte visibile del primo, ma nessuno si occupava, né si avvedeva della morte invisibile di molti. Colui che conosceva questi morti si occupò di loro e solo li conosceva Colui che poteva ridar loro la vita. Forse che Gesù non ha detto al giovane: Io te lo comando, sorgi? Forse che questo non è stato reso a sua madre? Così colui che ha commesso il peccato, se è toccato e scosso dalla parola di vita e di verità, risuscita alla parola di Cristo ed è restituito alla vita. Colui che si riconosce in questo morto, cioè colui che si riconosce morto per la privazione della vita soprannaturale, | che è costituita dalla grazia, faccia in modo di risuscitare prontamente.
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S. Paolo nella Lettera ai Galati dice ai compagni di fede: «Fratelli, se viviamo mediante lo Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vana gloria... Se avviene che un uomo è caduto in peccato, voi, che siete spirituali, riprendetelo con dolcezza, pensando a voi stessi, affinché non siate tentati anche voi...» 
 (Gal 5,25-26; 6,1-10).

E allora sempre dobbiamo domandare al Signore di vivere di questa vita soprannaturale, affinché produciamo con le nostre opere frutti di vita eterna. Infelice il peccatore! Sembra che egli sia ricco; sembra che sia pieno di vita: «Nomen habes quod vivas et mortuus es»: ti dicono vivo, ti dicono pieno di vigore, in realtà sei morto [cf. Ap 3,1].
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Quante persone, deboli, infermucce, sono piene | di vita soprannaturale, e producono frutti di vita che non cadranno mai, perché son frutti di vita eterna! E quante persone che trafficano, che lavorano, che portano pesi, hanno invece la loro anima morta! Le loro opere prive di grazia non porteranno loro alcun vantaggio. «Chi semina nella carne dalla carne raccoglierà la corruzione» [Gal 6,8]. Sempre domandare la grazia e l’aumento di grazia.

Consideriamo l’introito della Messa: «Volgi verso di me, o Signore, il tuo orecchio ed esaudiscimi: salva il tuo servo che spera in te, o mio Dio; abbi pietà di me, o Signore, che tutto il giorno vo gridando verso di te» [Sal 86/85,1-3].

O Signore, la vostra grazia chiediamo; l’aumento quotidiano di grazia, e i frutti dello Spirito, i frutti della grazia; quello che dice San Paolo: «Non stanchiamoci di fare il bene: a suo tempo, mieteremo se non ci saremo stancati. Dunque, o fratelli, facciamo del bene a tutti, specie ai compagni di fede» [Gal 6,9-10].

Insistere sulle parole: «Signore, io grido a te tutto il giorno: Salvami dal peccato», o Signore, e fa’ che viva sempre in me lo Spirito.

Se viviamo secondo lo spirito, camminiamo anche secondo lo spirito. Colui che è in grazia, fa le opere della grazia, cioè produce i frutti di colui che è la Vita. Se Gesù Cristo vive in noi, le nostre opere saranno frutti di vita eterna. Noi e Gesù Cristo insieme possiamo produrre frutti mirabili, frutti dolcissimi già sulla terra, e frutti di gloria eterna in cielo. Frutti che non cadranno mai, perché non marciranno mai, mentre chi semina nella carne, dalla carne mieterà la corruzione.
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Come risorgeranno, alla fine del mondo, coloro che sembravano vivi, ma, perché privi di grazia, erano morti nell’anima? Risorgeranno col corpo segnato dai loro peccati e porteranno la loro ignominia alla vista di tutti, specialmente di Dio, degli Angeli, dei Santi, di quelli che erano loro compagni in vita e che con loro operavano.

Viviamo secondo la fede; non guardiamo solo la salute esterna; non guardiamo solamente la presenza materiale, non guardiamo solamente l’attività, viviamo secondo la fede e stimiamo i beni soprannaturali.

I beni soprannaturali sono, in primo luogo, l’unione abituale con Dio mediante la fede, mediante la grazia. Poi la fede viva, la speranza ferma, la carità ardente, operosa, le virtù cardinali, le virtù religiose: questa è la vita dello spirito.

Viviamo secondo la fede e non giudichiamo secondo le apparenze. Non inganniamoci. Infelice colui che chiude gli occhi sopra se stesso, che si accontenta delle apparenze e, mentre cerca di crescere in salute, non bada a crescere anche in grazia. Crescere in età, sì, ma in sapienza e grazia insieme.

La nostra meditazione ci porti all’esame di coscienza. Mettendomi davanti a Dio, riconosco di stimare soprattutto la grazia del Signore o i beni esterni, la salute? La vita soprannaturale o la forza, la robustezza e bellezza del corpo?

Non sono io fra coloro che meritano il rimprovero: «Sembri vivere, ma in realtà sei morto»? Stimo tutta la dottrina della grazia, che in teologia forma un bel trattato preziosissimo? Cerco questa grazia e la considero come il più bel tesoro che possa possedere un uomo? La grazia che abbiamo ricevuto al fonte | battesimale, l’abbiamo accresciuta in noi vivendo secondo lo spirito?
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Ci sono gli scoraggiamenti, e tutti vi vanno soggetti; vi sono le tentazioni, e tutti vi van soggetti; ma S. Paolo ci avverte: «Non tralasciate di fare il bene..., non stancatevi!» E non siamo a noi stessi tentazione. Pensate che anche voi potete essere tentati come gli altri; perciò avere compassione e larghezza di cuore con tutti quelli che cadono, ma non seguirli nella caduta.

Operare secondo lo spirito, per il bene! Oggi la giornata sia piena di meriti. Offriamo al Signore tutto secondo le intenzioni con le quali Gesù si immola ogni giorno sugli altari. Tutte le nostre parole, tutti i nostri pensieri e tutte le nostre azioni siano secondo Dio, cioè secondo lo spirito. Ogni giorno mietere frutti di vita eterna.

Chi è stolto, passa la sua vita inutilmente, senza ordinarla alla vita eterna; ma colui che è prudente e saggio, raccoglie in ogni ora, in ogni momento meriti, operando secondo lo spirito, producendo i frutti che Gesù Cristo vuole produrre in noi; Gesù Cristo che vive in noi per mezzo della Comunione, e di quel​l’unione che ogni anima deve sempre più stringere con Gesù, vivendo nell’intimità con Lui.

Che cosa proponiamo per la giornata presente? I propositi dell’esame di coscienza, i propositi della confessione o del ritiro mensile, rinnoviamoli in questo momento. Rinnoviamoli nel nostro cuore, e ciascheduno di noi li pronunci di nuovo, con quella lingua che poco fa ha toccato le carni immacolate di Gesù Cristo.

E invochiamo Maria, nostra Madre, e Madre della divina grazia.
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Se la coscienza ci rimorde, ricordiamo le parole di Gesù a quel giovanetto che era morto: «Giovanetto, te lo dico io, alzati!».

Alzarci da quella tiepidezza, alzarci da quella morte spirituale, vivere in Cristo!

E rinnoviamo il nostro “patto” col Signore, affinché diventiamo sempre più saggi, stimiamo il gran tesoro della grazia, in modo che questo grande talento possa in noi produrre abbondantissimi frutti per la vita eterna.

UMILTÀ ED ESALTAZIONE 

Si usa dire, prima della predica, un’Ave Maria. E perché scegliere di preferenza questa preghiera prima di meditare e di sentire la parola di Dio?
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Maria non solamente ci diede il suo Figlio in modo materiale; Maria lo dà ad ogni anima. La comunicazione di Gesù ad ogni anima avviene, particolarmente, per mezzo della conoscenza e della fede nel Figliolo di Dio Incarnato, fede nel suo Vangelo. Maria è colei che deve farci conoscere il Figlio e comunicarlo all’anima per mezzo della fede e dell’amore. Essere veramente di Dio, amare il Signore, significa specialmente unirci a Gesù per mezzo della mente, per mezzo del cuore, per essere poi uniti nella vita. Maria fa che conosciamo il suo Figlio. Come diceva S. Epifanio: 
 Ella ci porge a leggere il | libro eterno, che è il Verbo di Dio, il Figlio di Dio incarnato.

Invochiamo Maria specialmente ora che si tratta di comprendere una verità un po’ più difficile: quella con cui si chiude il tratto di Vangelo proposto oggi dalla Chiesa. «Chi si umilia sarà esaltato, e chi si esalta sarà umiliato» (Lc 14,1-11).

Se amiamo noi stessi, dobbiamo umiliarci; se odiamo noi stes​si, ci abbandoneremo all’orgoglio, al capriccio, ai nostri voleri.

L’umiliazione sta particolarmente qui: essere privati del som​mo Bene che è Dio. Quando il Signore lascia che un’anima cada nell’ignoranza di Dio, nell’ostinazione, nella cecità della mente e nella durezza del cuore, quest’anima è profondamente umiliata, perché è privata di Dio, della vita soprannaturale e, di conseguen​za, quest’anima ha grandemente da temere l’eterna perdizione.

Vedete come sono castigati questi orgogliosi Farisei e questi Dottori della legge, che pretendevano di dettare a tutti ciò che dovevano fare e di essere solo loro gli interpreti della Parola di Dio. Essi si opponevano a Gesù, che consideravano un nuovo dottore, un dottore giovane che aveva la pretesa di portare una legge nuova; e non sapevano considerare né quello che accadeva né quello che sentivano, cioè né i prodigi di Gesù né la sapienza della sua parola, la quale confermava la Legge antica e veniva a compiere quello che nella Legge antica era promesso.
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Sempre gli tenevano gli occhi addosso, per vedere se in qualche maniera potevano accusarlo. Sempre aprivano bene le orecchie alle sue parole per trovare qualche sillaba non perfettamente conforme alla Scrittura.
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Gli tenevano gli occhi addosso perché era sabato: volevano vedere se osasse trasgredire in qualche cosa il sabato... Quei Farisei, quei Dottori della Legge affermavano che il sabato era giorno di riposo, e condannavano, per il sabato, anche le azioni di carità. Essi poi, in pratica, operavano molto diversamente da quanto insegnavano... Anche di sabato | mettevano in opera tutti i mezzi per togliere l’asino o il bue dal pozzo o dalla cisterna. Né a tali cose potevano replicargli, per non condannare se stessi.

Allora Gesù passò a colpire direttamente il loro orgoglio e, osservando come i convitati scegliessero i primi posti, prese a dir loro: «Quando sei invitato a nozze, non metterti al primo posto... ma va’ a metterti all’ultimo posto» [cf. Lc 14,8.10].

Sceglievano i primi posti, li volevano; ed avveniva proprio in quel giorno di sabato. Ma Gesù: «Mettiti all’ultimo posto, perché chi si innalza sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».
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L’esaltazione è specialmente qui: accrescere la nostra fede, accrescere il nostro amore a Dio; allora si possiede il sommo Bene, e col sommo Bene la pace di spirito, i meriti per la vita eterna, una vita serena sulla terra, una morte accompagnata da molta fiducia e l’esaltazione definitiva, eterna in Paradiso.

Gesù si umiliò fino alla morte di croce; per questo Dio lo esaltò: in cielo siede alla destra del Padre [cf. Fil 2,8-9].

E questa è la storia di ogni anima che ama veramente Iddio e che sta umile. Quando noi ci esaltiamo, il Signore si incarica di umiliarci, e anche se egli non manderà delle positive umiliazioni, saremo noi stessi a diventare poveri, miseri, perché: chi man​ca di Dio, non è il più povero? E chi ha Dio, non è il più ricco?

Questi Farisei si esaltavano e rimasero senza la luce; non riconobbero Gesù Cristo, e il Signore li abbandonò alla loro cecità: dopo tanti inviti e dopo tanti prodigi che aveva operato davanti ai loro occhi. «Se non credete a me, credete alle mie opere» [Gv 10,38]. E chi più infelice di essi? Invece quei pescatori, quei contadini, quella gente umile che correva dietro a Gesù, e ne ascoltava la parola e ne ammirava i prodigi, ebbe la redenzione: «Dedit eis potestatem filios Dei fieri».
 Divengono figli di Dio, cioè eredi dell’eternità, coeredi di Gesù Cristo.
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La cecità della mente e la durezza del cuore sono la più grande umiliazione. E quando uno arriva alla cecità della mente e alla durezza del cuore, si crede più sapiente degli altri e li disprezza. Disprezza specialmente i buoni, i semplici che amano Iddio, compiono volentieri l’obbedienza e sono pieni di carità. Quando si è duri | di cuore allora non c’è più motivo, non c’è più mezzo per richiamare; non c’è più un punto su cui far leva per rimettere un’anima sulla buona strada e rialzarla dal suo stato. Infelici! Bisogna pregare per loro.

Chi invece cerca l’ultimo posto, allora viene esaltato da Dio. Però la nostra considerazione non dev’essere troppo astratta. Bisognerebbe dire che chi è umile è caritatevole con tutti. Chi è umile è anche obbediente, ma qui accenniamo solo a un punto: l’umiltà nella preghiera.

L’umiltà e la fiducia sono i due elementi che essenzialmente costituiscono la preghiera, i due piedi su cui la preghiera si appoggia. L’orgoglioso non prega bene; l’orgoglioso non pensa ai suoi bisogni, e non ne è persuaso. L’umile è come la Vergine, onnipotente. È una onnipotenza supplichevole, orante. Quelli che sono veramente umili son potenti, perché la loro riconosciuta debolezza li rende potenti presso il cuore di Dio. E questo Dio si piegherà e li esalterà col dar frutto alla loro vita, al loro apostolato. E quando avranno passato una vita che è benedetta da Dio, ripiena di meriti, si sentiranno dire: «Veni, sponsa Christi»; «Euge, serve bone et fidelis, intra in gaudium Domini tui».
 Perché sei stato fedele per poco tempo e in cose piccole: grande premio e premio eterno.

Vedremo nell’eternità confinati negli abissi profondi dell’in​ferno gli angeli ribelli, orgogliosi: Lucifero, che pretendeva essere uguale a Dio, e con lui tutti gli orgogliosi, che non si piegarono a Cristo, alla verità, e non seppero pregare, perché pieni di se stessi. E chi si esalta e si crede qualche cosa: «cum nihil sit, ipse se seducit», essendo niente, si inganna.
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L’umiltà porta a pregare con divozione, a capo chino, invocando luce, forza, i doni dello Spirito Santo: la sapienza, l’intel​letto, il consiglio, la fortezza, la pietà, il timor di Dio.

L’umile ottiene sempre un aumento delle virtù teologali, un aumento delle virtù cardinali e un accrescimento dei doni dello Spirito Santo. Egli tesoreggia nella vita. Può essere un poveretto scalzo, può essere che non sappia leggere, che divenga infermo e magari abbandonato da tutti; ma egli possiede Dio ed è il più ricco di tutti. Dio penserà ad esaltarlo.

Vediamo se abbiamo il vero spirito di orazione, se siamo convinti delle nostre necessità. Se uno ha qualche dono, deve essere convinto che è più debitore verso Dio, perché dobbiamo servire Dio tanto meglio, quanto più numerosi sono i talenti, di cui dovremo rendere conto al Signore.

Uno dei chierici migliori che ho conosciuto nella mia vita, il primo giorno, rientrando dopo le vacanze nell’Istituto disse: «Mi sono rallegrato stasera e ho preso fiducia, perché abbiamo incominciato l’anno col primo mistero gaudioso; il mistero dell’umil​tà di Maria; umiltà che le meritò l’esaltazione di diventare Madre di Dio. Mistero dell’umiltà del Verbo, che si è fatto carne, quando Maria disse: “Ecce ancilla Domini”. Il Figlio di Dio, facendosi carne, subì le più grandi umiliazioni, seguite poi da altre umiliazioni più visibili, più chiare, esterne, per cui ebbe l’esaltazione che ora ha in Cielo». Quel chierico aveva ragione! Sono passati almeno cinquant’anni, ma lo ricordo come se fosse adesso, e le sue parole mi servirono di meditazione per parecchi giorni.
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Preghiamo con umiltà? Ci riconosciamo nulla, peccatori, deboli e quindi, continuamente bisognosi della forza di Dio, della sua luce, delle sue consolazioni, dei doni dello Spirito Santo?

Proposito. Considerare come pregava Maria, con quale umil​tà. Considerare Gesù nell’Orto del Getsemani, col capo chinato fino a terra, innanzi alla Maestà di Dio.

Domandare la grazia di pregare con umiltà. Che grande grazia!

«Gesù Maestro, accettate il patto...».

Ritiro mensile

L’IMMACOLATA

I Meditazione

La stoltezza del peccato 

Mettiamo questo ritiro mensile sotto la protezione di Maria Immacolata. Che Maria ci illumini, ci conforti, ci assista e ci prepari a celebrare bene il S. Natale.

Nell’anno 1854, l’8 dicembre, Pio IX 
 alla presenza di molti Cardinali e Vescovi definiva solennemente: «È dottrina rivelata da Dio, che Maria Santissima, per i meriti previsti di Gesù Cristo, era stata preservata dal peccato originale». Questa definizione riempì di gaudio il mondo, e Maria mostrò di compiacersi dell’atto del Vicario di Gesù Cristo, poiché, quattro anni dopo, appariva a Lourdes e, a S. Bernardetta 
 che voleva conoscere il nome dell’apparizione, Maria rispose allargando le mani e congiungendole verso il cielo: «Io sono l’Immacolata Concezione».
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Il Papa 
 ci invita a celebrare il grande avvenimento della definizione con speciali preghiere e speciali pratiche per tutto un anno: quindi l’anno che intercorre dall’8 dicembre 1953 all’8 dicembre 1954 è chiamato «Anno Mariano».

Che cosa sia un anno mariano lo si capisce facilmente se si considera quello che è il mese di maggio, che noi ogni anno dedichiamo a Maria. L’Anno Mariano è come un anno in cui si ripete dodici volte il mese di Maggio; cioè sono dodici mesi in cui noi compiamo sempre quegli atti, quegli ossequi, quelle pratiche che, negli anni ordinari, compivamo verso Maria Santissima in Maggio.

Maria tutta bella e tutta Immacolata! «Tota pulchra es, Maria, et macula originalis non est in te!».

Questa lode dice due cose: che Maria è senza colpa, cioè senza peccato, neppure il peccato originale, in cui noi tutti siamo nati, e a scancellare il quale fu necessario il S. Battesimo, che noi abbiamo ricevuto in principio della vita, quando non sapevamo ancora il beneficio che Dio allora ci accordava, quando diventavamo figli di Dio, eredi del Paradiso, ornati di grazia, forniti di doni soprannaturali.

Maria non ebbe bisogno di questo sacramento, perché Ella, fin dal primo momento della sua esistenza, fu immune dalla colpa: unica creatura esente, fra tutti i figli di Adamo ed Eva. Se l’umanità tutta ha fatto naufragio nella colpa, Maria fu la nave che stette sopra le onde del mare, senza che le onde la potessero sommergere. Quanto si ha ragione di cantare quelle belle lodi a Maria! e come capiamo le parole che le disse l’Angelo: «Benedetta fra le donne» [Lc 1,42]!
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Benedetta fra tutte le creature, | concepita senza peccato originale. E per quale motivo? Perché Maria doveva essere come la sacra pisside nella quale doveva abitare il Figlio di Dio incarnandosi: «Ut dignum Filii tui habitaculum effici mereretur».
 Il Figlio di Dio non voleva nascere da una madre sulla quale, sia pure per pochi istanti, il demonio avesse avuto qualche dominio, come su tutti coloro che nascono con la colpa originale.

Il primo ossequio a Maria sarà questo: odio al peccato. Il primo ossequio per celebrare bene l’Anno Mariano sarà questo: ono​rare l’Immacolata, conservandoci immacolati, mondi dalla colpa.

Perché Maria potesse ricevere Gesù nel suo seno, venne preservata dalla colpa; e noi, per essere accolti da questa Madre e benedetti in quest’Anno Mariano, dobbiamo allontanare la colpa. E per essere condotti a Gesù e benedetti da Gesù, dobbiamo ancora allontanare il peccato.

Il peccato! Che cos’è il peccato? Il peccato è una ribellione a Dio. Il peccato è un’ingratitudine a un sì grande benefattore; ma noi capiamo più facilmente questo: il peccato è una pazzia, una rovina per noi.
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È un male, è il vero male che ci può incorrere nella vita. Il peccato è una pazzia, perché: che cosa perde chi fa il peccato? Che cosa merita chi fa il peccato? Quali sono le conseguenze del peccato? Il peccatore col suo atto di insipienza anzitutto perde Iddio, si distacca da Dio, volta le spalle a Dio, volta le spalle al Paradiso. Dio è il supremo bene, è l’eterna felicità, ma il peccatore, per una soddisfazione da nulla, rinunzia al Cielo, al bel Paradiso che ci aspetta. Che bel posto ci attende! | Là gli Angeli vestiti candidamente, i martiri, i confessori, gli apostoli e i vergini lodano Maria, cantano Gesù. Ma il peccatore con il suo atto insano si chiude il cielo, vi rinunzia. Ecco la patria a cui rinunzi; ecco la felicità che ti aspetta e alla quale tu hai rinunziato. E se lasci Dio che è sommo bene, che cosa avrai? Sarai misero, miserabile e infelice.

Il peccato, ancora, fa perdere i meriti della vita passata. Dice la Scrittura che, se il giusto si allontana dalla via della giustizia, della santità, e pecca, tutto il bene che aveva fatto prima non sarà ricordato: «Non recordabuntur omnes justitiæ quas fecerat».
 E infatti, se quell’anima comparendo al tribunale di Dio sarà condannata all’inferno, laggiù potrà in qualche maniera godere del frutto delle opere passate? Nella gioventù vostra, negli anni passati, molti meriti avete già accumulato: preghiere dette, sacramenti frequentati, doveri compiuti, doveri di ogni sorta; ma se avessimo anche i meriti di S. Luigi e dopo peccassimo, tutti i meriti fatti non sarebbero ricordati.

Che stoltezza il peccato! Sovente si ripete la parola di quel fratello infelice, che per una scodella di lenticchie si privò dei grandi diritti di primogenitura [cf. Gn 25,29-34]. Rinunziando ad essere figlio di Dio, diventi figlio di Satana e dovrai seguire la sua sorte, se non pensi a risorgere, come è risorto il figliol prodigo e come Gesù ce ne offre l’occasione per mezzo della santa Confessione.

Il peccatore diventa anche incapace di meritare; fossero anche molte le opere buone e fossero anche grandi i sacrifici per pregare, per compiere i doveri della giornata, non meriterebbero nulla; anche ascoltando la Messa, finché c’è il peccato sull’ani​ma, non si merita. È necessario toglierlo, rimettersi nell’ami​cizia di Dio. | Perché il ramo secco, distaccato dall’albero vitale, non può più far frutti.
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Il peccato poi fa perdere la pace dell’anima. Con Dio si sta bene; ma senza Dio, quanti rimorsi!

Caino è un esempio. Poco tempo fa leggevamo sul giornale che un uomo, in un atto di collera, aveva ucciso un fanciullo, il quale gli aveva fatto un dispetto da nulla: l’ira lo accecò e sparò contro il fanciullo. Non fu scoperto, ma egli sentiva in sé tale rimorso e tale pena che, passati alcuni mesi, per far tacere i rimorsi andò a costituirsi ai carabinieri, dicendo che se un gran delitto aveva commesso, intendeva farne la penitenza e rimettere in pace l’anima sua.

Quando si va a letto con il peccato, c’è pace? E una voce grida: «E se morissi così? se stanotte passassi dal letto all’eter​nità, quale eternità troveresti di là per te? Il paradiso o l’infer​no?». Quando quel signore della parabola evangelica, avendo fatto abbondanti raccolti, diceva fra sé: «Ecco, ho i granai pieni, le cantine piene, molti denari, posso starmene in pace e godermi questi beni», nel silenzio della notte si fece udire una voce potente: «Stolto, stanotte morrai. E i beni che hai accumulato, di chi saranno?» [cf. Lc 12,16-21].

Il peccatore è uno stolto, un uomo senza coscienza: si condanna all’inferno. La condanna egli l’ha sottoscritta, l’ha voluta, l’ha scelta con coscienza, sapendo ciò che faceva.

E se non si eseguisce subito la condanna, è perché il Padre Celeste usa misericordia a suo figlio, aspetta che rientri in se stesso e riprenda la via che lo conduce alla casa paterna. Ma intanto, questo peccatore cammina sull’orlo dell’inferno. Basta una disgrazia, un malanno, forse una morte improvvisa, e che cosa sarà di lui?
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In punto di morte, poi, il peccato è come un serpe che morde il cuore. Pensare a quel momento in cui passeremo da questa all’altra vita. Che ricordi avremo? Chi ha fatto bene, ricorderà il bene compiuto; ma come si troverà il peccatore? Egli spera: «Mi confesserò». Ma: e se non avrai tempo? Quest’oggi leggevamo sul giornale che trenta persone sono perite nella caduta di un aereo.

Se la morte viene improvvisa, e anche se non viene improvvisa, il peccatore merita proprio che il Signore gli usi misericordia, quando egli ha rigettato tante volte la misericordia? Certo: la misericordia di Dio ci accompagna fino all’ultimo respiro; ma la vita di costui ha meritato per sé la misericordia di Dio? «Mi confesserò», ma ci vuole il dolore. E chi ha amato il peccato, si pentirà allora così facilmente?

Il peccatore scherza sull’orlo del precipizio tra la salvezza e la perdizione eterna. Se noi chiedessimo a quelli che si sono perduti e sono là che piangono disperati: come si sono perduti; se hanno, almeno su questa terra, goduto pace e gioia; che beni sono venuti loro dal peccato; se, piuttosto, non hanno sofferto di più peccando che facendo il bene, che risponderebbero? S. Bernardo lo dice ripetendo, quasi alla lettera, le parole di S. Agostino: «Discendi frequentemente col pensiero nell’inferno mentre sei vivo, per non discendervi dopo la tua morte».

Accostiamoci all’Immacolata Madre di Dio, e facciamo due atti in questo Ritiro mensile:

1) detestazione del peccato, se già l’abbiamo commesso;

2) proposito di passare un anno senza peccato.

E cominciamo l’anno vestiti candidamente. È così che possiamo avvicinarci all’Immacolata Madre di Dio e Madre nostra, Maria.
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Buon esame di coscienza, vivo dolore, fermo proposito; poi, cominciamo l’Anno Mariano con buoni Rosari, con suppliche a Maria nostra Madre, perché almeno quest’anno, che dobbiamo passare in modo speciale vicino a lei, sia bianco, sia l’anno dell’innocenza, che meriti speciali benedizioni sulle vocazioni e sulla vita nostra.

Ora invochiamo la benedizione di Dio e domandiamo al Signore di diventare saggi.

Il peccato è il grande male, il vero male; dunque, detestarlo e fuggirlo per sempre. Fuggirne le occasioni, pregare. E nello stesso tempo chiediamo a Maria che nessuno dei Figli e delle Figlie di S. Paolo, durante l’anno, abbia a cadere nella colpa.

Immacolati per tutto l’anno!

II Meditazione

Un anno con l’Immacolata 
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Uno degli atti più simpatici che abbia compiuto il regnante Pio XII è questo: avere indetto per mezzo dell’enciclica «Fulgens corona» questo Anno Mariano. È stato un ridestarsi di opere e di iniziative in tutto il mondo. Da un capo all’altro della terra è un cantar lodi a Maria. Sembra che quest’anno, più ancora che negli anni ordinari, Maria possa dire: «Tutte le generazioni mi chiameranno beata!» [Lc 1,48]. Sì, tutte le generazioni, fino alla fine dei secoli. Nella lode diciamo: «Tota pulchra es, Maria».
 Maria non fu macchiata dalla colpa attuale e neppure dalla colpa originale. Noi abbiamo avuto la disgrazia di nascere con la colpa originale: almeno non andiamo, in seguito, commettendo peccati personali volontari. | Piuttosto la morte che il peccato, e chi vuole accedere a Maria si purifichi.

«Tota pulchra es, Maria»: Maria è tutta bella, perché nel suo immacolato concepimento non solo fu esente dalla colpa, ma fu anzi ornata di ogni virtù. Queste, restando per allora nascoste, si svilupparono gradatamente nel suo cuore, e la sua vita fu come un giorno che andò sempre crescendo di luce e di calore, come nota il Papa, finché Ella ebbe un tramonto meraviglioso, lucente, di una luce eterna. Maria, assunta in corpo ed anima in cielo, ebbe il privilegio di quella triplice corona dalla SS. Trinità.

L’Immacolata Concezione è come l’alba radiosa, e l’Assun​zione corporea di Maria al Cielo è come il tramonto trionfale eterno. Là in cielo il Figlio siede alla destra del Padre e Maria alla destra del Figlio: trionfo eterno. La sua anima nel primo istante dell’esistenza fu penetrata dalla grazia di Dio: una grazia piena, in vista dell’ufficio a cui era destinata, cioè Madre di Dio e Madre degli uomini.

Durante l’esistenza di Maria non vi fu mai un istante in cui il demonio abbia prevalso su di lei. Il demonio tentò accostarsi, ma ella gli schiacciò la testa: «Ipsa conteret caput tuum».
 E in questo Maria acquistò un diritto o, se vogliamo dire, una missione per preservare sempre dal peccato, per schiacciare sempre la testa a Satana quando esso si accosta ai suoi divoti. «Maria, siate la salvezza dell’anima mia», è il grido che deve erompere dal nostro cuore in ogni tentazione. «Fateci santi!».
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L’anima di Maria fu ripiena di fede, speranza, carità, prudenza, giustizia, fortezza e temperanza; tutte le virtù morali ornavano il cuore di Maria. Se Maria a Lourdes dichiarò: «Io sono | l’Immacolata Concezione», a Fatima precisò, quasi, la sua definizione, invitando a pregare il suo Cuore immacolato. Cuore immacolato, senza macchia; cuore umilissimo, cuore ferventissimo, cuore mitissimo, cuore ardentissimo.

Nell’ultimo giro che ho dovuto fare poco tempo fa,
 deviando di poco sono andato a celebrare la Messa a Lourdes, davanti a Maria Santissima Immacolata; ugualmente da Oporto, andando con piccola deviazione a Lisbona, si arriva a Fatima. Ho pregato; la Messa l’ho detta per tutti voi, per tutta la Famiglia Paolina. Immacolati quest’anno, immacolati sempre, ma specialmente quest’anno.

Maria possiede ogni virtù. Ma le madri sono orgogliose e si compiacciono assai quando vedono le loro fattezze riprodotte sul volto dei loro figli. Così Maria si compiace quando vede nella nostra anima i lineamenti della sua anima: cioè quando vede riprodotti nella nostra mente i suoi pensieri altissimi, santissimi. «Santa di mente, di volontà, di cuore». Perciò il Papa dice: Imitare Maria!

Rassomigliamo a Lei: ella guarderà sempre con compiacenza particolare i bambini, i giovani, gli adulti, i quali riproducono in sé le sue fattezze spirituali.

Venendo al particolare, dobbiamo notare due punti:

Il primo ci è messo innanzi dal Papa nella enciclica «Fulgens corona».
A Cana di Galilea, a mezzo del convito, venne a mancare il vino. E Maria, premurosa sempre di tutto e per ragioni speciali particolarmente in quel momento, si rivolse a Gesù e gli fece una preghiera [cf. Gv 2,1-5]. Il cuore di Gesù e il cuore di Maria si comprendevano molto | facilmente: «Vinum non habent».
 La risposta fu altissima. Maria comprese bene come Gesù la esaudiva, quando si rivolse ai servi e disse loro: «Fate tutto quello che Gesù vi dirà». Ora, dice il Papa, sembra che lo stesso ci ripeta Maria. «Fate quello che vi diranno»: quello che vuole Gesù e che vogliono i vostri Superiori. E che cosa vuole Gesù, e che cosa vogliono i Superiori vostri, se non la vostra santificazione? Che sulla terra ognuno abbia da seguire gli esempi di Maria, e gli esempi di Gesù, e poi arrivare a quella beata patria a cui tutti siamo chiamati? In primo luogo, quello che Gesù desidera da noi è quello che in nome di Dio ci insegnano i Superiori, i Maestri, sia che riguardi lo spirito o lo studio o l’apostolato o la buona educazione, l’ordine; tutto quello che vi insegnano.
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Vediamo quindi di esaminarci sopra le conseguenze che dipendono da questo principio, o sopra le applicazioni di questo principio.

Assecondiamo i Superiori, i Maestri? Si accettano le cose che insegnano? Si accettano bene? Si accettano bene le cose che riguardano lo spirito, le virtù, la vita religiosa? E si accettano bene le cose che riguardano lo studio? Avanzare nel sapere e nella scuola.

Si asseconda volentieri e si dipende volentieri da quello che il Maestro dice? E si accetta volentieri, e si segue volentieri ciò che riguarda l’apostolato? E ugualmente quello che riguarda la buona educazione, la formazione naturale e soprannaturale? Qui è compreso tutto: «Fate tutto quello che egli vi dirà». È il consiglio di Maria.
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Seconda applicazione: è bene che quest’anno noi orniamo dappertutto la statua, i quadri di Maria con fiori. Ma noi sappiamo che Maria | aspetta particolarmente i fiori spirituali. Que​st’anno intrecciare quei fiori che sempre noi chiediamo: che Maria faccia fiorire nelle nostre Congregazioni la rosa, il giglio, la viola. Che i nostri cuori attorno all’altare di Gesù, attorno all’altare di Maria, siano come fiori, oppure ogni fiore venga offerto tutte le mattine. E nel nostro cuore vi sia insieme il giglio, la rosa e la viola.

Oh! il bel giglio che è Maria, il giglio che allieta la SS.ma Trinità, il giglio che profuma il Paradiso, il giglio fra le spine; tutti coloro che si accostano a lei, ne sentono il profumo e ne hanno edificazione. Il giglio della purezza, quel giglio che rende l’uomo nobile e lo fa assomigliare agli Angeli. Quel giglio che assicura una vita lieta; un cuore sempre vergine e sempre energico. Un giglio che è l’onore della gioventù ed è la consolazione, la fortezza nella virilità, perché è tra le spine.

Vigilare sugli occhi, vigilare sui compagni, vigilare sulle letture, vigilare sulla fantasia, ma prima sui pensieri e sul cuore. Pensieri e cuore in primo luogo, perché le opere seguiranno i pensieri e i sentimenti e finiranno col manifestarsi nei fatti.

Poi offrire a Maria e pregare Maria che faccia fiorire le rose di carità. Amore a Dio, comunioni ferventi, belle visite al SS.mo Sacramento. Amore al prossimo, delicatezza, spirito di socievolezza, cuore largo che comprenda tutti gli uomini, cuore modellato sui Cuori SS.mi di Gesù e di Maria. Chi non ama, chi è egoista, come potrebbe piacere al cuore di Gesù, al cuore di Maria? Domandare che cresca sempre in noi la carità.
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Offriamo a Maria la viola che simboleggia l’umiltà. L’umiltà che si manifesta con la dipendenza, con l’obbedienza. Umiltà interiore però: | «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore» [Mt 11,29].

Quest’anno, dunque, intrecciamo questi tre bei fiori che sono graditi a Maria; offriamoli sempre a lei. Che tutte le mattine, entrando in chiesa, noi possiamo con sincerità presentare i nostri cuori a Maria: «Eccoveli, sono segnati col giglio, sono segnati con la rosa, sono segnati con la viola». Supplichiamo la Vergine SS.ma perché ogni giorno possiamo ripetere questo con sincerità. Lontano Satana, lontano il peccato. Fiorisca la virtù!

Allora noi ci raccogliamo, adesso, davanti a Maria e facciamo l’atto di consacrazione a Lei. Sì, l’atto di consacrazione della mente, del cuore, della volontà, della vita intera, e per mezzo di Maria ci consacriamo a Gesù.

III Meditazione

Santificare l’Anno Mariano 

Oggi grande vigilia in preparazione al giorno solenne in cui ricordiamo le grandezze dell’Immacolata Concezione. Sul nostro altare è scolpita l’immagine di Maria come fu ideata dalla Sapienza di Dio; come fu fatta Regina del creato, la Creatura «bella».
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Nell’Introito della Messa di oggi si dice: «Venite a sentire, o voi tutti che temete Dio: racconterò quante cose abbia fatte Dio per l’anima mia». E l’umanità risponde: «Innalza a Dio voci di giubilo, o terra tutta quanta! Cantate salmi al suo nome, celebrate con magnificenza le sue lodi» [cf. Sal 66/65,1-2]. Domani leggeremo nella Messa: | «Exaltabo te, Domine, quoniam susce​pisti me, nec delectasti inimicos meos super me»: Ti esalto, o Signore, perché m’hai protetta, e non hai permesso ai miei nemici di rallegrarsi a mio riguardo [Sal 30/29,2].

I nemici, cioè il demonio e il peccato, non poterono avere vittoria sopra Maria e non poterono rallegrarsi. La Messa poi ci dà l’Epistola tolta dal Libro della Sapienza: «Come vite diedi frutti di soave odore, e i miei fiori dan frutti di gloria e di ricchezza...» [Sir 24,17-21].
 Gli elogi che si dicono qui della Sapienza si riferiscono a Maria.

Questa mattina dobbiamo considerare due punti: 1) Le grazie da chiedersi a Maria in quest’anno; 2) gli ossequi da farsi a Maria nell’anno mariano.

Il S. Padre Pio XII fa un lungo elenco di grazie da chiedersi alla Madonna. Egli vuole che si preghi, in primo luogo, per la Chiesa: «semper pro libertate et exaltatione sanctæ Matris Ecclesiæ»,
 come diciamo nell’oremus dopo la Messa. Pregare per la Chiesa, la quale soffre in tante parti, e pregare per tutti coloro che soffrono per il nome santo di Dio e per la loro unione con la Chiesa cattolica: i Cardinali, i Vescovi, | tutti i sacerdoti perseguitati, perché essi rendono testimonianza a Gesù Cristo e al suo Vicario.
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Pregare per la pace del mondo: questa pace che è ostacolata in tante maniere. Vi sono troppi interessi contrastanti! Gli uomini non sanno assaporare, gustare i frutti della pace, quei frutti e quella pace che Gesù Cristo ha portato al mondo, egli, il Rex pacificus.
 «Beati i pacifici, perché saranno chiamati figli di Dio» [Mt 5,9]. E gli altri? Per gli altri preghiamo, affinché rinsaviscano e siano tutti concordi nel lavoro per la pace: una pace che non ci porti a rivolgerci solo al godimento dei beni terreni, ma una pace in cui noi, con tranquilla coscienza, serviamo meglio Dio. Sovente, nei lunghi periodi di pace, gli uomini si sono abbandonati ai disordini. È una storia lunga, questa, e la storia del popolo ebreo ce lo ricorda.

Pregare per la conversione dei peccatori; pregare per la gioventù, perché conservi l’innocenza; pregare per gli adulti, perché siano forti nel servizio di Dio. Pregare per i vecchi, perché si rallegrino e possano con ragione rallegrarsi di una vita ben spesa.

Pregare per l’unione delle Chiese. Quanti sono gli scismatici e quanti sono gli eretici che si sono allontanati dalla casa paterna, anzi dalla casa materna, la Chiesa!

Pregare, poi, per i nostri bisogni particolari, onde ovunque Maria ha dei figli sia un giardino di gigli, di rose e di viole, di cui il Maestro Divino sempre possa compiacersi e di cui la Madonna SS. sia coltivatrice, come celeste giardiniera.
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Pregare per ciascheduno. Pregare per lo studio, perché fiorisca sempre meglio. Pregare per il lavoro interiore di tutti: lavoro di santificazione, di correzione e di conquista delle virtù. Pregare per l’apostolato, perché sia sempre meglio a | servizio della Chiesa, a servizio delle anime, poiché siamo debitori a tutto il mondo. Pregare perché tutti assecondino la formazione buona che viene data: dai più piccoli ai più grandi. Pregare perché tutti comprendiamo come la vita paolina sia vivere il cristianesimo più integralmente; viverlo come è stato predicato dal Maestro Divino Gesù Cristo; viverlo secondo l’esempio della SS. Vergine, penetrarlo con lo spirito di S. Paolo.

Che cosa faremo per santificare l’Anno Mariano?

Occorrono particolarmente quattro cose:

1. Conoscere sempre meglio Maria. In parecchi luoghi già si studia il Catechismo Mariano,
 tra i piccoli, affinché in que​st’anno si conosca meglio la Madonna. Poi, dopo il Catechismo Mariano, Alla Scuola di Maria,
 e tutti gli altri libri sulla Vergine SS. che noi eravamo abituati a leggere, specialmente nel mese di Maggio. Era cosa consueta, una volta: quando si andava in istudio, ognuno tirava fuori dal cassetto Le Glorie di Maria 
 e ne leggeva una pagina, una pagina e mezza. In un anno si riusciva a leggere interamente i due volumi. E quale bene ho visto procedere da questo! Istruirsi sempre di più su Maria, e particolarmente nei giorni in cui viene celebrata qualche sua festa. Non si potrebbe chiamare Anno Mariano se nella giornata non ci fosse qualche minuto, in cui in modo speciale ricorriamo a Maria.
2. Imitare Maria. Ognuno pratichi i suoi propositi sull’esem​pio di Maria. Sull’esempio di Maria l’umiltà; sull’esempio di Maria l’obbedienza; sull’esempio di Maria la pietà; il proposito principale praticarlo sull’esempio di Maria.
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Certo l’imitazione più profonda viene fatta | da coloro che vivono la vita di unione con Maria. Questa è la forma più elevata e più santificante della nostra divozione a Maria: vita di unione; uniti a Maria per vivere interamente Gesù. Il bel libro che fu pubblicato alcuni anni fa e che ora è stato tradotto in diverse lingue, può essere molto istruttivo.

3. Pregare Maria. Noi abbiamo la bella Coroncina del Sabato a Maria,
 abbiamo la preghiera «O Immacolata Maria»; abbiamo «L’atto di consacrazione a Maria»; 
 nel libro delle preghiere sono state raccolte le lodi più belle a Maria. Scegliere uno di questi canti. Va sempre bene, nell’Anno Mariano, quando tutta la famiglia è qui raccolta e si incomincia insieme la giornata con la preghiera più sociale di tutte: la S. Messa, rivolgere il nostro primo saluto a Maria con un bel canto, particolarmente con quelle lodi che la salutano Immacolata, Regina degli Apostoli.

Pregare Maria: più bene l’Angelus; migliorare i Rosari; sentire la gioia della divozione a Maria il sabato, particolarmente il primo sabato del mese. Penetrare lo spirito della Chiesa, quando si celebrano le feste di Maria: circa una ventina nel corso dell’anno estese a tutta la Chiesa e una ventina “pro aliquibus locis”.
 Nelle nostre giaculatorie durante l’apostolato, nel tempo di studio, quando ci raccogliamo un istante e poi nel corso di tutta la giornata, invocare Maria. Vi son giovani che hanno del​le sante industrie per ricordarsi di Maria nel corso della giornata.
Pensiamo a quelle anime che ci sono come maestre, esemplari in questa divozione.
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4. Zelare Maria. È molto buono il proposito | che hanno fatto negli Esercizi le propagandiste: portare ogni giorno almeno un libro della Madonna, distribuirlo, offrirlo: ossequio bellissimo.

Ma se nel corso dell’anno avete da comporre qualche libro che riguardi Maria, allora pensare che ogni carattere tipografico che si mette insieme, ogni giro che si dà alla macchina, ogni lavoro di brossura e di propaganda, è un ossequio da offrire a Maria: è compiere l’apostolato mariano. E «qui elucidant me vitam æternam possidebunt».

Gli studi sotto la protezione di Maria: e sollevare di tanto in tanto lo sguardo a Maria; l’apostolato sotto la protezione di Maria: e ripetere di tanto in tanto giaculatorie al suo nome. Il lavoro di pietà e il lavoro interiore offerto a Maria: tutta la giornata «sub tuum præsidium confugimus».
 Sotto il manto di Maria!

Maria si avvicina in quest’anno di più a noi, al nostro modo di intendere le cose. Ci ripete: «Io sono tua Madre», e ci domanda: «Tu sei mio figlio? Sii un figlio riconoscente, amante, divoto; sii un figlio che pensa sovente a me; sii un figlio che zela il mio onore. Ed io ti accoglierò come un figlio allorché sarai partito da questa per l’altra vita».

Quest’anno segni un rinvigorimento di vita mariana; que​st’anno ci porti un aumento di fiducia e di grazie; quest’anno stabilisca bene la nostra anima in Maria, affinché tutti i giorni della vita siano illuminati dalla sua luce, protetti dalla sua grazia, e in punto di morte abbiano la sua assistenza. Che possiamo «chiamar Maria e poi morir».
 «Prega per noi adesso e nel​l’ora della nostra morte». Stare con Maria in vita, perché possiamo essere con Maria in morte, per godere in eterno lassù in Paradiso con Maria.

Concludete con una delle vostre belle lodi a Maria.
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MARIA, REGINA DI TUTTI I SANTI 

Nelle litanie noi invochiamo la Madonna Regina di tutti i Santi. Prima la invochiamo Regina dei Profeti, perché ella dominò il pensiero dei profeti; Regina dei Patriarchi, perché la sua speranza fu più viva della speranza dei patriarchi. Poi la invochiamo Regina degli Apostoli, perché ella esercitò il massimo apostolato; Regina dei Martiri, perché ella sofferse più che tutti i martiri; Regina dei Confessori, perché esercitò maggiori virtù che i confessori; Regina dei Vergini, perché la sua purezza e il suo giglio è più bianco di tutti i gigli. E finalmente, con una invocazione collettiva, la invochiamo Regina Sanctorum omnium, Regina di tutti i Santi, prega per noi.

Ecco la domanda che tutte le sere si fa alla Vergine e con cui si incomincia la giornata al mattino: «Fateci santi!». Qui è tutta una meditazione: lo scopo della vita non è questo? Farci santi, conquistare il Paradiso? Andiamo così alla radice di ogni considerazione. Perché vivo? Che cosa me ne sto io a fare su questa terra? Perché ho io abbracciato questa vocazione? «Hæc est voluntas Dei: sanctificatio vestra».

Questo è il fine della creazione e di tutte le grazie che ci sono state date, dal Battesimo fino a questo momento: che ci santifichiamo!
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Abbiamo da considerare che Maria è Regina dei Santi, perché ebbe una maggiore effusione di grazia. E noi domandiamo maggiore effusione di grazia, se non ci bastano le grazie ordinarie | che il Signore ci comunica ogni giorno. Maria è Regina dei Santi, perché praticò meglio le virtù, e noi chiediamo al Signore di praticare le virtù proprie del nostro stato: spirito di povertà, delicatezza di coscienza e obbedienza. Maria è la più santa dei santi, perché guadagnò più meriti; le sue opere furono sempre perfette: perfetta nella preghiera, perfetta nel suo lavoro, perfetta nel suo raccoglimento, perfetta nella sua fede.

Ella è la Regina dei Santi perché in cielo ha un trono più sublime. Fu esaltata sopra i cori di tutti gli angeli e sopra tutti i santi. Lassù, oltre ad una gloria più grande, ha anche una potenza che supera quella dei Santi. Potenza di intercessione più grande, perché ella presso Gesù Cristo ha dei diritti speciali, che le sono stati dati da Dio, perché ebbe una missione particolare; perché Dio l’ha fatta mediatrice di grazia.

Quindi la Vergine è più santa: 1) per le maggiori effusioni di grazia; 2) per le maggiori virtù; 3) per i maggiori meriti, avendo corrisposto alla grazia; e 4) perché in cielo è esaltata sopra tutti i Santi, e sopra tutti i Santi ha potere di intercessione per tutte le grazie presso Iddio.

Ammirabile creatura! veramente più grande di ogni creatura, perché ella è entrata intimamente nella parentela della SS.ma Tri​nità, per la sua vocazione e per la sua missione. Parentela col Padre, di cui fu figlia prediletta; parentela col Figlio Gesù, perché ne fu madre; parentela con lo Spirito Santo, perché ella ne è la sposa.
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«Et Spiritus Sanctus descendet in te, et virtus Altissimi...»,
 la virtù, la potenza del Padre | intervenne, e abbiamo come frut​to «Verbum caro factum est».
 Il Verbo si fece carne nel suo seno. Oh! si ha ragione di elevare da un capo all’altro del mondo una lode universale a Maria. È bello il cantico che ho sentito in qualche luogo: «Laudate Dominam omnes gentes, laudate eam omnes populi. Quoniam confirmata est super nos misericordia eius et bonitas eius manet in æternum».

Viene spontanea una riflessione. Dice S. Bernardo: «La Vergine si trovò nella pienezza dei Santi e sopra i Santi, perché a lei non mancò né la purità degli Angeli, né la fede dei Patriarchi, né la speranza dei Profeti, né lo zelo degli Apostoli, né la costanza dei Martiri, né la sobrietà e la virtù dei Confessori, né il candore delle Vergini, né la fecondità dei coniugati». E aggiunge S. Alberto Magno: 
 «Il merito di Maria eccede ogni altro merito».

L’applicazione pratica è questa: Maria è perfetta in ogni sua azione; per la santità è necessario che santifichiamo le azioni.

Santificare la levata: è sempre gran cosa cominciare bene la giornata, con un cielo sereno nell’anima nostra, rivolgendoci a quel Paradiso verso cui siamo incamminati; perché, quando si fa un viaggio, ancorché duri diversi giorni, al mattino subito ci ricordiamo dove dobbiamo arrivare.

Santificare la Messa: la Messa è santa, santa, santissima, ma bisogna che sia santa da parte nostra, cioè che sia bene ascoltata. Entrare nello spirito della Chiesa; accompagnarsi con Maria ai piedi della croce, quando offriva il suo divin Figliolo al Padre, a gloria del Padre e pace degli uomini. Sono ben ascoltate le Messe?
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Santificare la Comunione: le migliori disposizioni; entrare nell’intimità dell’unione con Gesù; parlare a Lui di noi; ascoltare le dolci parole che Egli insinua nel nostro animo, nel nostro cuore. E fare un ringraziamento che si conchiuda con santi propositi.

Santificare la meditazione: che non sia un’istruzione, ma che sia un rinforzare la volontà: sentire più dedizione, più generosità. Santificare il cuore: buoni propositi.

Santificare lo studio: l’attenzione a scuola è un gran merito. Quest’anno sia più attenta la nostra applicazione allo studio. Non perdere niente del prezioso dono che il Signore ci fa del tempo, e della scienza. Non è questo avvicinarci a Dio? E il più grande ornamento dell’uomo, dopo la virtù, non è il sapere?

Santificare le ricreazioni: lieti e buoni; non travolti dall’ani​mosità del gioco. Dobbiamo sempre dominare noi stessi in tutto, perché sempre la ragione ha da stare sopra il senso, e lo spirito sopra la carne.

Santificare i discorsi, santificare anche gli scherzi, affinché sia una ricreazione riposante, sana e tale che ci lasci meglio preparati allo studio, alla preghiera.

Santificare il cibo; ecco il fine per cui lo prendiamo, ricordarlo: «per mantenerci nel vostro santo servizio». Ci riposiamo alla notte, ci nutriamo a tavola «per mantenerci nel santo servizio di Dio». Non per il gusto o solamente per soddisfare una necessità – anche questo bisogna fare e questo è nelle intenzioni di Dio – ma tutto «per mantenerci nel santo servizio di Dio»; e dopo essere saziati, lavorare, perché noi sappiamo che abbiamo da guadagnarci | il pane – è legge naturale – col sudore della fronte. E non sempre si suda materialmente, ma chi compie lo studio fa veramente una fatica.
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Santificare, poi, tutte le altre opere di pietà: il Rosario, la Visita, l’esame di coscienza; farli bene.

Maria è la creatura che compì tutte le sue cose perfettamente. Vi sono parecchi santi che fecero il voto di compiere sempre più perfettamente le loro cose, le loro azioni, e di scegliere il più perfetto. Non c’è ora da consigliare che facciate questo voto, così in pubblico, ma tendere sempre al meglio. Quando si considera che Savio Domenico, entrato a 12 anni presso D. Bosco, a 15 anni era già santo, noi ci domandiamo: Come mai in tre anni? Egli santificò tutte le sue cose, tutte le azioni della giornata.

Allora interroghiamoci. Le azioni della nostra giornata, le azioni che si succedono dal mattino alla sera, sono santificate? È santificato l’apostolato? È fatto nello spirito stesso di San Paolo, nello spirito con cui egli tracciava le sue lettere e le dettava? Queste lettere gli uscivano dal cuore, da quel cuore tanto amante di Gesù Cristo e tanto amante delle anime! Come è il nostro apostolato?

E allora ci rivolgiamo a Maria, e vediamo se ci escono dal cuore queste domande: «Fatemi santo – Fatemi presto santo – Fatemi un gran santo!» Ci escono dal cuore, dall’animo? E ci portano alla pratica?

Oggi santifichiamo, per quanto ci è possibile, ogni azione e parola.

«Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi» (3 volte).

E chiediamo maggiore effusione di grazia, maggiori virtù, più grandi meriti.

«Gesù Maestro, accettate il patto, ecc.».
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MARIA
MEDIATRICE DI TUTTE LE GRAZIE 

Ieri mattina, come frutto della meditazione, abbiamo domandato a Maria: «Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi!». E poi abbiamo detto l’altra giaculatoria: «Regina di tutti i Santi, dateci dei Santi!». Santi al mondo, Santi per la Congregazione.

Maria è Regina di tutti i Santi anche per un’altra ragione: perché ella fa i santi, cioè distribuisce le grazie ai santi; ella è Mediatrice universale di grazia. Questa festa è celebrata il 31 maggio. L’oremus della Messa dice: «Tu sei il nostro Mediatore presso il Padre e ti sei degnato di costituire la beatissima Vergine, tua Madre e Madre nostra, quale mediatrice presso di te; concedi propizio che chiunque a te si sarà avvicinato per domandare benefizi, per mezzo di lei si rallegri di averli ottenuti, o Signore Gesù Cristo, che vivi col medesimo Dio Padre...».
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Certamente, mediatore necessario di grazia presso Dio è Gesù Cristo, ma insieme a Gesù Cristo è mediatrice Maria; mediatrice in dipendenza di Gesù e con Gesù, cosicché tutte le grazie che arrivano agli uomini, vengono attraverso Maria. Vuol forse dire questo che noi non possiamo domandare grazie a Gesù, al Padre Celeste direttamente? No, vuol dire soltanto che tutte le grazie che partono da Dio vengono a noi attraverso Maria. Quando riceviamo divine misericordie, una grazia, per esempio il dono della sapienza, tre volontà sono collegate per concederci | questa grazia: il Padre Celeste, Gesù Cristo, Maria. Maria presta la sua mano; Maria unisce la sua intercessione; Maria accoglie la grazia e la fa passare a noi. La festa di Maria Mediatrice di grazia è relativamente recente.

Il Card. Mercier,
 il santo Card. Mercier, il difensore del Belgio, uomo dottissimo, aveva chiesto al Papa, a nome di tanti Vescovi, che fosse istituita la festa di Maria Mediatrice universale di grazia, e Benedetto XV l’esaudì volentieri, anche auspicando che le vicende della prima guerra mondiale si conchiudessero al più presto, a beneficio di tutta l’umanità.

Venne allora formulato l’ufficio. Nel mattutino è detto: «Chri​stum Dominum, qui totum nos habere voluit per Mariam, venite adoremus».
 Questo già l’aveva detto Leone XIII in una delle encicliche sul Rosario. Leone XIII ripeté quasi le stesse parole di S. Bernardo: «Sic Deo volente, perché così è piaciuto a Dio, noi riceviamo tutto da Maria». E Pio X 
 nella sua prima enciclica sulla Vergine,
 quando invitava a celebrare il cinquantenario della definizione dell’Immacolata Concezione, dice che siccome Maria accompagnò il Figlio nella redenzione del mondo, così ricevette dal Figlio l’ufficio di distribuire i frutti della redenzione, cioè le grazie. E questo è chiaramente esposto, o almeno si può dedurre da questo: quando Gesù stava per rimettere il suo spirito nelle mani del Padre, disse a Maria: «Ecco il tuo figlio». E indicò il discepo​lo prediletto Giovanni: cioè Gesù fece Maria madre degli uomini.
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E che cosa significa: madre degli uomini? Che cosa fa la madre? La madre dà la vita al figlio; la madre nutre il figlio; la madre | difende il figlio, lo veste e gli procura tutto quello che il figlio non è ancora in grado di procurarsi. Ecco l’ufficio della Madonna, l’ufficio della nostra Madre santissima: ci procura tutto quello che non possiamo procurarci, cioè tutte le grazie divine.
La teologia porta tre ragioni:

1) Gesù Cristo è la fonte delle grazie, ma è Maria che ci ha dato la fonte. E chi dà la fonte, dà anche l’acqua a tutti quei rigagnoli per mezzo dei quali l’acqua arriverà a irrigare i campi, per esempio. Come se in una città l’acqua derivasse tutta da una fon​te, chi dà la fonte, chi scava la fonte, dà l’acqua a tutti i rubinetti e cioè a tutti i singoli che andranno a dissetarsi di quel​l’acqua.

2) Maria nella sua vita compì già questo ufficio, e dove appariva lei, appariva la serenità e la grazia. Così avvenne quando ella si recò a visitare S. Elisabetta, che fu ripiena di Spirito Santo; e Giovanni Battista, in quella casa, ricevette la santificazione; e Zaccaria, ripieno di Spirito Santo, riacquistata la parola, compose il cantico «Benedictus» [cf. Lc 1,39-45]. Così fece alle nozze di Cana, dando principio alla predicazione e alla missione pubblica di Gesù Cristo.
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3) Maria in cielo intercede presso Dio per noi. Il suo ufficio è di sentire le nostre suppliche e di presentarle a Dio, prendere da Dio la grazia e distribuirla ai suoi figli. Oh! quanto ci aiuta questa Madre! Quanto pensa a noi questa madre! Vi sono delle cose bellissime nella ufficiatura di Maria Mediatrice di grazia. A noi basta che facciamo questa preghiera, che l’accompagniamo col cuore: «O mia Signora Santissima e Madre di Dio, piena di grazia, mare inesauribile dei misteriosi doni di Dio, largitrice di ogni bene. Tu sei, dopo | la SS.ma Trinità, Regina dell’universo; dopo il Paraclito, prima nostra consolatrice; dopo il Mediatore, la mediatrice del mondo. Guarda, dunque, alla mia fede e alle mie domande divinamente ispirate. O Madre di Dio, sei tu che hai ricolmato ogni creatura di ogni specie di benedizione, che hai apportato la letizia ai beati e la salvezza ai viventi sulla terra!».

Dunque, quando vogliamo grazie, rivolgiamoci a Maria. Voi avete studiato la terzina di Dante:

«Donna, sei tanto grande e tanto vali

che qual vuol grazia e a te non ricorre

sua disianza vuol volar sanz’ali».

Ora riassumiamo.

Ringraziare Gesù Crocifisso e immaginarcelo là sul Calvario, vicino a chinare il capo e spirare. Là egli ci diede, mediatrice di grazia, la madre sua [cf. Gv 19,25-27].

Amare Maria, perché ella è la grande benefattrice nostra. Volgiamoci indietro: ciò che abbiamo ci è venuto per le sue mani. E poi volgiamoci innanzi: tutto quello che speriamo, per mezzo di Maria lo riceveremo, dalle sue mani. Amiamola, questa Madre, e preghiamola. Nel libro delle Preghiere sono state messe le più belle domande che ciascheduno di noi deve fare a Maria. Recitare divotamente, adagio, quelle preghiere e ripeterle. Tutto quello che ci è necessario, là è raccolto.

«Mater divinæ gratiæ, ora pro nobis» 
 (3 volte).

E cantiamo: «Magnificat anima mea Mariam».
PREDICHE
DEL PRIMO MAESTRO

III.

Alle Famiglie Paoline

(Marzo - Dicembre 1954)

Nota

In quest’ultima sezione sono raccolte ventisette meditazioni tenute da Don Alberione alle comunità riunite nella Cripta del Santuario Regina Apostolorum, tra la primavera e la fine d’an​no 1954. Mesi di intensa vitalità carismatica, contrassegnati da ricorrenze significative per la Famiglia Paolina (70° compleanno del Fondatore, 40° di fondazione della Società San Paolo, inaugurazione del tempio superiore del Santuario a Maria Regina Apostolorum) e da eventi ecclesiali non secondari, quali la canonizzazione di Pio X e la celebrazione dell’Anno Mariano.

I temi trattati, come si noterà, sono ispirati dalla liturgia e dalle circostanze celebrative, sempre tuttavia orientati a quel “rinnovamento dello spirito” che fu l’assillo dominante negli anni della maturità alberioniana.

Di notevole interesse l’anticipazione di alcune tematiche forti, che saranno sviluppate, contemporaneamente o successivamente, negli opuscoli degli anni 1953-1957 (cf. Anima e corpo per il Vangelo, nuovo volume dell’Opera Omnia).
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FESTA DI SAN GIUSEPPE 1954 

Celebrando la festa di S. Giuseppe, Capo della S. Famiglia, dobbiamo sempre compiere due cose:

1. Un esame di coscienza: Il Superiore, se compie bene il suo dovere, che è quello di istruire, guidare e santificare; cioè, se veramente è maestro; e tutti i figlioli e tutte le figliole, se compiono bene la loro parte, cioè se si comportano verso i superiori come si comportava Gesù rispetto a S. Giuseppe, con rispetto e umile docilità. Un esame di coscienza, quindi, per il Primo Maestro e un esame di coscienza per tutti quanti siamo qui raccolti.

2. Un proposito vero, sentito, non solamente per riconfermare la volontà nostra di compiere i doveri rispettivi, ma ancora di pregare e di sostenerci a vicenda con l’orazione. Vi è tanto bisogno di preghiera! La casa di Nazareth, sotto la guida di S. Giuseppe, era veramente «Domus orationis»: casa di preghiera.

Nella solennità di S. Giuseppe, la Chiesa ci fa leggere nella ufficiatura quelle bellissime parole: «Dilectus Deo et hominibus»: caro a Dio e caro agli uomini. «Cujus memoria in benedictione est»: la memoria di S. Giuseppe attraverso i secoli è sempre maggiormente in benedizione. Il culto a S. Giuseppe, da tre o quattro secoli, ha preso uno sviluppo veramente consolantissimo, quale merita il glorioso Patriarca, il glorioso protettore della Chiesa Universale. «In fide et lenitate, sanctum fecit illum».
 S. Giuseppe è l’uomo della fede, della fede profonda: in tutto vedeva la Provvidenza di Dio. È l’uomo della bontà: silenzioso, che non si sconcerta davanti alle difficoltà.
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E allora «elegit eum ex omni carne»: il Signore lo ha eletto fra tutti gli uomini, ad altissimi uffici: sposo, custode della Vergine, padre putativo di Gesù Cristo, rappresentante in terra dello stesso Padre Celeste. Ammirabile Santo! Egli ebbe un ufficio eccezionale in tutta la storia dell’umanità.

Due grazie chiediamo a S. Giuseppe. Egli raggiunse un’altis​sima santità. E tra i mezzi, tra i favori che gli concesse la Divina Provvidenza per salire a quell’altezza, vi sono specialmente questi: l’intimità con Maria, la convivenza con Gesù.
1. Chiedere a S. Giuseppe un amore intenso, filiale a Maria. Amare e venerare la Vergine SS. come egli l’amava e la venerava.

Il nostro cuore è fatto per amare. Quando un’anima, una persona si innamora di Gesù e di Giuseppe e particolarmente di Maria, si eleva. Le passioni non taceranno del tutto, ma si smorzeranno. L’amore a Maria! Belle sono le parole di S. Luigi Grignion di Montfort: 
 «L’anima che ama Maria di un amore confidenziale, progredisce in un mese più di altre anime che poco amano Maria, con lo sforzo di anni». Meditare queste parole. Con un amore intenso a Maria si fa grande progresso nella santità. È un progresso che non costa la fatica che costerebbe senza questo amore.

Amiamo noi Maria con quell’amore rispettoso, con quel​l’amore fatto di divozione e di ammirazione di S. Giuseppe?

2. Chiedere a S. Giuseppe l’amore a Gesù. Sì, amare intensamente Gesù con tutto il cuore, sopra ogni cosa, come egli lo amava.
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Quanto crebbe l’amore a Gesù in Giuseppe, là nel Presepio! Il Presepio ci presenta sempre San Giuseppe in atto di ammirare e di pregare il Bambino. | Quanto crebbe l’amore a Gesù, allorché dovette trafugarlo in Egitto! E specialmente nell’intimità della casa di Nazareth! Immaginare i momenti in cui, la sera, Giuseppe sospendeva il suo lavoro e s’intratteneva in soavissime e celestiali conversazioni col suo fanciullo Gesù... E Gesù gli asciugava il sudore e gli mostrava tutta la divozione e l’ob​bedienza.

Soavissime consolazioni ebbe nelle conversazioni con Maria. Veramente cosa grande, cosa ammirabile: Gesù, Maria, Giuseppe, in intima, celestiale conversazione! Per tanti anni! Chiedere dunque a S. Giuseppe la grazia dell’intimità con Gesù e con Maria.

Vi sono di quelli che si accontentano di piccoli canti, o di mettere qualche quadro, qualche statua negli ambienti. Il nostro amore a Gesù e a Maria deve essere un amore sentito, profondo, e deve generare l’abituale ricorso e l’invocazione frequente nel corso della giornata. Non sia una cosa che si riserva al momento in cui si viene in chiesa. Si senta continuamente la presenza di Gesù; si lavori sotto l’occhio di Maria, ci si confidi nelle pene; si chiedano i lumi per lo studio e la grazia di capire. Offrire sempre, continuamente possiamo dire, in quanto è possibile, le nostre azioni: così che non ci sentiamo soli, ma nella giornata possiamo sentire Maria che ci assiste, che ci protegge, che stende la sua mano benefica su noi. E sentiamo Gesù che ci ispira, che sta nell’anima nostra: noi con lui; egli con noi.

In questa giornata chiedere intensamente: amore a Gesù e amore a Maria. Chiedere questi due amori, per l’intercessione di S. Giuseppe.
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GIOVEDÌ SANTO 1954 

Prima di accostarci alla S. Comunione in questo grande giorno è utile qualche riflessione.

Ci facciamo tre domande: Che cosa abbiamo fatto noi rispetto a Dio? Che cosa hanno fatto gli uomini rispetto a Gesù Cristo? Che cosa ha fatto Gesù Cristo rispetto a noi?

La Chiesa ci fa contemplare in questi giorni Gesù Cristo elevato sulla Croce. Ecco l’opera degli uomini. Noi abbiamo crocifisso il nostro Dio, il Figliolo di Dio incarnato; noi siamo come i mandanti della flagellazione di Gesù Cristo, della incoronazione di spine, della condanna a morte, del suo doloroso viaggio al Calvario, della crocifissione, dell’agonia, della morte. Abbiamo peccato!

Che cosa ha fatto Gesù Cristo rispetto a noi? Gesù Cristo ci ha dato tutto: il Vangelo, la Chiesa, i Sacramenti, specialmente l’Eucaristia; ci ha dato il sacerdozio, lo stato religioso; ci ha dato la sua stessa vita e ci ha aperto il Paradiso. Sembra una gara in senso inverso, da parte di Dio e da parte dell’uomo: Dio a beneficare e l’uomo a rendere male per bene.

E che cosa vogliamo fare noi d’ora in avanti? Pentiti, confessati, noi vogliamo risorgere con Cristo. Risorgere ad una vita nuova, ad una vita di verità, di santità, di grazia.

In questo momento invochiamo l’Immacolata.
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Una preparazione alla Comunione fatta nello spirito del​l’Anno Mariano. Maria è immacolata di mente. Chiediamo per suo mezzo a Gesù Cristo, che è la Verità, la grazia di santificare i nostri | pensieri. Pensieri elevati! Pensieri a Dio! Pensieri alle cose che sono il compimento della volontà di Dio. La santificazione della mente! Chiediamo una fede viva, nei misteri divini, nelle verità che Gesù Cristo ha predicato e la Chiesa ci insegna. La mente sia occupata in cose sante, di volontà di Dio.

La mente di Maria era sempre elevata verso le cose celesti e verso le cose sante! «Conservabat omnia verba hæc conferens in corde suo».

Per mezzo di Maria Immacolata chiediamo la purezza del cuore. Che il cuore sia dominato da desideri, aspirazioni sante! Che mai il cuore si rivolga al fango! Che mai si attacchi alle cose della terra; ma che delle cose della terra sappiamo fare l’uso necessario per salvarci e per salvare. Il Cuore Immacolato di Maria ci ottenga dal Cuore sacratissimo di Gesù questa grazia.

Gesù è nostra vita! E per mezzo dell’Immacolata, Madre di Dio, chiediamo ancora la grazia di condurre una vita senza peccato. Quando si tratta di peccato, mai si coinvolge la Madre di Dio. La sua vita cominciò con la santità, continuò nella santità e si compì, si conchiuse nella santità più alta. Chiediamo la purezza nella vita. Purezza di occhi, purezza nella lingua, nel tatto, nell’udito. Siano purificate la memoria e l’immaginazione! Tut​to quello che riguarda i santi comandamenti ci stia sempre pre​sente. Così pure tutto quello che abbiamo promesso a Dio nelle confessioni e nei santi voti. Purezza di vita!
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Ecco il grande mistero di oggi: Gesù «cum dilexisset suos qui erant in mundo, in finem dilexit eos»,
 amò i suoi fino al​l’estremo. E all’estremo della sua vita diede i segni più grandi di amore: «Prendete e mangiate» [Mt 26,26]. Quelle parole | non erano soltanto rivolte ai Dodici; erano rivolte a tutti gli uomini, di ogni tempo e di ogni luogo; anche a noi quindi, come erano rivolti a noi pure i Comandamenti, i Consigli.

In questo giorno Gesù istituì il Sacerdozio, cioè stabilì coloro che dovevano continuare la sua missione, esercitare i suoi divini poteri rispetto alle anime.

In questi giorni raccogliamo ancora dall’offerta di Gesù, la Madre. «Ecco tua Madre» [Gv 19,27]. Giovanni la prese con sé. E noi accettiamo da Gesù questa Madre divina, e promettiamo di sempre meglio conoscerla, meditandone i privilegi, le grazie e le virtù. Cerchiamo di imitarla, di amarla e di pregarla sempre meglio. Soprattutto a Maria è gradito che chiediamo questo: di non peccare più.

Immacolati nella mente, immacolati nel cuore, immacolati nella vita.

Ora, per purificare la nostra coscienza da ciò che abbiamo commesso di offesa al Signore e per conservare il proposito di voler essere immacolati nella mente, nel cuore, nella vita, do la Benedizione, che viene detta Papale, cioè data in nome del S. Padre, cui è annessa l’indulgenza plenaria.

L’atto di dolore e il Confiteor siano recitati con particolare pentimento, onde riceviamo, almeno in questo giorno, Gesù con maggiore mondezza, con fervore più grande e con propositi più fermi.
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VIA CRUCIS 

Recitiamo di cuore l’atto di dolore, rappresentandoci bene la scena del Calvario: Gesù Crocifisso vicino a spirare e la SS.ma Vergine che contempla il Divin Figlio e pensa a noi, ai peccatori, e prega per l’umanità.

«Clementissimo Gesù mio, ecc.».

Chiediamo a S. Paolo la grazia di compiere bene questa Via Crucis. S. Paolo è il grande predicatore di Gesù Crocifisso. Scrive in una sua lettera: «Fra di voi io non ho creduto di sapere e di dovere predicare altro che Gesù Crocifisso» (1Cor 2,2). Che ci dia i suoi sentimenti! E invochiamo l’aiuto di Maria Addolorata: ella ci faccia sentire il dolore dei peccati e soprattutto ci ispiri il proposito di una vita santa.
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1.a Stazione: «Gesù innocentissimo accetta per nostro amore ed in isconto dei nostri peccati la ingiusta sentenza di morte pronunciata contro di lui da Pilato». Pensiamo a quello che ci ha detto Gesù: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (Mt 16,21). Per manifestare la volontà di seguirlo, si stia in piedi durante le parole che dirò, e l’annunzio della stazione. Decisi a seguire Gesù! E in questa stazione dobbiamo considerare la ingiusta sentenza pronunziata contro Gesù Cristo. Pilato era persuaso dell’innocenza di Gesù. Sapeva che per invidia lo avevano presentato a lui e ne chiedevano la condanna; ma la sua debolezza lo portò a pronunziare la iniqua sentenza. | La sentenza di morte pronunziata contro di noi è giusta. Giusto è il Signore e giusta la sentenza che ha pronunziato sopra ogni uomo. E noi forse l’abbiamo ancora meritata per altre ragioni, per i peccati commessi.

Allora, in soddisfazione dei nostri peccati, accettiamo la morte, con tutte quelle circostanze dolorose che l’accompagne​ranno. E domandiamo la grazia di morire nel santo amore di Dio. Perciò divotamente diciamo tutti assieme: «Amorosissimo Gesù, per vostro amore, ed in penitenza dei miei peccati, accetto la mia morte con tutti i dolori, le pene e gli affanni che l’accompagneranno. Sia fatta non la mia ma la vostra volontà, o Signore. Fate che io gusti la consolazione di chi compie il vostro santo volere».

2.a Stazione: «Gesù riceve sulle spalle la croce per portarla fino al Calvario. Egli dice a noi: “Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” [Lc 9,23]».
Il buon ladrone crocifisso accanto a Gesù, illuminato dalla luce divina, disse al suo compagno, al cattivo ladrone: «Noi abbiamo ricevuto la condanna, e soffriamo ciò che è giusto, ciò che abbiamo meritato, ma costui che male ha fatto?» (Lc 23,41). Che male ha fatto Gesù? E se noi troviamo nella nostra vita peccati, dobbiamo ripetere la medesima cosa. Abbiamo sofferenze, croci, dispiaceri, fatiche, ma è ciò che meritiamo. Abbiamo peccato, quindi è giusta la penitenza! E tutto offriamo a Gesù in soddisfazione. Almeno potessimo scontare il Purgatorio!
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Già avete fatto la Comunione Pasquale. Cancellare anche ogni reliquia di peccato e ogni debito contratto con Dio. Perciò diciamo con attenzione: «Voglio venire dietro di voi, o Divin Maestro, mortificando | le mie passioni, accettando la mia croce quotidiana, imitando i vostri santi esempi. Attiratemi a voi, o Signore, perché io vi segua amorosamente ogni giorno. Stretta è la via, ma conduce al Paradiso. Nel cammino mi appoggerò a voi, mia guida e mio conforto».

3.a Stazione: «Gesù, affranto dall’agonia del Getsemani, martoriato dalla flagellazione ed incoronazione di spine, sfinito dal digiuno, cade per la prima volta sotto l’enorme peso della croce».
Anime che siete ancora innocenti, attente alle prime tentazioni, alle prime cadute. Il demonio è il grande invidioso del​l’innocenza. Alle prime tentazioni si ricorra al Confessore, al Direttore spirituale, per ricevere lumi e ricevere forza. È molto pericoloso cadere una volta. È assai più facile non cadere mai, che cadere una volta sola.

Per i meriti di Gesù che cadde la prima volta sotto la croce, preghiamo il Signore che sostenga i cadenti. «Gesù è caduto per sostenere i cadenti. Molte sono le tentazioni del demonio, della carne, del mondo. Non ci inducete in tentazione, o Signore, e liberateci da ogni male passato, presente e futuro».

4.a Stazione: «Gesù incontra la sua Madre trafitta nel​l’anima da una spada di dolore. Il cuore di Gesù e il cuore di Maria sono uniti anche nella stessa passione».
Quanto siamo costati a Maria! Quanto siamo costati a Gesù! E tuttavia vi sono cuori che rimangono indifferenti. Vi sono anime che si commuovono per sciocchezze e non si commuovono mai considerando l’amore di Gesù e l’amore di Maria, considerando i propri peccati. Gesù rimproverava gli ebrei: «Siete duri di cuore!» [Mt 13,15].
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Domandiamo la sensibilità spirituale, recitando | le parole che seguono: «Ecco i due cuori che tanto hanno amato gli uomini e nulla hanno risparmiato per essi. O Cuori SS. di Gesù e di Maria, concedetemi la grazia di meglio conoscervi, amarvi, imitarvi e farvi generosa ammenda. Prendetevi tutto il mio cuore perché sia sempre vostro».

5.a Stazione: «Gli Ebrei con finta compassione, incontrato un uomo di Cirene, lo obbligano a portare la croce di Gesù».
Tutti siamo tenuti a portare la croce di Gesù e cioè a cooperare alla redenzione del mondo. Vi è in noi amore per le anime? Le anime che camminano verso l’eterna dannazione, che soffrono in Purgatorio, ci danno pena? Questi fanciulli che sono così insidiati nell’innocenza, questi peccatori induriti, ostinati, ci danno pena? Sappiamo noi comprendere i sentimenti del Cuore di Gesù e i sentimenti del Cuore di Maria? Sappiamo noi pregare per i peccatori, per gli innocenti, per gli eretici, per gli scismatici, per gli atei, per i pagani, per gli ebrei, per i maomettani? E quando diciamo la Coroncina alla Regina degli Apostoli, comprendiamo qualche cosa di quelle parole che ci impegnano a pensare non solo all’Europa, ma all’Asia, all’America, all’Africa, all’Oceania? Vi è, in sostanza, in noi qualche fiamma di zelo? Gesù l’accenda questa sera nel nostro cuore. E diciamo molto adagio tutte le parole: «Sono anch’io tenuto a cooperare alla redenzione delle anime, completando con le mie sofferenze la passione di Gesù Cristo. Accettatemi o buon Maestro, come piccola vittima. Preservate gli uomini dal peccato, salvate i peccatori dall’inferno e liberate le anime purganti dalle loro pene».
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6.a Stazione: «La Veronica per pia compassione | asciuga il volto a Gesù, e Gesù la premia imprimendo il suo volto in quel lino».
Gesù cerca anime riparatrici: «Non potuistis una hora vigilare mecum?» 
 domandava nel Getsemani agli Apostoli che si erano addormentati, mentre egli soffriva agonia di sangue.

Fra tanta gente che lo accompagnava al Calvario, Gesù ha trovato finalmente una persona che ha avuto pietà di Lui. E vedendo il suo volto coperto di sangue, di sputi, di sudore, vi si accostò e lo asciugò. Vi sono ai nostri giorni anime riparatrici; vi è anzi una schiera di belle anime che hanno sentimenti nobilissimi e piissimi, che si offrono vittima per i peccatori. L’offrirsi vittima non vuol dire che si debba accelerare la morte; ma vuol dire spendere tutte le forze per Dio, perché morire per Dio è grande merito, ma operare soffrendo per le anime, lavorando alla loro salvezza, è merito più grande ancora, merito più prolungato.
Chi sente qualche voce nel suo cuore in questo momento, non rimanga insensibile: «Si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra».
 Se suona al vostro orecchio qualche voce divina, non fate i sordi.

E diciamo: «Riconosco in questa pia discepola il modello delle anime riparatrici. Comprendo il dovere che ho di piangere i miei peccati e tutte le offese fatte alla vostra divina Maestà. O Gesù, imprimete in me e in ogni anima riparatrice, le virtù del vostro Cuore santissimo».

7.a Stazione: «Una seconda volta vengono meno le forze a Gesù, ed egli, fatto obbrobrio degli uomini e rifiuto della plebe, cade la seconda volta sotto la croce».
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Le prime cadute frequentemente avvengono per ignoranza o per fragilità; ma una volta rialzati e | conosciuta la malizia del peccato e la malizia del demonio nel tentare, si divenga prudenti: perché dal peccato di fragilità e di ignoranza si passerebbe al peccato di malizia, al peccato commesso, cioè, ad occhi aperti, sapendo il male che esso è, acconsentendovi dopo riflessione, dopo l’ispirazione dell’Angelo Custode a resistere. Attenti a non ricadere: ogni ricaduta aggrava il male, perché facilmente introduce l’abitudine. E se abbiamo avuto la misericordia di Gesù nel ricevere il perdono dopo il primo fallo, noi non sentiamo maggiormente il debito di amare di più Gesù? E di riparare? E di vigilare per non ricadere più?

Gesù, per i dolori di questa sua ricaduta, ci voglia illuminare, ci voglia infondere un grande odio al peccato. E insieme la prudenza per evitare le occasioni di peccato. Quindi molto adagio leggiamo la preghiera: «O buon Maestro, voi scontate così le nostre ricadute nei peccati fatte per malizia, per esserci messi nell’occasione, nonostante le vostre ispirazioni. Signore, detesto i miei peccati, offesa alla vostra Maestà, cagione della morte del vostro divin Figlio e mia spirituale rovina, e propongo di non commetterne più per l’avvenire».

8.a Stazione: «Seguivano Gesù gran popolo e molte donne che piangevano sopra di lui. Egli disse loro: Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma su di voi e sui vostri figli [Lc 23,28]».
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Un giorno dovetti assistere un sacerdote morente, molto amico, già compagno di studi, il quale conoscendo che la sua malattia era gravissima e vedendo afflitti coloro che stavano attorno al suo letto, disse: «Non piangete su di me: perché dovreste piangere? lo me ne vado in Paradiso. Piango per voi, che restate nel mondo in mezzo a | tante difficoltà e soprattutto in mezzo a tanti peccati».

Piango su di voi! E quanto più dobbiamo piangere noi, se questi peccati fossero commessi per causa nostra, per mancanze di zelo e per negligenza nei doveri. Queste donne erano invitate quindi a piangere su se stesse e sui loro figli, cioè sui peccati dei figli e sulla rovina che li aspettava. Piangiamo sui peccati degli uomini. Ma vigiliamo e siamo delicatissimi per non portare con i nostri esempi la tiepidezza in mezzo a noi, la negligenza nei doveri; per non portare delle parole o delle azioni che siano come incoraggiamento al male, al peccato. Non carichiamoci di tante responsabilità, e diciamo di cuore al Signore:

«Mi umilio per le molte mie colpe personali, e per quelle che altri hanno commesso per i miei cattivi esempi, le mancanze di zelo e negligenze ai miei doveri. Gesù mio, vi prometto di impedire per quanto potrò, il peccato con le opere, l’esempio, la parola, la preghiera. Datemi un cuore puro ed uno spirito retto».

9.a Stazione: «Per la terza volta Gesù cade sotto la croce perché la nostra ostinazione ci ha portato a ripetere i peccati».
Dopo il primo peccato forse seguirono altri peccati, poco per volta si formò l’abitudine; e all’abitudine può seguire l’ostina​zione. Ciò avviene quando l’anima non sente più rimorso, quando non ascolta più i richiami, quando ha perduto la luce della mente e la sensibilità del cuore.
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Finché si sente il rimorso, è ancora la voce di Dio che suona in fondo all’anima; non è perduta ogni speranza. Ma che cosa avverrebbe se si arrivasse all’ostinazione? Quella persona diceva: «Non posso farne a meno. Se andrò all’inferno, | non sarò solo». Allorché si pensa così, quale via di salvezza, anzi quale via resta ancora per arrivare a commuovere un’anima? Solo la grazia di Dio. E ci conforta il pensiero che Maria è il Rifugio dei peccatori. Quanti peccatori ha ella convertiti! peccatori che sembrava resistessero ad ogni richiamo. Per questo la Confraternita del Cuore Immacolato di Maria per la conversione dei peccatori va sempre più dilatandosi nelle parrocchie. Ci rimane quindi quest’ultima tavola di salvezza: rimane la Madre. Forse chi ha resistito a tutti non resisterà alla Madre. Preghiamo:

«L’ostinazione acceca la mente, indurisce il cuore e mette l’anima in pericolo dell’impenitenza finale. Signore, misericordia, per i meriti della vostra passione. Datemi la grazia di vigilare sopra di me, di essere fedele all’esame di coscienza ed alla preghiera; di confessarmi spesso e con le dovute disposizioni».

10.a Stazione: «Gesù arrivato sul Calvario viene spogliato dei suoi abiti e amareggiato con una bevanda di fiele e mirra [cf. Mt 27,34-35]».
In questa stazione chiediamo al Signore la grazia di evitare i peccati di ambizione e di golosità, la grazia di saper domare il corpo. Santificare il corpo, santificare cioè i sensi: gli occhi, l’udito, la lingua, il tatto, i sensi interni. Ed evitare specialmente i peccati di ambizione e di golosità. Vi sono persone che sono ricche di molti doni e di molta grazia; e alle buone qualità aggiungono anche questa: la modestia, l’umiltà. Quanto è più bella l’umiltà, la modestia in una persona ricca di doti! E quanto più brutta è l’ambizione nel vestire, nell’ornarsi e nell’ungersi quando la testa è vuota e le qualità sono poche!
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Sapersi regolare ed essere padroni del nostro | gusto, evitando la golosità. Diceva già il pagano: «Hai tu forse l’anima di un bruto, cioè di una bestia, che ti precipiti addosso al cibo e mangi con voracità? E pensi alla soddisfazione prima di andare a tavola, e mentre sei a tavola, e dopo che sei stato a tavola».

Vivere ragionevolmente, cioè secondo la ragione e secondo la grazia.

«Ecco quanto hanno costato a Gesù i peccati di ambizione nel vestire e di golosità nel cibo. Signore, concedetemi la grazia di staccare sempre più il mio cuore da ogni vanità e soddisfazione peccaminosa per cercare unicamente voi, somma ed eterna mia felicità».

11.a Stazione: «I carnefici inchiodano sulla croce Gesù, con suo spasimo indicibile, sotto gli sguardi dell’afflittissima sua Madre [cf. Lc 23,33]».
La croce è la salvezza e noi abbiamo cantato: «In quo est salus, vita et resurrectio nostra». Nella croce ogni salvezza, la vita, la resurrezione. Noi facciamo sopra il nostro corpo tanti segni di croce; segni di croce sulla fronte, sulle labbra, sul petto; ovunque è appesa la croce. E la croce sta sui campanili, e sui tabernacoli in vista di tutti. Tutto questo ci richiama alla mortificazione.
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Non basta fare il segno di croce, bisogna che le mani siano segnate dalla croce. Bisogna che il tatto sia segnato dalla croce, gli occhi segnati dalla croce, gli orecchi segnati dalla croce, le labbra, la lingua segnate dalla croce, cioè dalla mortificazione. Quando verrà vicino a noi morenti il sacerdote per amministrarci l’Olio santo, ungerà gli occhi, gli orecchi, le mani, i piedi e dirà: «Per questa santa unzione e per la sua piissima misericordia il Signore perdoni tutto quello che hai commesso di male con gli occhi, con l’udito, con | il gusto, con la parola, col tatto, ecc.».
Conserviamo i sensi innocenti. Mortifichiamoli! Per appartenere a Gesù bisogna che segniamo noi stessi, la nostra carne colla croce; non sia però un semplice segno esteriore, magari fatto ma​le, senza sentimento interno. Segniamo la nostra carne con la mor​tificazione. Non potremo giungere ad imitare quella santa che con un ferro rovente stampò una croce sul suo petto, sulle sue carni, ma facciamo volentieri almeno le mortificazioni necessarie.

Preghiamo: «Appartengono a Gesù Cristo quelli che crocifiggono la loro carne con i vizi e le concupiscenze. Io voglio essere di Gesù Cristo in vita, in morte, al giudizio universale e nell’eternità. Non permettete, o Gesù, che mi separi da voi».

12.a Stazione: «Gesù soffre ineffabili pene per tre ore; poi muore sulla croce per i nostri peccati».
Sul Calvario, ad assistere alla morte di Gesù Cristo, vi erano tre specie di persone: i nemici ostinati di Gesù, i quali hanno cercato il modo di rendere più penosa ancora la sua agonia con gli insulti; vi erano poi gli indifferenti, i curiosi, accorsi solo per vedere come si comportava il morente, com’era la sua agonia; e vi erano le anime elette: le pie donne, Giovanni, Maria.
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La morte di Gesù in croce viene rinnovata ogni giorno nella S. Messa. Come l’ascoltiamo? Vi sono coloro che in chiesa si comportano in un modo che sembra quasi un insulto: nessun rispetto al luogo santo, nessuna pietà; vi sono i curiosi e gli indifferenti, i quali aspettano solo che la messa termini, che si chiuda quel tempo per loro pesante; e vi sono quelli che hanno la pietà vera, l’intelligenza della Messa, e vogliono ascoltarla con le disposizioni che sono suggerite dalla Chiesa | nel Messalino, specialmente con le disposizioni con cui Maria assistette Gesù nel​le ultime ore. Accostiamoci all’altare, quando incomincia la S. Messa, con i sentimenti di Maria.

«La morte di Gesù si rinnova ogni giorno sui nostri altari con la S. Messa. Gesù amorosissimo, concedetemi la divozione alla S. Messa, perché vi assista spesso e con le disposizioni che ebbe la vostra santa Madre nello stare ai piedi della croce sul Calvario».

13.a Stazione: «L’addolorata Maria riceve tra le braccia il Figlio deposto dalla croce».
Per i dolori di questa Madre santissima chiediamo la grazia di essere da lei assistiti in vita, di poter sempre camminare sotto il suo manto. E di essere da lei assistiti specialmente in punto di morte.

Gesù ha voluto morire così, sotto gli occhi della Madre. Ogni dolore, ogni pena che sentiremo in morte sia come una chiamata, un’invocazione a Maria, perché venga al nostro letto per consolarci, per darci la vittoria contro gli ultimi assalti del demonio, per prendere la nostra anima sulle sue braccia e portarla in cielo.

«Maria contempla nelle piaghe del Figlio l’opera orribile dei nostri peccati e l’amore infinito di Gesù per noi. La divozione a Maria è un segno di salvezza. O Madre e corredentrice nostra, datemi il vostro amore, concedetemi la grazia di pregarvi ogni giorno; assistetemi adesso e specialmente nell’ora della morte».

14.a Stazione: «Il corpo di Gesù, unto con gli aromi, è portato al sepolcro, con accompagnamento di pochi fedeli [Lc 23,50-56]. Nell’immenso dolore essi erano confortati dalla speranza della risurrezione».
Pr 5
p. 22

Gesù aveva predetto la sua Passione: «Ecco, | andiamo a Gerusalemme e il Figliolo dell’uomo sarà tradito e messo a morte e il terzo giorno risusciterà» (Mt 20,18-19).

Anche noi risorgeremo. Di quale risurrezione? Di una risurrezione gloriosa simile a quella di Gesù, simile a quella di Maria? O della risurrezione ignominiosa dei perduti?

Risorgere adesso! per assicurarsi la risurrezione gloriosa. Risorgere come scriveva quel giovane: «Voglio risorgere dai miei errori e dai miei peccati e dal turbinio di queste passioni, che mi agitano continuamente».

Chiediamo adesso di risorgere spiritualmente.

«Credo fermamente, mio Dio, la risurrezione di Gesù Cristo, come credo la risurrezione della carne. Ogni giorno voglio risorgere a vita nuova per meritare di risorgere nella gloria dell’ultimo giorno. Lo spero, o Gesù, per i meriti della vostra passione e morte».

LA CORONCINA
ALLA REGINA DEGLI APOSTOLI 

Questa meditazione ha il fine di farci comprendere meglio, e meglio recitare, la Coroncina alla Regina degli Apostoli.

La Coroncina è divisa in cinque punti. Nel primo punto consideriamo l’istante in cui Maria diviene Regina nell’Incarna​zione del Verbo.

Nel secondo punto Maria è proclamata Regina. Dall’alto della Croce Gesù la dà Regina a tutti, Regina specialmente degli Apostoli.

Nel terzo punto Maria esercita l’ufficio di Regina degli Apostoli nel cenacolo e nel periodo in cui la Chiesa muove i primi passi.
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Nel quarto punto Maria lascia la terra. Contempliamo la morte della Regina, la sua risurrezione, la sua glorificazione, con l’Assunzione in cielo.

Nel quinto punto contempliamo Maria in Paradiso nell’eser​cizio della sua Regalità. Ella è grande per essere con noi misericordiosa e per soccorrere tutte le nostre necessità.

Ogni punto incomincia con lodi che rivolgiamo a Maria e si conchiude sempre con parole che ci ispirano la confidenza in lei.
1. Nel primo punto la preghiera è alquanto lunga, ma le parole essenziali sono: «Io venero e lodo quel privilegio unico al mondo per cui, piacendo al Signore nella vostra umiltà, conservando la più illibata verginità, diveniste la grande Madre del divin Salvatore nostro Maestro, luce vera del mondo, fonte di ogni verità». Maria divenne la Madre di Gesù Cristo, Re dei re, e la madre del Re è Regina.

Inoltre Maria è regina nostra per una ragione molto più profonda: Ella, generando Gesù Cristo che è il capo del Corpo mistico, ne generò ancora tutte le membra secondo l’insegnamento della Teologia. E perciò ella ha un dominio su tutti: divenne vera Madre nostra. Perciò la chiamiamo «vita» nostra. Allora noi ci rivolgiamo a questa nostra Regina e le domandiamo la grazia di possedere la sapienza celeste, che è la luce del Vangelo, e domandiamo pure la grazia che tutti gli uomini vengano al Vangelo, conoscano il Vangelo, lo accolgano dalla Chiesa, siano suoi discepoli, onde, camminando nella luce del Vangelo, arrivino alla luce eterna, alla visione di Dio. E quindi diciamo: «Illuminate i dottori, i predicatori, gli scrittori».
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Adesso diciamo adagio, tutti insieme, il primo punto.

2. Le parole essenziali del secondo punto sono: «Ricordate il doloroso e solenne istante in cui il moribondo vostro Gesù dalla croce vi donò per figliolo Giovanni, e in lui tutti gli uomini e specialmente tutti gli apostoli».

Maria, già regina, viene proclamata regina degli Apostoli e di tutti gli apostolati. E perciò in questo punto chiediamo che il numero degli Apostoli aumenti sempre più: «Accrescete la gloriosa schiera degli Apostoli, dei Missionari, dei sacerdoti e delle vergini». E siano santi! E siano integri nei loro costumi ed abbiano soda pietà, profonda umiltà, ferma fede, ardente carità. E i motivi di fiducia sono i titoli di Maestra dei Santi e Madre del Gran Sacerdote.

In principio la lode dice: «Regina degli Angeli tutti, piena di grazia e concepita senza macchia, benedetta fra le creature, tabernacolo vivente di Dio, ricordate il doloroso e solenne istante in cui il moribondo vostro Gesù dalla croce vi donò per figliolo Giovanni, e in lui tutti gli uomini e specialmente tutti gli apostoli».
Ascoltiamo con divozione e riconoscenza Gesù che dalla croce dice: «Donna, ecco tuo Figlio» (Gv 19,26). E meditiamo: «Giovanni, ecco tua Madre!». Al nome di Giovanni possiamo sostituire ognuno il nostro nome. Le parole dette a Giovanni non erano rivolte a lui solamente, in particolare, come nel​l’ultima Cena non erano rivolte solamente ai dodici le parole: «Prendete e mangiate, questo è il mio Corpo!» [Mt 26,26]. Erano rivolte anche a noi. Allora con divozione e adagio ripetiamo: «O Maria, Regina degli Angeli tutti...».
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3. Nel terzo punto onoriamo Maria Regina nell’esercizio della sua regalità sulla terra, come nel quinto punto consideriamo Maria nell’esercizio della sua regalità in cielo.

In questo punto le parole essenziali sono: «Rallegratevi per i giorni in cui sedeste Maestra, conforto e madre degli Apostoli nel Cenacolo, per invocare ed accogliere il Divin Paraclito, lo spirito coi sette doni, Amore del Padre e del Figliolo, rinnovatore degli Apostoli». Allora noi chiediamo lo Spirito apostolico, un cuore apostolico, una mentalità apostolica. Chiediamo che nel nostro cuore entri il vero amore alle anime e il desiderio della loro salvezza.

Le parole di lode in principio sono: «Vergine candidissima, augusta Regina dei Martiri, stella mattutina, sicuro rifugio dei peccatori». E le parole di confidenza: «Madre di misericordia, avvocata nostra, a voi sospiriamo in questa valle di lacrime». Diciamo perciò bene: «O Vergine candidissima...».

4. Nel quarto punto le parole essenziali sono: «Io penso al momento fortunato per voi, in cui lasciaste la terra per volare fra le braccia benedette di Gesù. Fu in un atto supremo di amore che la vostra anima infranse i vincoli del corpo, fu la predilezione onnipotente di Dio che vi risuscitò e bella e immortale vi assunse al cielo».

In queste parole consideriamo il passaggio, il transito cioè della Regina, che dopo aver compiuto l’ufficio della regalità verso gli Apostoli, riceve il premio.
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Maria spira in un atto di perfetto amor di Dio e, risuscitata, è assunta, in corpo ed anima al paradiso. Allora noi la lodiamo e le domandiamo la grazia di vivere santamente, per morire santamente; | chiediamo una morte serena, e che Maria venga a ricevere la nostra anima e a portarla in Cielo.

Le parole di lode sono: «O nostra tenera Madre Maria, porta del cielo, sorgente di pace e di letizia, aiuto dei cristiani, fiducia dei moribondi e speranza anche dei disperati». E le parole di consolazione: «Maria, procuratevi la gloria più bella, cambiate un gran peccatore in un gran santo, o rifugio dei peccatori, o stella mattutina, o consolatrice degli afflitti».

Diciamo bene, cercando di capire ogni parola: «O nostra tenera Madre Maria...».

5. Nel quinto punto le parole essenziali sono: «Quanto fu grande e quanto dolce il giorno in cui l’Augusta Trinità vi incoronò regina del cielo e della terra, dispensiera di tutte le grazie, Madre nostra amabilissima». Maria entra nell’esercizio della sua regalità in Paradiso, e la eserciterà in ogni secolo, fino al termine del mondo. Ella è grande per poter dare a noi ogni grazia; è regina: «Regina di misericordia», «Mater misericordiæ»; è speranza nostra.

Perciò consideriamo la sua regalità, rispetto agli Angeli, rispetto al Purgatorio e rispetto alla Chiesa militante; in modo speciale ciascuno la considera riguardo a se stesso. «Non mi lasciate un istante, o Madre; che io possa passare la giornata sotto il vostro sguardo», come Gesù lavorava sotto lo sguardo di Maria a Nazareth.

Le parole di lode sono: «O Maria, stella del mare, mia dolce Sovrana, nostra vita e regina della pace». E le parole di fiducia: «Maria, mia regina, mia avvocata, mia dolcezza, ottenetemi la santa perseveranza».
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Ed ora con grande cuore salutiamo la Regina e invochiamo la sua benedizione.

PER LA CANONIZZAZIONE DI PIO X 

Nell’epistola della Messa di oggi si leggono le parole tolte dalla Lettera di S. Giacomo: «Fratelli, non ascoltate solo la parola di Dio, ma mettetela in pratica: Estote factores verbi, non auditores tantum» (Gc 1,22). Non solo ascoltarla, ma ritenere e far fruttificare la Parola di Dio, che in Congregazione è così abbondante. E perché essa porti frutto, si meditino le parole che vi sono nel Vangelo: «Domandate e otterrete» (Gv 15,7); perché il seme della divina parola nel nostro cuore germogli e cresca e porti il cento per uno o il sessanta per uno, occorre la grazia divina, l’aiuto soprannaturale, che venga a migliorare la nostra povera umanità, così inclinata al male.

Un grande esempio abbiamo da meditare in questi giorni, avvicinandoci alla Canonizzazione di Pio X,
 che sarà celebrata al termine di questa settimana.
 Quando, contro le previsioni umane, Pio X fu eletto Pontefice, un sacerdote di grande esperienza, di grande sapienza e soprattutto di grande virtù, diceva: «Questa elezione è un miracolo: procede certamente dallo Spirito Santo; prepariamoci a vedere in questo pontificato un risveglio di pietà e di spirito cristiano». E fu così.
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Pio X apparve subito come l’immagine del Maestro Divino in mezzo agli uomini, per la sua bontà, | ma nello stesso tempo per la sua fermezza. Per tre aspetti particolari egli si presentò come l’immagine del Maestro Divino: sia per la dottrina: «Io sono la Verità», sia per la sua santità: «Io sono la Via», e sia per la sua pietà: «Io sono la Vita» [cf. Gv 14,6].

In quel tempo si agitavano tante questioni: alcuni ritenevano che per governare la Chiesa fosse necessario possedere una diplomazia più avveduta; altri reclamavano una soluzione giusta delle questioni sociali: chi voleva trovare soluzioni particolarmente nuove per l’azione pastorale, per il ministero sacerdotale. Si agitavano tante questioni riguardo agli studi, riguardo all’in​dirizzo della Chiesa e di tutta la sua azione in mezzo agli uomini. Come risolvere tali questioni? Molti si guardavano, interrogandosi: «Come potrà un sacerdote, nato in un paese così umile e che è stato per tanti anni parroco, anzi cappellano,
 come potrà risolvere le questioni attuali, e nello stesso tempo dare alle anime quello che esse attendono?». Trovò subito la via Pio X: «Instaurare omnia in Christo»,
 nel Maestro Divino.

Non c’è altra soluzione, per tutte le questioni che si agitano anche oggi in mezzo agli uomini, che questa: «Instaurare omnia in Christo». Vivere Gesù Cristo, far rivivere Gesù Cristo in mezzo agli uomini. Non viene di là la salvezza? E perciò nella sua prima enciclica egli tracciò il programma: «Non abbiamo bisogno di programmi: abbiamo bisogno di mettere in pratica i programmi che sono nel Vangelo. Là è tutto! Senza questo l’umanità non troverà né la via della pace, né la via della moralità, né la via del cielo. Instaurare omnia in Christo. Quindi far rivivere Gesù Cristo in tutto: in tutte le parti dell’azione sacerdotale e dell’azione della Chiesa».
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E come far rivivere Gesù Cristo | nell’umanità? Come presentarlo? Come condurre meglio l’umanità a Gesù Cristo?

Nella seconda enciclica Pio X indica la strada: «Andare a Gesù per mezzo di Maria».
 Con queste parole egli comincia l’en​ciclica che indice la celebrazione cinquantenaria della proclamazione del dogma dell’Immacolato Concepimento di Maria.

Quindi la Via è Gesù, ma a Gesù si va per la via Maria. E il Papa porta e svolge in quell’enciclica sei ragioni.

Rinnovò tutti gli studi sacri, e quando l’eresia più terribile della storia, il modernismo, minacciava di infettare tutto, egli intervenne con mano risoluta.
 Gli avversari, o meglio gli eretici nuovi, avevano creduto di trovare un Papa debole e, specialmente, incapace di comprendere le nuove dottrine e di rilevare il veleno che si stava mettendo nel seno della Chiesa.
 I dotti erano troppo infatuati di sé, come oggi sono infatuati dello scientismo e della meccanica.

Pio X fu chiaro. E le sue riforme si estesero a tutte le parti del sapere sacro: dalla Teologia all’Arte sacra; dalla Scrittura alla Letteratura; dal Diritto Canonico alla Storia ecclesiastica, perché – disse il Papa Pio XII nell’elogio che ne fece – egli non si contentava mai di dire solo delle parole. Prima di parlare aveva già predisposto tutti i mezzi perché la sua parola fosse attuata. Egli fu soprattutto uomo pratico. Si potrebbe anche a lui cantare l’altra antifona che è indirizzata al Maestro Divino: «Maestro, appresso di te facciamo Pasqua».

Pr 5
p. 30

Fu infatti il Papa dell’Eucaristia, e il restauratore del culto sacro: non solo per il Breviario, ma particolarmente per il Canto sacro, che egli riportò al suo ufficio, alla sua missione nella Chiesa di Dio.
 Egli seppe risolvere le questioni | da tanto tempo agitate circa la frequenza alla Comunione, la Comunione ai bambini, agli infermi, le disposizioni necessarie per la Comunione.
 E richiamò tutti al tabernacolo, alla confessione. Quanto poi alla pietà, perché fosse più viva, volle che i maestri di pietà, i sacerdoti, fossero santi. E non sappiamo se la sua «Esortazione al Clero» 
 si debba mettere in questo punto o si debba ricordare trattando della codificazione del Diritto Canonico, con cui intese richiamare tutti sulla via retta.

Pensando all’esortazione al Clero, si può applicare a Pio X la terza antifona: «Maestro, che debbo fare per salvarmi?» (Mc 10,17). Ed egli, Pio X, lo indicò bene. Difatti fu efficacissima l’opera sua per il rinnovamento dei costumi del popolo cristiano, per sviluppare la delicatezza nei giovani, per far rifiorire la carità in mezzo al popolo, per riportare tutti all’osservanza della povertà, perché religiosi e sacerdoti vivessero secondo la loro missione.

Noi conosciamo quale fermezza abbia avuto nel sostenere i diritti della Chiesa. Era inatteso un atto così forte come quello che egli compì a riguardo della Francia.
 Non lo si attendeva da lui, che era solito chiamarsi il parroco di campagna, o il Cardinale di campagna. Non lo si attendeva, ma fu quanto mai salutare e valse non solo a richiamare la Francia ad una nuova vita cristiana, ma valse anche come esempio per le altre nazioni.
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Bisogna che ci facciamo una domanda, perché vogliamo ricavare qualche cosa di pratico anche per noi: Pio X come arrivò a tale altezza di santità? Come governò così saggiamente la Chiesa? Come seppe risolvere le questioni più difficili del suo tempo? Forse tale domanda richiede una risposta complessa; ma questa può anche essere | semplificata: Pio X, fin da bambino, faceva bene le cose che doveva fare. Era un giovanetto pio, uno scolaro diligente, un chierico studioso e pio, un cappellano modello, un parroco zelantissimo, un vescovo che si impose in Mantova alla massoneria, e al popolo con la sua carità e bontà. E fu un Cardinale, Patriarca di Venezia, ammirato da tutti. E quindi fece bene come Papa! Quando si fa bene in ogni ufficio, in ogni tempo della vita, si è preparati a tutti gli uffici a cui la Provvidenza può chiamare. Far bene tutto!

Dappertutto Pio X portò tre virtù: l’umiltà, la docilità, la bontà. E come era umile e docile fanciullo a Riese col suo Parroco e in famiglia, così fu umile quando, Papa, operava quei prodigi che venivano divulgati, sia pure con molta prudenza! «Oh! mi dicono – confidava ad un amico – che mi son messo a far miracoli. E ci vorrebbe che non avessi da fare che questo!» E faceva passare sotto uno scherzo quello che da tutti era ammirato.

Quanto era docile alla correzione! E nello stesso tempo, se si volesse leggere il modo con cui egli dirigeva i chierici quando fu fatto Vicario della diocesi e Direttore spirituale, tutti i giovani avrebbero tanto da imparare. Voleva l’obbedienza ad ogni costo, l’umiltà ad accettare tutto.

Ricordiamo anche la sua bontà; egli è il Santo dei lavoratori, il santo dei poveri.
 E nel suo testamento lasciò scritto: «Sono nato povero, vissuto povero, e voglio morire povero». Pensò Iddio a esaltare tanta umiltà e tale spirito.
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Naturalmente tutto questo procedeva dalla pietà profonda, dalla sua divozione a Gesù Eucaristico, dalla sua divozione a Maria. Non si potrebbe altrimenti spiegare come, in un pontificato che non fu lunghissimo (14 anni), abbia potuto fare circa tremila atti, sottoscritti da lui e tutti diretti | al vero bene; atti che erano opportuni, dati i tempi e le circostanze in cui allora viveva la Chiesa, e che portarono la sua azione in ogni campo.

Ora anche noi dobbiamo ricavare qualche frutto. Il frutto è questo: far bene ciò che dobbiamo fare. Quando il fanciullo fa bene, il giovanetto fa bene, ecc., il Signore lo guida a compiere tutto quello che era stabilito nei disegni divini a suo riguardo. Vi sono persone che corrispondono in pieno alla loro vocazione, perché in ogni anno della vita, in ogni ufficio, in ogni dovere si applicano a compierlo quanto meglio possono. E vi sono persone che non corrisponderanno mai a tutta la loro vocazione, ai disegni che Dio ebbe sopra di loro creandoli, perché da una parte sprecano grazie, dall’altra non corrispondono alle cure dei loro superiori: fanno male in ogni ufficio, pensano sempre a beni maggiori e intanto dimenticano quello che è attuale. Vivono di fantasie.

Far bene ciò che abbiamo da fare, quanto è possibile alla nostra povera umanità. E Dio sarà con noi, Dio ci guiderà, Dio ci adopererà nelle opere della sua gloria, nelle opere che santificheranno l’anima nostra e che ci prepareranno un gran tesoro di gloria in cielo.

Facciamoci allora la domanda: Compiamo bene ciò che dobbiamo fare ogni giorno? Siamo diligenti nel nostro ufficio? nella nostra posizione? Voglio dire: nelle scuole medie, nelle scuole ginnasiali, nell’apostolato, nella pietà, nelle confessioni, facciamo bene?

Preghiamo secondo il nostro libro di pietà? Facciamo bene l’apostolato? Seguiamo tutta l’istruzione e tutta la direzione che ci viene dai maestri che sono accanto a noi? E abbiamo lo spirito di povertà? La rettitudine?
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Facciamo bene in ogni tempo della vita. NelIa vita, chi avrà una strada e chi ne avrà un’altra; ma saranno tutte strade che salgono al cielo. E in punto di morte si potrà dire: «Cursum consummavi».
 E quando avremo fatto ciò che Dio aspettava da noi, sul letto di morte, quando saremo senza forze, potremo ancora fare quello che è più utile all’umanità e a noi: potremo ancora accettare la morte e offrire la nostra vita per le vocazioni, per la Congregazione, per gli apostolati nostri, per la salvezza del mondo, come Pio X offerse la sua vita per la pace del mondo.

FESTA DELL’ASCENSIONE 

La grazia principale da chiedersi in questa meditazione è la fede nel Paradiso. Sollevare i nostri cuori considerando Gesù che, chiusa la sua giornata terrena, ascende al cielo e siede alla destra di Dio Padre onnipotente, e là prepara un posto a ciascuno di noi e ci attende.

Leggiamo negli Atti degli Apostoli il racconto della ascensione di Gesù Cristo al Cielo [cf. At 1,1-11].
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Gesù comparve nel Cenacolo dove stavano gli Apostoli, e fece con loro l’ultimo pasto. Poi li invitò ad uscire da Gerusalemme e salì sul monte degli ulivi, che è il più alto dei monti che circondano Gerusalemme. E diede gli ultimi avvisi. E affidò loro la missione che essi dovevano compiere, come risulta dal Vangelo. Indi li benedisse. E cominciò ad alzarsi verso il cielo. E mentre essi lo miravano meravigliati, ecco che una nube lo tolse al loro sguardo.
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Noi possiamo immaginare che in quel momento i giusti dell’Antico Testamento gli siano andati | incontro, ed egli a capo della loro schiera sia entrato nei cieli, sorpassando tutti i cori angelici, per andare ad assidersi alla destra del Padre.

«Vocem jucunditatis nuntiate» 
 abbiamo cantato domenica. Fate sentire la voce di gioia, fatela giungere fino alle estremità della terra, perché Gesù Cristo ha liberato il popolo dal peccato. Oggi possiamo aggiungere un’altra voce, un’altra ragione di giocondità: la nostra povera carne in quel giorno entrò in cielo. L’umanità era unita alla divinità del Figlio di Dio e si assise là alla destra del Padre.

Questo ricorda ciò che toccherà a noi: dopo la Risurrezione, corpo ed anima, riuniti, saliranno al cielo. Saliremo al cielo! E perché avesse questo significato anche alla mente degli Apostoli, gli Angeli comparendo loro, che ancora se ne stavano meravigliati con lo sguardo al cielo, ricordarono che un giorno Gesù sarebbe ritornato, per prenderci tutti e portarci con sé.

Chi lo avrà seguito sulla terra, lo seguirà al cielo, prenderà il posto che Gesù ha preparato. Gesù è la Via completa, e la fermata ultima di questa via è quella predetta in quel gran giorno: «Uomini di Galilea, perché state mirando verso il cielo? Quel Gesù che da voi è asceso al cielo verrà così come l’avete veduto salire al cielo».

Ricordare il cielo, in questo tempo. Chiedere aumento di fede: «Credo vitam æternam».
 Salì al cielo, ove siede alla destra del Padre.
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Però dobbiamo ricordare quello che Gesù disse prima di sollevarsi dalla terra, e che è registrato nel Vangelo: «In quel tempo Gesù apparve agli undici mentre erano a tavola, e li rimproverò della loro incredulità e durezza di cuore per non aver creduto a quelli che l’avevano visto risuscitato. E disse loro: Andate | per tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo: chi poi non avrà creduto sarà condannato. Or questi sono i segni che accompagneranno coloro che avran creduto: in nome mio scacceranno i demoni, parleranno nuove lingue, maneggeranno i serpenti e, se avranno bevuto qualche veleno, non farà loro male; imporranno le mani agli infermi ed essi guariranno. E il Signore Gesù, dopo aver loro parlato, fu assunto in cielo e siede alla destra di Dio. Quelli poi andarono a predicare da per tutto, con la cooperazione del Signore, il quale confermava la parola coi prodigi che l’accompagnavano» (Mc 16,14-20).

Ecco: gli Apostoli vanno, compiono la loro missione, predicano Gesù Cristo, si guadagnano il Paradiso.

Compiere bene l’apostolato nostro, col quale ci guadagneremo il Paradiso. È un Paradiso bello, un Paradiso che possiamo dire doppio: per chi avrà fatto bene, cioè sarà santo, e per chi avrà santificato, salvato anime. L’apostolato fatto bene, nello spirito apostolico, è simile alla predicazione di Gesù. Siamo cooperatori del suo apostolato. Dunque in questi giorni ricordare e chiedere sempre più l’aumento di fede nel Paradiso.

Domani incominciare la Novena allo Spirito Santo. È la Novena che hanno celebrata, santificata gli Apostoli con Maria.

Maria li guidava nella preghiera, li incoraggiava, li assisteva, elevava le loro menti alla speranza, ricordava la promessa di Gesù che avrebbe inviato lo Spirito Santo. Questa Novena fu la prima ad essere celebrata solennemente.
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Uniamoci in ispirito a tutti coloro che in questi giorni celebreranno questa Novena, e mettiamo | le intenzioni della Chiesa nel celebrarla.

Leone XIII volle scrivere una enciclica, che fu poi seguita da disposizioni, per preparare i cristiani a solennizzare questa Novena.

Le intenzioni dovrebbero essere quelle di Maria nel Cenacolo. Chi può indovinare le aspirazioni, i desideri, le sollecitudini che partivan dal cuore di Maria e andavano al cielo?

Questa Vergine benedetta, che aveva accelerato la discesa del Figlio di Dio sulla terra, e che aveva fatto suonare l’ora in cui il Figlio di Dio incarnato doveva incominciare la sua pubblica missione, ora sollecita dal Padre celeste il Datore dei lumi, lo Spirito Santo. Unirsi bene alle intenzioni di Maria, per tutta la Chiesa. Ella si sentiva allora madre della Chiesa, madre degli Apostoli.

Invocare con Maria, per mezzo di Maria e in Maria, lo Spirito Santo. Che Egli discenda coi sette doni sopra di noi e dia a tutti l’intelligenza delle cose spirituali, la sapienza celeste, il dono del consiglio, il dono della fortezza, pietà, timor di Dio, come pure il dono della scienza: tutti i sette doni. Riflettere su di essi, meditarli; chiederli per mezzo di Maria insieme agli Apostoli.

Sabato sera, poi, ci sarà – come già abbiamo meditato domenica scorsa 
 – la canonizzazione di Pio X. Abbiamo già ricordato che da lui c’è da imparare soprattutto la fedeltà ai doveri quotidiani: compiere bene le nostre cose, secondo lo stato, le condizioni in cui ci troviamo.

Ma possiamo aggiungere che il Signore ha voluto esaltare Pio X per la sua umiltà. Come Maria, che fu la più umile creatura, fu esaltata sopra tutti i cori angelici: Exaltata est!
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L’esaltazione che cos’è? L’esaltazione di un’anima è la santità, è l’elevazione ad un posto più alto in cielo. Al Signore piacque di esaltare Pio X, così umile dinanzi al cospetto del mondo. E l’umanità e la cristianità si commuovono davanti a questa esaltazione. Sarà la canonizzazione più solenne che la Chiesa abbia compiuto.
 Imparare da lui.

Inoltre: dobbiamo ricordare che nei prossimi giorni vi sarà la chiusura del mese di maggio. Se si è santificato il mese, si santifichino ancor più gli ultimi giorni. E il mese di maggio ci porterà al mese di giugno, in cui si celebra la solennità di S. Paolo. Quindi santificheremo il mese di giugno, ad onore del nostro Padre. Comprendere i suoi insegnamenti, seguire i suoi esempi, vivere sotto la sua protezione paterna.

Nei prossimi giorni vi saranno gli Esercizi Spirituali dei Sacerdoti a Roma, come in principio di maggio vi sono stati in Casa Madre [Alba]. Tutti invochino lo Spirito Santo, onde questi giorni siano una rinnovata Pentecoste.

Gli Esercizi Spirituali di quest’anno sono specialmente indirizzati alla conoscenza, all’amore, all’imitazione, alla divozione a Gesù Maestro. Noi preghiamo in questi giorni lo Spirito Santo perché porti una luce e una scienza particolare su tale divozione. Dice la Scrittura: «Le labbra del Sacerdote custodiscono la sapienza e il popolo ne avrà il frutto» [Ml 2,7]. E cioè: dalle labbra del Sacerdote si riverserà sopra le anime la scienza divina.

Il Sacerdote deve battezzare, ma deve soprattutto predicare, guidare le anime, deve indirizzarle alla pietà.
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Ecco, siamo tutti interessati a pregare per il | Sacerdote, ed è anche nostro dovere, perché dobbiamo restituirgli in qualche modo il bene che da lui riceviamo.

PREGHIERE DI CONSACRAZIONE
A MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI 

La meditazione presente è divisa in tre punti: 1) la Consacrazione dell’Apostolato a Maria, Regina degli Apostoli; 2) le preghiere per la redazione, la parte tecnica e la propaganda nell’apostolato; 3) la Consacrazione di noi stessi a Maria Regina Apostolorum.

1. La Consacrazione a Maria Regina degli Apostoli del nostro lavoro di apostolato.

Intendiamo invocare Maria, perché ella non solo susciti apostoli, ma dia a tutti lo spirito apostolico. Intendiamo di consacrare a Maria le penne con cui si scrive, le macchine, i caratteri con cui si compongono gli articoli, i muri che formano i locali dell’apostolato, le macchine che stampano, che brossurano: tutto, in sostanza, quello che riguarda l’apostolato, che noi intendiamo di fare con lo spirito stesso con cui Gesù ha predicato il Vangelo. Perché la macchina è un pulpito e il locale dell’apo​stolato è una chiesa.
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Elevarsi! Rispettare i locali! I locali dell’apostolato non sono luoghi dove si scherza o si fanno discorsi importuni. È avvenuto che proprio | l’apostolato sia occasione di simpatie pericolose o antipatie pericolose. Se si amano i locali di apostolato, non avviene quello che in essi si può vedere qualche volta: disordine, polvere, carta per terra. O si ha la fede e si crede che il nostro apostolato è veramente evangelizzazione, oppure noi non entriamo nello spirito della Congregazione. Ma se si ha questa fede, si entra nello spirito della Congregazione e si compie l’apo​stolato con spirito soprannaturale. E se i locali sono rispettati, le macchine ben tenute; e se cade un carattere lo si raccoglie.
 E si prega perché le macchine e i mezzi di produzione siano sempre più celeri, sempre più fecondi di bene. E si desidera che a servizio di Dio si possano mettere tutti i ritrovati dell’ingegno umano, onde progredire.

Recitare la Consacrazione dell’apostolato alla Regina degli Apostoli.

2. Vi sono tre preghiere da recitarsi: Prima della Redazione; Prima dell’Apostolato tecnico, e Prima della Propaganda. Infatti l’apostolato si compone di tre parti: redazione, tecnica e propaganda.

Questo vale per la stampa, per il cinema e per le trasmissioni radio e televisive.

La redazione è la parte più importante, più difficile: prima di tutte e sopra tutte necessaria. Se l’apostolato ha da essere evangelizzazione, ecco che è necessaria l’opera del Sacerdote, al quale Gesù ha detto nella persona degli Apostoli: «Andate e predicate» [Mc 16,15]. E noi dobbiamo entrare nello spirito di Gesù: «Come il Padre ha mandato me, così io mando voi» [Gv 15,9]. E Gesù è venuto e ha compiuto la volontà del Padre: «Io sono venuto per rendere testimonianza alla verità» [Gv 18,37]. E così «mando voi perché andiate e predichiate a ogni creatura» [Mt 28,19-20].

Pr 5
p. 41

E allora l’opera della penna è necessaria per la stampa; per preparare il copione per il cinematografo e per le trasmissioni radiofoniche o televisive. Recitare la preghiera Per la Redazione.
Tutti siamo interessati a pregare per l’Ufficio Redazione, l’ufficio delle Edizioni. Tutti devono pensare che la Casa degli Scrittori e la Casa delle Scrittrici è la prima, dopo la Casa generalizia, nella Congregazione; la prima e la più importante. Ha bisogno dell’assistenza e dell’effusione dello Spirito Santo, che invochiamo di cuore, per i doni intellettuali: sapienza, scienza, intelletto, consiglio. La redazione deve essere fatta con purezza d’intenzione, nello spirito di Gesù Maestro, Via, Verità e Vita.

Recitare la preghiera Per l’Apostolato tecnico, prima della composizione, della stampa, della brossura. Offrire il nostro apostolato con le intenzioni con cui Gesù lavorava nella casetta di Nazareth. Il suo lavoro era espiativo per i peccati degli uomini. Ed era redentivo: serviva cioè a redimere le anime dall’erro​re e dal peccato.

Pregare ben di cuore, ed entrare con spirito di raccoglimento in tipografia. Chiediamo queste grazie. Recitare la preghiera per l’apostolato tecnico.

Far bene l’apostolato tecnico. E i Discepoli diventino capi nei loro reparti. E tutti nella tipografia ascoltino i capo-reparti. E cooperino docilmente con cuore.

Poi l’ufficio di propaganda. È quello che fa arrivare la parola di Dio alle anime. Stampiamo perché leggano, come si parla perché sentano la predica, e la mettano in pratica.

Pr 5
p. 42

Ma l’ufficio propaganda ha particolari difficoltà. | Ci vuole intelligenza, spirito organizzativo, vigilanza e precisione. E soprattutto intenzione retta. Si veda ciò che è stato scritto e che è ancora conservato in tutte le nostre Librerie. E sulle Librerie domandiamo grazie speciali, e tutto il lavoro sia compiuto con spirito soprannaturale.

Portare al mondo Gesù Via, Verità e Vita. Non assorbire lo spirito del mondo, ma dare lo spirito di Gesù Cristo.

Recitare la Preghiera per la Propaganda.

3. E dopo [avere] consacrato il nostro apostolato di redazione, di tecnica, di propaganda, i locali, i mezzi, consecriamo noi stessi a Maria, perché si possa essere degni apostoli: «Dignare me laudare te, Virgo sacrata»: Fammi degno di lodarti, o Maria; «Munda cor meum ac labia mea, omnipotens Deus»: Monda il mio cuore e le mie labbra (e le mie mani), o Signore, perché l’apostolato sia santo e porti, con la benedizione di Maria e di Gesù, i maggiori frutti. Perciò preghiamo insieme:

«Ricevimi, o Madre, Maestra e Regina Maria, fra quelli che ami, nutri, santifichi e guidi, nella scuola di Gesù Cristo, Divino Maestro.

Tu leggi nella mente di Dio i figli che egli chiama e per essi hai preghiera, grazia, luce e conforti speciali. Il mio Maestro, Gesù Cristo, tutto si è consegnato a te, dall’Incarnazione all’Ascensione; questo è per me dottrina, esempio e dono ineffabile. Anch’io mi rimetto pienamente nelle tue mani. Ottienimi la grazia di conoscere, imitare ed amare sempre più il Divin Maestro Gesù, Via, Verità e Vita; presentami tu a Gesù: sono indegno peccatore, non ho altri attestati per venire accolto nella sua scuola che la tua raccomandazione. Illumina la mia mente, fortifica la mia volontà, santifica il mio cuore in quest’anno | di mio lavoro spirituale, onde possa profittare di tanta misericordia, e possa conchiudere al fine: vivo autem iam non ego, vivit vero in me Christus.
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San Paolo Apostolo, Padre mio e fedelissimo discepolo di Gesù, corroborami: desidero impegnarmi e sopra-impegnarmi finché si formi Gesù Cristo in me».

Ed ora si canti l’antifona «Suscipe nos».
 Maria ci riceva, ci accolga. È Regina: noi siamo i suoi sudditi. È Madre: noi siamo i suoi figli: Suscipe nos! E poi invochiamo da lei: «Roga Filium tuum», prega il tuo Figlio, perché mandi molti e santi operai alla sua messe.

I DONI DELLO SPIRITO SANTO 
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In questa settimana è utile ripetere più volte nella giornata il terzo mistero glorioso, in cui si contempla la discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli e sopra Maria SS.ma. E questo per invocare che discenda anche sopra di noi lo Spirito del Signore, lo Spirito che viene dal Padre e dal Figlio, coi suoi sette doni, il Settenario. Il Profeta aveva detto che sopra Gesù Cristo sarebbe disceso lo Spirito Santo: «Requiescet super eum Spiritus scientiæ et intellectus».
 Noi dobbiamo vivere in Cristo, e come in Gesù Cristo sono discesi i doni dello Spirito Santo, così chiediamo che ora discendano in ogni cristiano, | in ognuno di noi.

A questo ci porta il Vangelo di questa domenica, il quale è tolto da S. Giovanni: «In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: Quando sarà venuto il Paraclito, che io vi manderò dal Padre, Spirito di verità che procede dal Padre, egli renderà testimonianza di me; anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin da principio. V’ho detto queste cose, affinché non siate scandalizzati. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi verrà tempo che chi vi ucciderà crederà di far omaggio a Dio e vi tratteranno così perché non han conosciuto né il Padre, né me. Ma v’ho detto questo, affinché giunto quel tempo, vi ricordiate ch’io ve l’ho detto» (Gv 15,26; 16,1-4).

Perciò dopo che i sette doni sono discesi sopra Gesù Cristo, eccoli ora discendere sopra gli Apostoli.

Lo Spirito Santo è uno, ma i suoi effetti sono molteplici. E nell’epistola della Messa, S. Pietro dice: «...Ciascuno secondo il dono ricevuto» [1Pt 4,10]. Ciascuno, cioè, ha i suoi doni e, secondo i doni ricevuti, si metta a servizio degli altri come buon dispensatore della multiforme grazia di Dio.

Il che vuol dire che, come c’è una multiforme sapienza, c’è pure una multiforme grazia di Dio, una grazia che produce in noi molti effetti.

Che cosa sono i doni dello Spirito Santo? Li avete studiati nel Catechismo. Ieri sera fra le intenzioni che ho messo nel vedere la solenne Canonizzazione del Papa Pio X, ci fu questa: che tutti studiamo volentieri il Catechismo, per ora il catechismo di Pio X. Egli vive ancora nella mente e nel cuore di ognuno col suo Catechismo. Amare il Catechismo.
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Che cosa dice il Catechismo? Dice che i sette doni dello Spirito Santo sono misericordie o elargizioni dello Spirito Santo, destinate a perfezionare in noi le sette virtù fondamentali, cioè le tre virtù teologali e le quattro virtù cardinali. Gli autori ne fanno un catalogo alle volte un po’ diverso l’uno dall’altro, ma questa è la sostanza.

E allora noi con gran cuore ripeteremo per sette volte: «Emitte Spiritum tuum et creabuntur».
 Ma siccome questi doni non li chiediamo soltanto per noi, ma anche per l’apostolato, aggiungiamo: «Et renovabis faciem terræ».

Se vi saranno degli apostoli che avranno il cuore acceso di amore di Dio, l’anima piena di Gesù Cristo, un’istruzione e una fede viva, allora si rinnoverà la faccia della terra, di questa terra che è ancora coperta da tanti errori, da tante idolatrie e da tanti vizi. Tutti chiediamo questi doni non solo per noi, ma anche per coloro che si consacrano all’apostolato: sacerdoti o laici: che tutti siano accesi di amore a Dio e di amore alle anime. E nello stesso tempo chiediamo che le anime siano docili a ricevere i doni di Dio.

1. Il primo dono, secondo il libro che ho davanti,
 è definito il dono del Consiglio. Esso perfeziona la virtù cardinale della prudenza, facendoci giudicare prontamente e sicuramente, per una specie di intuizione, ciò che conviene fare, specialmente nei casi difficili. E di casi difficili se ne incontrano molti nella vita. Vi è chi è subito illuminato, scopre i pericoli, e conosce il volere di Dio.

Vi sono persone poi che arrivano anche a saper bene consigliare. Questo dono non lo possiedono solo per sé, ma lo possiedono anche per gli altri. È necessario chiederlo.
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Abbiamo letto nei giorni passati nel Breviario che S. Antonino,
 vescovo di Firenze, era chiamato Antonino dei consigli. Si legge nella vita del Canonico Allamano 
 che egli non si sentiva chiamato né per l’insegnamento, né per la predicazione, né per altri ministeri rumorosi: «Io mi sento portato a consigliare». E nella sua vita esercitò questo dono, che aveva ricevuto in abbondanza dal Signore. E quante opere sono venute fuori dalle sue mani. S. Giovanna d’Arco 
 dopo la preghiera diceva ai soldati, e anche a certi capitani del suo esercito: «Voi siete stati al vostro consiglio: io sono stata al mio...». Ed era una giovane! E non aveva certo studiato quello che si riferisce all’arte militare. Tuttavia condusse l’esercito alla vittoria, perché possedeva il dono del Consiglio.

2. Il dono della Pietà. Questo dono perfeziona la virtù della giustizia, producendo nel cuore un affetto filiale al Signore e una tenera divozione alle Persone e alle cose divine e ci aiuta a compiere con santa premura i doveri religiosi. Al dono della pietà, comunicato dallo Spirito Santo, allude S. Paolo quando dice: «Accepistis Spiritum adoptionis, in quo clamamus Abba Pater».
 Voi avete ricevuto lo Spirito di adozione: cioè non più il timore dell’antico tempo, ma la fiducia, l’amore filiale verso Dio.

Dal dono della pietà viene l’amore a Gesù Eucaristico, alla SS. Vergine, all’apostolo Paolo, alla Chiesa e ai Superiori. Vi è la pietà filiale e la pietà fraterna. Si incontrano persone che non hanno per i fratelli bontà, o non hanno per i Superiori riconoscenza: chiediamo il dono della pietà.
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3. Il dono della Fortezza. Questo dono perfeziona la virtù della fortezza, dando alla volontà | un impulso ed un’energia che la rendono capace di operare e di patire lietamente e intrepidamente grandi cose, superando tutti gli ostacoli. Avete sentito ieri sera il S. Padre: quali elogi ha fatto della fortezza del mitissimo Pio X. Egli infatti fu mitissimo nel compatire tutti gli erranti, ma fortissimo nel difendere Dio e la verità e nel compiere il suo dovere apostolico.

4. Il dono del Timore. Ma dobbiamo chiedere specialmente il timore che inclina la volontà al rispetto filiale di Dio. Quindi non dobbiamo temere solo il castigo, l’inferno, ma dobbiamo soprattutto temere di disgustare il Signore col peccato. Il timor filiale ci allontana dal peccato, perché esso dispiace a Dio, e ci fa sperare il suo potente aiuto.

Quando ci prepariamo alla confessione, chiediamo questo timore filiale del peccato: timore che ci faccia detestare il peccato commesso e proporre di non commetterne in avvenire.

5. Il dono della Scienza. Per scienza non si intende la scienza filosofica e teologica per sé; si intende la scienza dei santi, la quale suppone in un certo grado la scienza teologica. Ma è un grande perfezionamento. E la scienza dei santi, in altissimo grado, fu in S. Giuseppe, sebbene egli non avesse studiato libri di teologia e consultato Padri. Questo era impossibile; però sapeva bene leggere nella Scrittura.

Il dono della scienza, sotto l’azione illuminatrice dello Spirito Santo, perfeziona la virtù della fede, facendoci conoscere le cose create nelle loro relazioni con Dio. Insigne, in questo dono, è stato S. Francesco d’Assisi, che invitava tutte le creature a lodare il Signore col celebre «Inno al sole».
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Questo amore alle creature, bene inteso, procede dal dono della scienza. Dobbiamo servirci di tutto per andare a Dio: invitare tutti e tutto a cantare Dio. «Domine, Dominus noster, quam admirabile est nomen tuum in universa terra».

6. Il dono dell’Intelletto, sotto la azione illuminatrice dello Spirito Santo, ci dà una penetrante intuizione delle verità rivelate, senza però svelarcene il mistero. Quando il Curato di Ars venne interrogato perché se ne stesse così in fondo alla chiesa, per tempo notevole, senza muovere le labbra, ma con lo sguardo fisso al Tabernacolo, rispose: «Io vedo Lui e Lui vede me»! Nel suo spirito vedeva Gesù e pensava che Gesù lo guardasse con occhio di bontà e di misericordia.

Ecco, questo dono deve far capire meglio la divozione al Maestro Divino Via, Verità e Vita, cioè Maestro completo.
7. In ultimo il dono della Sapienza, un dono che perfezionando la virtù della carità, ci fa discernere e giudicare Dio e le cose divine nei loro più alti principi e ce le fa gustare. E quindi noi rileviamo in grado altissimo questo dono quando leggiamo il vangelo e le epistole di S. Giovanni.

Nei sette giorni che ci separano dalla Pentecoste, chiediamo i sette doni. E chiediamoli subito, adesso, con cuore umile, pensando al momento in cui lo Spirito Santo discese sotto forma di fuoco che, dividendosi in fiammelle, andò a posarsi prima sul capo di Maria, poi sul capo degli Apostoli. Che una fiammella divina, fiammella di Spirito Santo, discenda su di noi come luce e come calore! 
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ADDOLORATA 

La Chiesa due volte nell’anno ricorda e celebra i dolori della SS. Vergine: la prima il venerdì dopo la domenica di Passione e la seconda oggi 15 settembre.

La prima volta ricorda i dolori di Maria particolarmente come Corredentrice, come Colei che unì la sua passione alla passione di Gesù Cristo. I cuori di Maria e di Gesù furono sempre uniti nella medesima missione di salvezza per l’umanità e quindi nella medesima passione. Sul Calvario vi erano due altari: uno la Croce per Gesù e l’altro, il cuore stesso di Maria, la cui anima era trapassata da una spada di dolore, mentre i chiodi trapassavano le mani e i piedi del figlio suo Gesù.
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Quest’oggi la Chiesa vuole specialmente che | consideriamo Maria come modello di pazienza e quindi come Regina Martyrum.
Bellissima la schiera dei Martiri che in cielo alzano le palme vittoriose, rosseggianti del loro sangue. Qualche volta alla palma si unisce il giglio, come in S. Maria Goretti.

A capo di questa gloriosissima schiera dei testimoni di Gesù e della loro fede vi è il Re dei dolori, Gesù Cristo; segue Maria, Regina Martyrum.

In questo giorno dobbiamo chiedere parecchie grazie. Ne ricordiamo alcune.

1. Sentire bene la Messa. Sul Calvario vi erano tre pie donne; vi era Giovanni evangelista; vi era qualcheduno dei fedeli seguaci di Gesù. Da Maria impariamo il modo di ascoltare la Messa. Il sacrificio della Croce fu il primo sacrificio, gli altri ne sono una rinnovazione. Ascoltiamo le S. Messe in unione con Maria, domandando a lei i suoi sentimenti e le sue intenzioni.

2. Altra grazia da chiedere è il capire che cosa sia la “passione cattolica”. Vi sono alcuni che si ribellano alla croce e altri che l’accettano e la santificano: in penitenza dei loro peccati, per aumentare i meriti per la vita eterna e per esercitare le virtù. Gesù e Maria sul Calvario hanno subìto una passione “cattolica”, cioè hanno sofferto per redimere il mondo, a vantaggio delle anime.
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Noi dobbiamo soddisfare per i peccati dell’umanità e dobbiamo chiedere al Signore la grazia che l’umanità scelga la via che conduce al cielo, all’eterno godimento, anche se è una strada ardua, | e qualche volta seminata di spine, e perciò più difficile della strada del piacere.

Ma il piacere e il dovere hanno due risultati molto diversi. Il piacere si presenta con faccia attraente e lusinghiera; il dovere invece con faccia severa e richiede il sacrificio. «Chi vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso e prenda la sua croce» [Mt 16,24].

Noi possiamo sentirci uniti a tutta l’umanità ed entrare nei cuori di Gesù e di Maria che soffersero per l’umanità. La nostra passione è cattolica, cioè “universale” nell’intenzione, quando soffriamo per soccorrere tutti i deboli, per far penitenza per tutti quelli che sono sulla via errata e per ottenere il loro ravvedimento. Che l’umanità riconosca il suo Dio, e Gesù Cristo come suo Salvatore, e trovi la smarrita strada del cielo.

3. Chiedere la grazia di saperci mortificare. Tutta la vita di Cristo – dice l’Imitazione – fu croce e martirio. S. Alfonso in due bellissime meditazioni dimostra che il martirio di Maria fu il più lungo tra quello dei Santi e dei Martiri, e fu il più penoso e il più santo, per le sue intenzioni e per il modo con cui ella seppe soffrire fino all’ultimo momento.

Dice uno scrittore: Il Cuore di Maria fu sempre sotto il torchio del dolore, dalla nascita di Gesù fino al Calvario, nel timore e nella previsione della passione del figlio. Ella soffrì condividendo con Gesù i dolori di una passione del cuore. Poi alla morte, alla separazione dal suo Gesù, fu ancora il torchio del dolore che la oppresse.

Tutta la vita di Maria fu un martirio.
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È bene ricordare una lode che veniva cantata tempo fa. Aveva sette punti. | Ricordiamoli così, in lingua italiana.

1. Ricordati, Vergine Maria, della spada di dolore che infisse nel tuo cuore la profezia di Simeone, che ti predisse la morte di Gesù, tuo Figlio, e metti nel nostro cuore il dolore per i peccati, onde questa spada uccida il serpe maligno.

2. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che avesti quando dovesti prendere la via dell’Egitto. Ora fa’ che noi, esuli tuoi figli, torniamo dalle tenebre alla luce e quindi agli splendori della patria eterna.

3. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che provasti nel ricercare per tre giorni Gesù, che ritrovasti nel tempio. Concedici di aver sete di Cristo, che lo cerchiamo sempre e dovunque, e che la nostra ricerca sia coronata da successo.

4. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che avesti quando Gesù fu catturato e legato dai giudei, flagellato, coronato di spine. Ascolta, Maria, il grido dei tuoi figli e spezza le catene dei nostri peccati.

5. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che avesti quando Gesù fu innalzato in croce e tra spasimi indicibili rese il suo spirito al Padre. Concedi a noi pure di partecipare al sacrificio della Croce e alle sacre piaghe di Cristo.

6. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che avesti quando ricevesti tra le braccia il sacrosanto corpo di Gesù, con sensi di profonda pietà. Stringi noi pure, o madre, al tuo seno, perché godiamo per sempre del tuo amore.
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7. Ricordati, Vergine Maria, del dolore che avesti quando Gesù, avvolto nel lenzuolo, fu collocato nel sepolcro. Monda le anime nostre col preziosissimo Sangue del tuo figliolo e, nel​l’ora estrema della nostra vita, infondi in noi | sentimenti di pentimento, di fede, di speranza e di carità; poi aprici le porte del Cielo.

Chiediamo in modo particolare la grazia di sapere anche noi soffrire qualche cosa, di sopportare cioè quelle piccole pene che incontriamo nella nostra vita e di valorizzare la mortificazione interna.

La mortificazione interna comprende parecchie cose:

La mortificazione della mente. Non dobbiamo abbandonarci a qualunque pensiero, ma solo ai pensieri che sono buoni. Questi dobbiamo nutrire nella nostra mente, non lasciando che vada vagando qua e là senza disciplina.

Mortificarsi nelle letture: quello che è assegnato, leggerlo, studiarlo quando è necessario.

La mente tende a fuggire: mortificarla, richiamarla tante volte finché sia finita la preghiera, nel caso che questa divagazione, questa leggerezza continuasse. Una preghiera in cui l’ani​ma combatte continuamente contro le distrazioni, per avere almeno qualche sentimento di fede, di umiltà, di amore, è sempre una preghiera ben fatta, sebbene sia stata un travaglio per l’ani​ma nostra: infatti abbiamo sofferto in due maniere.

Mortificazione della mente, quando si ascoltano gli avvisi del confessore, quando si ascoltano le correzioni, quando si ascoltano quegli indirizzi, quegli avvisi che sono dati pubblicamente o anche in privato.

La mortificazione poi va praticata particolarmente quando i pensieri non sono buoni, perché contrari alla fede, alla carità, all’obbedienza, o contrari alla povertà, alla pazienza, all’umiltà.
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Richiamare la nostra mente a posto e contrapporre un atto di virtù alla tentazione che sta subendo: all’orgoglio contrapporre un atto di | umiltà, all’impazienza un atto di pazienza. Così, se la tentazione è contro la fede, contrapporre un atto di fede, fosse anche la recita della formula che abbiamo nelle orazioni.

Mortificazione della volontà. Non tutto quello che piace a Dio, piace a noi. Tante volte la nostra tendenza naturale è contraria, perché sempre «caro concupiscit adversus spiritum»: la carne ha desideri contrari allo spirito [Gal 5,17]. Vi sono due tendenze in noi: una è la tendenza celeste, che ci porta a seguire Gesù, a seguire Maria, a seguire S. Paolo; l’altra è la tendenza che ci porta ben lontani, verso la libertà, non quella dei figli di Dio, ma la libertà di coloro che si ribellano a Dio e seguono le lusinghe del demonio. Ad essa bisogna opporre un atto di obbedienza: «Non sia fatta la mia, ma la tua volontà» [Lc 22,42]. Quanti meriti!

Vediamo se nell’osservanza degli orari, dal mattino alla sera, e nell’applicazione alle occupazioni che ci sono assegnate, se continuamente, col fatto, protestiamo: «Sia fatta la tua volontà qui sulla terra, come gli Angeli la fanno in cielo» [cf. Mt 6,10].

Che le comunità siano composte di Angeli, i quali vanno a gara in cielo a compiere la volontà del Padre celeste! Ognuno disimpegna la sua mansione, ma con quanta diligenza, con quanto amore ognuno compie il divino volere!

È nel centro del Padre nostro, e sempre dobbiamo porre l’accento su questa espressione: «Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» tra noi.

Mortificazione interna, mortificazione del cuore: «Imparate da me che sono mansueto ed umile di cuore» (Mt 11,29). Frenare l’ira, i rancori; di più: eccitarci a sentimenti di pietà, di amore nella preghiera. Un cuore languido, un cuore | tiepido è un cuore che non piace a Gesù. Che cosa vede in noi Gesù quando stiamo per accostarci alla Comunione? Vede un cuore che ha tanti sentimenti di pietà, di fede, di amore? oppure un cuore freddo e languido, un cuore indifferente al suo amore? E mettiamo noi Gesù in un letto freddo, anzi in un letto coperto di spine?
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Mortificare il cuore quando ha delle tendenze che non sono buone. Imparare a tenere a freno il cuore, e saperlo formare a sentimenti buoni, di fede, di generosità, di pietà, di umiltà.

Chiediamo a Maria che per i suoi dolori renda il nostro cuore simile al suo. E particolarmente in questo momento domandiamo di saper praticare la mortificazione interna della mente, del cuore, della volontà.

Ma una mortificazione che edifica è quella che non soltanto combatte il male, ma cerca specialmente di sostituirvi il bene. Per esempio: se vi è invidia, noi mettiamo sentimenti di carità.

Sappiamo mortificare, guidare, dominare la nostra mente, occupandola in cose sante? Sappiamo almeno pregare con raccoglimento?

Mortifichiamo la nostra volontà? È entrato in noi lo spirito di obbedienza?

Sappiamo guidare il nostro cuore, o lo lasciamo libero di seguire vie tortuose?

Si faccia il proposito e poi si canti solennemente la Salve Regina per ricordare i dolori di Maria e per ottenere la grazia della mortificazione interiore.
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S. MESSA 

Chiediamo al Signore la grazia di rafforzare le nostre divozioni essenziali: la divozione eucaristica, la divozione mariana, la divozione paolina. Oggi particolarmente la divozione alla SS. Eucaristia: la grazia di conoscere sempre meglio il gran dono, la grazia di corrispondere al gran dono, la grazia che un giorno possiamo vedere Gesù svelato.

Se in terra la fede deve supplire ai sensi, in Paradiso l’anima nostra si fisserà direttamente in Gesù Cristo.

Consideriamo la Messa, per ora. Abbiamo tre figure dell’An​tico Testamento: il sacrificio di Melchisedech, che ci preannuncia il sacrificio della Messa offerto in pane e vino; la manna, con cui si nutrirono per tanto tempo gli Ebrei nel deserto, simbolo della Comunione: «Panem de cœlo præstitisti eis»; 
 il Tabernacolo nel Tempio di Gerusalemme e la nuvola che lo copriva in certi momenti e riempiva il Tempio, figura della presenza reale di Gesù Cristo nel santo Tabernacolo.
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Quando poi Gesù predicò il suo Vangelo alle turbe nelle contrade della Palestina, preannunziò il grande mistero, specialmente con i miracoli della moltiplicazione dei pani e col discorso che è registrato in S. Giovanni, cap. 6: «Io sono il pane vivo | disceso dal cielo, chi mangia questo pane non morrà; chi mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita eterna» [Gv 6,50].

Gesù si preparò all’Ultima Cena, e volle che si preparassero gli apostoli. Si preparò al grande sacrificio pieno d’ardore. Dal desiderio di essere battezzato nel battesimo di sangue, affrettava il passo per il suo ultimo viaggio a Gerusalemme [cf. Lc 9,51]. Egli doveva finalmente dare agli uomini l’estremo segno: il segno supremo del suo amore per noi, e volle che gli Apostoli preparassero il cenacolo, grande, addobbato per l’ultima Cena. Là egli compì il sacrificio, cioè celebrò la prima S. Messa. «Prendete e mangiate: questo è il mio Corpo. Prendete e bevete: questo è il calice del mio sangue che sarà sparso per voi in remissione dei peccati» (Mt 26,28).

Preparazione, quindi, di secoli. Preparazione alla Messa, preparazione che viene dalla condotta di Gesù Cristo.

Non ascoltare con leggerezza la Messa, non ricevere con leggerezza la Comunione. Quando si discende dalla camerata per recarsi in chiesa, non è come per andare a fare colazione, o per fare la ricreazione. Avere pensieri santi. Gesù dice agli Apostoli: «Parate nobis»: andate a preparare per la Cena [cf. Lc 22,8]. Andare in chiesa recitando il Rosario; raccolti, concentrati in pensieri alti e in pensieri umili: alti, per la grandezza dell’atto; umili, per conoscere le nostre necessità. Il nostro cuore è fatto per Dio, perciò non ci sarà mai pace che in Dio.

La Messa si divide in tre parti.
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1. Gesù predicò il Vangelo, prima di offrire il Sacrificio della Croce; e nella Messa abbiamo l’istruzione, che va fino al Credo compreso, per chiedere | al Signore l’aumento di fede, la grazia che la nostra mente sia riempita di sapienza celeste: «Mens impletur gratia».
 Capire l’epistola, capire il Vangelo. Ogni Messa ha una cosa da dire, e chi segue il Messalino certamente prende, almeno in qualche misura, l’insegnamento di Dio, che la Chiesa intende darci. Chiedere aumento di fede. Che cos’è quello stare con indifferenza alla Messa, mentre parla Iddio e mentre l’atto di fede deve prepararci al Sacrificio?

Parla Iddio! Quanta pietà mi fanno quegli uomini che trascurano la Messa! Ma fanno pietà anche quelli che, entrati in chiesa, sono indifferenti per la parola di Dio.

Santificare la prima parte della Messa. Domandare al Signore perdono dei peccati, perché nell’anima possa entrare la sapienza di Dio.

2. Viene poi il sacrificio. Il sacrificio dobbiamo intenderlo bene. Noi, con Cristo, offriamo il pane e il vino: questo significa che nella consacrazione Gesù ci dà l’estrema prova del suo amore. «Nessuno ama più di Colui che dà la vita per l’amato» [Gv 15,13]. Ecco: Gesù s’immola, e noi pure ci offriamo e offriamo le nostre cose. L’amore condotto fino al sacrificio è la virtù che riassume tutte le altre virtù. «In hoc verbo instauratur, dilige»: tutta la legge e tutte le virtù si riassumono nella parola “ama”, nella carità (cf. Rm 13,10.19).
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Gesù dà la vita per noi, e noi dobbiamo capire che la vocazione e la missione nostra è di mettere le nostre forze, il nostro ingegno, la nostra vita a servizio delle anime. Ecco il sacrificio della Messa. Il sacrificio della Croce viene a confermare la predicazione di Gesù, e per il sacrificio della Croce noi otteniamo la grazia di credere | e di amare. Si può in quel momento elevare una gran croce sull’altare. Ma è ancora meglio fare come fa la Chiesa: eleva l’Ostia, eleva il Calice.

S. Pio X insisteva: In quel momento dite: «Signor mio e Dio mio».
 Terminata la consacrazione, il Sacerdote distribuisce il gran frutto del Calvario. Il primo frutto va a Dio, dà gloria al Signore: «Jube hæc perferri per manus sancti Angeli tui»: Signore, comandate che i vostri Angeli vengano a prendere questo Sangue e questa Ostia, e li portino innanzi alla vostra Maestà, a vostra gloria.

Poi, dopo il Paradiso, rappresentiamo il Purgatorio: «Memen​to etiam, Domine, famulorum famularumque tuarum, qui nos præcesserunt cum signo fidei et dormiunt in somno pacis».

Quindi rappresentiamo la Chiesa militante: «Nobis quoque peccatoribus»,
 che speriamo dalla moltitudine delle tue misericordie, perché vivendo bene possiamo avere «partem aliquam», un posticino in Paradiso in mezzo agli altri santi.

La seconda parte della Messa quindi è sacrificale.

3. Dal Pater noster alla lettura dell’ultimo Vangelo,
 abbiamo la terza parte della Messa: la Comunione.
Ci prepariamo con un atto di fede? con un atto di pentimento? «Agnus Dei».
 Ci prepariamo con proteste di non volerci separare mai dall’amore di Gesù Cristo? E con domandare: «Prosit mihi ad tutamentum mentis et corporis», questa Ostia mi sia di aiuto e di difesa dell’anima e del corpo?
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Quindi sopra di noi, che S. Paolo paragona all’olivo selvatico, il Sacerdote mette una gemma preziosa e noi veniamo innestati in Cristo. La | gemma delle gemme è Gesù Cristo. Noi ci nutriamo di Lui e non è un nutrimento soltanto del corpo; giova anche al corpo, perché «futuræ gloriæ nobis pignus datur»: 
 è pegno della risurrezione finale; ma soprattutto lo spirito, l’ani​ma è nutrita. Aumento di fede, aumento di grazia, aumento di virtù, aumento di consolazioni celesti. «Omne delectamentum in se habentem»: 
 ogni conforto, ogni diletto in questo Pane Eucaristico, di cui i santi si nutrivano così bene, e lo ricevevano dopo una lunga preparazione, che consisteva specialmente nella purificazione della coscienza, nel desiderio, nell’atto di amore.

Poi segue il ringraziamento che, nella Messa, è costituito dalle parole che si dicono per la purificazione del calice, nel Communio, nel Postcommunio,
 e nel Vangelo.

Innestati in Cristo, noi non produrremo più quei frutti scarsi, cattivi dell’ulivo selvatico: «Olivaster cum esses tu, insertus es in bonam olivam»; 
 ma produrremo i frutti di Gesù. Gesù nel cuore porta una vitalità, un’effervescenza di attività spirituale per chi fa bene la Comunione. È la santità, è la virtù ad alta tensione: non a bassa tensione, come quella della lampadina, ma l’alta tensione, che viene dalla vita di Gesù Cristo in noi quando la Comunione è ben fatta.

Allora daremo frutti di carità, di zelo, di diligenza nello studio, di divozione, di rispetto ai fratelli, ai superiori, agli inferiori; daremo frutti di vita comune, spirito di povertà, castità, obbedienza, umiltà, pazienza. «Fructus autem Spiritus».
 S. Paolo ne enumera dodici, che sono piuttosto un esempio e non esauriscono certamente tutta la quantità dei frutti che la Comunione è destinata a portare in noi.
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Le tre Ave Maria, la Salve Regina, i due Oremus, il «Cor Jesu Sacratissimum...» ripetuto tre volte, il «Dio sia benedetto...» 
 sono preghiere con cui intendiamo riassumere i frutti della Messa, e chiediamo la grazia di conservarli. E cioè: l’au​mento di fede, che viene dalla prima parte della Messa; la crescita della carità, che viene dalla seconda parte della Messa; l’aumento della vitalità, effervescenza, calore, alta tensione spirituale, che ci vengono dalla Comunione.

La nostra vita è una Messa. Istruzione, fede, amore alle anime, amore a Dio, sacrificio che compiremo sul letto di morte, e poi la visione eterna di Dio, e l’assistenza alla Messa eterna, dove celebra il gran Pontefice Gesù Cristo, assistito da tutta la corte celeste. La vita è una grande Messa che si prolunga nell’eternità.

Domande: Cerchiamo di capire meglio la Messa? Vi portiamo la divozione come S. Luigi? E la Comunione? Dalla Messa e dalla Comunione ricaviamo frutti di vita spirituale? E pensiamo che la vita è una Messa e che la Messa è eterna in cielo?

Alle volte è così scarsa la stima della Messa, che si finisce di dire: «Messa più, Messa meno!» Siamo tanto ignoranti nelle cose spirituali! Di questo gran tesoro che è la Messa, vi è tanta ignoranza nel popolo cristiano! Quanti la perdono anche la domenica! Quanti vi assistono di rado! Almeno noi ripariamo l’in​differenza di tanti; e soprattutto partecipiamo alla Messa come offerenti. Medesima è la vittima che si offre e medesimo è l’of​ferente principale, Gesù Cristo; sono i medesimi frutti che Gesù Cristo conquistò sul Calvario.

Uniamoci all’apostolo Giovanni e a Maria, e offriamo con Gesù Cristo il grande Sacrificio.
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GLI APOSTOLATI DI MARIA 

Dedichiamo il mese di ottobre a meditare, glorificare, pregare Maria. Però non sia una divozione incolore: abbia il colore “Regina Apostolorum”. Perciò considereremo il titolo Regina Apostolorum: quali siano le ragioni di questo titolo e quale sia l’imitazione che noi dobbiamo avere per onorare Maria Regina Apostolorum. Poi, soprattutto, le preghiere, le lodi, gli ossequi diretti alla Regina Apostolorum. Onorarla in particolare con la pratica intelligente, generosa dell’apostolato e con l’impegno alla preparazione dell’apostolato.

Se il Papa stesso, come è stato annunziato, proclamerà solennemente sulla Piazza di S. Pietro la Messa a Maria Regina,
 noi, che abbiamo questa divozione, dobbiamo sentirla più dei fedeli comuni; e di più ancora, perché stiamo nella chiesa Regina Apostolorum.

È utile che tutti e in ogni casa abbiano il libro Regina degli Apostoli: o quello che è stato scritto dal M. Giaccardo,
 o quello che è stato pubblicato più recentemente.
 In sostanza, l’uno o l’altro contengono quello che si è meditato in Casa Madre; prima in un mese intero (mese di maggio) e poi successivamente in tanti sabati e nelle feste celebrate ad onore di Maria Regina Apostolorum. A nessuno dell’Istituto dovrebbe mancare questo libro. «Conosci tua Madre!» e conoscila sotto quel particolare titolo che devi invocare, onorare, seguire, imitare.
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Il libro ultimo contiene questi titoli nell’indice: | Maria è l’Apostola: principi. - La vocazione di Maria all’apostolato. - Cristianizzazione del mondo per Maria (riassunto della enciclica di Pio X 
). - Poi, gli Apostolati di Maria: Maria Apostola della vita interiore, Maria Apostola della preghiera, Maria Apostola dell’esempio, Maria Apostola della sofferenza, Maria Apostola dell’azione: in primo luogo, della beneficenza; poi in quanto preparò la Vittima alla Redenzione, quindi in quanto partecipò all’immolazione della Vittima. Quanto al frutto di questa immolazione, Maria è la Corredentrice. Allora vengono le condizioni per compiere bene l’apostolato: una grande fede (questa è la base); poi un grande cuore, un cuore amante di Dio e amante delle anime.
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Inoltre, l’apostolato occorre considerarlo nei suoi due fini: gloria a Dio e pace agli uomini; il che è considerato in due meditazioni. L’apostolato riguarda anzitutto l’onore di Dio, e quindi la salvezza delle anime. Si viene perciò ad apostolati particolari: l’apostolato per la famiglia; l’apostolato per la Chiesa: l’apostolato dell’insegnamento, l’apostolato apologetico (la difesa della Chiesa); l’apostolato per la salvezza dei peccatori (Maria rifugio dei peccatori); l’apostolato della perfezione e cioè del progresso delle anime (Maria santificatrice); gli apostolati moderni: stampa, radio, cinema, televisione; l’apostolato riguardo alla donna, l’apostolato per le vocazioni, Maria Regina dei Religiosi (due meditazioni). Poi, considerando noi, quali disposizioni portare all’Apostolato? quale divozione in particolare per formarci all’apostolato? E quale dev’essere il cuore del​l’apostolo paolino? Apostolato universale, amore a tutti gli uomini: scrivere, | dare la verità, altrimenti non siamo paolini.

Maria che ottiene lo Spirito Santo alla Chiesa e agli Apostoli deve formare noi. Maria Apostola della civiltà cristiana: ciò importa di pensare ai grandi problemi odierni: i problemi della pace e i problemi della sociologia cristiana. Oh! se S. Paolo vivesse adesso, da quali problemi nuovi sarebbe agitato il suo cuore! e come si lancerebbe per soccorrere l’umanità, per metterla sulla strada della verità, adesso che il mondo è pieno di bugie ed inganni in tanta parte, e falsissime ideologie travagliano l’uma​nità e minano nella base il Cristianesimo!

Viene infine la conclusione, cioè la consacrazione a Maria di noi stessi e del nostro apostolato, che intendiamo compiere nel suo spirito e nella sua generosità. Vi sono vari esempi.
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Se prendete il libro La Regina degli Apostoli scritto dal Maestro Giaccardo, troverete giovamento negli “esempi”. Il primo esempio: S. Bernardino da Siena, apostolo del Rinascimento; S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, l’apostolo dei poveri; l’apostolo del Chiablese e della vera pietà, S. Francesco di Sales; poi l’apostolo scrittore, predicatore, maestro e dottore della scienza morale, S. Alfonso de’ Liguori; segue S. Pio V, l’apostolo del popolo cristiano, grande difensore della Chiesa; poi vi è l’apostolo del Rosario, e si può dire anche della civiltà cristiana, S. Domenico; l’apostolo prediletto da Gesù e da Maria, S. Giovanni Evangelista; il primo apostolo della Spagna, S. Giacomo Maggiore; vi sono poi tre apostoli della gioventù, apostoli che lasciarono particolari esempi per la santificazione degli anni giovanili: S. Stanislao Kostka, S. Giovanni Berchmans e S. Luigi Gonzaga. | Fu provvidenziale ciò che intervenne tra Maria e S. Caterina Labouré, che si può chiamare l’apostola della potenza di Maria, come S. Giovanni fu l’apostolo della vera e perfetta divozione a Maria. Quindi abbiamo la sede del​l’apostolato mariano in Roma: Santa Maria Maggiore.

L’apostolato, poi, in ogni settore sociale: nella pietà, S. Pio X. Abbiamo l’apostolato della vita evangelica e della carità fraterna: S. Francesco di Assisi. Quindi l’apostolo precursore che ha dato il tono all’Azione Cattolica: Pio Brunone Lanteri. Abbiamo gli altri apostoli, e cioè S. Bernardo, S. Giovanni Vianney, S. Andrea Corsini, S. Fedele da Sigmaringa, e quindi si conchiude con l’esempio del Papa Pio XI; al quale oggi bisogna aggiungere l’esempio della pietà mariana di Pio XII. Ma sono anche da ricordare S. Gabriele dell’Addolorata, S. Bernardetta Soubirous, il Beato Giovanni Eymard,
 apostolo dell’Eu​caristia, S. Bartolomea Capitanio, S. Teresa del Bambino Gesù e S. Luigi Maria Grignion de Montfort.

È bene che nel corso di questo prossimo ottobre, e nella novena dell’Immacolata, ricordiamo pure i nostri defunti, quelli specialmente che hanno lasciato un così soave ed edificante profumo di virtù in mezzo a noi, siano Sacerdoti, Discepoli, o Figlie di S. Paolo, o Pie Discepole, o Pastorelle defunte. Ricordare i nostri, mirare ai migliori.
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La Provvidenza ha messo in mezzo a noi esempi mirabili da imitare. Si può già dire che non è più il caso di ricorrere a troppi fatti ed esempi fuori: ne abbiamo avuti tra noi, sotto i nostri occhi, e noi siamo persuasi che queste anime che sono passate più silenziosamente, sono già in possesso della gloria e si interessano di noi. Sentiamo | di essere con loro e sentiamo loro con noi; vi è lo scambio di affetto e di influsso mistico tra coloro che sono passati all’eterno riposo e coloro che vivono attualmente.

In modo speciale si legga la vita di Maggiorino Vigolungo, la vita del Maestro Giaccardo.

Risveglio! Bisogna considerare ciò che c’è nell’introduzione al libro Maria Regina degli Apostoli: «Fate degli Apostoli! E date loro per condottiera Maria, l’Apostola e la Regina».
 Ella è la Madre, la condottiera degli apostoli e di ogni apostolato moderno, di cui è ispiratrice e protettrice.

Concretarsi dunque in una divozione colorata, il colore “Regina Apostolorum”.

APOSTOLATO DELLA PREGHIERA 

Primo giorno di ottobre: incominciamo il mese consacrato a Maria, alla Vergine del Rosario; quest’anno, in modo speciale, consacrato alla regalità di Maria. In questi primi tre giorni del mese consideriamo i tre apostolati di Maria: apostolato della preghiera, apostolato del buon esempio, apostolato della sofferenza. Entriamo nel vero spirito della divozione alla Regina Apostolorum.
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Non è solo un titolo che si dà a Maria, ma è un riconoscimento di quella grande missione che ella ebbe. Come Gesù è Redentore e Maria è Corredentrice, così Gesù è l’Apostolo e Maria è l’Apostola, | o Coapostola in unione con Gesù Cristo e in dipendenza da Lui.

Tra gli apostolati, il più semplice e facile è quello della preghiera, e lo ricordiamo per primo perché nella nostra giornata più volte ripetiamo la preghiera dell’apostolato, e cioè: «Cuore divino di Gesù, io vi offro in unione col Cuore immacolato di Maria...» ecc. Giacché incominciamo la giornata, ripetiamola bene, ma con molta attenzione e badando bene al senso.

Per comprendere subito la bellezza dell’apostolato della preghiera, ricordiamo che, per mezzo di questo apostolato, noi ci uniamo allo stesso apostolato di Gesù Cristo nel Tabernacolo, dove egli continuamente prega e supplica per l’umanità; particolarmente ci uniamo alle intenzioni che Gesù ha nella parte centrale della Messa, alla Consacrazione. Le parole: «Con le intenzioni per cui voi continuamente v’immolate sugli altari», significano che ogni atto della giornata, ogni preghiera, ogni sofferenza, tutto l’apostolato, tutto lo studio, le stesse ricreazioni e lo stesso riposo, tutto il lavoro spirituale e tutta la cura che abbiamo per la nostra formazione, tutto può diventare apostolato, tutto può redimere le anime.

Vogliamo dire che mentre noi attendiamo alle nostre cose in semplicità e con retta intenzione, operiamo lontano lontano; operiamo su tutto il mondo, unendo le nostre opere e le nostre intenzioni a quelle di Gesù Cristo stesso. Grande elevazione: tutto il lavoro diviene redenzione.
 Perciò recitiamo spesso questa preghiera, o con la formula che recitate adesso, oppure con una formula anche più breve.
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Questo apostolato l’hanno proposto i chierici di un seminario. Si sono uniti e, avendo considerato in una conferenza fatta fra di loro, i grandi | bisogni della Chiesa, i grandi bisogni delle anime, dei peccatori, dei pagani, degli eretici ecc., hanno conchiuso: facciamo una crociata di preghiere. E da quel germe è nata la grande istituzione, che oggi comprende quasi 50 milioni di iscritti, un esercito di oranti: l’Apostolato della Preghiera.

Per comprenderlo, è bene ricordare il testo di S. Giacomo e quello di S. Paolo. Dice S. Giacomo: «Orate pro invicem ut salvemini. Multum enim valet deprecatio iusti assidua»: Pregate a vicenda per salvarvi, perché la preghiera del giusto vale molto [Gc 5,16]. Ecco l’apostolato: “ad invicem” pregate. E questo può esser fatto fra due persone, le quali si uniscono e dicono: preghiamo a vicenda. E può essere invece allargato a molte persone, a tutto il mondo. Allora questo apostolato prende un vigore speciale, perché è esercizio di carità. La prima carità è quella della verità, la seconda carità è quella dell’orazione: “ut salvemini”: per salvarsi. E allora, se amiamo, non spendiamoci in vani sentimenti o in vane proteste: preghiamo.

S. Paolo poi scrive: «Vi scongiuro, figlioli, vi scongiuro, che anzitutto facciate orazioni, preghiere e ringraziamenti per tutti gli uomini» [1Tm 2,1]. Nel cuore di Paolo vi erano i desideri di Gesù: per tutti gli uomini. «Venite ad me omnes» 
 diceva Gesù. E più avanti S. Paolo aggiunge: «Pro regibus, et omnibus qui in sublimitate sunt, ut quietam et tranquillam vitam agamus».
 Pregare per il Papa, per i Vescovi, affinché essi possano compiere la loro missione a vantaggio della società, e la società si componga nella pace, nella verità e nella giustizia.

Se dalle notizie che riceviamo quotidianamente non traessimo questa conseguenza, bisognerebbe dire che noi non capiamo la nostra missione: portare | la pace. Il Signore benedice quelli che portano la pace, la verità, la grazia, la giustizia: «Beati i passi di costoro» [cf. Rm 10,13]. Quanto è bella la propaganda del Vangelo, del Catechismo, di tutti i libri che direttamente o indirettamente ci portano ad inginocchiarci davanti a Gesù Cristo Verità. «Sermo tuus veritas est»: la tua parola è verità (Gv 17,17). E S. Paolo aggiunge: «Hoc enim bonum est et acceptum coram Salvatore nostro Deo, qui omnes homines vult salvos fieri et ad agnitionem veritatis venire»: Questo pregare per tutti è cosa buona e gradita al Salvatore nostro Dio, che vuole che tutti si salvino e arrivino alla conoscenza della verità del Vangelo» (1Tm 2,4). E noi dobbiamo considerare i pensieri e i desideri di Gesù stesso. Vivere in Lui.
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Maria è modello in questo apostolato. Occorrerebbe fare una lunga spiegazione, ma si può dire anche in breve: Maria pregò più di tutti e meglio di tutti, e la sua preghiera fu elevata per tutti, e ciò durante la sua vita terrena e adesso in cielo. Come Gesù prega nel Tabernacolo notte e giorno, così Maria in cielo si rivolge alla SS. Trinità e supplica per tutti gli uomini, per noi, per ciascheduno di noi.

Maria (questo pensiero serve specialmente per quelli che hanno studiato più profondamente le cose) visse nell’Antico Testamento, e visse in Gesù e vive nella Chiesa. Ella fu al centro del grande avvenimento: chiuso il Vecchio Testamento, aperto il Nuovo per Gesù Cristo, ella appartiene al Corpo Mistico come il membro più santo, più perfetto dopo Gesù Cristo.
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Le sue preghiere, prima che venisse Gesù Cristo, cioè prima che il Figlio di Dio s’incarnasse, accelerarono la Incarnazione; e la ottennero i gemiti, le preghiere di quella tenera bambina, di quella giovane | santissima, la quale intese la necessità che arrivasse presto l’ora della Redenzione. Erano troppi gli errori, troppi i vizi e troppa l’idolatria, ed ella più che tutti i Patriarchi sollecitò dal cielo l’Incarnazione e la salvezza del genere umano. «Veni, Domine, et noli tardare».
 E il Redentore venne per mezzo di lei.

Quando poi nacque Gesù, ella dal Presepio alla Croce, al Calvario e fino al sepolcro fu continuamente unita a lui. Al presepio le sue adorazioni furono migliori di tutte le adorazioni che facciamo noi, per quanto possiamo essere raccolti. E in tutta la vita, ella viveva come noi presso Gesù. Noi lo abbiamo nel Tabernacolo, Maria lo vedeva anche con i suoi occhi, e verso di lui nutriva sentimenti di amore, di adorazione, di propiziazione, di supplica, pure nella sua posizione di madre.

La Vergine non era solamente un’anima che abbia una divozione eucaristica: era un’anima immensamente adorante, perché doveva essere la Regina di tutti. E se tutti dobbiamo fare l’apo​stolato della preghiera, ella doveva essere esempio a tutti in questo apostolato, più di tutti i Serafini e Cherubini assieme.

Quando Gesù ascese al Cielo, ella fu del Corpo Mistico, della Chiesa, il membro più santo, l’anima più eletta; quella che stava nel cuore della Chiesa, quella che continuava le suppliche per la Chiesa nascente e per tutta l’umanità: affinché il Vangelo, come dice S. Paolo, «corresse» [2Ts 3,1], cioè si estendesse, fosse accolto e seguito da tutti gli uomini.

Ora Maria in cielo continua le sue preghiere e noi continuamente la supplichiamo: «prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte».

Pr 5
p. 73

Compiamo noi l’apostolato della preghiera? lo abbiamo com​preso? Per mezzo dell’apostolato della preghiera, che cosa diamo al Signore? Diamo | il valore impetratorio di tutte le nostre preghiere, orazioni, azioni e patimenti: orazioni che facciamo nella giornata; azioni, tutto il lavoro della giornata, sia interiore che esteriore; e sofferenze, che non mancano mai e che devono accompagnare la vita fino alla fine: moriremo per una sofferenza. Tutto viene offerto a Gesù in unione del Cuore di Maria, e viene offerto in quel momento in cui Gesù si immola sugli altari per gl’interessi dell’umanità.

Alla considerazione che oltre un miliardo di uomini non conosce ancora nulla della Redenzione, pensiamo quanto bisogno vi sia di pregare Gesù, il quale «vult omnes homines salvos fieri et ad agnitionem veritatis venire».

Ecco il nostro valore impetratorio dato a Gesù. Questa offerta non impedisce che affidiamo intenzioni particolari a Gesù; ma si lascia a sua disposizione tutto il valore impetratorio di ogni orazione, azione, patimento, perché egli, secondo gli interessi della gloria di Dio e gli interessi delle anime, lo applichi a quelle persone, a quelle nazioni che ne hanno maggiormente bisogno.

È bello questo, perché non poniamo più le nostre misere intenzioni, che qualche volta possono essere anche un po’ egoiste, ma ci uniformiamo al Cuore di Gesù: per cui le nostre opere, sofferenze e preghiere prendono un valore particolare, essendo unite ai suoi meriti, al suo sacrificio che è rinnovato nella Messa.
Con questo ci eleviamo e sentiamo di avere un cuore aperto a tutti i bisogni. Sentiamo che il cuore di Gesù batte, palpita per tutti gli uomini, per tutta l’umanità, perché venga il suo regno. Noi sentiamo di compiere in tutto un apostolato.
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Ora alcune domande:

1. Siete iscritti tutti all’Apostolato della Preghiera? Veramente l’iscrizione non è neppure tanto necessaria, ma ci assicura tutto il frutto delle indulgenze che sono concesse a questa grande famiglia orante: Unione dell’Apostolato della Preghiera.

2. Studiamo e comprendiamo bene la preghiera «Cuore Divino di Gesù...»?

3. Recitandola, ci uniamo al Cuore immacolato di Maria e al Cuore di Gesù, facendo nostre le loro intenzioni; o meglio, dando a Gesù il valore impetratorio che ha ogni preghiera, azione, patimento, perché l’adoperi per la gloria di Dio e la pace degli uomini? Crediamo noi che anche chiusi in una camera, anche nel silenzio, anche nella sofferenza possiamo esercitare un apostolato larghissimo?

Non dappertutto si arriva con la stampa, né dappertutto si arriva con la radio, ma per mezzo di Gesù noi possiamo arrivare ad ogni anima. Le anime bisognose sono tante. Ripetiamo allora la nostra offerta: «Cuore divino di Gesù...».

APOSTOLATO DEL BUON ESEMPIO 

(Ritiro mensile)

Questa sera chiediamo alla Regina Apostolorum di poter compiere nella nostra vita l’apostolato che è obbligatorio per tutti i cristiani, nessuno escluso: l’apostolato del buon esempio.
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Il sacramento della Cresima è il sacramento dell’apostolato | per tutti i fedeli, i quali devono almeno arrivare qui: edificare il prossimo con la loro condotta: «Videant opera vestra bona et glorificent Patrem vestrum qui in cœlis est».
 Che anche gli avversari, tutti quelli che ci avvicinano in casa e fuori, vedano il buon comportamento, sentano il buon modo di parlare, considerino le belle opere e glorifichino il Padre Celeste, che ha dato questa grazia a noi, e ne abbiano edificazione.

S. Paolo è il grande Dottore delle genti. Si potrebbe per tutta la vita fare la meditazione sopra le sue lettere e sopra la sua vita stessa, senza esaurirne l’argomento. S. Paolo dice: «Ognuno si renda gradito al prossimo nel bene per edificarlo, perché Cristo non cercò la propria soddisfazione...» (Rm 15,2-3). Noi viviamo in società: siamo membri di una società civile, di una società religiosa e di una Congregazione. Vivendo in società abbiamo obblighi speciali verso gli altri membri, perché siamo in contatto continuo; oltre che appartenere a un corpo, siamo a contatto continuo con gli altri membri, e abbiamo sempre una influenza: benefica o malefica.

Nessuno può dire: io non darò tanto buon esempio, ma almeno non sarò di scandalo. Non è possibile: la nostra condotta fa un’impressione sugli altri. Anche il non far niente è già scandalo, perché dobbiamo operare il bene; anche l’essere tiepidi è già scandalo, perché dobbiamo fare buona impressione, non indurre gli altri alla tiepidezza. Non possiamo dire: io penso a me stesso. Fosse vero che ognuno pensasse a se stesso! S. Bernardo diceva al Papa Eugenio III: 
 «Sis tibi primus, sis tibi ultimus»: 
 cioè i primi pensieri, le prime preoccupazioni per l’anima tua e gli ultimi pensieri | siano di nuovo per l’anima tua; ogni preoccupazione cominci da te. Ma, nonostante questo, noi sempre facciamo un’impressione sugli altri; sempre, in bene o in male, ancorché diciamo: io penso a me stesso. Se pensassimo sempre bene a noi stessi, saremmo anche di buon esempio.

Pr 5
p. 76

L’apostolato del buon esempio non si deve mettere in cima alle nostre intenzioni, ma si compie senza pensarci; cioè, operando bene: le opere buone saranno vedute. Badiamo di comportarci bene ovunque, e allora il popolo sarà edificato, i compagni saranno edificati, ancorché noi non ci proponiamo e non abbiamo l’ambizione di dare buon esempio. S. Paolo dice: «In omnibus teipsum præbe exemplum bonorum operum», in tutto sii esempio di opere buone [cf. Tt 2,7]. Dal mattino comincia a fare impressione sugli altri la nostra condotta, la stessa levata; e poi tutto il corso della giornata: o siamo in Chiesa, o siamo per strada, o siamo a tavola, o siamo in apostolato, o facciamo ricreazione. Quando uno studia bene, dà buon esempio all’altro; e se uno leggicchia e spreca il tempo, è di cattivo esempio: «Exemplum esto fidelium». E specifica S. Paolo: «In verbo, in conversatione, in caritate, in castitate».
 Vuol dire: esempio nel parlare moderato, in un parlare che esca da un cuore buono: conversazioni liete e sante. Poi dice: «in caritate», l’esempio di carità, di benignità, di compatimento verso tutti. Poi «in castitate»: la delicatezza, la quale si mostra in ogni cosa. La persona delicata in fatto di castità, per chi è un po’ abituato a considerare le cose spirituali, si scorge a distanza e subito, senza che faccia cose straordinarie.
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Bisogna dare buon esempio in tutta la vita: | lo deve dare il fanciullo, il giovanetto, l’adulto: tutti, nessuno escluso. S. Paolo, ispirato dallo Spirito Santo, dice una frase che a prima vista sembrerebbe un’audacia: «Quæ vidistis in me, hæc agite»: 
 fate come avete veduto che io facevo in mezzo di voi; comportatevi come mi comporto io. Se noi ci domandassimo: se tutti gli altri facessero come faccio io, le cose andrebbero bene? Quante volte vi sarebbero tanti rilievi da fare nella scuola, nell’aposto​lato, nella pietà, nel trattamento vicendevole!

È necessario ricordare quello che risulta dalla narrazione del libro intitolato Fabiola.
 Dimostra che il Cristianesimo si è diffuso con l’esempio di vita santa, di pazienza, di carità, di premura per i fratelli: si è mostrato una religione sociale, prima ancora che la religione della verità. «Vedete come si amano»: questa è la tesi di quel libro.

Predicare con l’esempio come ha fatto Gesù: trent’anni di virtù domestica e poi per tre anni predicò. Dovremmo dire che la predica dell’esempio vale dieci volte quella della parola? Verrebbe la voglia di sentire quello che dice S. Teresa [d’Avila], la quale ha scritto: «Un uomo santo, perfetto, virtuoso fa maggior bene alle anime di molti istruiti ed attivi, ma di minore spirito». Noi stimiamo l’attività e stimiamo il sapere, ma vediamo che un uomo veramente santo, perfetto, virtuoso, fa maggior bene alle anime, che molti uomini attivi e istruiti.

Contempliamo la vita di Maria: è tutto un apostolato di esempio. Non vi sarà più sulla terra una persona che dia e lasci esempi così santi in ogni virtù. Le differenti virtù dei Santi sono tutte raccolte in essa.
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La cristianità è cresciuta sull’esempio della Madre Celeste. I Vergini hanno preso l’esempio della Regina dei Vergini; i Martiri hanno contemplato la Regina dei dolori, sono stati forti e sono stati soccorsi nella loro debolezza dalla intercessione di Maria; i Confessori, questi uomini di preghiera, questi uomini che hanno esercitato ogni specie di virtù e ogni opera buona, sono stati guidati in tante iniziative di zelo dalla Regina dei Confessori; gli Apostoli, quando è scomparso dalla loro vista il Maestro Divino, si sono volti a contemplare la Vergine, la nuova Madre che avevano ricevuta, e hanno veduto la sua costanza, la sua fermezza. Durante la Passione subirono una umiliante lezione; ma con la grazia dello Spirito Santo appresero ad essere coraggiosi, ad amare davvero Gesù, a zelare la sua gloria, ad andare incontro ai pericoli.

Vi è un autore, il quale enumera gli esempi virtuosi di Maria. L’esempio della sua fede: «Beata te che hai creduto» (Lc 1,45). L’esempio della carità: va a servire S. Elisabetta. L’esempio del​le sue virtù quotidiane: il raccoglimento, la laboriosità, l’umiltà, lo spirito di orazione. L’esempio di pazienza in tutte le angustie.
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Soprattutto noi abbiamo uno specchio in Lei per corrispondere alla vocazione. Mai nessun tentennamento da quando ella piegò la testa dinanzi alla volontà di Dio: «Ecco l’ancella del Signore» (Lc 1,38). Per trent’anni accompagnò Gesù; | per tre anni lo ascoltò nella evangelizzazione e non lo lasciò nel tempo della prova e del dolore. Successivamente compì il suo ufficio di vera Madre degli Apostoli, finché il Signore la lasciò ad essi come esempio, come consolatrice e come aiuto, per la sua pietà, per le sue preghiere, finché essi raggiunsero, diciamo, la maggior età, non della vita, ma dell’apostolato.

Siamo di buon esempio? Questo sarebbe da considerarsi bene. Occorre che ci esaminiamo come è il nostro comportamento nella pietà.

Si va presto in chiesa? Si sta il tempo necessario? Si ha un atteggiamento di raccoglimento e di divozione? Come sono fatte le visite? Gli esami di coscienza?

Come si sta in chiesa? Ci sono perfino dei segni di croce che non sono affatto tali; e dei giovani che sembrano già vecchi nel fare la genuflessione. Aspettate a settant’anni!

E nello studio si arriva per tempo? Si studia? Ho visto che gli occhi, a volte, servono a distrarre meglio dell’udito, perché si leggicchiano periodici, riviste e libri che non fanno per il nostro caso. Uniamo le forze nei nostri studi, le forze dell’intelli​genza per quello che è dovere apprendere.

E nell’apostolato? Si mette veramente l’intelligenza per farlo bene? Si ha cura di ogni cosa? Non solo del tempo, ma anche degli strumenti, che sono sacri perché consacrati all’apostolato? E di quello che si usa: della carta, ad esempio?

E in ricreazione? Esempi di bontà? Elevatezza, nobiltà di discorsi? Pure negli scherzi? La sciocchezza, la stoltezza nel discorrere in generale abbassa il livello morale, mentre il discorrere dignitoso, decoroso per uno che si chiama cristiano e | paolino, eleva tutti, fa bene a tutti e lascia l’animo ben disposto a compiere successivamente le cose di dovere, di studio, di pietà e di apostolato. Gli scherzi grossolani, le cose stolte, il modo di fare ineducato, vanno messi da parte! Non devono esserci nelle nostre case.
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Il rispetto vicendevole? Il parlare bene di tutti? Il compatire gli sbagli? Vi sono – dice l’Apostolo S. Paolo – quelli che criticano gli altri e non vedono che commettono gli stessi difetti. «Tu dunque, o uomo, chiunque tu sia, ti rendi inescusabile, perché nel giudicare gli altri condanni te stesso, poiché fai le medesime cose che condanni negli altri. Or sappiamo che il giudizio di Dio contro coloro che fanno tali cose è secondo verità» (Rm 2,1-2).

Innanzi a Maria, apostola del buon esempio, facciamo i nostri propositi e rinnoviamo intanto il nostro proposito principale.

«Sub tuum præsidium...».

Offriamo a Maria la giornata, perché sia bella, bianca e sia veramente esemplare.

Recitare la breve consacrazione: «Io sono tutto tuo, e tutto quanto posseggo te l’offro...», ecc.

APOSTOLATO DELLA SOFFERENZA:
LA MORTIFICAZIONE 
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In primo luogo chiediamo la buona volontà di ascoltare la parola divina, perché è la parola che salva. Questa è la prima condizione per ricevere il | frutto della predicazione, e particolarmente dal ritiro mensile.

Il ritiro mensile suppone che entriamo nelle profondità della nostra coscienza e che ci mettiamo davanti a Dio, invocando quel​la luce che avremo quando saremo in morte, quando cioè comprenderemo perché Dio ci ha creati, perché ci ha mandati sulla terra.

Creati per essere felici in eterno, con Dio. Ma questo Paradiso è da guadagnarsi mediante una vita buona e santa. Vi è buona volontà? Quando Gesù predicava, dice a un certo punto il Vangelo: «...turbæ irruerunt in Jesum ut verbum eius audirent»,
 le turbe irrompevano verso di lui, cioè si accostavano con un desiderio, una sete viva della parola di Dio.

Preghiamo Gesù che parla al nostro cuore, e disponiamo il cuore ad accogliere la sua parola.

Dobbiamo parlare dell’apostolato della sofferenza. La sofferenza va considerata sotto tre aspetti: 1) Come mortificazione per non peccare; 2) come santificazione per fare il bene, specialmen​te l’apostolato, e 3) come mezzo e supplica per ottenere che l’apo​stolato abbia il suo valore e la sua efficacia: il frutto, in sostanza.

1. Chiunque abbia meditato sul peccato, sarà venuto a questa conclusione: «Tamquam a facie colubri fuge peccata»,
 fuggire il peccato come si fuggono i serpenti velenosi.

La prima parte riguarda la nostra santificazione e salvezza. «Abstine!», astieniti. Lasciare quello che piace al senso. Ai nostri progenitori Adamo ed Eva il Signore domandò una mortificazione e non seppero farla. Aveva detto: «Mangia pure di ogni albero del Paradiso, ma dell’albero della scienza del bene e del male non ne mangiare, perché nel | giorno in cui ne mangerai tu morrai» (Gn 2,16-17). Il Signore chiedeva quindi un sacrificio, una mortificazione, e non seppero farla.
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Il Signore ci ha messo sulla terra con tanti beni. Possiamo dire che oggi, col progresso che abbiamo, sono messe a disposizione dell’uomo tante cose per rendere la sua vita sempre più elevata. Noi abbiamo poi tante grazie nell’Istituto, dove non c’è solo il pane materiale, ma il pane dello spirito. Vi è l’educa​zione da parte di persone e di maestri che si spendono per la salvezza e santificazione nostra. Quale abbondanza di grazia del cielo, e quale abbondanza di mezzi per la santificazione! Il Signore però ci chiede anche la mortificazione: adopera tutti i mezzi.

Vi sono cose proibite, e sono quelle contrarie ai doveri che risultano dalla Professione [religiosa], dai santi voti, dall’obbli​go della vita comune.

Vi sono cose non vietate, ma pericolose o inutili. Ecco la prima mortificazione: negarci qualche cosa. È il primo passo per andare a Gesù, per salvarsi. «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso» (Mt 16,24; Lc 9,23). Bisogna negare qualche cosa alla lingua, qualche cosa all’occhio, qualche cosa all’udi​to, qualche cosa alla fantasia, qualche cosa al cuore, qualche cosa alla mente, all’intelligenza: mortificazione nei pensieri.

Bisogna, in sostanza, che noi consideriamo la vita cristiana come una vita che ci eleva verso il cielo. Ma per elevarci verso il cielo, richiede che ci stacchiamo dalla terra, cioè che amiamo Dio e gli facciamo sacrificio di quello che ci ha vietato.

È proibita la pigrizia, la golosità, la lussuria, l’ira, la vendetta, l’invidia, la superbia, l’orgoglio, l’attaccamento alle cose della terra.
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Occorre che noi qualche volta diciamo | alla lingua: non parlare adesso; oppure: puoi parlare, ma non dire certe cose. Ecco: «Abstinet»; «abneget semetipsum».
 È il primo passo nella mortificazione.

2. Il secondo passo poi è: «Tollat crucem suam»,
 che sarebbe la corrispondenza alla volontà di Dio. Non solo non parlare in studio, ma studiare; non accondiscendere alla curiosità, ma applicarsi alle cose che devi imparare; per esempio: stare attenti alla predica, stare attenti agli avvisi del confessore, alle conferenze, stare attenti ad osservare il galateo, ad apprendere l’apostolato.

«Et sustine».
 Il bene richiede sempre una mortificazione: la preghiera per cui ti sforzi, per cui ti scuoti, e lo studio per applicarti all’apostolato. Lo spirito di povertà e la formazione richiedono corrispondenza.

Elevarsi! I corpi subiscono la legge della gravità. La nostra natura, dopo il peccato originale, subisce una legge di tendenza al basso. Quindi dobbiamo far forza per star sollevati. Per elevarci alle cose belle, alle cose buone, alle cose sante, per corrispondere alla vocazione, per camminare verso il cielo, occorre uno sforzo. Vedete come fa a sollevarsi da terra l’aeroplano? Vince la legge della gravità con le stesse forze della gravità.

E allora? Noi dobbiamo elevarci, cioè servirci di queste mortificazioni che si fanno per pregare bene, per far bene l’esa​me di coscienza e guadagnare meriti. La mortificazione stessa ci eleva al cielo. Un giorno noi ci troveremo lassù in alto, ma bisogna che costantemente ci sia l’aspirazione: «Sursum corda!»: 
 tenere la fronte alta, guardare il cielo, il quale si conquista con la legge della mortificazione.
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Al mattino dobbiamo partire per il corso della | giornata, persuasi di questo: oggi bisogna che mi astenga da certe cose e bisogna che ne faccia altre. Abstine et sustine. In tutte e due troverò la mortificazione. Quante volte costa la stessa ricreazione, lo stesso giocare, muoversi e non far circolo, a chiacchierare di cose che alle volte non sollevano lo spirito. Lo stesso giocare richiede mortificazione. Alle volte bisogna trattenersi di giocare per recarsi allo studio.

È una dura legge, ma legge. Per mostrarsi cristiani e per seguire la nostra strada e arrivare al cielo, vi è questa legge: lascia quel che ti piace, cioè quel che piace alla natura, e fa’ quello che non piace alla natura: rinnega te stesso e prendi la croce.

3. Si può considerare, in terzo luogo, la mortificazione in ordine alla salvezza delle anime, cioè come apostolato. Gesù Cristo come ha salvato il mondo? Adamo lo ha rovinato col soddisfare il suo senso e la sua curiosità; Gesù Cristo lo ha salvato col predicare la verità e col morire sulla Croce. Il primo Adamo in opposizione al secondo Adamo. E siccome per la disobbedienza di un uomo l’umanità fu rovinata, così il mondo è salvato per l’obbedienza di un altro uomo, il Figlio di Dio [cf. Rm 5,15-19].
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È l’apostolato che abbiamo fatto nostro: salvare l’umanità mediante la parola di Dio. La parola è la semente: «Semen est verbum Dei» (Lc 8,11). Ma il seme non dà frutti senza certe condizioni. Occorre che sia messo nella terra, sia innaffiato e quindi si sviluppi. Noi possiamo stampare degli ottimi libri: si potrebbe riempire anche il mondo di carta buona, che porta cose sante, magari la Bibbia, il Vangelo; ma se manca l’acqua della grazia? Forse il seme è stato sparso nel terreno, ma per mancanza di umidità esso non ha dato il frutto. Non è nato neppure in quelle anime, perché | il terreno era pietroso, troppo secco, asciutto. Vi sono anzi quelli che si oppongono addirittura alla grazia e alla parola di Dio, quindi il seme non può germogliare.

Gesù, dopo aver predicato, conferma e dà vita alla parola mediante la passione e morte. Chiusa la sua predicazione, Gesù va al Getsemani e là accetta la Croce: «Sia fatta la tua volontà, o Padre, e non la mia» [cf. Lc 22,42]. Lo vediamo legato, imprigionato; lo vediamo davanti ai tribunali; lo vediamo sotto i flagelli, incoronato di spine, condannato a morte, confitto in croce, agonizzante per tre ore. Ecco come egli ha dato vita alla sua parola. Ha dato vita, e le sue parole salvano.

S. Agostino dice che le sofferenze di Gesù erano sufficienti «in capite»,
 ma perché divengano sufficienti in noi, occorre che vi uniamo la nostra mortificazione, cioè che cooperiamo alla redenzione delle anime mediante la sofferenza [cf. Col 1,24].

Facciamoci la domanda: Comprendo che la vita mia deve essere un’astinenza, cioè una mortificazione, una privazione rispetto a certe cose che chiede il senso? Vi sono quelli che non arrivano mai all’a-b-c della santità: non comprendono che bisogna mortificarsi. Genitori che hanno allevato i figli e hanno sempre dato ragione; sempre concedendo quello che volevano i loro capricci. Bambini capricciosi che finivano col comandare al babbo e alla mamma. Molte volte, i nostri ragazzi furono educati così. Questo non è educare: è pervertire.
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Abbiamo compreso che occorre astenersi da certe cose e bisogna mortificarsi in certe altre, che sono vietate dalla legge di Dio? E abbiamo compreso che per fare il bene occorre che ci mortifichiamo, ci solleviamo dalla terra verso il cielo con la medesima mortificazione, cioè portando | la croce?

E comprendiamo che per fare del bene agli altri non basta stampare o portare, ma occorre mortificarsi? Un certo parroco domandò al Curato d’Ars: «Come faccio a salvare queste anime nella mia parrocchia? Ho lavorato tanto, ho fatto opere, ho predicato, ho adoperato tanti mezzi e la popolazione si allontana sempre più dalla Chiesa!». Il Curato d’Ars gli rispose: «Ditemi un po’: quante volte avete digiunato? Quante volte avete ridotto il vostro riposo allo stretto necessario? Andate, fate questo: la vostra parrocchia cambierà aspetto».

La parola nostra diventa vita se innaffiata dal Sangue di Gesù Cristo, unito al nostro sacrificio: sacrificio di Gesù e sacrificio nostro. Stamattina andare alla Comunione per domandare a Gesù la grazia di capire l’«Abstine».
LA VOCAZIONE 

Questa mattina chiediamo a Maria la grazia di stimare e corrispondere generosamente alla vocazione. Invochiamo Maria Mater Boni Consilii, Regina Apostolorum, Regina Virginum.

La vocazione è la chiamata rivolta da Dio ad anime predilette, che egli vuole al suo speciale servizio. Può essere che queste anime siano chiamate soltanto ad una santità particolare e può essere che debbano associare alla loro santità l’apostolato.
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La vocazione quindi è una grazia, la grazia più grande dopo il Battesimo.

Gesù è “il Chiamato”: il Padre lo mandò sulla terra per compiere una missione: «Sic Deus dilexit mundum ut Filium suum unigenitum daret»: il Padre amò gli uomini così che mandò ad essi il proprio Figlio (Gv 3,15); «ut omnis qui credit in illum non pereat sed habeat vitam æternam»: 
 affinché gli uomini credessero alla sua parola e, credendo alla sua parola, non si perdessero, non si dannassero, ma avessero la vita eterna, il cielo.

Gesù Cristo è l’Apostolo, e Maria dopo di lui, fu chiamata all’apostolato più grande, alla stessa missione. Tutti gli altri sono apostoli per partecipazione: partecipazione all’apostolato di Gesù Cristo e di Maria. Parlando di Gesù, l’apostolo Paolo dice ai Romani: «Per quem accepimus gratiam et apostolatum ad obœdiendum fidei in omnibus gentibus».
 Per Gesù Cristo noi abbiamo ricevuto la grazia e l’apostolato; per obbedirgli, dobbiamo compiere l’apostolato, «omnibus gentibus», a tutte le nazioni. Perciò S. Paolo, sebbene non avesse ancora potuto arrivare a Roma, già mandava la sua lettera «in omnibus gentibus».
Maria è chiamata all’apostolato.

I fedeli pensano che Maria fu destinata a portare al mondo il Salvatore Gesù; il Signore voleva dare per mezzo di lei la Verità, la Via e la Vita che è in Gesù Cristo. Quindi la sua vocazione risulta come la prima vocazione, già nel Paradiso terrestre: «Porrò inimicizia tra te, serpente, e una donna» [cf. Gn 3,15].
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Ecco la vocazione di Maria. Fu allora annunziata da Dio; poi venne sempre meglio descritta nelle figure dell’Antico Testamento e dai Patriarchi. Poiché ella compare al mondo | bambina; nella culla già gli angeli vengono ad attorniare questa loro Regina e già comprendono che la salute del mondo è vicina. Perché doveva venire su una radice di Jesse e doveva mostrarsi il fiore. Il fiore è Gesù, la verga è Maria, che porta questo fiore benedetto.

Maria compie la sua missione corrispondendo alla vocazione. Appena l’ebbe conosciuta, ella piegò la testa dicendo al​l’Angelo: «Ecco l’Ancella del Signore, sia fatto di me secondo che tu mi hai detto» [Lc 1,38], cioè secondo il divino volere, secondo l’annunzio che mi hai dato.

E Maria dà al mondo Gesù. Nel presepio ella lo mette nella greppia, si inginocchia ad adorarlo, mentre gli angeli attorno alla capanna cantano l’inno: «Gloria a Dio e pace agli uomini». Lo presenta ai pastori che accorrono, secondo l’avviso dell’Angelo: «Andate a Betlemme: troverete un bambino con la Madre» [Lc 2,12]. E trovarono il Bambino nelle braccia della Madre.

Lo presenta ai Magi, che al segno di una stella vengono da lontano a cercare il nato Re, colui che non è fatto Re dagli uomini, che gli uomini neppur conoscono, ma è nato Re per sua natura. E Maria presenta ai rappresentanti della gentilità il suo Bambino, perché lo conoscano e lo adorino. Essi comprendono, adorano e, in segno di adorazione, di amore e di sudditanza, gli offrono i tre doni simbolici.

Siccome Gesù doveva essere il Sacerdote e la vittima, Maria lo offre al Tempio, ove Simeone pronunciò su di lui le parole che conosciamo: «Ora posso morire sicuro, perché i miei occhi hanno veduto il Salvatore del mondo» (cf. Lc 2,30).

Maria lo presenta ancora agli stessi Apostoli, facendolo riconoscere per quello che era. Nelle nozze di Cana, per il prodigio che Gesù compì | per intercessione di Maria, gli Apostoli credettero in lui [cf. Gv 2,1-11]. E questo fu il principio dei prodigi che Gesù avrebbe operato in seguito, nel suo ministero pubblico. In questo atto Maria presenta al mondo Gesù Maestro. Successivamente lo presenterà al Padre, Sacerdote e Vittima sul Calvario, assistendo alla sua agonia, partecipando al suo sacrificio, e offrendo al Padre il sacrificio del Figlio per la salvezza di tutto il mondo. Così Maria compì la sua missione, la sua vocazione rispetto a Gesù.
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Poi Gesù le assegna un’altra vocazione, che non è diversa, ma è la continuazione della prima: la fa Madre della Chiesa nascente, con le parole: «Donna, ecco tuo figlio» [Gv 19,26], indicando Giovanni, che rappresentava allora gli altri Apostoli.

Come Maria all’annunzio dell’Angelo divenne la Madre di Gesù, così nel Cenacolo [a Pentecoste], quando nacque la Chiesa, divenne Madre del Corpo Mistico di Gesù Cristo, di tutti i fedeli. Quindi noi siamo suoi figli.

Maria assiste come Madre la Chiesa per un po’ di anni sulla terra, poi va a compiere questo ministero in Paradiso. Perciò il papa Pio X dice: «La stessa SS.ma Genitrice di tutte le membra di Cristo, cioè la Madre nostra, che ora è in cielo e regna col Figlio, risplende nel corpo e nell’anima». Che cosa fa? Si adopera con insistenza per ottenere da Gesù che scendano senza interruzione su tutte le membra del Mistico Corpo rivoli di abbondantissime grazie. Ella medesima col suo sempre presente patrocinio, come per il passato così oggi, protegge la Chiesa e ad essa e a tutta l’umana famiglia impetra da Dio un’era di maggior tranquillità. Ecco, la sua missione continua in cielo e durerà fino al compimento del numero degli eletti.

Posti in questa luce, guardiamo Maria.
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Quali sono i disegni che il Signore ha sopra di noi? La Madre del Buon Consiglio ci illumini. Il Signore ci ha mandati sulla terra a compiere una missione, e secondo la fedeltà avremo il premio.

E chi non corrisponde? Deve riflettere, deve essere pensoso della sorte che lo attende.

La vocazione è un segno della predilezione di Dio. Il Signore in una Parrocchia, in un paesello, in una città, mette l’occhio su qualche giovane e fa sentire al Parroco, al Maestro, ai genitori, a qualche buona persona parole simili a quelle che fece sentire lo Spirito Santo ad Antiochia, alla Chiesa congregata: «Segregate mihi Saulum et Barnabam in opus ad quod assumpsi eos»: Mettete da parte Saulo e Barnaba: sono destinati ad una missione. In opus ad quod assumpsi eos: a compiere quella evangelizzazione dei gentili per la quale sono destinati (cf. At 13,2).

Quando il Signore, nella sua bontà, ha fatto arrivare al nostro orecchio e al nostro cuore parole simili, ci ha dato non solo una grazia, ma ci ha messo sopra le spalle una responsabilità. Ci ha for​niti dei talenti necessari, dei quali noi dovremo rispondere a Dio.

Le tentazioni contro la vocazione possono essere varie: alcune vengono dai genitori; altre vengono da parenti ed amici o conoscenti; altre, e son le più, dipendono da noi stessi. La incorrispondenza alla vocazione può avvenire anche in diverse maniere: o coll’abbandono della strada per cui ci chiama il Signore; oppure col restare sulla strada inutilmente, senza camminare, e cioè non facendo le opere della vocazione stessa; o coll’indif​ferenza: persone che non hanno zelo per la loro anima, per loro stesse e non possono essere accese di zelo per le anime altrui.
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La carità | incomincia sempre da noi stessi: se non amiamo l’anima nostra, potremo amare quella dei fratelli? E se non vogliamo con tutto l’impegno raggiungere la santità per noi, potremo raggiungere o aspirare a far raggiungere la santità agli altri?

Allora un esame: Stimiamo la grazia della vocazione? Preghiamo ogni giorno per corrispondere alla vocazione? Essa è un tesoro d’immenso valore, ma i nemici dell’anima nostra cercano di rubarcela. Inoltre, ogni giorno ci sforziamo per la corrispondenza?
La corrispondenza si ha con lo studio: studio in tutte le forme, sia per le materie che si devono apprendere nella scuola, sia per il modo di compiere l’apostolato.

Ci sforziamo di renderci degni della vocazione? La vocazione esige la santità interiore, esige la generosità: vi è generosità nello spendersi e sopraspendersi? Vi sono talenti che vengono sepolti e vi sono talenti che vengono moltiplicati.

I nostri talenti li usiamo, li traffichiamo? Ci lasciamo persuadere da scuse che possono avere una sembianza di realtà, ma che non contano davanti a Dio?

Recitiamo il “Patto” perché si moltiplichino in noi le grazie e corrispondiamo alla divina chiamata.

Pr 5
p. 92

RECITA DEL ROSARIO 

Il Breviario domani incomincerà con le parole: «Maternitatem Beatæ Mariæ Virginis celebremus, Christum eius filium adoremus Dominum»: Celebriamo la Maternità di Maria Vergine e adoriamo il suo Figlio Gesù Cristo Signore nostro.
 Questo invitatorio corrisponde alla definizione del Concilio di Efeso: «La Vergine Santissima è chiamata ed è vera madre di Dio» e, di conseguenza, è la madre nostra.

Quindi domani giorno di gioia per i figli di Maria. Infatti l’antifona che avete cantato adesso dice: «Cum jucunditate Ma​ternitatem Mariæ Virginis celebremus»: Celebriamo con gioia la festa della Maternità di Maria. Prodigio unico, prodigio del​l’onnipotenza di Dio.

Come celebrarla? Nel mese di ottobre, l’ossequio è già quello indicato da Leone XIII: egli volle che si dedicasse il mese alla divozione del Rosario. Recitare bene il Rosario; recitarne quanto più è possibile: una terza parte, due parti, intero. Soprattutto: «Sacratissimo Beatæ Mariæ Virginis misteria rosario recolentes», meditando i misteri del Rosario, «et imitemur quod continent», imitiamo ciò che insegnano, «et quod promittunt assequamur», e conseguiamo quello che i misteri ci promettono: la grazia nella vita presente e la felicità nell’altra vita.

Una piccola industria per recitare bene le tre parti del Rosario consiste nel servirsi degli Angeli. I misteri sono quindici e sono divisi in tre serie: i gaudiosi, i dolorosi, i gloriosi.
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La prima serie dei gaudiosi comincia con la Annunciazione dell’Angelo a Maria.

La seconda serie, i dolorosi, ricorda l’Angelo che apparve a Gesù per confortarlo nell’orto del Getsemani.

La terza serie, i gloriosi, incomincia con l’annunciazione degli Angeli alle Pie donne: «È risuscitato, non è qui».

Perciò, il primo mistero gaudioso ci fa considerare l’episodio con cui incomincia la Redenzione dell’umanità [Lc 1,26ss]: «Missus est Angelus Gabriel». È stato mandato l’Angelo Gabriele a Maria in una città piccola, Nazareth, e il nome della Vergine lo conosciamo. Se vogliamo, possiamo considerare quello che è passato tra l’Angelo e Maria. L’Angelo arriva nella casetta di Nazareth, trova Maria in preghiera, sta con rispetto innanzi a lei e la saluta con riverenza: «Ave gratia plena, Dominus tecum, benedicta tu in mulieribus». Maria resta meravigliata di questo saluto e riflette. Allora l’Angelo le dice il motivo dell’apparizione. «Tu hai trovato grazia presso il Signore». La grazia era stata perduta da Eva, Maria l’ha trovata.

Perciò eccola scelta a diventare la Madre del Figliolo di Dio. Maria chiede spiegazione e, assicurata dall’Angelo, pronuncia le parole che determinano l’incarnazione: «Ecco l’Ancella di Dio, si faccia di me come hai detto». E subito «Verbum caro factum est et habitavit in nobis»: il Verbo si fece carne ed abitò fra noi (Gv 1,14).

S. Bernardo commenta questo «fra noi» e dice: «Il Verbo abita in noi, quando noi crediamo alla verità».
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Enunciato quindi il mistero, cosa faremo durante il Pater e le dieci Ave Maria? Ci accompagneremo | con l’Angelo. Soprattutto invochiamo il nostro Angelo Custode e recitiamo con lui il Pater e le dieci Ave Maria. Allora il mistero sarà più facilmente meditato. Seguirà poi il Secondo, il Terzo, il Quarto, il Quinto.

Che cosa significa meditare tutti i cinque misteri gaudiosi in unione del nostro Angelo? Significa domandare i suoi lumi; presentare i nostri ossequi a Maria per mezzo di lui; invocare la grazia di Maria per l’intercessione del nostro Angelo Custode.

Quando si incomincia il Rosario, guardarsi quasi attorno: accanto a noi e con noi c’è l’Angelo che prega la Regina degli Angeli, la Regina degli Apostoli, la Regina del mondo intero: Maria. Non siamo soli, ma entriamo nella compagnia degli Angeli.

La seconda serie ci presenta i misteri dolorosi. Gesù, dopo l’ultima Cena, si ritira a pregare nell’Orto detto del Getsemani. Separatosi dagli Apostoli e allontanatosi alquanto, entra in orazione profonda. Considera i patimenti suoi; considera la gravità dei peccati degli uomini, per i quali egli deve soddisfare alla divina giustizia, e considera che, nonostante i suoi patimenti, molti andranno perduti.

Il suo cuore è così oppresso che si manifesta in tutto il suo corpo un sudore di sangue. «Padre, se è possibile, si allontani da me questo calice, però non sia fatta la mia volontà, ma la tua». E il Vangelo nota: «Et apparuit ei Angelus confortans eum».
 Confortare Gesù. Gesù non era stato confortato dagli Apostoli, ma il Padre Celeste gli manda un Angelo. Noi vogliamo unirci a questo Angelo, per confortare Gesù nella sua agonia, e nella riparazione dei peccati degli uomini.
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Allora con l’Angelo Custode recitiamo divotamente il mistero, e offriamo all’Eterno Padre il nostro rosario per la salute dell’umanità. Il calice che l’Angelo presenta a Gesù, è il calice della passione. Noi quel calice, l’offriamo all’Eterno Padre: ecco il sangue del tuo Figlio: «Respice in faciem Christi tui».
 Abbiate misericordia del mondo, degli errori, dei vizi e della perversione di tanti uomini. Illuminateli con la vostra luce, richiamateli sulla strada del cielo. Salvate noi anzitutto.

Invochiamo l’Angelo Custode perché ci stia accanto nei cinque misteri dolorosi, e chiamiamo anche l’Angelo che confortò Gesù in quella notte, là nel Getsemani. Egli compie ancora il suo ufficio, non già di confortare Gesù, ma di applicarne il sangue per la salvezza dell’umanità. Egli lo può fare intercedendo presso Iddio con la sua preghiera.

Nella terza serie meditiamo i cinque misteri gloriosi.

Il primo giorno dopo il sabato, le pie donne camminano verso il sepolcro di Gesù, recando aromi per terminare l’imbal​samazione. Ma arrivano e trovano una scena molto diversa da quella che pensavano. Innanzi al sepolcro vi sono due Angeli, i quali fanno coraggio alle donne: «Non temete; sappiamo che cercate Gesù Nazareno: Non è più qui, è risuscitato; venite a vedere il luogo dove è stato posto» (cf. Mc 16,6). E cadde la pietra, e il sepolcro apparve vuoto.

Allora ci rallegriamo con gli Angeli della risurrezione di Gesù Cristo e con quei due Angeli, e col nostro Angelo Custode recitiamo i misteri gloriosi, che, mentre sono gloriosi per Gesù, sono letizia per Maria: «Regina cœli lætare, Alleluia».
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Chiediamo la grazia di risorgere spiritualmente dai nostri peccati e dai nostri difetti, la grazia di elevarci a pensieri celesti. Consideriamo quello che ci attende dopo la vita presente. Come cambierà la scena dopo che saremo passati da questo mondo visibile, all’altro invisibile. Domandare la grazia che lo Spirito Santo discenda sopra di noi per fortificarci; invocare Maria Assunta in Cielo in corpo ed anima, perché assista la Chiesa, il Papa, i Sacerdoti e tutti quelli che si dedicano all’apostolato, e assista noi perché siamo difesi dal peccato, perché possiamo camminare sulla via diritta che conduce al Paradiso.

Questi pensieri di eternità, che sono in sostanza i “novis​simi”, dominino il nostro spirito, la nostra anima; questi pensieri ci elevino a sperare nella nostra Madre Celeste.

Farci accompagnare dagli Angeli, specialmente dall’Angelo Custode, nella recita dei quindici misteri è una santa industria, perché il nostro rosario sia più raccolto, più gradito a Maria e le grazie del Rosario siano più abbondanti.
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LA CHIESA
A MARIA REGINA APOSTOLORUM 

Nell’oremus che si recita durante l’ottava e nello stesso giorno dell’ottava della Dedicazione di una chiesa, si dice al Signore che esaudisca le suppliche e le preghiere del suo popolo, affinché tutti quelli che entrano nella chiesa per domandare grazia, possano uscirne consolati di aver ottenuto. Veramente appropriato è quest’oremus.
La chiesa è la casa di Dio.

La chiesa è la porta del cielo.

La chiesa è il luogo di orazione.
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A questi tre titoli corrispondono i nostri tre doveri verso la chiesa: la chiesa si deve amare, si deve rispettare, si deve soccorrere.

1. La chiesa è casa di Dio.
L’oremus che si legge nel giorno della Dedicazione dice che il Signore abita ovunque e tuttavia non è contenuto da nessuna casa [cf. 1Re 8,27]. Egli però si degna di abitare più visibilmente in alcuni luoghi, cioè nei templi, nelle chiese a lui dedicate. Qui abita Dio. Possiamo considerare tanti monumenti, tanti palazzi, abitazioni ricche; ma in nessun palazzo, in nessuna abitazione ricca abita un Signore così grande quanto è Iddio, infinitamente buono, infinitamente giusto, infinitamente santo. Egli è il Padre e stabilisce qui la sua dimora per ricevere i suoi figli, parlare con loro e distribuire le sue grazie.

«Hic domus Dei est».
 Qui vi è la presenza reale di Dio, la presenza eucaristica di Gesù Cristo. Gesù ha santificato il presepio con la sua dimora: quello fu il tempio più grande che ebbe la umanità. Non sono i marmi, o l’oro che rendono preziosa la chiesa: la chiesa è resa preziosa dalla presenza di Dio. Qui veramente egli abita con gli uomini: «Cum hominibus conversatus est».
 È qui che si prolunga la sua presenza attraverso i secoli.
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Il Vangelo della Dedicazione della chiesa è quello in cui si narra l’episodio di Zaccheo. Gesù si trovava a Gerico ed era circondato da grande turba. Un principe del popolo di nome Zaccheo, che era piccolo di statura, voleva tuttavia vedere Gesù. Non potendosi avvicinare e forse credendosi indegno, precorse la turba, salì sopra un albero e di là fra i rami poteva osservare a suo | agio il Salvatore che passava. Gesù alzò gli occhi, osservò Zaccheo e subito lo invitò: «Presto, discendi, perché oggi voglio venire a casa tua». E Zaccheo, disceso, accolse il Maestro nella sua casa. Ma mentre lo accoglieva, Gesù penetrava nella sua anima con la sua luce, con la sua grazia. La dimostrazione esterna di quello che avvenne nel suo interno, furono le parole che egli disse: «Signore, se io ho defraudato alcuno, restituirò quattro volte e darò ancora metà dei miei beni ai poveri» [cf. Lc 19,1-8].
Gesù in quella casa non solo convertiva un peccatore, ma gli infondeva un gran desiderio di perfezione. La via della perfezione parte sempre dal distacco da noi stessi, dagli averi, dalle cose della terra. La presenza di Gesù noi la sentiamo quando ci accostiamo alla Comunione, quando ascoltiamo la Messa, quando veniamo a visitare Gesù. La sentiamo di più allora, ma egli è sempre qui: qui onora il Padre, qui prega per gli uomini.

«Hic domus Dei est». E allora occorre rispettare la chiesa. «Pavete ad sanctuarium meum»,
 entrate con rispetto in chiesa. Rispettare la chiesa significa entrarvi con raccoglimento, pensando che si entra non nell’abitazione di un gran personaggio, ma si va alla presenza di Dio. L’anima nostra deve essere tutta investita di grande amore e, anzitutto, di grande rispetto. Perciò, non si entri mai in chiesa con il peccato; e se mai l’anima nostra fosse macchiata, entrarvi col pentimento. Il pubblicano entrò in chiesa col peccato, ma si mise in fondo. Non osava alzare gli occhi all’altare, si riteneva indegno e pregava percuotendosi il petto: «Signore, abbi pietà di questo peccatore» [cf. Lc 18,9-14].
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Lavare l’anima nostra prima di mettersi alla | presenza di Dio. Nel momento in cui si entra, si abbia un vero pentimento, vi sia sempre l’umiltà nel cuore. «Domine, non sum dignus ut intres...».
 Si dice sempre: «Non son degno che entri nell’anima mia»; ma non siamo neppure degni di metterci alla sua presenza, di entrare cioè dove egli abita, nel suo santuario, dove anche gli Angeli stanno con rispetto e adorano Gesù con venerazione, con profonda umiltà.

Entrando poi in chiesa, si faccia bene il segno di croce. Non si faccia come quelli che chiacchierano finché sono sulla porta o magari già entrati. In chiesa, gran silenzio. Dobbiamo solo parlare con Dio e sentire Dio che parla a noi... La genuflessione sia ben fatta. Anche l’esteriore rifletta il rispetto e la divozione interiore.

2. La chiesa è inoltre porta del cielo.
Perché porta del cielo?

La chiesa dove abita Dio è una immagine della Città superna, cioè della casa paterna di Dio, del Padre nostro celeste; là dove egli è corteggiato dagli Apostoli, dai Patriarchi, dai Profeti, dai Martiri, dai Confessori, dai Vergini, da tutti i Santi. La chiesa è l’immagine di quella santa città, «cœlestis urbs Jerusalem, beata pacis visio».
 La chiesa è la porta del cielo perché qui si riceve la Comunione; in chiesa si fa la confessione dei peccati; nella chiesa siamo stati battezzati; alla chiesa si viene per sentire la parola di Dio; nella chiesa saremo portati dopo la morte, e allora il Sacerdote pregherà che gli Angeli discendano a prendere la nostra anima e la portino con loro in Paradiso.

Luogo sacro, porta del cielo.
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Allora noi dobbiamo amare la chiesa. Amarla | perché in essa si ricevono i massimi benefici. Sacro è il luogo dell’aposto​lato; sacro è il luogo dove noi ascoltiamo il maestro a scuola: più sacra è la chiesa.

Quest’amore, come si dimostra? Nel venire volentieri in chiesa. Il venire in ritardo, l’uscire appena è possibile, lo starci come in un luogo dove ci sentiamo a disagio, significa non amare la chiesa. Chi ama la chiesa pensa spesso ad essa; chi ama la chiesa ci viene ogni volta che può; chi ama la chiesa vi sta volentieri e non trova dura la conversazione con Dio. «Non ha amarezza – dice la Scrittura – la conversazione con Dio» [Sap 8,16]. Chi ama la chiesa non sta distratto e non anticipa il tempo dell’uscita.

La chiesa si deve amare: perché, quando noi saremo in punto di morte, per consolarci non ricorderemo i tempi passati nel divertimento, o visitando monumenti più o meno sacri; non vorremmo ricordare i luoghi dove abbiamo incontrato pericoli per l’anima nostra. In punto di morte, per consolarci, vorremmo pensare a quel posto dove abbiamo pregato, a quell’angolo dove abbiamo ottenuto il perdono dei peccati, a quella balaustra dove abbiamo ricevuto la Comunione.

Il più bell’ornamento di una chiesa è questo: che vi siano in essa persone sante, persone che vi stanno con grande amore, e lo mostrano nelle preghiere e nei loro canti sacri.

3. La chiesa è ancora casa di orazione.
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Tutti i luoghi della terra sono adatti per pregare. Noi possiamo pregare per la strada, possiamo pregare nella camera dove riposiamo, ma il luogo di orazione per eccellenza è la chiesa. L’andare in chiesa è già un atto di fede: si crede che | lì vi è Dio che ci ascolta; andare in chiesa è già esercizio di speranza: si va per ottenere le grazie; andare in chiesa è atto di amore a Dio: chi ama Dio lo cerca. E dove lo cerca? In chiesa. Entrare in chiesa è quindi esercizio di fede, di speranza, di carità: una professione di fede, di speranza e di carità di fronte a tutti.

È lì che dobbiamo domandare le grazie: «In ea omnis qui petit accipit et pulsanti aperitur»,
 dice la liturgia nell’ottava della Dedicazione della chiesa. – Perciò riflettiamo su noi stessi circa i maggiori bisogni dell’anima. Chi ha più bisogno di purezza e chi ha più bisogno di umiltà; chi ha più bisogno di crescere nella fede e chi invece ha più bisogno di essere forte nella sua vocazione. Venite in chiesa, pregate e riceverete.

Allora abbiamo un terzo dovere: soccorrere la chiesa. Gesù ha a sua disposizione tutti gli ori, tutti gli argenti e tutti i marmi: tutto è suo. Ma egli vuole essere elemosinante: aspetta da noi le offerte. Egli elemosina in chiesa come ha elemosinato il cibo e un ricovero, quando esercitava il ministero pubblico durante gli anni della sua predicazione.
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Quanto siamo orgogliosi noi e quanto poco capiamo lo spirito di Gesù! Quale bontà! Egli che è padrone di tutto, accetta da noi qualche elemosina. Generalmente quelli che fanno l’ele​mosina in chiesa, cercano nel portamonete la moneta più piccola. Avari con Gesù? Significa che noi restringiamo la sua mano. Non vogliamo che la sua mano si allarghi con noi nel distribuire le sue grazie. Quello che si dà, lo si riceve moltiplicato. E se si dà una piccola cosa della terra, si ricevono tesori per l’eter​nità. Quella moneta sarà cambiata | in pietre preziose, in gioia eterna nel Paradiso. Che fortuna dare qualche cosa a Gesù e che degnazione quella di Gesù nell’accettare qualche cosa da noi! Dare alla chiesa.

È molto utile che si pensi alle paramenta, alla pulizia. Tanti non possono dare denaro, anche perché vi è il voto di povertà. Ma, in generale, quanto si è stati generosi verso la chiesa in costruzione! E chi non può dare denaro, almeno pensi alla pulizia della chiesa; pensi a rendere le funzioni della chiesa più solenni col canto. Allietiamo Gesù con i nostri piccoli omaggi.

Pensate con quale divozione Maria avvolgeva il Bambino in quei poveri panni e lo metteva nella culla. Pensate con quale divozione quei due discepoli comprarono la sindone, e con Maria vi avvolsero il corpo di Gesù, e lo portarono al sepolcro dopo che era morto in croce. Pensate con quale divozione la Maddalena e Marta ospitavano Gesù.

Soccorrere Gesù. Non dovremmo considerare un sacrificio il dare a Gesù, ma ringraziarlo che egli si degni di accettare. Alla fine, poi, che diamo? «De tuis donis ac datis».
 Diamo a Gesù un po’ di quello che da lui abbiamo ricevuto.
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Stasera, incominciando la funzione della Consecrazione,
 è utile ricordare quali sono le reliquie che si metteranno nell’al​tare. Anzitutto una reliquia di S. Giacomo Maggiore, apostolo: quindi è rappresentato uno del collegio apostolico. Poi tre martiri: S. Ignazio d’Antiochia, S. Tecla, S. Timoteo, discepolo di S. Paolo. E qui abbiamo una vergine, uno scrittore e il discepolo prediletto di S. Paolo. Poi, siccome la nostra istituzione è incominciata proprio il giorno in cui S. Pio X passava dal lavoro al premio e al riposo eterno, anche | una reliquia di S. Pio X.

Invochiamo allora questi Santi nella recita delle preghiere e nella processione, perché intercedano per noi. «Hic domus Dei est, porta cœli, domus orationis».
Queste loro reliquie ci ammoniscono: «amate la chiesa, rispettate la chiesa, soccorrete la chiesa».

NOVENA PER LA DEDICAZIONE
DEL SANTUARIO
«REGINA APOSTOLORUM»
Ora di adorazione 

Canto: «Magnificat anima mea Dominum».

Con l’odierna dedicazione del Santuario «a Dio ottimo e massimo e a Maria Regina degli Apostoli» compiamo due atti:

1. Chiudiamo un periodo di ansie, per i pericoli incontrati durante l’ultima, lunga, tremenda guerra dalla Famiglia Paolina; e l’adempimento della nostra amorosa riconoscenza alla Regina Apostolorum.

2. Apriamo un altro periodo, che si illumina della luce nostalgica e materna di Maria.

È tuttavia sempre la stessa missione che ella compie attraverso i secoli; missione affidatale da Gesù morente sul Calvario nella persona di Giovanni: «Donna, ecco tuo figlio» [Gv 19,26].
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Oggi pensiamo con cuore commosso che in quel momento la mente di Gesù era pure rivolta a | ciascuno di noi; e volentieri quasi sentiamo nella parola del Maestro Divino, al nome di Giovanni, sostituito il nostro... «Ecco tua Madre» [Gv 19,7].

Canto: «Salve, Mater misericordiæ».
I. Dice la Scrittura: «Fate voti al Signore Dio nostro; ed adempiteli» [Sal 76/75,12].

Sono circa 15 anni dacché si era scatenata la seconda guerra mondiale: 
 essa causò tantissime vittime non solo tra i combattenti, ma pure tra i civili, tra le popolazioni inermi. Già allora la Famiglia Paolina era sparsa in diverse nazioni e composta di molti membri; e tanti di essi giorno e notte stavano trepidanti nel timore di una morte tragica. Le pene ed i timori di ognuno si assommavano nel cuore del Primo Maestro. Questi, preso consiglio, fiducioso per molte esperienze nella bontà di Maria, nel maggior pericolo, interpretando il pensiero di tutti prese l’impegno: «O Maria, Madre e Regina degli Apostoli, se salverai tutte le vite dei nostri e delle nostre, qui costruiremo la chiesa al tuo nome». Il luogo della promessa è presso a poco il centro della chiesa costruita; ed è compreso nel circolo segnato nel pavimento e circoscritto dalle parole lapidarie: «Anno mariano confecto – diro bello incolumes – Filii Matri voto p. – Die viii dec. mcmliv». Cioè: «Al termine dell’Anno Mariano – usciti incolumi dalla tremenda guerra – i Figli offrono alla Madre in adempimento del loro voto – Il giorno 8 dicembre 1954».
Per maggior precisazione.
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Un giorno verso le ore 14, le sirene diedero l’allarme: uno stormo di aerei da bombardamento avanzandosi da Ostia verso Roma si avvicinava | a queste case paoline. Tutti, allora, si diressero nella grotta-rifugio!,
 questo era l’ordine; e tutti i giovani professi vi accorrevano.

Il Primo Maestro volle rendersi conto anche delle Figlie di San Paolo; e si avviò verso la loro casa passando per il sentiero di allora. A circa metà strada una bomba cadde a pochi metri; qualche scheggia sfiorò il capo.

La maggior pena fu per qualche Figlia che, indisposta, arrivava al rifugio per ultima ed a stento sorretta dalle sorelle; e per qualche altra che dovette rimanere per il male a letto, pur confortata da una suora di molta carità.

Passato il pericolo, fu preso l’impegno ed anche stabilito il posto ed il modo con cui si sarebbe costruito: locali sotto-chiesa, e la chiesa che dominasse le case: e Maria rimanesse al centro, in mezzo ai suoi figli e figlie.

Dalla conclusione della guerra (5 maggio 1945), sapendo quanto avrebbe costato di sacrifici questa chiesa, ne scelsi la costruzione come penitenza e riparazione.

E tu, Maria, ci hai salvati! con una protezione che ha del prodigioso: dal Giappone alla Francia.

Ed eccoci oggi a sciogliere il voto: Ti offriamo questo modesto santuario, sede del tuo trono, come a nostra Regina. Ogni mattone rappresenta i sacrifici dei tuoi figli e di molti Cooperatori, il cui nome (anche se ignoto agli uomini) è scritto nei registri posti ai tuoi piedi, quasi a supplica e testimonianza di fede. Ricordali tutti, o Maria. – E ciò che più importa è: il loro nome è scritto in cielo [cf. Fil 4,3].
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Tutti, oggi, i tuoi Figli e le tue Figlie sono felici, giacché dopo la chiesa a S. Paolo ed al Divin Maestro,
 tutti insistevano per una chiesa in tuo | onore. Ti offriamo cose che sono già tue: «de tuis donis ac datis»; poiché hai mosso i nostri cuori ed aperte le mani; da Te ti sei costruita questa casa. Hai illuminato gli artisti, guidato i lavoratori, suscitato fervore in tutti, sempre più, man mano che si avvicinava questo bel giorno.

Sii benedetta! o Madre, Maestra e Regina! Tu hai data l’ispi​razione, il volere, il potere.

Canto: «Magnificat anima mea Mariam».

II. Volgendoci ora, o Maria, al vostro bel trono e pensando al presente ed al futuro, vi diciamo: «Regina, posate sopra di noi i vostri occhi misericordiosi; poiché avete trovato grazia presso il Re come Ester. La vostra universale sollecitudine per essere la Mater humanitatis,
 e l’ufficio vostro di Mediatrice della grazia, ci infonde fiducia nel presentarvi le suppliche, per i bisogni nostri e quelli più attuali della Chiesa e del​l’umanità».

Nell’ingresso della chiesa sono incise nella pietra le parole: «Suscipe nos, Mater, Magistra, Regina nostra: roga Filium tuum ut mittat operarios in messem suam». Accoglici, o Madre, Maestra e Regina nostra; prega il tuo Figlio perché mandi operai alla sua messe. – Vocazioni per tutti gli apostolati, vocazioni per tutti gli istituti religiosi, vocazioni per tutti i seminari, vocazioni per tutte le nazioni: fra esse, specialmente, le vocazioni per gli apostolati più urgenti, più moderni, più efficaci.

Canto: «Salve, o Madre benedetta».
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Ed a questi operai evangelici ottieni lo Spirito Santo che è lo spirito di Gesù. Si rinnovi su di essi la Pentecoste. La prima Pentecoste è ricordata | nella scritta del cornicione della Chiesa: «Petrus, et Joannes, Jacobus, et Andreas, Philippus, et Thomas, Bartholomæus, et Matthæus, Jacobus Alphæi, et Simon Zelotes, et Judas Jacobi: hi omnes erant perseverantes unanimiter in oratione cum mulieribus, et Maria Matre Jesu, et fratribus eius... Et repleti sunt omnes Spiritu Sancto, et cœperunt loqui variis linguis, prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis»: Pietro, Giovanni, Giacomo, Andrea, Filippo, Tommaso, Bartolomeo, Matteo, Giacomo Alfeo, Simone Zelota, Giuda di Giacomo: tutti questi concordi perseveravano nella preghiera, assieme con le donne e con Maria, Madre di Gesù e con i fratelli di Lui... E furono ripieni tutti di Spirito Santo e cominciarono a parlare in varie lingue, secondo che lo Spirito Santo concedeva loro di esprimersi (At 1,13-14; 2,4). A quei nomi si sostituiscano i nostri. Dona a noi il dono della parola, orale, scritta, fotografata, trasmessa, secondo il volere di Dio.

Canto: «Apostolorum contio».

Ed assistete, accompagnate, appianate i passi ed assicurate abbondanti frutti a questi operai evangelici.

Sulla porticina del tabernacolo sta scritto: «Venite, filii, comedite fructum meum»: Venite, figlioli, mangiate il mio frutto; 
 è il frutto benedetto del seno di Maria, Gesù Cristo. Con questo cibo l’apostolo si sostiene nel suo difficile cammino.

Tu, Madre, l’hai provveduto a chi è stanco e debole: «Si dimisero eos ieiunos in domum suam deficient in via», se li rimando digiuni verranno meno per strada [Mt 15,32].
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La Madre Celeste ha preparato col suo sangue | un pane che dà la vita che è il corpo stesso di Gesù Cristo: esso è la luce, la forza, la consolazione degli apostoli che attendono alla mietitura. «Benedicta Filia tu a Domino, quia per te fructum vitæ com​municavimus».

Canto: «O Regina Apostolorum».

In questa chiesa non verrà meno la preghiera: e perciò, o Madre e Regina, non verranno meno le tue grazie: sul Papa, sul sacerdozio, sulla vita religiosa, sopra le case della Famiglia Paolina, in tutte le nazioni ove è stabilita.

Continuate, o Maria, dal cielo il vostro apostolato di dare al mondo Gesù: Via, Verità e Vita. Molte nazioni sono povere perché mancano di Gesù Cristo. Nuove generazioni si affacciano alla vita. Il mondo sarà salvo solo se accoglierà Gesù così com’è: tutta la sua dottrina, tutta la sua liturgia.

Un Vangelo pieno di catechismo e liturgia; un catechismo pieno di Vangelo e liturgia; una liturgia (esempio Messalino) piena di Vangelo e catechismo.

Gli editori possiedono la parola, la moltiplicano, la diffondono vestita di carta, carattere, inchiostro. Essi hanno, sul piano umano, la missione che nel piano divino ebbe Maria: che fu Madre del Verbo Divino; ella ha captato il Dio invisibile e lo ha reso visibile ed accessibile agli uomini, presentandolo in umana carne.

Fate, o Madre, che gli uomini assecondino l’invito del Padre Celeste: «Questo è il mio Figlio diletto in cui mi sono compiaciuto: ascoltatelo» [Mt 17,5].

Canto: «D’ogni apostolo Regina».
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«Exaudi preces populi tui, o Regina: et præsta, | ut quisquis hoc templum beneficia petiturus ingreditur, cuncta se impetrasse lætetur». Ascolta le preghiere del tuo popolo, o Regina; e concedi che chiunque entra in questo tempio per chiederti grazie, esca lieto per essere stato esaudito.

Il peccatore abbia il perdono, il dubbioso la luce, l’afflitto la consolazione, il malato la salute, il debole la forza, l’operaio il suo pane quotidiano; il tiepido il fervore. E la tua misericordia si estenda di generazione in generazione su quanti temono ed amano il Signore.

Canto: «Maria, lux Apostolis».

Ecco nella prima cupola 
 rappresentati i due gruppi oranti, formati dai rappresentanti dell’umanità: dall’umile operaio al Pontefice Supremo.

Tu, o Maria, hai una missione sociale:

Primo: hai santificata una casa, domicilio delle virtù domestiche: custodisci la prima società, che è la famiglia.

Secondo: hai dato principio alla vita religiosa con il voto di verginità e l’osservanza di una perfetta obbedienza e povertà: custodisci la società religiosa.

Terzo: hai portato sulle braccia la Chiesa nascente, società soprannaturale istituita dal tuo Figlio Gesù: custodisci la Chiesa.
Quarto: ti venne affidata l’umanità, di cui sei madre spirituale e che deve affratellarsi in una società soprannazionale: per te si uniscano gli uomini nella verità, carità, giustizia: custodisci la Società delle Nazioni.

Quinto: in Gesù Cristo sei la Madre della civiltà, che sgorga dal Vangelo e si svolge nell’opera della Chiesa: custodisci la vera civiltà.
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Prega la Chiesa: «Augusta cœlorum Domina | et apostolorum Regina, jugiter exora, ut omnes gentes agnoscant quia Dominus est Deus et non est alius præter eum».

Canto: «Regina jure diceris».

«Andrò a vederla un dì - in cielo patria mia, - andrò a veder Maria - mia gioia e mio amor».

Lo sguardo nostro si posa volentieri a considerare gli episodi di vita e santità di Gesù e di Maria: ci indicano per quali vie si passa per arrivare lassù, ove voi ci state attendendo. Ecco il cielo! dove condividete il regno col Figlio vostro, corteggiata da un immenso stuolo di angeli, incoronata dalla SS. Trinità con la triplice corona della sapienza, potenza, amore.

Canto: «Dal tuo bel trono, amabile Maria».

PARTICOLARITÀ DELLA NOSTRA CHIESA 

Ricordiamo le particolarità della nostra chiesa dedicata alla Regina degli Apostoli.

Anzitutto questa chiesa è costruita per imitare Dio, il quale esaltò Maria sopra tutte le creature. Alla Famiglia Paolina non doveva mancare questa esaltazione. Imitare Dio «sicut filii carissimi»,
 come dice la Scrittura. Esaltare Maria, seguire Dio, seguire Gesù Cristo: questa è la strada che ci conduce a salvezza; questa è la strada nella quale noi troveremo la gioia e tutte le grazie sopra la terra.
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L’umanità sempre, da principio fino alla fine del mondo, guardò e guarderà Maria. Appena i progenitori nostri si macchiarono di colpa, il Signore fece brillare loro una speranza: Maria. «Inimicitias ponam inter te et mulierem».
 E questa Regina precederà tutta l’umanità salva dopo il giudizio universale e, seguendo Gesù, entrerà in cielo a capo dei Beati, intonando il «Magnificat anima mea Dominum».

Imitare Gesù Cristo: egli è la Via. Volle scegliersi per madre la Santissima Vergine Maria. E allora i figli non dovrebbero venerare questa Madre? Non dovremmo noi seguire l’esempio di Gesù, facendoci figli di questa Madre celeste? Non possiamo tracciarci una via migliore che seguire Gesù, il quale anche in questo ci indica il cammino da percorrere. E perché noi comprendessimo la sua intenzione, il suo desiderio, stando per chiudere la sua vita terrena, ci diede Maria per madre, affinché tutti andassimo a lei, e perché attraverso lei ottenessimo ogni grazia. «Qui totum nos habere voluit per Mariam».
 Tutto il Signore vuole che abbiamo per Maria.

La Famiglia Paolina non doveva privarsi di questa potente intermediaria presso Gesù Cristo. Perciò, subito dopo l’erezione della chiesa a San Paolo e al Divin Maestro in Alba, abbiamo ricevuto dai figli più anziani e più responsabili della Congregazione [questa richiesta]: «Ora è il tempo di pensare a glorificare la Regina Apostolorum». E si è cercato di compiere il loro desiderio.

Che cos’è ancora questa chiesa rispetto alla Famiglia Paolina?
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È il centro vitale, perché da Maria tutta la Famiglia spera; a Maria tutta la Famiglia si rivolge; e da ogni casa, pregando Maria, si pensa al | santuario Regina Apostolorum. Per mezzo di Maria noi speriamo le vocazioni, e speriamo che le vocazioni corrispondano al volere di Dio. Confidiamo che i chiamati, una volta arrivati sul campo del lavoro, con l’assistenza di Maria, raccolgano per sé tanti meriti e siano luce a tante anime; siano sale per la terra e siano come la città posta sul monte, che deve indicare agli uomini la strada di Dio, la strada per cui si arriva a salvezza.

Inoltre dobbiamo dire che questa chiesa ha qualcosa di importante rispetto all’umanità. Nella chiesa sarà costituita l’ado​razione continua, e cioè noi presenteremo a Gesù, per mezzo di Maria, le suppliche per le vocazioni; ma non per le vocazioni paoline soltanto. Oggi la Chiesa [universale] ha il problema dei problemi da risolvere: il problema delle vocazioni. Noi le chiederemo per tutta la terra, per tutte le istituzioni, per tutte le diocesi, per tutti gli apostolati. Il nostro cuore deve essere aperto, largo. Aperto ai bisogni di tutti, largo per inchiudervi tutte le anime. Deve essere formato secondo il Cuore di Gesù. «Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis et ego reficiam vos».

Centro vocazionario, il santuario Regina Apostolorum.

Dobbiamo però anche guardarci attorno.

La Famiglia Paolina, nelle preghiere che si faranno in questa chiesa, ha da avere due intenzioni: il Papa e i benefattori.

Il Papa. Che il Santo Padre, vedendo dal suo alto trono, dalla sua alta specola, i bisogni dell’umanità, possa contare sulle preghiere, sulle adorazioni che in questa chiesa si faranno. Inchiudiamo fin d’ora tutte le intenzioni del Papa: sono le intenzioni del Vicario di Gesù Cristo stesso.
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Intendiamo ancora raccogliere nel nostro cuore le intenzioni dei Cooperatori, i quali davvero hanno cooperato con la Famiglia Paolina. In questi ultimi tempi hanno cooperato specialmente con le offerte per l’erezione del tempio. Anche se non presenti, in maggioranza, si rivolgono qui con il loro pensiero, e con noi offrono il loro dono a Maria, quest’ossequio conclusivo dell’Anno mariano: la dedicazione del tempio alla Regina Apostolorum.

Abbiamo da discendere particolarmente alle nostre necessità. Noi dobbiamo formarci sopra Gesù Cristo; anzi questa è la vera formazione in Cristo: vivere Gesù Cristo, viverlo come egli è, Via, Verità e Vita. E per mezzo di chi? Troveremo sempre Gesù nelle braccia di Maria. Come all’inizio della cristianità, i primi inviati a Gesù, cioè i pastori e i magi, trovarono Gesù fra le braccia di Maria, così noi per l’intercessione di Maria potremo formare in noi Gesù Cristo. Sempre insistere nei Rosari e nelle altre preghiere, specialmente quelle stampate nel nostro libro, sempre insistere presso Maria, affinché ci doni il suo Figlio. Questa è la sua missione. Infatti l’immagine della Regina Apostolorum ci rappresenta Maria in atto di offrirci Gesù, che noi dobbiamo accogliere nella Comunione, nella sua dottrina, nella sua grazia.

I nostri studi allora, le nostre opere di pietà, il nostro apostolato, sia tutto sotto la protezione di Maria Regina Apostolorum.
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Se vogliamo guardare in modo particolare all’apostolato, esso si compone di tre parti: redazione, tecnica e propaganda. La redazione sotto la protezione di Maria. Non è Maria che ci diede il Verbo di Dio? E non è il Verbo di Dio che dobbiamo dare all’umanità? Dice un Santo Padre che Maria diede a leggere | il Verbo di Dio.
 L’apostolato della redazione deve partire da questo principio.

Sotto la protezione di Maria l’apostolato tecnico. Nella chiesa superiore, insieme agli altri episodi, è rappresentata Maria intenta al lavoro. Il lavoro tecnico va indirizzato a Dio secondo le intenzioni che ebbe Maria a Nazareth. Il suo lavoro fu un lavoro redentivo: offerto cioè per la redenzione del mondo.

Ancora sotto la protezione di Maria l’apostolato della propaganda, poiché la propaganda ha bisogni particolari. Non fu Maria che per la prima portò il Verbo di Dio incarnato nella visita a S. Elisabetta? E non fu Maria che presentò Gesù al tempio? E non fu Maria che lo presentò a Cana quando, per mezzo del miracolo, ottenne che si manifestasse ai discepoli?

Quindi tutto l’apostolato sotto la protezione di Maria. La formazione perciò, e quello che dobbiamo fare per le anime: da Maria, per Maria, con Maria e in Maria. Possiamo dire così: «Sine Maria nihil»; niente senza Maria, tutto con Maria.

Perciò ora concludiamo col canto Suscipe nos e il Magnificat anima mea Dominum.
I NOSTRI DEFUNTI 
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Dopo il gaudio della Dedicazione della chiesa Regina Apostolorum, il nostro pensiero si rivolge a quelli tra i nostri fratelli, tra le nostre sorelle | che sono già passati all’eternità. Noi amia​mo di vederli spiritualmente lassù fra gli Angeli.

Il pensiero del Paradiso deve essere il pensiero dominante. È il pensiero che orienta la vita: pellegrini su questa terra, indirizzati verso il cielo. Perciò, essendo il pensiero dominante della vita per tutti quelli che realmente vogliono santificarsi, si è voluto che nelle due cupole 
 fosse rappresentato il gaudio di coloro che sono passati all’eternità, e il gaudio degli Angeli, ai quali dovremo un giorno unirci. I nove cori angelici raffigurati rappresentano anche le nove virtù,
 la pratica delle quali ci rende degni di essere ammessi un giorno in Paradiso con loro.

Ogni volta che alziamo lo sguardo in alto, non è solo per ammirare un’opera d’arte; 
 è per sollevare il nostro pensiero e prevenire, in una certa maniera, la gioia che proveremo un giorno, quando entreremo lassù in Paradiso. È un atto di fede: «Credo vitam æternam».
 È un orientamento: voglio risolutamente camminare per la via della santità, del Paradiso. È un atto di desiderio: «andrò a vederla un dì»; «cupio dissolvi et esse cum Christo».
 Ed è insieme un incitamento: “voglio” e voglio “fermamente”; non come persone che sono sempre indecise, che vogliono al momento della Comunione e non vogliono più dopo colazione. Decisi verso il cielo: ogni parola, ogni azione, ogni momento. Tesi verso il Paradiso.

E fra i desideri nostri, questo: che anche coloro che hanno già lasciato e hanno chiuso il terrestre pellegrinaggio, siano ammessi al più presto alla visione, alla pace dei giusti, all’eterno riposo.
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Dobbiamo però notare: la Chiesa ora è come divisa in tre parti: la Chiesa militante, la Chiesa | purgante, la Chiesa trionfante. L’ultimo arrivo è alla Chiesa trionfante; ma sulla terra siamo militanti e occorre che militiamo bene. «Non coronatur nisi qui legitime certaverit»: non sarà coronato se non colui che avrà combattuto rettamente [cf. 2Tm 2,5], coraggiosamente, poiché il regno di Dio si acquista con la forza, cioè col coraggio. Persone decise! «Regnum Dei vim patitur, violenti rapiunt illud» 
 (Mt 11,12).

E affrettiamoci per due cose: 1) soccorrere quelli che sono già passati all’eternità, semmai avessero bisogno dei nostri suffragi, e 2) pensare a noi medesimi.

La Congregazione, piccola parte della Chiesa, come la Chiesa può avere delle persone che ancora militano sulla terra, come siamo noi; e può avere delle persone che si trovano in stato di purificazione, per l’ultima preparazione all’ingresso in cielo; e intanto siamo persuasi che fratelli e sorelle sono già alla contemplazione beatifica, innanzi alla SS. Trinità assieme a Maria, a S. Paolo.

Nonostante la buona volontà, finché siamo sulla terra andiamo soggetti a molti difetti, imperfezioni. Per entrare in Paradiso occorre che l’anima sia totalmente monda, cioè abbia soddisfatto la pena per i peccati commessi; che sia totalmente distaccata dalle cose della terra e viva in fervore, e con tale purezza da meritare di essere ammessa fra i bianchissimi Angeli, tra i Martiri e gli Apostoli, i Confessori, i Vergini.
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Ora dobbiamo dire che non sempre si esce dalla terra così macchiati da meritare l’inferno, e non così puri da essere ammessi immediatamente al cielo. Perciò la misericordia di Dio ha stabilito un luogo, uno stato ove l’anima possa purificarsi. Essa è certa del cielo, della salvezza, ma pure tormentata | dal desiderio stesso, dall’amore stesso che porta a Dio, a cui vorrebbe unirsi, che vorrebbe contemplare, che vorrebbe vedere. A queste anime che si trovano là sofferenti, tese verso Dio, che sentono da una parte una spinta al cielo e dall’altra parte sono trattenute con mano ferma dalla giustizia di Dio, possiamo applicare le parole di Giobbe: «Miseremini mei, miseremini mei, saltem vos amici mei».

I fratelli, le sorelle, i cooperatori passati all’eternità, li raccogliamo tutti nel nostro cuore e il Sacerdote che celebrerà la Messa per essi li metterà tutti nel calice. Suffraghiamo i defunti.

La Congregazione, mentre viviamo sulla terra, è un aiuto vicendevole per la santificazione. Ma quando qualcuno passa al​l’eternità, i suffragi gli sono assicurati. L’unione non si rompe, ma si perfeziona. Amiamoci! Amiamo! E amiamo in modo speciale coloro che non possono più aiutarsi da sé: le anime del Purgatorio; le quali, mentre pregano per quelli che sono rimasti sulla terra a combattere e li assistono nella lotta, attendono da noi il soccorso che a noi è possibile mandare. Se il Signore, per la giustizia, ha dovuto fermare quelle anime nel carcere del Purgatorio, per la sua misericordia ha dato, per così dire, a noi le chiavi di questo carcere. E chi ha buon cuore, certamente non sarà sordo ai gemiti e alle invocazioni che di là arrivano fino a noi.
Intanto occorre che noi pensiamo ai fratelli che sono partiti dalla terra e son sepolti in tanti luoghi. Voglio ricordare solo due Sacerdoti: l’uno sepolto nella Cina e l’altro sepolto nel Cile.
 Sono partiti, ma ci hanno lasciato anche dei buoni esempi. Quante volte penso: leggiamo spesso vite di Santi e ammiriamo i loro esempi, degnissimi di essere imitati. | Ma non facciamo torto a noi stessi e alla famiglia religiosa! Sacerdoti, Discepoli, Suore sono passati all’eternità, dopo averci lasciato tali esempi che non sappiamo alle volte abbastanza apprezzare: esempi di pietà, esempi di apostolato, esempi di vita religiosa ben vissuta nella povertà, nella castità, nella obbedienza.
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La Congregazione è tutta un’attività. Quelli che la guardano all’esterno, la confondono con un’attività quasi industriale, o commerciale. Ma è tutto un fuoco che sta nel cuore della nostra Congregazione! E quando il fuoco è ben acceso, quando il motore è forte, allora si spiega l’attività. L’azione dall’orazione.
 Non abbiamo ancor capito del tutto, o forse meditiamo poco, il cumulo di meriti specialissimi che può farsi, nella vita religiosa paolina, colui che corrisponde alla sua vocazione. Corrispondendo alla sua vocazione santamente, è certo della salvezza; non solo, ma è certo di raggiungere un grande grado di gloria in Paradiso.

Non è il caso di fare dei paragoni o d’insistere su certi punti: sono cose che conviene meditare, quando la Famiglia Paolina è tutta raccolta e sola. Il cumulo di meriti che va acquistando, i tesori di cielo che va guadagnando chi nella Famiglia Paolina corrisponde bene, con perseveranza alla sua vocazione, è tale che solo nel momento dell’ingresso in cielo potremo apprezzare come merita. Allora ci stupiremo: «Non credevamo, non pensavamo!...».
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Esempi quindi dei fratelli, esempi delle sorelle che ci hanno lasciato e che di lassù, per la Comunione dei Santi, continuano ad aiutarci. Bello è il dogma della Comunione dei Santi in generale, ma è anche bello il ricordare questo dogma | pensando alla circolazione di vita, di meriti e di aiuti che la Famiglia Paolina, presa interamente, può vicendevolmente darsi. È tutta una circolazione di soprannaturalità. Occorre però che siano unite le menti, i cuori e le volontà.

La preoccupazione del Maestro Divino, quando stava per lasciare la terra, cioè per chiudere la sua giornata terrena, qual era? «Ut sint unum»: che siano una cosa sola [Gv 17,11]. Quattro volte lo ripete prima di iniziare la sua agonia nel Getsemani, in quella preghiera che noi chiamiamo “Oratio Christi”. Questa unione che è carità, questa unione di intendimenti, di pensieri, che si verifica nell’obbedienza e nella carità insieme, quanto ci eleva, e quanto arricchisce l’anima nostra!

Forse bisogna insistere di più su quel punto delle Costituzioni: santificarsi, attendere alla perfezione mediante i voti di purezza, di obbedienza e di povertà. Sì, ma è detto anche: «nella vita comune», uniformando la nostra vita alle Costituzioni. Sono i meriti propri nostri: quelli per cui abbiamo lasciato altre strade, abbiamo lasciato il mondo; i meriti nostri speciali: poiché era possibile vivere religiosamente anche nel mondo, ma non era possibile acquistare quei meriti che sono propri della vita religiosa, e gli altri che sono propri della vita paolina: dare la dottrina di Gesù Cristo con i mezzi che il progresso ci procura.
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E abbiamo anche da ricordare: quante anime saranno in Purgatorio per causa della stampa, o del cinema, o della radio, o della televisione. Redattori, tecnici, uditori, lettori. Chi può numerarli? Quando si sa che, per esempio, stanotte milioni e milioni di fogli, di giornali sono usciti dalle potenti rotative e che proprio adesso, in quest’ora, vengono acquistati e letti con avidità? Vi è il bene, | vi è il meno male e vi è il male. Soccorriamo tutti quelli che si trovano in Purgatorio per queste ragioni.

Poi consideriamo il nostro apostolato come una riparazione ai peccati commessi. Lo studio, il lavoro spirituale interno, l’apostolato, la pratica della povertà, la pratica della vita religiosa, quotidianamente cancelleranno il Purgatorio per loro.

Si ha qui, nella vita religiosa e nella vita paolina, ogni mezzo. È vero che la Congregazione provvede ai suffragi per noi dopo morte, ma è meglio non andare in Purgatorio, che aspettare di venir liberati; poiché non è conveniente cadere nel pozzo con la speranza che qualcheduno ci venga in aiuto. Siamo saggi anche per noi, mentre siamo pii e caritatevoli per i fratelli e per le sorelle!

Chiediamo [loro, in cambio del nostro] aiuto, che ci ottengano questa grazia: di essere veramente religiosi osservanti.

Ora cantare il De profundis 
 con grande pietà.

LA REDAZIONE 

Offriamo la presente giornata a Maria Regina per ottenere le grazie necessarie alla parte principale dell’apostolato: la redazione.
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La redazione è termine che comprende molte cose. In generale la redazione nostra è la predicazione della dottrina di Gesù Cristo; dottrina completa, cioè riguardante i dogmi, le verità, la morale, l’ascetica, la liturgia, i Sacramenti, la Messa. | La predicazione può essere fatta o con la voce o con lo scritto, e può essere trasmessa in varie maniere, ad esempio con la televisione, la radio. Sempre entra la redazione: si tratti di stampa, o di cinema, o di radio, o di televisione. L’oggetto è uguale: la parola di Gesù Cristo, la parola della Chiesa.

Dobbiamo perciò considerare come sacro l’apostolato della Famiglia Paolina. Nello stesso tempo possiamo aggiungere quel​lo che pochi giorni fa diceva il Papa agli Editori cattolici.
 Non è necessario che essi parlino sempre di religione. Tutto quello che è buono, è cattolico. E questo comprende tutte le scienze, il modo d’insegnarle e divulgarle. Quando il Signore, creando, conchiudeva la sua giornata, secondo il modo di esprimersi della Bibbia, «vidit quod esset bonum»: vide che quello che aveva fatto era buono (cf. Gn 1,4). Allora noi siamo come gli altoparlanti che ripetono quello che era nel disegno creatore di Dio, allorché diamo la scienza umana; più altoparlanti ancora quando diamo la scienza divina, quella predicataci da Gesù Cristo e tramandata dalla Chiesa, dalla Tradizione, perché ovunque si diffonda e venga conosciuta la multiforme sapienza di Dio [cf. Ef 3,10].

Abbiamo poi da notare: il redattore è colui che comunica il suo pensiero. I pensieri ch’egli formula devono entrare a illuminare la mente dei lettori, dei radioascoltatori, degli spettatori del cinema e della televisione. Il redattore deve essere persona piena di fede soprattutto, e nello stesso tempo deve essere persona istruita; deve essere persona piena di speranza, che mira al cielo, sia nel proprio lavoro fatto per Dio, per la sua gloria e sia rispetto al lettore, che vuole portare al Paradiso; deve essere persona piena di carità, e | cioè che realmente ami il Signore e realmente ami le anime. Le tre virtù teologali, quindi, profonde nell’anima dello scrittore. Si ispiri alle disposizioni e al modo con cui S. Paolo dettava le sue lettere.
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Il redattore deve considerarsi [vivente e operante] in Cristo, «qui propter nos homines et propter nostram salutem descendit de cœlis»: per la salvezza degli uomini discese dal cielo. «Et incarnatus est de Spiritu Sancto ex Maria Virgine»: e si incarnò per l’opera dello Spirito Santo, da Maria.
 Il redattore deve farsi uomo fra gli uomini. Perciò, come Gesù, prima deve rivolgersi alle masse, alla grande quantità delle anime, alle moltitudini che compongono in prevalenza la società; poi a tutti, secondo Gesù, che «cum hominibus conversatus est»,
 dice la Scrittura, e «nos salvos fecit verbo veritatis»: ci fece salvi mediante la parola della verità [cf. Ef 1,13].

E i lettori? devono pure essere guidati da fede, o almeno avere le disposizioni per accogliere la verità. Vi è sempre chi accoglie la verità e vi è chi è sordo. «Sui eum non receperunt; quotquot autem receperunt eum, dedit eis potestatem filios Dei fieri».
 Occorre docilità in chi legge, in chi ascolta, in chi vede.

Come noi possiamo rivolgerci a Maria riguardo alla redazione? Un principio generale: attraverso Maria è passata tutta la grazia. La grazia comprende anzitutto la verità. L’uomo deve unirsi a Dio anzitutto con la mente. La grazia comprende la vita eterna; comprende la santità interiore ed esteriore. Tutto è passato attraverso Maria e quindi anche la verità. Se il modello divino ha insegnato, tutto è passato attraverso Maria.
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Inoltre vi sono cose dette da alcuni Padri, i | quali parlano più in particolare dell’ufficio dell’insegnamento di Maria.

Dice uno scrittore: Senza dubbio Maria istruì S. Luca sui fatti dell’infanzia di Gesù, sull’Incarnazione, la nascita, la fuga in Egitto. Nessuno conosceva questi fatti meglio di lei.

A Vicenza, in sacrestia, si vede un bel quadro,
 ove Maria sembra faccia scuola ai quattro Evangelisti e in modo speciale è rivolta verso S. Luca.

S. Ildefonso 
 scrive riguardo all’apostolato di insegnamento di Maria, della scienza divina e della influenza che esercitò sugli Evangelisti: «Siccome Maria fu parte e testimonio diretto di molti avvenimenti della vita di Gesù Cristo, poté riferirli con sicurezza e precisione agli Apostoli, i quali, da lei istruiti, giacché non erano stati presenti, poterono ripeterli più minutamente al popolo e, al momento opportuno, poterono, con lo scritto, in modo chiaro, permanente, esporli a tutti gli uomini».

S. Beda Venerabile 
 scrive: «Maria conservava tutte le parole udite, meditandole nel suo cuore. La Vergine Madre conosceva bene tutto quello che disse e fece il Salvatore, tutto ricordava e meditava nel suo cuore, allo scopo di poter tutto riferire agli Apostoli e ai fedeli, quando venisse interrogata a suo tempo, perché tutto fosse predicato e tutto fosse scritto per il mondo intero».

S. Tommaso d’Aquino, commentando l’Epistola dell’Assun​zione, con precisione teologica scrive: «Maria habuit meritum Apostolorum et Evangelistarum, docendo».
 Maria si acquistò, per mezzo del suo insegnamento, i meriti degli Apostoli e degli Evangelisti, poiché molte cose essi non avrebbero potuto predicare né scrivere, senza speciale | rivelazione, come: l’Annuncia​zione, l’Incarnazione, la visita a S. Elisabetta.
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S. Ambrogio 
 fa osservare: «Non mi stupisco che S. Giovanni, più degli altri Apostoli, ci abbia rivelato i divini misteri della carità, poiché stava con Maria, che meglio conosceva i disegni di Dio».

Nell’ufficiatura della Regina degli Apostoli leggiamo tra le altre cose: «Non è difficile indovinare quanto fece Maria dopo la scomparsa di Gesù. La sua vita mortale doveva sembrarle lunga e dura, ma nel medesimo tempo era confortata dal pensiero che tale era il volere di Dio ed ancora dalla persuasione che la Chiesa nascente aveva bisogno della istruzione, del conforto che ella dava ai fedeli per illuminarli e fortificarli».

Del resto Maria fu la più sapiente di tutte le creature, perché ella possedeva la sapienza di Dio, la sapienza celeste. Vi sono tanti uomini che conoscono tante cose; vi sono uomini istruiti in diverse scienze, ma quante volte mancano della sapienza! Come vi sono tanti uomini che fanno tante cose, ma non fanno la cosa unica necessaria: la salvezza dell’anima propria. I Santi son tutti sapienti. Maria Regina dei Santi è regina di ogni sapienza, di ogni scienza.

È utile ricordare, per conchiudere, una cosa che deve mantenere l’unità: la redazione profondamente unita con la tecnica, e la redazione con la propaganda. Non scriviamo per scrivere.

Pr 5
p. 135

Noi non abbiamo bisogno di molti metodi, perché c’è il metodo divino ed è quello tenuto da Gesù Cristo. Noi dobbiamo fare questo: considerare i bisogni dell’umanità; poi andare a Gesù, considerare la scienza sacra, fare una bella visita al SS. Sacramento e, quindi, prendere da Gesù quella scienza di cui il mondo ha bisogno, e spezzarla ai | piccoli. Si dovrebbe sempre dire: «Et non erat qui frangeret eis»? 
 L’umanità ha bisogno di pane, del pane di cui parla Gesù Cristo: «Non de solo pane vivit homo, sed de omni verbo quod procedit ex ore Dei».

Due cose quindi: 1. Considerare i bisogni degli uomini, poi considerare quegli uomini a cui dobbiamo rivolgerci: se sono bambini, scienziati, pagani. 2. Prendere la verità da Colui che è la Verità stessa, quindi la stessa sapienza, e spezzarla agli uomini che hanno bisogno di questo pane. Talvolta il bisogno è così grande, che non sentono neppur più la fame, come quando uno è estremamente debole.

Inoltre chiedere a Maria le disposizioni per la redazione.

Ho accennato alle tre virtù teologali che formano il piedistallo, i tre piedi su cui deve reggersi la redazione: fede, speranza e carità. Ma oltre a questo ci vuole prudenza, amore alla verità. Sentire il cuore pieno delle verità che s’imparano, che si studiano. Sentire nell’anima un santo fuoco. Che queste anime si salvino, che giungano al cielo.

Maria è Regina nella redazione; perciò mai mettersi a scrivere senza avere invocato il suo aiuto.

Dipendere sempre dai Superiori. Dev’essere a servizio della Congregazione, della Chiesa la linotype 
 e la rotocalco, ma specialmente la penna. Tuttavia ricordiamo che prima siamo religiosi e poi scrittori. Quindi, dipendenza; è in questa dipendenza che sono assicurate le divine benedizioni.

Pr 5
p. 136

Invochiamo questa nostra Madre e Regina, perché assista tutti quelli che hanno l’ufficio della | redazione, e perché tutti gli altri, tecnici e propagandisti, li assecondino: sia per interpretare meglio il modo di presentare tipograficamente la verità, sia nel modo di diffondere le edizioni che vanno man mano producendosi.

Togliamo quella cosa,
 che è veramente molto brutta perché rivela una deficienza di mentalità e di sensibilità paolina, e cioè: perché una cosa è fatta in Congregazione, non è bella, non è buona, si deve mettere da parte. E non amiamo noi stessi? E che cosa insegna la saggezza?

TECNICA E PROPAGANDA 

La nostra elevazione consiste sempre nella imitazione di Dio, nel vivere la vita di Gesù Cristo. Imitazione di Dio anche come Autore e come Editore. L’autore ha un gran modello nel libro divino, la Bibbia, e l’editore ha parimenti un grande modello nella produzione, nella moltiplicazione della Bibbia, la quale non solo si è conservata, ma è stata tradotta in ogni lingua, possiamo dire, e va moltiplicandosi continuamente. Dio autore, Dio editore; Dio modello degli autori, Dio modello degli editori. Maria è Regina nella redazione.
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Perciò della propaganda, nell’articolo 244 [delle nostre Costituzioni], è detto: «Ogni edizione o tratti espressamente delle cose di fede, di morale e | di culto; o ad esse si ispiri; o almeno contenga qualche cosa di utile alla salute spirituale».

Perciò anzitutto le cose che riguardano la dottrina, la morale, il culto, e poi le altre cose che dispongono a ricevere le verità della fede o almeno che elevano il tenore della vita dell’uomo: le cose scientifiche, ad esempio.

Dio, creando il mondo, è diventato l’autore di ogni scienza. Il sapere non è che studiare Dio. Ogni scienza nuova è un capitolo che ci spiega l’opera di Dio. Dio poi insegnò per mezzo della sua parola, per mezzo dei suoi profeti; «novissime vero in Filio suo»: ultimamente parlò per mezzo del Figlio suo, Gesù Cristo (Eb 1,1-2).

Col nome di “edizione” non intendiamo soltanto un libro: noi intendiamo altre cose. La parola edizione ha molte applicazioni: edizione del periodico, edizione di chi prepara il copione per la pellicola, di chi prepara il programma per la televisione, di chi prepara le cose da comunicare per mezzo della radio. «Edidit nobis Salvatorem», dice la liturgia.
 La Vergine SS.ma ci diede il Salvatore. Usa il verbo “edidit”. L’edizione comprende il concetto artistico, lo studio per produrre un oggetto che sia nel medesimo tempo liturgico ed artistico. Comprende anche il lavoro delle Suore che si preparano per fare il catechismo ai fanciulli e poi realmente, in carità, lo spiegano.
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Oltre la redazione vi è la tecnica e la propaganda. Abbiamo considerato che vi deve essere una stretta unità fra una cosa e l’altra, fra una parte e l’altra. Quando esce un bel libro, non si parla tanto dell’autore, o dello stampatore, o del propagandista; si dice: la Famiglia Paolina ha pubblicato il tal libro. Questo modo di esprimersi indica che la Famiglia è unita e forma una cosa sola. Sono | profondamente uniti l’autore, il tecnico, il propagandista. Solo in questa unione noi otteniamo il bene per le anime: comunichiamo il pensiero, diciamo qualche cosa all’uma​nità. Lo scrittore prepara; il tecnico deve essere istruito a capire almeno il concetto generale dell’autore, per tutto disporre convenientemente; il propagandista poi deve sapere in riassunto il contenuto del libro, per poterlo presentare. Se chiedono un libro per la gioventù o per coloro che si trovano in particolari circostanze di vita, non darà un libro che parli di tutt’altro argomento. Sia nella tecnica che nella propaganda, si richiede molta istruzione.

Parlando della tecnica abbiamo quattro cose da ricordare, che sono contenute nelle Costituzioni.

1. I mezzi tecnici, le macchine, i caratteri, tutto l’apparato cinematografico e tutto l’apparato radiofonico ecc., sono oggetti sacri per il fine a cui servono. Perciò la macchina diviene il pulpito; il locale della compositoria, delle macchine e della propaganda, divengono chiesa, in cui bisogna stare con maggior rispetto di quando si sta a scuola. Se la scuola è un tempio, quanto più lo sono i locali del nostro apostolato!

2. Si cerchino i migliori mezzi per la produzione del libro, del periodico, della pellicola, ecc. Il progresso in questo campo è rapido. Nel 1934 si potevano dire invecchiate le macchine del 1914; nel 1954 sono invecchiate quelle del 1934. Nel 1974 diranno: «Quei là, che cosa usavano!». Dobbiamo vivere col progresso, ma progresso sano, non insano.

3. Il lavoro sia compiuto nello spirito con cui Gesù fanciullo, Gesù giovinotto lavorava nella casa di Nazareth. Pensiamo con quali intenzioni e con quale diligenza attendeva a un lavoro umile | quale era quello del falegname. Se noi comprendiamo il senso del lavoro e facciamo proprie le intenzioni di Gesù lavoratore, quanti meriti guadagneremo e come ci sentiremo nobilitati, anche se le mani sono sporche d’inchiostro!
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4. Occorre comprendersi a vicenda. Il propagandista dica che cosa gli occorre e l’autore sia pronto; il tecnico senta il giudizio del propagandista e nello stesso tempo si lasci dirigere dall’autore, affinché dall’unione di tutti insieme possiamo dare quello che è veramente utile alle anime, nella forma adatta, nella forma più conveniente per una maggiore divulgazione.

Riguardo alla divulgazione, le Costituzioni dicono parimenti alcune cose. Portare Gesù Cristo al mondo, ma non prendere lo spirito del mondo. Vi possono essere dei pericoli. Ognuno nella meditazione e nella preghiera si prepari a far del bene senza ricevere del male.

Inoltre: «...la parola di Dio possa arrivare alle anime in conveniente quantità e frequenza».
 L’importanza della propaganda sta qui: nell’arrivare alle anime. Massima diffusione. Occorre che noi abbiamo libri scelti, produzione scelta, ma che essa sia moltiplicata indefinitamente. Un libro, anche se ottimo, se rimane in magazzino, oppure se ne diffondono poche copie, che bene farà? La stessa stabilità economica dell’Istituto richiede le più ampie tirature. Quali sono i mezzi da usarsi?

Oggi si deve curare particolarmente la propaganda collettiva, la quale ci permette di arrivare a più persone e di risparmiare quel tempo che poi si userà per altre cose necessarie. L’aposto​lato occorre che renda il massimo, per la gloria di Dio e per la salute delle anime.

Ora una riflessione sopra la nostra Madre e Regina.

Pr 5
p. 140

Il primo pensiero è questo: Si possono distinguere tre divozioni a Maria. La prima divozione a Maria fu quella di Gesù, che la chiamava madre e la ubbidiva. Questa non è per noi, perché Maria non possiamo chiamarla madre naturale, bensì madre spirituale. La seconda divozione, la più antica nella Chiesa, fu quella degli Apostoli. Il titolo «Regina Apostolorum» sta a capo di tutti i titoli, dopo quello della divina maternità. Anzi, si può dire una cosa che conviene meditare con attenzione, per non pensare quasi ad un errore: tutto quello che ebbe Maria, fu per diventare apostola. La stessa maternità la ebbe per darci Gesù: è il suo apostolato. Per darci Gesù, non solo come quando ella lo presentò ai pastori e ai magi, ma per continuare a darlo a tutti gli uomini, poiché il Figlio di Dio incarnato l’ha costituita mediatrice e distributrice della grazia, quindi della salvezza.

Quando noi diciamo divozione alla Regina degli Apostoli, non siamo della gente che inventa una divozione, ma ritorniamo alle origini del Cristianesimo; così, come quando divulghiamo il Vangelo, non facciamo una novità, perché questo è stato l’uffi​cio degli Apostoli.

Maria poi è Regina Apostolorum in quanto suscita tutte le vocazioni; in quanto prepara gli animi, le persone a ogni apostolato; in quanto interviene con la sua grazia in tutte le opere di apostolato.
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Quando si parla di propaganda, ricordiamo sempre il secondo mistero gaudioso: la visita di Maria a S. Elisabetta. È la prima propaganda di Gesù. Maria se l’è portato nel seno e lo ha recato in salute, salvezza e santificazione a quella famiglia. Propaganda fatta a piedi con molti chilometri di strada. Visita a una famiglia, che deve servire | di modello nella propaganda, nella visita alle famiglie.

Da raccomandarsi in modo speciale la propaganda dei periodici. Il libro è la parola di Dio che entra una volta in famiglia; il periodico invece arriva ogni settimana, ogni mese. Quindi cureremo in modo speciale la propaganda dei periodici fatta in modo collettivo.

Per conchiudere ricordiamo tre pensieri.

Il primo di Bossuet.
 Dice che il Signore volle tutto darci per Maria e non cambierà stile; continuerà nel suo metodo: perciò chi vuole grazia deve ricorrere a Maria.

Il secondo è di S. Dionigi,
 il quale dice: «Fra le cose divine, la divinissima è attendere alla salute delle anime». Consideriamo la Famiglia Paolina come un complesso di anime apostoliche, che si dànno e che impiegano tutte le forze per gli uomini. Potessimo dire al termine della vita: nulla ho risparmiato per essi: né tempo, né salute, né ingegno, né comodità; nulla ho risparmiato per le anime, nulla. Vi è un grande esame da fare. Quante forze, ancora, che non si raccolgono intorno a quella che è la missione, che è la vocazione, la volontà di Dio! Raccogliere le forze in quello che dobbiamo fare!

Il terzo pensiero è di S. Agostino: Tutti i predestinati al Paradiso sono nel seno di Maria, la quale tutti nutre, tutti custodisce, finché li genererà alla gloria eterna in cielo.

Dunque consacriamo noi e il nostro apostolato a Maria! La preghiera «Ricevimi» è la nostra consacrazione; poi vi è la consacrazione del nostro apostolato.
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Oggi in modo speciale rileggere nel libro delle | Preghiere l’orazione prima dell’apostolato tecnico e prima della propaganda.

In questi giorni ho già ricordato di pregare per il Papa e ho ricordato che questa chiesa deve essere il luogo sacro dove facciamo nostre le intenzioni del Papa. Torno a ricordarlo adesso con insistenza e, come conclusione, cantiamo: «Dominus conservet eum».

VITA RELIGIOSA PAOLINA 

L’altare della chiesa Regina Apostolorum è quotidiano privilegiato,
 così l’altare centrale della Cripta. Vi è l’indulgenza plenaria, in vista della dedicazione della chiesa, per tutti i primi sabati del mese, in tutte le feste di Maria, nelle feste della Chiesa universale, nelle feste di Nostro Signore Gesù Cristo, dei quattro Evangelisti e degli Apostoli, per chi fa almeno un pio esercizio di mezz’ora pregando per le vocazioni, cioè secondo le finalità di questa chiesa. Preghiamo per tutte le vocazioni: vocazioni a tutti gli apostolati, vocazioni al sacerdozio, vocazioni religiose specialmente.

Va bene oggi parlare della vita religiosa.
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Maria è chiamata anche Regina dei Religiosi. Che cosa significa la vita religiosa, già tutti lo sappiamo; tuttavia è bene che penetriamo un po’ sia la dottrina che la riguarda, sia la pratica e sia | la pietà religiosa. Anche la pietà religiosa deve essere diversa o superiore alla pietà dei cristiani.

1. Che cosa è la vita religiosa? È la volontà del Signore sopra di noi: la volontà di Dio che chiama alcune anime a essere più vicine al Signore in cielo e, per conseguenza, le vuole più vicine a sé sulla terra. La vita religiosa è quindi un dono di Dio, un privilegio. Risulta chiaramente dal Vangelo, quando il Signore chiama alcuni alla sua sequela speciale [cf. Mc 3,13-15]. Ma vi è sempre chi non corrisponde alla grazia e vi è sempre chi, corrispondendo, riceve maggiori grazie per raggiungere la perfezione, per quanto è possibile sulla terra.

La vita religiosa è frutto di una fede più viva, di una speranza più ferma e di una carità più ardente. Non possiamo trovare altra strada per invitare le anime alla vita religiosa e per formarle, altra strada più sicura di questa: predicare loro le verità della fede, fare risplendere davanti a loro il pensiero, la visione del Paradiso e portarle alla santa Comunione, alla intimità con Dio. Cioè infondere, per la grazia del Signore, fede più viva, speranza più ferma e carità più ardente. Queste anime allora non si sentiranno solamente portate alla vita cristiana, ma si sentiranno portate a scegliere il meglio. «Optimam partem elegit sibi Maria».
 Quanto è sapiente questo!
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La vita religiosa però è come una pianta che ha bisogno di un ambiente particolare, ha bisogno di un clima caldo, sia per nascere, sia per crescere, sia per portare i suoi frutti. Generalmente le vocazioni nascono in quelle parrocchie dove la vita cristiana è ben vissuta, in quelle famiglie che hanno meritato la grazia di dare un figlio, una figlia al Signore; lo hanno meritato con la pratica dei Comandamenti, con la pratica del | culto. La vita religiosa sboccia quando il giovane, la giovane trovano un maestro pio, una maestra che sente la nobiltà della sua missione; quando hanno un confessore che sa parlare intimamente al giovane, alla giovane; quando son circondati da compagni buoni; quando i genitori li custodiscono come gigli e tesori, che non devono sentire l’alito del mondo per non venire corrotti. È un fiore allora che è circondato, difeso da una siepe; il quale è piantato in un terreno buono e sboccia, cresce e a suo tempo dà frutti.
Dolorosamente il mondo in cui viviamo è circondato, anzi tutto disseminato di pericoli. Perciò le cure dei Sacerdoti, le cure dell’Istituto devono essere molto più attente. Di molti pericoli, cinquant’anni fa, non si parlava; oggi ci sono, e sono quanto mai insidiosi. Bisogna allora che le vocazioni siano affidate a Maria.

Ricordiamo ciò che dice Pio XII nell’esortazione apostolica «Sacra Virginitas».
 È una parola che non avevamo mai sentita in quella forma. Cioè che infondere la divozione a Maria in un giovane, in una giovane significa farle prendere, adottare, usare i mezzi per vivere delicatamente. Tale divozione infatti riassume in sé questi mezzi: importa e frutta un grande timore per il peccato, un grande amore di Dio, un desiderio di essere fuori da tanti pericoli. Pone i giovani in un ambiente caldo, dove si respira aria pura, aria soprannaturale.
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Maria è la madre dei Religiosi. Si può dire veramente degna di questo titolo, perché ella iniziò nel mondo la vita religiosa con il voto di purezza, con l’amore alla povertà, con l’amore all’obbedienza, con l’amore e la santificazione della vita domestica, che è vita comune. La vita religiosa ha per modello la vita di Nazareth. Là c’è la | prima forma di vita religiosa, c’è la prima forma della perfezione cristiana.

Gesù divenne il dottore e il modello della vita religiosa; divenne la grazia del Religioso. Ma questa dottrina fu prima vissuta da Maria, da Gesù stesso, da Giuseppe nella casetta di Nazareth. Tre gigli delicatissimi. Amore al lavoro, alla povertà; sempre docilità al volere di Dio; pazienza, pietà, carità, che sono l’ornamento della vita religiosa ben vissuta. Maria a Nazareth era come la madre della vita religiosa.

Durante il ministero pubblico di Gesù, poi, fu colei che ascoltò meglio, capì di più e praticò più esattamente quanto Gesù insegnava. Gesù invitava alla vita religiosa. Come poteva mancare di questo merito colei che è la creatura che raccoglie le grazie e i meriti di tutte le altre creature e le supera? Non poteva mancare in lei il merito grande, specialissimo della vita religiosa, poiché in cielo era destinata a venire elevata sopra tutti i cori angelici e sopra tutti i Santi del Paradiso.

Dobbiamo pensare anche ai vantaggi della vita religiosa. Anzitutto allontana da molti pericoli; poi fornisce molti mezzi in più per la santificazione e per la salvezza nostra. Perciò nella vita religiosa si cade più raramente e, se si cade, ci si rialza più facilmente. Le giornate sono riempite di meriti, perché pratichiamo l’obbedienza continua, l’amore perfetto nella castità perfetta, la povertà perfetta, e abbiamo la possibilità di compiere abbondanti pratiche di pietà.

E noi Paolini, nell’apostolato delle edizioni, quale aumento! Doppio Paradiso. Che nobiltà hanno tutti i Paolini nel dedicarsi a un apostolato di cristianizzazione e di civilizzazione cristiana! Fatti come altoparlanti di Dio, di Gesù Cristo e della Chiesa!
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Una morte più serena attende i Religiosi; una speranza e fiducia più certa del Paradiso e un giudizio che, fin dal letto di morte, si preannuncia favorevole. Quest’anima ha cercato sempre Gesù e finalmente lo incontra, lo vede: «Entra nel gaudio del tuo Signore» [Mt 25,21].

2. È utile dire ora qualche cosa sulla pratica della vita religiosa.

Siamo veramente Religiosi, secondo le Costituzioni, secondo la dottrina del Vangelo riguardante la vita religiosa, secondo il Diritto Canonico? Si richiede fede viva in quei principi evangelici che reggono la vita religiosa. Poi si richiede una pietà particolare, più alta, più calda, più sapiente che non per i semplici cristiani. Poi occorre una volontà più generosa, più pronta al servizio di Dio. La vita del Religioso deve essere basata sull’esempio di Gesù, sull’esempio di Maria.

Occorre inoltre che noi abbiamo zelo per le vocazioni. Chi ha zelo per le vocazioni, salva e santifica la propria. D’altra parte l’amore alla propria, aumenta lo zelo per la vocazione altrui. Non tutti corrispondono alla chiamata divina. Anche nel Vangelo abbiamo esempi di giovani chiamati che non corrisposero. Un certo scrittore, usando espressioni poco riguardose, dice: Il Signore fu un impresario infelice, perché creò tanti Angeli in Paradiso e una buona parte si ribellarono, diventando tizzoni d’inferno; creò Adamo ed Eva perché fossero progenitori del​l’umanità, e si ribellarono e peccarono; dà tante vocazioni, e molti non corrispondono. Impresario infelice!
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Il Signore ha fatto l’uomo libero. La vocazione è un atto di amore di Dio, perciò richiede un atto volontario di amore per venir seguita, corrisposta. Occorre modellarsi sul Figlio di Dio: | «Padre, se vuoi, manda me. Ecce venio» 
 [cf. Is 6,8; Eb 10,7]. Egli, che è il Sacerdote e l’Apostolo: «Habemus pontificem et apostolum nostrum Christum Iesum... Ecce venio».

Modellarsi sull’esempio di Maria. Udita la sua vocazione, subito: «Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum».
 Sì, il sì generoso, quotidiano. La vocazione alle volte non viene corrisposta quando si sente la voce di Dio, e alle volte non viene corrisposta in seguito, quando già si è detto il sì.

3. Se si lascia la pietà, che succede? La vocazione è grazia speciale, e come nasce, così vive, si mantiene e fruttifica. Nasce da una fede più viva, da una speranza più fervente, da carità più ardente, da pietà sentita. Perciò sempre chiedere aumento di fede, di speranza e di carità.

Il chiamato alla vita religiosa è colui che meglio sviluppa la sua personalità umana: la sviluppa in un modo eccellente, sia nel lato umano, sia nel lato soprannaturale. Il soprannaturale è quello che poi mantiene anche il naturale sulla strada giusta.

Siamo veramente fedeli a tutta la pietà? Se essa viene a mancare, manca l’alimento. Pietà non incolore, ma pietà di colore paolino, e cioè pietà che si rivolge al Maestro Divino, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo. La pietà nostra! È quella che mantiene il Paolino, che mantiene la Paolina; non solo, ma darà gioia alla vita religiosa. Darà gioia e porterà alla santificazione, a un apostolato largo e profondo, tale che arriverà alla conversione delle anime.

Ora cantiamo le litanie degli Scrittori.

Tutta la giornata sia indirizzata a chiedere le vocazioni e la grazia di corrispondere alla nostra.
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ORDINAZIONE DEI SACERDOTI 

Sempre abbiamo da rinnovare il patto con Nostro Signore. Vedendoci tanto scarsi in ogni cosa: scienza, spirito, apostolato, povertà, ci impegniamo di usare ogni mezzo per la gloria di Dio e per il bene, la pace degli uomini, rinnovando in pari tempo la nostra fiducia in Dio. «Qualunque cosa chiederete con fede, la riceverete» [cf. Mt 21,22]. Questo patto è da ripetersi specialmente oggi, giorno dell’ordinazione dei Sacerdoti, per due motivi: primo, perché sebbene vi sia stato impegno nella preparazione al sacro ministero sacerdotale, la preparazione è sempre molto scarsa rispetto ai grandi uffici, ai doveri che ha il Sacerdote nella sua vita; secondo, perché la vita sacerdotale presenta tali e così frequenti difficoltà, che senza una speciale grazia, una assistenza continua, non si potrà essere Sacerdoti buoni e operanti nella Chiesa di Dio. Perciò oggi massima umiltà e fiducia estrema, totale, in Colui che ci ha chiamati. Avendoci chiamati, proporziona le grazie ai nostri bisogni, agli uffici che ci ha affidato.
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Le difficoltà si conoscono subito se si considera chi è il Sacerdote e che cosa deve fare. Non abbiamo da perderci in alte speculazioni. Basta guardare il Maestro Divino: egli è il Sacerdote eterno, noi siamo partecipanti al suo sacerdozio. Guardare Gesù Cristo, che cosa ha fatto. Egli ha insegnato, ha lasciato i più santi esempi di virtù; egli, morendo sulla croce, ha ottenuto la grazia, la vita soprannaturale che noi abbiamo da infondere | alle anime. Guardare a Gesù Cristo.

Il suo sacerdozio fu preparato con tanti anni di lavoro, di preghiera, di nascondimento, di umiliazioni, là nella casetta di Nazareth. L’immediata preparazione è stata questa: prima di manifestarsi, premise tanti giorni di digiuno; poi si confuse con i pubblicani e i peccatori a ricevere il battesimo di penitenza. Egli, la santità, riceve il battesimo di penitenza da un uomo. La sua profonda umiltà ottenne che il Padre Celeste intervenisse e lo facesse conoscere, indicandolo ai presenti: «Questi è il mio Figlio diletto, nel quale mi sono compiaciuto» [Mt 3,17]. Gesù predicò la verità, poiché venne a portarla dal cielo per la salvezza di tutti. Per questo ci annunziò il suo Vangelo.

Quest’oggi nel vangelo della Messa [Mt 11,2-10] leggiamo appunto quell’episodio in cui Giovanni Battista dal carcere manda i suoi discepoli a incontrare Gesù che stava predicando e a domandargli: «Chi sei?» – Chiediamo a Gesù chi è il Sacerdote.

E Gesù diede due risposte: da una parte descrisse quali erano le sue opere. Così il Sacerdote si conosce dalla sua vita esemplare. È questo che aspettano i fedeli. Il Sacerdote annuncia la parola di Dio: «Et pauperes evangelizantur».
 Ecco: Gesù evangelizza i poveri. Immaginiamo Gesù in quei tre anni di vita pubblica, mentre si porta di città in città, di borgo in borgo, di casa in casa, per le strade e sui pendii delle montagne, lungo il mare, dalla barca: predicava e insegnava.
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Oggi non basta il pulpito: occorrono tutti i mezzi. Realmente in pochi anni si è trasformato il mondo e noi, per camminare col mondo, dobbiamo un po’ aggiornarci. Il cinema, la radio, la stampa, la televisione, è tutto in moto ciò che serve | per comunicare il pensiero. E realmente il cinema ha fatto anche presso la Società S. Paolo dei passi importantissimi, più difficili, perché man mano che procedono i tempi, i mezzi nuovi sono più costosi e anche richiedono più capacità a usarli.

Ecco il Sacerdote, che predica non solo sul pulpito o nel confessionale, ma con la pellicola e con la stampa. «Ego sum lux mundi – Vos estis lux mundi».
 Il Sacerdote è Gesù predicante.

I protestanti hanno voluto ridurre il Sacerdote solamente a predicatore. No: è anche persona che comunica la vita; è persona che si conosce dalle opere, dagli esempi, dal vivere delicato, mortificato, povero, laborioso, generoso, attivo.

Inoltre Gesù Cristo è il nostro esempio, e il Sacerdote è l’esempio: «Exemplum præbe te ipsum»,
 dice S. Paolo al sacerdote [Tito] suo discepolo: mostrati esempio. Gesù edificò in modo particolare con i suoi esempi. Quale umiltà, quale sottomissione al Padre, quale bontà con tutti, quale spirito di carità, quale spirito di orazione! Il Sacerdote ha da essere esemplare. Quando ci domandano: Tu chi sei? non dobbiamo rispondere solo con le parole, ma dobbiamo rispondere anche: guardate le opere, guardate il mio modo di vivere.
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Quando, dopo il 1861, arrivarono in Giappone i nuovi missionari perché anche in quello Stato si era aperta la porta alla immigrazione fino allora vietata, i fedeli che da tre secoli non avevano più sentito un predicatore, non avevano più veduto un Sacerdote, sentendo parlare da essi di Gesù Cristo, cominciarono a sperare, o almeno a dubitare che quelli fossero veri Sacerdoti cattolici. E allora fecero una domanda per mezzo di una | commissione: Chi siete? Vi ha mandato il Vescovo di Roma? Secondo: Tra di voi si prega la Madonna? Terzo: Vivete in castità?

Il Sacerdote è «sale della terra» [Mt 5,13]. Il sale ha da penetrare ovunque, in tutte le particelle del cibo. Il Sacerdote non è una statua bella che si espone alla vista di tutti. È un uomo che vive alla comune: mangia e beve come gli altri, ha le tentazioni che hanno gli altri, ha le lotte interiori che hanno gli altri. Ma deve essere esemplare nel vincersi, nel rinnegarsi: ecco il Sacerdote.

Il Sacerdote è un orante. Egli sempre ha da muovere il cielo, supplicare la Vergine, supplicare tutti i Santi, supplicare il Maestro Divino glorioso, supplicare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo a favore del popolo. «Ecce multum orat pro populo et civitate sancta Dei», è detto di quel gran Sacerdote nella Scrittura: «Ecco un uomo che molto prega per il popolo e per la città santa, cioè Gerusalemme».
 Il Sacerdote deve trattare con Dio le cause degli uomini, e trattare con gli uomini la causa di Dio. È un intermediario, come Gesù Cristo.
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D’altra parte è chiamato alla sofferenza, la quale va aumentando nella vita man mano che si va avanti, e che si compiono o si devono compiere uffici più distinti nel sacerdozio. «Piccoli: piccole sofferenze; grandi: grandi sofferenze».
 Questo perché realmente il Sacerdote riproduca in sé Gesù Cristo. Non che adesso finiscano le fatiche e i sacrifici con l’ordinazione. Incominciano quelle che proprio si possono chiamare pene e sacrifici. Allora si ottiene dal Signore la grazia che la parola di Dio abbia frutto e che i fedeli coraggiosamente imitino Gesù Cristo, osservino i precetti e siano molte le anime che si consacrano a Dio per mezzo dei santi | voti.

Il Sacerdote comunica questa vita divina specialmente nei Sacramenti: Battesimo, Comunione. Ma ha ancora altri modi: le vie della grazia son tante per arrivare alle anime.

Bisogna che oggi invochiamo le grazie per i Sacerdoti novelli. Nel Breviario di quest’oggi, nelle prime lezioni della Scrittura si ricordano le parole profetiche rispetto a Gesù e a ogni Sacerdote, che è un altro Gesù vivente: «Requiescet super illum spiritus sapientiæ et intellectus, scientiæ et consilii», ecc.
 che vuol dire: lo Spirito della sapienza, della scienza, dell’intel​letto, del consiglio, della fortezza, della pietà, del timor di Dio investa questi Sacerdoti, i quali non dovranno più giudicare le cose come sembrano al modo umano, e non devono più stare a sentire tutti i giudizi degli uomini, ma devono giudicare secondo i principi divini. Essi hanno la luce di Dio e, secondo questa luce, vedono e considerano ogni cosa.

Una cosa particolarmente da notarsi per noi: il Sacerdote deve formare la mentalità cristiana; ma quella mentalità cristiana che è conforme al Vangelo.
 Nella società, nel mondo egli rappresenta non un partito, ma rappresenta una scuola sociale: quella del Maestro Gesù, quella che Gesù ha insegnato con la sua vita e con le sue parole. Scuola divina! Scuola divina anche per quello che riguarda la famiglia e l’individuo. Il Sacerdote insomma è il predicatore delle cose spirituali, dei beni spirituali. È colui che fa la “reclame” continua del Paradiso, perché tutti vi si innamorino e vogliano andarvi con ogni sforzo, ed insieme ne insegna la strada e ne offre i mezzi.
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Consideriamo anche il gran bisogno di Sacerdoti. Quando nel 1870 fu presa Roma e si compì l’unità d’Italia, l’Italia non arrivava a 30 milioni | di abitanti e aveva 120.000 Sacerdoti. Adesso è arrivata a 48 milioni e ha circa 47.000 Sacerdoti. Questa diminuzione non s’è verificata solo in Italia, ma un po’ in tutto il mondo. Allora la popolazione del mondo era molto sotto i 2 miliardi e ora è oltre i 2 miliardi e mezzo; e i Sacerdoti in diminuzione.
 Si va in senso inverso.

«Orate ergo Dominum messis ut mittat operarios in messem suam».

Propositi. Stimo abbastanza il Sacerdote? Lo venero per i suoi uffici? M’accosto a lui per essere illuminato e santificato? Prego per le vocazioni?

Diciamo quindi a Maria: «Roga Filium tuum ut mittat operarios in messem suam».

I COOPERATORI 
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La celebrazione di questa novena aveva un primo fine: la Dedicazione della chiesa e il ringraziamento; e un secondo fine: portarci a fare i propositi e ricavare abbondanti frutti spirituali. Il giorno dell’Immacolata deve essere il giorno dei propositi; in questo triduo [dobbiamo] prepararli. Se questi giorni scorsi sono stati un po’ disturbati riguardo allo spirito, ora [occorre] più raccoglimento, più preghiera, più riflessione. Un Anno mariano non può chiudersi senza aver portato in noi una più profonda | di​vozione a Maria, che duri per tutta la vita, anzi aumenti: sempre con la mira e col pensiero di amare questa Madre, di pregare questa Madre, di studiare questa Madre, di zelare questa Madre. E prepararci così ad andare a cantare in cielo le sue lodi, e con lei cantare alla somma Trinità, a Dio ottimo e massimo. Allora avremo raggiunto il nostro fine.

La celebrazione non consiste principalmente nelle cose esterne. La celebrazione è specialmente nelle Visite, adorazioni; è specialmente nei momenti culminanti della pietà: Messa, Comunione, predicazione, Confessione. La Confessione settimanale sarebbe bene, per chi non ha ancora provveduto, farla precedere alla festa dell’Immacolata Concezione. La Confessione ci porta a riflettere sopra di noi e a pensare che cosa dobbiamo ancora fare per meglio servire il Signore e per meritarci più abbondanti le grazie di Maria.

Se questa novena eccitasse davvero un fervore vivo di amore a Maria, non ci sarebbe bisogno di raccomandare né la castità, né la povertà, né l’obbedienza, né la vita comune, né l’apostolato. In Maria troveremo tutto, perché ogni bene passa per le sue mani. Chi vuole grazia e non si rivolge a Lei, sarebbe come l’uccello che volesse volare, ma non avesse le ali: 
 non riuscirebbe.

In ogni anima entri profondo il sentimento di amore a Maria. In ogni esame di coscienza di questi giorni: Amo Maria? Conosco bene questa Madre? La imito nelle sue virtù? Ho il desiderio vivo ed efficace di farla conoscere?
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L’enciclica di Pio X «La cristianizzazione del mondo per mezzo di Maria» 
 sarà di attualità fino alla fine del mondo. Il mondo deve tornare a Gesù Cristo per mezzo di Maria. Il mondo deve | rivolgersi alla Chiesa Romana, a Gesù Cristo, al suo Vicario per mezzo di Maria.

Quando in un’anima si è innestata profondamente la divozione a Maria, e quando nel mondo s’innesta la divozione a Maria, allora vi è una trasformazione nelle anime: trasformazione spirituale, intellettuale, trasformazione vitale. Nella società si vedrà il mondo rivolgersi al Vangelo e la civiltà cristiana spandersi e portare i suoi frutti nelle singole Nazioni.

Non si è Paolini se non si ha il cuore largo, la mente larga per pensare a tutti gli uomini, e neppure si ha lo spirito di Gesù Cristo, il quale venne a dare la sua vita per tutti. «Deus vult omnes homines salvos fieri et ad agnitionem veritatis venire».
 Che si moltiplichino le vocazioni; che nelle Nazioni sorgano i Santuari dedicati a Maria; che gli Stati si popolino di conventi, e i conventi di anime fervorose.

In questa opera abbiamo bisogno dell’aiuto dei Cooperatori.

La giornata presente è per domandare al Signore questo aiuto. Persone cioè che, pure restando nella loro vita ordinaria, ma vivendo da buoni cristiani, portino alla Congregazione, alla Famiglia Paolina, quel sussidio di preghiere, di opere, di offerte onde il bene si allarghi.

Chi sono dunque i Cooperatori?

Sono persone che hanno il senso di Cristo.

I Cooperatori sono persone che hanno istruzione cristiana più ampia, una fede più viva.

I Cooperatori sono quelli che conducono vita migliore; sono quelli che hanno zelo e pensano alla salute delle anime; quelli che vedono nella Famiglia Paolina una iniziativa, una organizzazione religiosa che, mentre attende a perfezionarsi, vuole dare Gesù Cristo al | mondo, la sua dottrina con i mezzi moderni: stampa, cinema, radio, televisione.
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I Cooperatori quindi capiscono la finalità duplice della Famiglia Paolina; capiscono in sostanza i due primi articoli delle Costituzioni 
 nel modo che possono comprenderli essi; e capiscono insieme lo stato della società attuale, i bisogni della società attuale, l’efficacia che hanno questi mezzi messi dal progresso a servizio dell’uomo e a servizio dell’apostolo. Non sono persone comuni; non sono quelli che semplicemente mandano l’offerta per la Messa o semplicemente aderiscono per avere il beneficio delle 2400 Messe annuali, ma sono persone che hanno due intenzioni:

1. Darsi ad una vita migliore, imitando, come essi possono, la vita religiosa paolina. È una elevazione della vita semplicemente cristiana ad una vita che imita la vita religiosa, in quanto è possibile per coloro che vivono in famiglia. Quando mandarono una persona a dirigere i Terziari domenicani,
 si domandò: Che cosa si dovrà fare? – Renderli cristiani migliori; più istruzione religiosa, più vita praticamente cristiana, più pietà e, se potete, farli passare allo zelo, a zelare cioè il bene, a zelare fra il popolo, fra le anime, perché si avvicinino di più a Gesù Cristo. – Ecco: presso a poco questo. Ma la prima condizione per il Cooperatore paolino è di voler migliorare la vita. Non sarà una cosa improvvisa; si cammina gradi per gradi, ma questo è il principale intento.
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2. Pensare alle anime altrui. Non vivere chiusi nel nostro egoismo; non più una pietà che si restringe e magari si trasforma in semplici opere e pratiche di pietà, fatte più o meno bene. Il Cooperatore paolino considera l’attività, lo zelo del​l’Apostolo Paolo; ne legge volentieri la vita, le | Lettere e, pensando alle grandi fatiche dell’Apostolo nel dare per Cristo la sua vita stessa, esce un po’ da se stesso, si guarda attorno e, se ha intelligenza, questo sguardo lo spinge molto avanti, attraverso le Nazioni. «Vi supplico di far preghiere per tutti» è detto nella Scrittura [1Tm 2,1]. Il Cooperatore non soltanto farà preghiere, ma agirà conforme alle sue convinzioni. Quel padre, quella madre educheranno meglio i figli per condurli a salvezza; quel padre, quella madre domanderanno al Signore la grazia di una vocazione nella loro famiglia o parentela; quell’impiegato, quel maestro, quel professionista, colui che si trova in fabbrica, vedrà attorno quello che si può fare per le anime, e specialmente mirerà ad adoperare o favorire l’uso dei mezzi di apostolato paolino.

La Famiglia Paolina ha avuto in principio un grande numero di Cooperatori. Sento che alle volte si dicono delle cose che non corrispondono ai fatti, alla storia. Quante anime hanno circondato il primo nascere, la culla della Famiglia Paolina! 
 Anzitutto i Sacerdoti e, forse, prima ancora, i Chierici, poi tanti fedeli che avevano conosciuto le finalità della Congregazione.

Specialmente è degna di essere ricordata una famiglia, nella quale vi fu veramente il modello, il campione della cooperazione paolina.
 Nulla era lasciato da parte. Arrivarono fino ai voti religiosi temporanei, da osservarsi in casa, come si possono osservare in famiglia. Tutta la pietà indirizzata alla Famiglia Paolina.
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Persone che offersero la vita; persone che diedero tutto il loro avere; persone che si fecero propagandisti di tutta la nostra stampa; persone che venivano e domandavano notizie, non solo, ma volevano essere a parte dei progressi, dei desideri, dei bisogni. Persone, le quali sono state visibilmente | benedette da Dio. Ecco, il Signore si è degnato di accettare anche alcune offerte di vita. Specialmente ricordo alcuni chierici. Qualcuno chiuse la sua vita durante la prima guerra mondiale e qualcuno subito dopo il sacerdozio.

Le famiglie religiose, specialmente quelle che sono in maggiori attività, devono da una parte essere progressiste e dall’altra parte, per questo camminare, hanno bisogno di aiuti. L’aiuto è triplice:

a) Aiuto di preghiera. Le belle Messe, le sante Comunioni, la vita di pietà vissuta, quella che parte dalla meditazione e dal​l’esame di coscienza, dall’adorazione e dal confessionale.

b) Aiuto di opere: i propagandisti delle edizioni, specialmente con la propaganda collettiva. Molto aiuto ci può venire dai fedeli, dai propagandisti. Alcuni, infatti, costituirono le loro biblioteche, altri pensarono alla diffusione dei periodici. Altri scrittori e corrispondenti dei periodici, scrivono libri, offrono copioni per il cinema e altri ancora, lontano, parlano anche alla radio in nome nostro, e preparano pure alcune trasmissioni per televisione, e aiutano in ogni modo questi mezzi di apostolato.

c) Vi sono poi le offerte. Queste offerte in modo particolare per le opere nuove: supponiamo le chiese della Famiglia Paolina; i nuovi mezzi di produzione; le nuove vocazioni; le nuove case che si vanno stabilendo qua e là. Perché è uso nostro di mandare [apostoli paolini] nelle Nazioni al modo con cui Gesù mandò gli Apostoli. E veramente coloro che son partiti per le varie Nazioni, hanno praticato l’invito di Gesù: Andate senza nulla [cf. Lc 22,35]. E quando poi tornavano, alla nostra domanda: «Siete andati senza nulla e vi è mancato qualcosa?». No – risposero.
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Pensiamo al giorno in cui avvenne quella | pesca miracolosa al lago di Genezaret. Pietro aveva per obbedienza calate le reti per la pesca, sebbene prima avesse obiettato che per tutta la notte non era riuscito a prendere un solo pesce. Ma «in verbo autem tuo laxabo rete»,
 e le reti si riempirono. E allora, dice il Vangelo, «annuerunt sociis»,
 chiamarono dei compagni per tirare le reti piene di pesci, portare i pesci alla spiaggia e quindi per dividere il pesce buono dal pesce cattivo.

Nel 1908 ho sentito questo invito dal mio direttore spirituale: «Ricorda sempre: Annuerunt sociis: bisogna cercare gli aiuti di persone». Allora si incominciò a curare i Cooperatori.

Accenno solo a quello che si dovrebbe spiegare largamente:

1) Reclutarli. Più sono intelligenti e meglio è.

2) Formarli con l’istruzione, con il bollettino.

3) Organizzarli.

4) Cercare di condurli a maggior santità, a migliorare la loro vita cristiana.

5) Convergere le loro forze verso le finalità della Famiglia Paolina, cioè la diffusione della dottrina cristiana con i mezzi più moderni.

Mi è anche venuto un dubbio: se certi Cooperatori si possono chiamare tali. E il dubbio è andato più avanti, sopra un punto che non è prudente adesso accennare. Ma pur senza accennarlo, occorre conchiudere: il Cooperatore è un’anima che si unisce a noi; che noi dobbiamo amare; che dobbiamo aiutare a salvarsi; che poi deve dare a noi la mano perché il nome di Gesù sia portato ovunque, affinché il Vangelo, come dice S. Paolo, «currat et clarificetur»: 
 si estenda e sia accolto.
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LA FAMIGLIA PAOLINA
NELLE NAZIONI 

Questa è la giornata più paolina tra le giornate della novena. S. Paolo, l’Apostolo delle Nazioni, delle genti, scriveva ai Romani, parlando di Gesù Cristo: «Per quem accepimus gratiam et apostolatum ad obœdiendum fidei in omnibus gentibus»: da Gesù Cristo vi è venuta la grazia e la vocazione all’apostolato, per portarsi alle varie Nazioni, a predicare la fede, la salvezza delle anime [cf. Rm 1,5]. E sta bene quello che nella medesima lettera dice: «Fides vestra annuntiatur in universo mundo»; la vostra fede è predicata in tutto il mondo [Rm 1,8]. Da Roma la fede; centro di luce il Pontificato Romano. E questa luce deve diffondersi nel mondo intero. Non vi è civiltà senza la verità; non vi è civiltà senza la moralità, e non vi è civiltà senza la giustizia, la quale anzitutto riguarda la nostra posizione davanti a Dio: rendergli il debito culto, considerandolo nostro creatore e nostro ultimo fine, da cui veniamo ed al quale andiamo.

In questa giornata tre pensieri:

1. Pensare ai nostri fratelli che si trovano in varie parti del mondo, come è indicato ora dalle bandierine portate all’altare. Ogni bandierina richiama la nostra attenzione e chiede le nostre preghiere per i fratelli che si trovano in quelle Nazioni. Veramente la nostra bandiera è il Papa, è la bandiera del Papa; tuttavia il mondo è diviso in varie Nazioni e ogni Nazione ha un segno: la propria bandiera.
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2. Pregare per i fratelli. Vi sono difficoltà in ogni Nazione, anzi molte difficoltà. Perciò è | necessaria la grazia dello Spirito Santo; la grazia che sia luce, la grazia che sia conforto, la grazia che frutti santità e apostolato.

3. Acquistare un cuore largo, un cuore apostolico, il cuore di S. Paolo. A quante Nazioni egli arrivò! E dove non arrivò con la sua presenza fisica, arrivò col suo cuore, con la sua preghiera, con la sua parola. La sua parola illumina ancora oggi tutta la teologia, illumina tutta la morale e l’ascetica e illumina tutta la Chiesa. L’organizzazione della Chiesa riflette ancora la sua organizzazione delle Chiese nelle varie Nazioni.

Le condizioni perché il Vangelo venga diffuso nelle varie Nazioni e perché le varie case nelle Nazioni prosperino, sono specialmente tre.

1. In ogni Nazione ripetere quello che si è veduto, e dire quello che si è sentito.
 Si comprende bene che vi sono delle particolarità in ogni Nazione, ma sostanzialmente le difficoltà, i bisogni, i mezzi son sempre uguali ovunque. Difficoltà o particolarità in ogni Nazione: ad esempio la lingua, il grado di cultura, lo stato della letteratura, le ideologie del paese, il grado di moralità, la pratica del culto. Vi sono particolarità, ma tutte possono rivolgersi in bene per coloro che amano Gesù Cristo [cf. Rm 8,28] e per coloro che vogliono ripetere nelle altre Nazioni quello che hanno veduto. Ripetere quello che è stato fatto in Italia.
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Ripetendo si avranno le medesime grazie, e ogni Nazione diverrà un focolaio di apostoli e un focolaio di santi. Sì, anzitutto di Santi. Ancora troppe Nazioni non hanno Santi, e quando non vi sono i Santi, il popolo non sa vivere il cristianesimo, perché i cristiani leggono il Vangelo più nella vita dei Santi che nel libro divino. Soltanto leggendolo, il Vangelo di Gesù Cristo non ha sempre tutto il frutto; | avrà sì qualche frutto, ma non tutto. Quando vi sono Santi, questi commentano con la vita i versetti del Vangelo. Come i primi seguaci di Gesù, quando egli predicava, guardavano Maria, cioè come ella prendeva il Vangelo, come lo praticava e viveva, così gli uomini di ogni Nazione hanno bisogno di vedere nei Santi come si pratica il Vangelo.

Ripetere allora quello che si è veduto in Italia, a partire dal 1914. Il libro «Mi protendo in avanti» 
 non è stato stampato per fare una mostra; è piuttosto per farci meditare la bontà di Dio e per farci ricordare i principi su cui si fonda ogni famiglia. Farci ricordare i principi e cioè:

a) la pietà;

b) la fiducia in Dio;

c) un’operosità che s’impara leggendo la vita di S. Paolo.
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In qualunque impresa è sempre necessario partire dall’umil​tà. Quando uno incomincia la sua vita o religiosa o sacerdotale, quando uno incomincia una casa, quando va in missione, deve porre l’umiltà a base. «Da me nulla posso». Allora si ha veramente ragione di sperare in Dio. Colui che pensa: «da me nulla posso», come si conosce? Da questo: se prega. Lo spirito di pietà nasce dall’umiltà: nulla posso, dunque mi rivolgo a Dio. E Dio può tutto [cf. Mt 19,26]. L’umiltà, la quale fa diffidare di noi, ci rende prudenti, ci rende obbedienti, ci mette nella con​dizione di voler imitare, imparare. L’umiltà quindi sta bene nel​lo scolaro, come sta bene nell’uomo adulto. L’umiltà resta più facile man mano che si va avanti negli anni, perché si viene sempre meglio a conoscere la nostra nullità, la nostra impotenza e incapacità, la nostra | insufficienza. Facilmente il giovane è più orgoglioso, confida più in se stesso.

2. Fede in Dio. Si parte, ma si parte con Gesù. Prima cosa, un Tabernacolo; e questo si trova ovunque e, se non c’è, si costruisce. Oh, i Tabernacoli! Si stabiliscano in ogni città e in ogni paesello. Si parte, ma non si parte soli. Si dice a Maria: «Se vieni con me ci vado; se non vieni con me, non mi sento». E allora si prende Maria con noi. Si parte con S. Paolo; con lo spirito con cui egli, cominciando le sue missioni, andò a Cipro, Antiochia di Pisidia,
 Atene, Filippi, Listri, Roma.

Sempre abbiamo da considerare che l’Italia ha una vocazione missionaria, nel senso più largo. Siamo tutti missionari, sotto un certo aspetto. Missionari tutti, perché «sicut misit me Pater et ego mitto vos».
 «Misit»: quindi Gesù è missionario; e «mitto»: quindi tutti siamo missionari. E tuttavia la Famiglia Paolina non ha una vocazione missionaria in quel senso che comunemente si dice, come del missionario che va a catechizzare i pagani nei vari luoghi, nelle varie case.
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Partire nello spirito di S. Paolo. Perciò leggere lungamente il Vangelo, il libro Regina Apostolorum 
 e la vita di S. Paolo, onde averne il cuore pieno: onde nelle varie nazioni saper modellare la vita sulla vita di S. Paolo, sugli esempi e sotto la protezione di Maria, portando Gesù con noi. Fede viva in tutti i versetti del Vangelo. Portare Gesù nel cuore: un grande amore a Gesù, che faccia superare tutti i sacrifici, i distacchi, le delusioni. Allora, anche se si cade a terra, ci si può rialzare meglio di prima: più prudenti, più umili e con fede più pura. Fede in Colui che ci ha mandato. L’obbedienza opera miracoli. Quando Dio ci | manda, stiamo fermi in questo pensiero: Dio non mi manda solo, mi accompagna con la sua grazia.

Viene dunque la necessità di avere un cuore apostolico. Occorre uscire un po’ dal nostro io, dal nostro egoismo. Noi non abbiamo vita di clausura nel senso stretto; noi dobbiamo arrivare alle genti: è nostro dovere, perché questa è la nostra vocazione. Abbiamo da portare là l’uso dei mezzi più celeri e fecondi per disseminare la dottrina di Gesù Cristo. Quindi occorre anche che quelle nazioni a cui si va, abbiano già raggiunto un certo grado di civiltà. Non leggerebbero se non avessero scuole. E tuttavia anche là si può adoperare qualche altro mezzo. Per esempio, tutti sanno leggere le figure. Un bel catechismo di figure presenta l’occasione di parlare di Gesù Cristo, anzi parla da sé. D’altra parte, vi è anche la radio e il cinema: questi sono mezzi che in una certa misura si possono adoperare ovunque.

Cuore largo dunque! Il cuore di S. Paolo, il cuore di Gesù Cristo.

3. Pregare per i fratelli, particolarmente per le vocazioni. In ogni nazione occorre che si formino le vocazioni. La prima opera di chi va in una nazione è questa: accostare giovani, cercare vocazioni. Poi cominciare subito l’apostolato, il quale dà mezzi di vita e dà i mezzi per formare il Paolino. Le nazioni a poco a poco devono provvedere a sé le vocazioni, sebbene giovi sempre uno scambio di personale fra le nazioni, e sebbene tutto deve partire dal centro, come dal centro viene predicata la fede, viene il governo della Chiesa. Quindi pregare per le vocazioni delle varie nazioni.
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Pregare perché ovunque si pratichino le opere di pietà. Una volta che ci si distacca un poco da Dio, noi diventiamo gli uomini più infelici, perché da una parte non possiamo | confidare in noi e dall’altra parte non possiamo confidare in Dio, perché non abbiamo le disposizioni e non vediamo il modo e i mezzi. Allora siamo come gente che vuol camminare sulle onde.

Inoltre, in questa giornata ripensare a ogni casa. Non abbiamo solamente da vedere come sono fatte le bandiere di ogni Nazione. Pensare a quelle anime che vi sono. Oggi non si deve studiare una geografia al modo di 50 o 100 anni fa, in cui tutto si restringeva a dire quale era la capitale, quali i monti, quali i fiumi, ecc. La geografia oggi va studiata molto meglio: bisogna studiare i costumi, le ideologie, il grado di cultura del paese, i culti del Paese.

E poi noi dobbiamo fare un passo avanti. Chi salverà quelle anime? Allora nel nostro cuore portare alla Comunione tutte le anime, tutti gli uomini. «Andare in capo al mondo – diceva quel missionario – lavorare, predicare, salvare un’anima e poi mi basta: morire». Questo per indicare come vi sono cuori che capiscono e s’inteneriscono al pensiero di tante anime che camminano sulla strada falsa, alle volte addirittura sulla strada della perdizione.
Poi rivolgiamo il nostro sguardo su noi stessi. Iddio mi chiamerà? E se tale fosse la risposta che ci viene da Dio, noi non induriamo il nostro cuore.
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Sotto l’aspetto paolino le nazioni vanno bene quando non solo producono il personale per loro, ma ancora producono personale religioso paolino per altre nazioni. Allora si è raggiunto uno stato sufficientemente sviluppato. Preghiamo quindi per tutte le nazioni. Che in ogni nazione sorgano anime generose, e i nostri fratelli siano sostenuti in quelle fatiche quotidiane. Occorre sempre che | abbiano accanto a sé il pensiero di Dio, di Gesù Cristo, la protezione di Maria e l’esempio di S. Paolo.

PROPOSITI
AL TERMINE DELL’ANNO MARIANO 

Oggi, giorno dei propositi. Dobbiamo cioè raccogliere i frutti dell’Anno mariano e della novena celebrata ad onore di Maria Immacolata. Sotto la luce di Maria Immacolata, di Maria Regina Apostolorum, noi formuleremo dei buoni propositi che riguardano la nostra vita intera, in modo speciale la nostra divozione a Maria.

Torniamo indietro col pensiero. L’Anno mariano aveva come fi​ne: conoscere meglio Maria, amarla più vivamente, imitarla più di​votamente e pregarla con maggior fiducia ed insistenza. Vi è stato realmente questo profitto, questo progresso nella divozione a Maria?
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Passano gli anni e vi sono studenti che ricavano profitto e conchiudono con una buona promozione all’anno superiore; e vi sono studenti che non fanno profitto e conchiudono con una delusione, con il pianto in gola. Tuttavia noi pensiamo che ognuno in quest’anno abbia progredito nella divozione a Maria. S. Bonaventura 
 dice che «scire et cognoscere Mariam est via immortalitatis, et narrare virtutes eius est vita salutis æternæ».
 Se abbiamo fatto questo progresso, nutriamo | una dolce fiducia, una serena certezza che la Vergine SS.ma ci accompagnerà nei giorni della nostra vita, ci assisterà in morte come ha assistito il suo Divin Figliolo e ci riceverà in Paradiso vicino a sé.

Quando però si è imparato qualche scienza o qualche arte, due cose si devono conchiudere: si impara una scienza per usar​la, e s’impara un’arte per esercitarla. Quando imparate a comporre alla cassa,
 imparate per comporre in séguito; e quando imparate a fare i temi in scuola, è per continuare a farli; e quando si è terminato lo studio, è per usarlo nella vita, per noi e per gli altri. Così, conchiudendo l’Anno mariano, se abbiamo veramente approfittato di questa grazia grande, non deve cessare la divozione a Maria. L’abbiamo meditata e appresa meglio per praticarla, per viverla. Quello che si è imparato, deve servire per la vita. Mai si deve pensare: adesso sono già grande. Adulti, siamo sempre i bambini nello spirito; siamo sempre i figlioli piccoli di Maria. Anzi, coloro che riflettono, man mano che passano gli anni si fanno più piccoli e più divoti di Maria.
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Un giorno il celebre Federico Ozanam 
 entrò in una chiesa per confortare il suo spirito e mettere in pace il suo cuore. Si sentiva tanto stanco di lottare contro se stesso e contro gli errori del tempo. La chiesa era deserta. Dando uno sguardo attorno, vide soltanto un uomo profondamente raccolto, che teneva in mano la corona del Rosario. Ozanam s’inginocchiò in disparte, ma quando quell’uomo si alzò per uscire dalla chiesa, egli cercò di avvicinarlo: «Chi siete?». Era il celebre fisico inventore Ampère,
 il quale confessò sinceramente: «La mia scienza e la perseveranza dipendono specialmente dalla corona del Rosario». | Ozanam stesso dice che questa lezione gli giovò per tutta la vita, e mai più lasciò la corona. E noi sappiamo quale apologista della religione egli sia stato: apologista più con le opere di carità che non con la dottrina, con la parola.

Ricavare frutti dall’Anno mariano: proponiamo di essere per tutta la vita figli di Maria. E bisogna progredire in questa divozione, come coloro che amano la musica s’ingegnano di trovare spazio di tempo per dedicarsi al suono e al canto. Progredire sem​pre di più in questa divozione: sempre meglio conoscere Maria, sempre più amarla, sempre più zelarla col nostro apostolato. Allora le grazie di Maria discenderanno sempre più abbondanti su noi.

Vi è una grazia che oggi particolarmente si deve chiedere a Ma​ria. Festa dell’Immacolata non è soltanto festa degli Immacolatini,
 ma di tutti. Si dovrebbe dire: Immacolatini per tutta la vita.

Leone XIII in una enciclica sul Rosario dice: Di qui si conosce la grande carità di Gesù verso di noi: egli sulla croce ci diede una madre. Già aveva dato tutto, Gesù; conchiudeva ormai la sua vita e ci aveva lasciato la Chiesa, i Sacramenti, il Vangelo, l’Eucaristia, se stesso. Gli rimaneva questo grande regalo da consegnare a noi, e ce lo volle fare proprio negli ultimi istanti della sua vita, perché i ricordi che si danno in morte restano più impressi nell’anima. Allora i morenti sentono quasi il bisogno di perpetuare la loro memoria nei cuori e nelle menti di coloro che hanno amato e stanno per lasciare.
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Ecco: questa Madre ci vuole suoi figli, e vuole formare di noi figli simili a Gesù; vorrebbe | trovare in noi dei figli buoni, docili, amanti di Dio, zelanti come il suo Gesù.

E allora: Come era Gesù? Quali sono le condizioni per essere veri figli di Maria?

Odio al peccato, fuga costante del peccato. Immacolati presso Maria; e se qualche volta, alla sera prima di addormentarci, guardando l’immagine di Maria, sentiamo quasi uscire da quelle labbra un rimprovero, presto il pentimento, presto detestare il peccato e rimetterci in piena amicizia con Gesù. Maria vuole delle anime che non crocifiggano di nuovo il suo Figlio e che neppure gli piantino le spine nel cuore con i peccati veniali. Troppo spesso si sentono espressioni che dovrebbero umiliare colui che le pronuncia: «Tanto è solo un peccato veniale!» E non si capisce quale danno ne segua per noi, e quale pena sia per questa Madre e per Gesù.

Maria vuole formare in noi ancora degli apostoli, delle anime che si dedichino a salvare altre anime.

Come fu il suo Gesù? Fu Salvatore. Dobbiamo essere salvatori: questa è la missione. Sappiamo che cosa sarà di tante anime che sono nel mondo, quale sarà la loro sorte eterna? Vivono due miliardi e mezzo di uomini. Fra cento anni la faccia della terra avrà altre persone; sulla faccia della terra cammineranno altri uomini, e quelli passati all’eternità dove si troveranno? E noi dove ci troveremo? Se impieghiamo tutti i mezzi per la santificazione nostra e per la salvezza delle anime, ci troveremo certamente in cielo, e nel Giudizio universale troveremo persone che ci verranno incontro e diranno: «La mia salvezza venne da te».
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Ecco il frutto della giornata presente: perseverare | nella divozione a Maria, anzi progredire ogni giorno. Vi può essere un figlio che dimentichi la madre? Difficilmente avviene questo. Non sarebbe altro che un figlio ingrato, che non capisce il beneficio ricevuto dalla madre: la vita.

Quest’oggi quindi le preghiere per ottenere questa grazia: progredire nella divozione a Maria. E il progresso deve essere simile nei mezzi ai mezzi adoperati nell’Anno mariano. Conoscere di più Maria: leggerete di Maria i migliori autori, e sentirete volentieri parlare di Maria. Pregare Maria: le nostre belle preghiere alla Regina degli Apostoli. Questa chiesa stessa ci deve ricordare che la nostra particolare pietà mariana deve avere il colore di Maria Regina Apostolorum. I propositi degli Esercizi, dei ritiri mensili, della confessione settimanale, [mettiamoli] in mano a Maria. «Tu sei la mia luce, tu sei la mia guida».
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Uno dei più grandi divoti di Maria fu S. Bernardo. Quanto scrisse, e come scrisse di Maria! Dice un suo biografo che sembrava che Maria gli avesse imprestato la penna. Veramente le parole gli uscivano non soltanto dalla mente, ma più dal cuore. Mandato come delegato del Papa in Germania per la pacificazione di quella gente, arrivato a Spira fu ricevuto con grande entusiasmo e solennità. L’Imperatore gli andò incontro e processionalmente lo si accompagnò alla cattedrale. Là i fedeli sapevano l’antifona che più piaceva a S. Bernardo, la “Salve Regina”, e l’intonarono solennemente, facendo pausa a ogni versetto. San Bernardo si commosse fino al profondo del cuore e, quando la Salve Regina terminò con le parole «Mostraci dopo questo esilio Gesù, il frutto del tuo seno», alzando la sua voce nel silenzio generale, aggiunse | quelle parole che rimasero come chiusa: «O clemens, o pia, o dulcis Virgo Maria!».

Sempre sulle nostre labbra il nome della Madre. Oggi solennemente, ma non di una solennità esteriore, bensì di una solennità interiore, eleggere Maria per nostra madre; promettere di camminare come suoi veri figli e divoti.

Non è una profezia predire che saremo consolati in morte e che ci troveremo tutti in cielo, a cantare l’eterno Magnificat con Maria.
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INDICE ANALITICO

adorazione/i. v. anche visita eucaristica

–
davanti al Tabernacolo: 310-313

altare

–
consacrazione dell’– nella Crip​ta della chiesa Regina Aposto​lorum: 181

amore del prossimo

–
amare il prossimo perché è im​magine di Dio: 129

–
fra di noi è più difficile: 130

–
Gesù Cristo modello dell’–: 185

–
non a parole, ma con i fatti: 186

–
prova dell’amore di Dio: 185

–
quattro manifestazioni (pensare, desiderare, parlare, fare del bene a tutti): 186-187

–
varie espressioni (nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole e nelle azioni): 130-131

Angelo/i

–
ascoltare le loro ispirazioni: 257

–
ci ha svelato le grandezze di Maria: 255

–
il Signore si serve dei suoi – per i momenti più gravi: 254

–
nei misteri del Rosario: 254-258

–
per recitare bene il Rosario servirsi degli –: 516-519

–
sempre possiamo rivolgerci agli –: 256

Angelo Custode

–
coroncina all’–: 35

–
suoi aiuti: 35-37

–
e confessione: 78; 79

anime

–
amore alle –: 148

–
la nostra preghiera deve mirare alla salute delle –: 72

–
pregare per le – del Purgatorio: 275-277

apostolato

–
anche Maria è chiamata all’–: 513

–
ci si prepara anche con l’acqui​sto delle virtù: 43; 355

–
con l’– si ripara il peccato: 207

–
dare Gesù al mondo: 246

–
del buon esempio: 502-506

–
della preghiera (origine e teo​logia): 497-501

–
esercito di oranti: 498

–
della sofferenza: la mortificazione: 507-511

–
di Maria: 493-496

–
Gesù incarica gli Apostoli di predicare il Vangelo in tutto il mondo: 147

–
l’esercizio dell’– è un dono concesso dal Signore: 355

–
la mortificazione è una forma di –: 510

–
la vocazione include l’–: 512

–
ogni atto può diventare –: 497

–
quando c’è la pietà, il lavoro di tipografia è –: 400

–
santificazione e –: 148

–
santità e –: 43

–
suo scopo: portare le anime a Cristo: 117

–
suoi fini (gloria a Dio e pace agli uomini): 494

apostolato paolino

–
ampio significato del termine “edizione”: 547

–
apprezzare quel che si fa in Congregazione: 546

–
attraverso l’– si realizza la vocazione: 241

–
che cosa significa: 240

–
come lo si santifica: 238

–
con esso ci guadagneremo il Paradiso: 471

–
condizioni per compierlo bene (retta intenzione, obbedienza, preghiera): 242-243

–
consacrazione dell’– a Maria, Regina degli Apostoli: 474

–
considerare i bisogni dell’uma​nità e la scienza sacra: 545

–
curare la diffusione collettiva: 549

–
dalla collaborazione l’efficacia: 549

–
deve prima rivolgersi alle masse: 543

–
Dio dona le grazie per compierlo bene: 241

–
dispone di mezzi efficaci e moderni: 347

–
è simile alla predicazione di Gesù: 471

–
essenziale credere che è vera evangelizzazione: 474

–
fonte di meriti: 238; 242

–
grande rispetto per i locali di –: 474

–
ha per oggetto tutto ciò che è buono: 542

–
i Libri sacri sono il modello, l’og​getto e la forza dell’–: 100-102

–
i mezzi tecnici sono sacri: 548

–
importanza della diffusione: 549

–
l’apostolato tecnico è imitazio​ne di Gesù a Nazareth: 236

–
l’esercizio della tecnica è vero –: 236

–
la redazione è la parte più importante: 475

–
la Sacra Scrittura è Verità, Via e Vita per l’–: 100-102

–
lo si compia con lo spirito di Gesù: 548

–
lo si comprende alla luce della fede: 237

–
natura dell’– tecnico: 235

–
non è un mestiere, ma vero apostolato: 237

–
oggetto principale (fede, morale e culto): 547

–
oggetto secondario (quanto dispone alla fede): 547

–
pregare per la santificazione dell’–: 259

–
qualità richieste (formazione spirituale, intellettuale, pratica, economica): 30

–
scaturisce dalla vita interiore: 42

–
si compone di tre parti (redazione, tecnica e propaganda): 475; 535

–
si utilizzino i migliori mezzi: 548

–
simile a quello di Maria: 530

–
solo dall’unità l’efficacia: 548

–
sua attualità: 29

–
suo oggetto: Vangelo: 30

–
tutto sotto la protezione di Ma​ria: 536

–
unità tra i vari settori: 545; 548

–
va considerato come sacro: 542

apostolo/i

–
che cosa significa e quando si è –: 346

–
Maggiorino Vigolungo, model​lo di – paolino: 243

Ascensione

–
con Gesù l’umanità entrò in cielo: 470

–
festa dell’–: 470-473

Assunzione

–
festa dell’– di Maria: 165-169

Avvento

–
lo spirito dell’– richiede l’umil​tà: 304

–
tempo di attesa e penitenza: 301-302

beatitudini

–
1.
Beati i poveri in spirito: 175-176; 289

–
2.
Beati i miti: 176-177; 289

–
3.
Beati coloro che piangono: 177; 289

–
4.
Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia: 177-178; 289

–
5.
Beati i misericordiosi: 178; 290

–
6.
Beati i puri di cuore: 178; 290

–
7.
Beati i pacifici: 179; 290

–
8.
Beati coloro che soffrono per​secuzioni per amore della giu​stizia: 179-180; 290

–
anticipazione della felicità che si godrà in cielo: 175

–
comprendere le –: 120

–
sono i gradini della perfezione cristiana: 273

Bibbia. v. Sacra Scrittura

bugia

–
è pericolosissima: 224

buon esempio

–
apostolato del –: 502-506

–
apostolato molto efficace: 504

–
è la grande carità: 131

–
il Sacerdote deve essere di –: 559

–
impegno di tutta la vita: 503

–
lo si dà anche senza pensarci: 503

–
Maria è tutto un apostolato di –: 504

–
o si dà – o si dà scandalo: 502

–
obbligatorio per tutti: 502

carità. v. anche amore del pros​simo

–
vicendevole (nelle nostre famiglie religiose): 184-187

catechismo

–
pieno di Vangelo e liturgia: 530

Chiesa

–
amare la – sull’esempio di Maria: 155

–
amarla e seguirla: 283

–
Corpo Mistico di Gesù Cristo: 345

–
ha iniziato nell’umiltà: 292

–
il nostro amore per la –: 158

–
missione di S. Paolo nella –: 271

–
non tutti i membri sono santi: 283

–
pregare per la –: 281-284

–
prende avvio nell’Incarnazio​ne: 282

–
promulgata a Pentecoste: 155

–
sempre seguire le sue indicazio​ni: 196

–
un seme in crescita: 292-295

–
via ordinaria di salvezza: 155

chiesa

–
è casa di Dio: 520

–
è casa di orazione: 523

–
è porta del cielo: 522

chiesa Regina Apostolorum. v. Regina Apostolorum (santua​rio)

civiltà

–
non vi è – senza la verità, senza la moralità e senza la giustizia (culto a Dio): 568

Comunione eucaristica. v. an​che Eucaristia e Messa

–
centro della giornata: 198

–
dalla – ben fatta frutti di san​tità: 491

–
essenziale lo stato di grazia: 211-212

–
gli effetti della –: 316-318

–
mai profanare la –: 211-213

–
per la – il cuore e la volontà restano fortificati: 317-318

–
rapporti tra – e presepio: 316

Confessione: 268-270

–
condizioni e modalità per una buona –: 78-80; 269

–
i frutti della –: 269

–
importanza nel lavoro spirituale: 39

–
mai profanare la –: 211-213

–
occorre umiltà e chiarezza: 352

–
prima condizione: l’umiltà: 78-79

Consacrazione

–
dell’altare nella Cripta della chie​sa Regina Apostolorum: 181

–
dell’Apostolato a Maria, Regina degli Apostoli: 474

–
di noi stessi a Maria, per essere degni apostoli: 476

consiglio

–
dono dello Spirito Santo: 229; 383-387; 479-480

–
quando si ha il dono del – si è larghi a consigliare e si è facili a domandare consigli: 229

conversione

–
dal difetto predominante: 350-353

Cooperatori

–
capiscono la finalità duplice della Famiglia Paolina (santi​ficazione e apostolato con i m.c.s.): 564

–
chi sono: 563

–
i nostri impegni nei loro riguardi: 567

–
imitano la vita paolina: 564

–
la Famiglia Paolina ha avuto in principio un grande numero di –: 565

–
offrono un triplice aiuto (di pre​ghiera, di opere, di offerte): 566

–
pensano e operano per il bene delle anime: 564

coroncina

–
a Gesù Maestro: 343-346

–
a San Giuseppe (compendio): 357

–
a San Paolo: 271-274

–
all’Angelo Custode: 35

–
alla Regina degli Apostoli: 460-463 (commento)

coscienza. v. esame di coscienza

Costituzioni

–
uniformare la vita sulle –: 541

cuore. v. anche mente e volontà

–
alla S. Scrittura dobbiamo un culto di –: 89

–
amare la S. Scrittura: 94
–
il Vangelo deve stare al posto d’onore nel nostro –: 95

–
mortificazione del –: 83

–
nella preghiera offrire a Dio il nostro –: 123

–
offerta del nostro – a Dio (obbedienza): 59

–
per la Comunione – e volontà restano fortificati: 317-318

–
quando si è fervorosi, il – sarà più comprensivo: 375-376

–
sottomettere a Gesù Cristo interamente il nostro –: 338

–
tendere a Dio con tutto il nostro essere: intelletto, volontà, –: 338

–
verginità del –: 272

defunti

–
molti fratelli – sono degni di essere imitati: 540

–
ricordare i nostri – e imitarne gli esempi: 496

–
soccorrere i fratelli –: 538-541

devozione/i. v. anche pietà e pre​ghiera

–
a Maria Regina Apostolorum

–
importanza: 550

–
non è una novità: 550

–
la – a Maria trasforma le anime: 563

–
la – mariana abbia il colore “Regina Apostolorum”: 493

diffusione

–
curare la – collettiva: 549

–
importanza della –: 549

Dio

–
come usare bene la lingua verso –: 219

–
tendere a – con tutto il nostro essere: intelletto, volontà, cuore: 338

dolore dei peccati

–
è un dono di Dio: 405

doni dello Spirito Santo

–
contrapporre ai sette vizi capitali i sette –: 230

–
in noi e in ogni cristiano: 478-482

–
perfezionano in noi le virtù teologali e le virtù cardinali: 479

edizione

–
ampio significato del termine: 547

esaltazione

–
umiltà ed –: 417-421

esame di coscienza

–
come fare un buon –: 76

–
deve portarci a scoprire la causa del male: 228

–
importanza nel lavoro spirituale: 39

–
sua natura e fine: 76

Eucaristia. v. anche Comunione eucaristica e Messa

–
devozione essenziale per il paolino: 488

–
il cibo che sostiene l’apostolo: 529

–
tre figure dell’A.T.: 488

Famiglia Paolina

–
la – nelle Nazioni: 568-572

–
offre molte possibilità di meriti: 540

–
possiede abbondanti mezzi di santificazione: 347

–
un complesso di anime apostoliche: 551

fede

–
ci mostra il significato della vita: 279

–
è il principio della santità: 45

–
i benefici effetti della –: 279

–
i frutti della –: 45

–
radice dello zelo: 29

–
segreto di efficacia apostolica: 29

–
vivere secondo la –: 415

fervore

–
quando si è fervorosi, la mente sarà più illuminata, la volontà sarà più forte, il cuore sarà più comprensivo: 375-376

fiducia

–
con l’umiltà è il pilastro su cui poggia la preghiera: 419

fini

–
della Messa: 262

fondazioni

–
alcuni principi fondamentali (pietà, fede in Dio, operosità nel​lo spirito di S. Paolo): 570-571

–
coltivare uno spirito apostolico: 571

–
disponibilità alle missioni: 572

–
formare vocazioni: 571

–
partire nello spirito di S. Paolo: 571

–
seguire le linee delle origini: 569

–
solidarietà di preghiera: 572

fortezza

–
dono dello Spirito Santo: 388-392; 480-481

–
in S. Paolo: 390-391

frutti

–
della Messa: 262

Gesù Cristo

–
ci ha rivelato Dio-Padre: 111

–
ci salvò dalla morte: 117

–
con il nostro apostolato portare le anime a –: 117

–
datore di vita: 345

–
devozione a – Maestro Via, Verità e Vita: 195-200

–
flagellato c’insegna la mortificazione: 85

–
ha riparato tutti i peccati: 259

–
il suo nome ci ricorda quattro impegni (studiare, vivere, imi​tare, far conoscere –): 334

–
in lui la soluzione di tutti i problemi: 465

–
instaurare omnia in Christo: 465

–
la Chiesa è il suo Corpo Mistico: 345

–
maestro di perdono: 286

–
Maria è la via a –: 465

–
modello

–
del sacerdote: 557

–
dell’amore del prossimo: 185

–
di ogni virtù: 197

–
di perfezione e santità: 344

–
di preghiera: 71-72

–
morì per la verità: 115

–
nei misteri dolorosi del Rosario: 259-262

–
nel Tabernacolo apostolo della preghiera: 497

–
nostro modello: 116

–
quel che ha fatto per noi: 448

–
riparazione in – e con –: 205-209

–
S. Paolo è il grande predicatore di Gesù Crocifisso: 451

–
Sapienza eterna, Verità: 344

–
sottomettere a – tutta la nostra mente, volontà, cuore: 338

–
tentazioni di – (concupiscenza della carne, degli occhi e orgoglio): 359

–
uniti a – tutto riesce meglio: 199

Gesù Maestro

–
coroncina a –: 343-346

Giaccardo

–
commemorazione del Maestro –: 347-349

–
compì con fedeltà i suoi compiti: 348

–
in lui la grazia di Dio non fu vana: 347

–
leggere la vita del Maestro –: 496

–
libro “Regina degli Apostoli”: 493; 495

–
oculato e attento amministratore: 349

giornata

–
come concluderla: 22-23

–
come trascorrerla: 25

–
importanza di un buon inizio: 19

–
missionaria: 278-280

–
quattro condizioni per trascorrerla bene (grazia di Dio, obbe​dienza, retta intenzione, pron​tezza): 59

giudizio di Dio. v. anche novissimi

–
sarà secondo verità: 407

–
saranno esaminati il male e il bene compiuti: 409

grazia

–
i frutti della meditazione del Vangelo (virtù, –, paradiso): 294

–
l’anima in stato di – ha pace

–
col prossimo: 216

–
col Signore: 214

–
morte e vita soprannaturale (peccato e –): 413-416

–
nel M. Giaccardo la – di Dio non fu vana: 347

–
obbedienza: segno di docilità alla –: 272

–
per la comunione eucaristica essenziale lo stato di –: 211-212

–
quattro condizioni per trascorrere bene la giornata: – di Dio, obbedienza, retta intenzione, prontezza: 59

–
San Paolo: esempio di docilità alla –: 385

grazie

–
quali – chiedere a Maria: 173

indifferenza

–
stato d’animo penoso e pericoloso, cui può seguire ogni male: 381

indipendenza

–
si sta diffondendo lo spirito di –: 383

inferno. v. novissimi

intelletto

–
dono dello Spirito Santo: 379-382; 481-482

intelligenza. v. anche mente

–
alla S. Scrittura dobbiamo un culto d’–: 89

–
grande dono di Dio: 395

Istituto

–
la chiesa Regina Apostolorum cuore di tutto l’–: 17

lavoro spirituale

–
come riconoscerlo: 38

–
ed esame di coscienza: 75-76

–
importanza dell’esame di coscienza: 39

–
importanza delle confessioni: 39

lingua. v. anche parole

–
chi frena la – è sulla via della perfezione: 222

–
colui che parla, fotografa davanti agli altri la sua anima: 227

–
come usarla bene

–
verso Dio: 219

–
verso il prossimo: 220

–
comprendere l’obbligo di san​tificare la –: 221

–
dalla – derivano anche molti mali: 218

–
dalla – derivano infiniti beni all’umanità: 218

–
evitare di parlare sempre di sé: 224

–
riflettere, prima di parlare: 229

–
rivela quel che si porta nel cuore: 226

–
santificare la –: 218-230

–
usare bene la –: 199-200

liturgia

–
cura del canto e delle cerimonie: 303

–
piena di Vangelo e catechismo: 530

–
seguirla e amarla: 303

Maria

–
Addolorata: 483-487

–
alcuni momenti dell’apostolato di –: 245-246

–
amare –: 357; 442; 446; 449; 562; 573; 574

–
amare la Chiesa sull’esempio di –: 155

–
atto di consacrazione a –: 430

–
chiedere a – le disposizioni per la redazione: 546

–
ci vuole veri suoi figli: 575

–
compiere ogni apostolato nello spirito di –: 245

–
conoscere –: 167; 433; 562; 576

–
consacrazione dell’Apostolato a Maria, Regina degli Apostoli: 474

–
consacrazione di noi stessi a –, per essere degni apostoli: 476

–
continua l’ufficio di madre del​la Chiesa: 156

–
da sempre nella mente di Dio: 210

–
dal cielo continua ad essere apostola: 247

–
è chiamata all’apostolato: 513

–
è la madre dei religiosi: 554

–
è la via a Gesù: 465

–
è tutta un apostolato di esempio: 504

–
ebbe la vita più santa: 170

–
esercitò ogni virtù: 171

–
faccia fiorire nelle nostre Congregazioni la rosa, il giglio, la viola: 429-430

–
festa della Natività di –: 210-213

–
festa della Purificazione: 28

–
finalità dell’Anno mariano: 573-576

–
gli apostolati di –: 493-496

–
ha la missione di preservare dal peccato: 428

–
i nostri doveri verso – (conoscer​la, imitarla, pregarla, predicar​la): 167-169; 433-434; 562; 576

–
imitare –: 168; 433

–
infondere la devozione a – nei giovani perché vivano delicatamente: 553

–
l’apostolato paolino è simile a quello di –: 530

–
la devozione a – trasforma le anime: 563

–
la vita di – fu un continuo martirio: 264

–
le ascensioni di –: 265

–
Madre di Dio: 263

–
madre di ogni anima: 157

–
mediatrice di tutte le grazie: 263; 440-442

–
modello

–
del redattore: 543

–
dell’apostolato della preghie​ra: 499

–
di ogni virtù: 263

–
niente senza –, tutto con –: 536

–
porta fra le braccia la Chiesa nascente: 156

–
praticò tutti i consigli del vangelo: 172

–
predicare –: 169; 434; 562

–
pregare –: 168; 433; 562; 576

–
quali grazie chiederle: 173

–
Regina Apostolorum

–
interviene in tutte le opere di apostolato: 550

–
la devozione alla – non è una novità: 550

–
suscita tutte le vocazioni: 550

–
regina della misericordia: 170

–
regina di tutti gli apostolati: 494

–
regina di tutti i Santi: 436-439

–
santificare l’anno mariano: 431-435

–
si acquistò i meriti degli Apo​sto​li e degli Evangelisti: 544-545

–
si compiace dei figli che le so​migliano: 428

–
sul Calvario soffrì con Gesù a favore di tutta l’umanità: 483

–
sviluppare la devozione a –: 574

–
tutta la sua vita fu apostolato: 247

–
un anno con l’Immacolata: 427-430

–
vuole formare in noi degli apostoli: 575

meditazione

–
come deve essere (luce, conforto e preghiera): 52

mente. v. anche intelligenza, cuore e volontà

–
coltivare pensieri retti e santi: 339

–
credere nella S. Scrittura: 94

–
formare idee forti: 340

–
il Vangelo deve penetrare nella nostra –: 95

–
mortificazione della –: 83

–
nella preghiera offrire a Dio la nostra –: 123

–
offerta della nostra – a Dio: 59

–
quando si è fervorosi, la – sarà più illuminata: 375-376

–
santificazione della –: 338-342

–
sottomettere a Gesù Cristo tutta la nostra –: 338

–
tendere a Dio con tutto il nostro essere: –, volontà, cuore: 338

–
verginità della –: 272

Messa. v. anche Comunione eu​caristica e Eucaristia

–
fini: 262

–
frutti: 262

–
la nostra vita è una –: 492

–
si divide in tre parti (istruzione, sacrificio e comunione): 70; 489-492

–
unirsi alle disposizioni di Maria e di S. Giovanni: 69; 492

missione paolina

–
di essa ci sarà chiesto conto: 149-150

–
si estende a tutto e a tutti: 274

morte. v. anche novissimi

–
accettare la – e offrire la vita per le vocazioni, per la Con​gregazione: 469

–
e vita soprannaturale: 413-416

–
pregare per una santa –: 34

–
tre elementi la rendono serena (vita buona, fiducia in un giudizio favorevole, certezza del paradiso): 159

–
una buona – si prepara con una buona vita: 33

–
vivere santamente per morire santamente: 159-164

mortificazione/i

–
alcune consigliate, altre necessarie: 364

–
astenersi dalle cose pericolose o inutili: 508

–
astenersi dalle cose proibite: 508

–
della mente, della volontà e del cuore: 83; 485-487

–
e apostolato della sofferenza: 507-511

–
è una forma di apostolato: 510

–
Gesù flagellato c’insegna la –: 85

–
il bene richiede sempre una –: 509

–
in che cosa consiste: 363

–
indispensabile per la santificazione: 507

–
necessaria se si vuole corrispondere alla vocazione: 366

–
necessarie anche sul piano na​turale: 364-365

–
per fare del bene non basta stampare, ma occorre mortificarsi: 511

–
quelle da preferire: 367

Natale

–
ci prepariamo con la temperanza, la giustizia e la pietà: 305; 309

–
il nostro presepio è l’altare: 306

–
motivi della gioia natalizia: 306-308

natura

–
parla di Dio: 394

novena

–
celebrare quella di Pentecoste con le intenzioni di Maria nel Cenacolo: 472

novissimi

–
dalla loro meditazione la vera saggezza: 86

–
giudizio particolare e universale: 87

–
il paradiso sarà proporzionato al merito: 163

–
importanza della loro meditazione: 18

–
noi andremo al giudizio con le nostre opere: 162

–
ordinare la vita al Paradiso: 57

–
tenerli sempre presenti: 87-88

obbedienza

–
offerta della nostra mente, vo​lontà, cuore a Dio: 59

–
segno di docilità alla grazia: 272

–
tutta l’osservanza della legge e dei consigli per noi è –: 251

opere buone

–
non va svalutato il nostro impegno: 152-153

–
quando possono dirsi tali: 152

orgoglio

–
origine di molti peccati: 31

–
priva della luce di Dio: 419

–
radice d’ogni peccato: 78

pace

–
il giusto gode sempre della –: 217

–
il giusto ha – con se stesso: 216

–
l’anima in stato di grazia ha –

–
col prossimo: 216

–
col Signore: 214

–
la vera – viene da Dio: 214

Padre

–
conoscere, adorare, imitare e pregare Dio-Padre: 111-114

–
Gesù Cristo ci ha rivelato Dio-Padre: 111

–
glorificare il –: fine di Gesù e degli Apostoli: 147

–
provvidenza del – celeste: 111-112

Paolini

–
devono avere cuore e mente larghi: 563

Paradiso. v. anche novissimi

–
il pensiero dominante: 537

–
il suo pensiero infonde coraggio: 40

–
la gloria è proporzionata ai me​riti: 170

Parola di Dio. v. anche Sacra Scrittura

–
ascoltare con riverenza, aver fame e sete e praticare la –: 93

–
deve portare frutto: 52-53

–
in Congregazione è abbondan​te: 52; 464

parole. v. anche lingua

–
le – cattive possono nascere dal​l’ira, dall’invidia, dalla lussuria, dalla pigrizia: 227-228

–
le – eccessive sono un grande male nelle comunità: 199-200

passione predominante: 323-328

–
come si riconosce: 325

–
come vincerla (conoscerla, com​batterla, volgerla al bene e pre​gare): 331-333

–
effetti negativi: 327

–
legata a tre vizi capitali (super​bia, avarizia, lussuria): 324

–
necessità di combatterla: 327

–
sua natura: 324

passioni

–
vanno estirpate fino alla radice: 351

patto. v. segreto di riuscita

pazienza

–
importanza della –: 261

peccato

–
distacca da Dio, fa perdere i meriti della vita passata, rende incapaci di meritare e toglie la pace dell’anima: 424

–
e grazia: 413-416

–
è ribellione e ingratitudine a Dio, pazzia e rovina per noi: 424
–
è una pazzia: 201; 204

–
impedisce la perfezione: 206

–
la stoltezza del –: 422-426

–
sorgente di tutti i mali: 205

–
toglie i meriti acquisiti: 202

–
toglie il potere di meritare: 202

–
toglie la pace dell’anima: 202

–
toglie la vita soprannaturale: 201

peccato veniale

–
dispone al peccato mortale: 376

–
è causa del purgatorio: 371

–
è causa di tante pene: 370

–
è come una malattia: 369

–
è motivo di scandalo: 377

–
ha l’effetto di una macchia d’olio: si allarga: 377

–
impedisce il fervore della carità: 374

–
lotta al –: 31

–
offende Dio: 374

–
per non cadere nel peccato gra​ve, odiare il –: 372

–
porta con sé molti danni: 369

–
riduce la sensibilità spirituale: 375

penitenza/e

–
e misteri gloriosi: 139-140

–
per la quaresima: 68-69

–
sacramento della –: 137-140

Pentecoste

–
la novena di – fu la prima ad essere celebrata: 472

pentimento

–
è dono di Dio: 405

perdono

–
delle offese: 285-287

–
è interesse nostro perdonare: 287

–
è la prima opera di carità: 285

–
ragione per cui dobbiamo perdonare: 286

pietà. v. anche devozione e preghiera

–
accende lo zelo: 401

–
colui che ha – parla in una maniera che edifica: 230

–
di colore paolino: 556

–
dono dello Spirito Santo: 230; 398-402; 480

–
e devozione alla Madonna: 61

–
far bene le pratiche di pietà: con​fessione e esame di coscienza: 91

–
la – in comune: 296-298

–
le pratiche di – vanno sempre collegate al lavoro spirituale: 297

–
necessaria per la santità e l’apo​stolato: 61

–
quando c’è la –, il lavoro di tipografia è apostolato: 400

–
tutto trasforma: 399

Pio X

–
il papa dell’Eucaristia: 466

–
segreto della sua santità: fare sempre il proprio dovere: 467

–
umile, docile, buono: 467

–
uomo di profonda pietà eucaristica e mariana: 468

–
vera immagine del Maestro Divino: 464

povertà

–
primo gradino dello spirito religioso: 274

–
si manifesta anche nell’amore all’apostolato: 274

predicazione

–
può essere orale o scritta: 542

preghiera. v. anche devozione e pietà

–
apostolato della – (origine e teologia): 497-501

–
esercito di oranti: 498

–
credere nel valore della – e di ottenere ogni grazia: 134

–
deve avere un colore paolino, sempre e ovunque: 298

–
deve mirare alla salute delle anime: 72

–
è l’apostolato più semplice: 497

–
Gesù Cristo nel Tabernacolo apostolo della –: 497

–
Maestro, insegnaci a pregare: 133

–
Maria modello dell’apostolato della –: 499

–
nella – offrire a Dio la nostra mente, volontà, cuore: 123

–
per le anime del Purgatorio: 275

–
poggia sull’umiltà e sulla fiducia: 419

–
porta alla virtù e all’amore di Dio: 297

–
pregare per la Chiesa: 281-284

–
quattro qualità della – (perse​veranza, umiltà, fede e spirito soprannaturale): 135

–
utilizzare formule comuni: 298

preghiere

–
A Maria Regina degli Apostoli (commento alla coroncina): 460-463

–
A San Giuseppe (compendio della coroncina): 357

–
A te, o beato Giuseppe: 249

–
A San Paolo (coroncina): 271ss

–
Al Maestro Divino (coroncina): 343-346

–
All’Angelo Custode (coroncina): 35

–
Ave Maria (le tre –): 25; 61; 69; 492

–
Elevazione all’Eterno Padre: 113

–
Prima dell’apostolato tecnico: 475

–
Prima della propaganda: 476

–
Prima della redazione: 475

–
Ricevimi, o Madre (consacrazione di se stesso a Maria): 476s

–
Ricordati, Vergine Maria (lode in sette punti): 484-485

–
Rosario. v. Rosario

–
Salve Regina: 24

–
chiunque può rivolgersi a Maria: 263

–
per domandare tutte le grazie: 213

–
Segreto di riuscita (o patto) v. segreto di riuscita (o patto)
Preghiere della Famiglia Paolina

–
a volte è più necessario leggere l’introduzione che la preghiera stessa: 269

presepio

–
il Tabernacolo e il –: 314-318

–
Tabernacolo vero –: 310

programma

–
avere in mente un –: 341

–
importanza di un – di vita spi​rituale: 77

prossimo. v. anche amore del prossimo

–
come usare bene la lingua verso il –: 220

pulpito

–
oggi non basta il –, occorrono tutti i mezzi: 558

Purgatorio. v. anche novissimi

–
operiamo in vita in modo da evitarlo: 541

–
pregare per le anime del –: 275-277

–
suffragare coloro che vi si trovano a causa dei m.c.s.: 541

quadrimotore

–
viaggiare su di un –, cioè: Eucaristia, Maria, Vita religiosa, Apostolato: 57

quaresima

–
alcune penitenze per la –: 68-69

raccoglimento

–
conservare e coltivare il –: 199

–
fonte di sapienza: 223

–
San Giuseppe amava il –: 75

redazione

–
chiedere a Maria le disposizioni per la –: 546

–
dev’essere al servizio della Chiesa: 546

–
è la parte più importante del​l’apostolato paolino: 475

–
il redattore deve avere le disposizioni di S. Paolo: 543

–
invochiamo due sante scrittrici: S. Teresa d’Avila e S. Caterina da Siena: 66

–
Maria modello del redattore: 543

–
pregare per quelli che si occupano della –: 65-66

–
studiare la scienza sacra, le lingue e la letteratura: 66

redenzione

–
forme di cooperazione alla –: 354

–
San Giuseppe fu cooperatore nella –: 354

Regina Apostolorum (santuario)

–
centro di preghiera per l’apo​stolato: 530

–
centro di preghiera per le vocazioni di tutti gli apostolati: 528-529

–
centro vitale della Famiglia Paolina: 534

–
centro vocazionario: 534

–
circostanze del voto: 527-528

–
consacrazione dell’altare nella Cripta: 181

–
cuore di tutto l’Istituto: 17

–
dedicazione della chiesa –: 520ss

–
disposizione della Cripta: 19

–
finalità (esaltare Maria e implo​rarne l’intercessione): 533

–
la prima cupola illustra la missione di Maria: 531

–
novena per la dedicazione del​la chiesa: 526-532

–
qualcosa di importante per l’umanità: 534

–
realizzazione di un voto: 526-527

Regina degli Apostoli. v. anche Maria

–
coroncina (commento alla): 460-463

–
libro del M. Giaccardo: 493; 495

religioso/i

–
deve avere un paradiso più bello: 41

–
Maria è la madre dei –: 554

riconoscenza

–
come si mostra: 193

–
in che cosa consiste: 193

–
la migliore – a Dio è quella di utilizzare bene i doni divini: 396

–
tutti sono obbligati alla –: 192

rimorso

–
è la voce di Dio in fondo al​l’anima: 456

rinnovamento dello spirito

–
in che cosa consiste: 17

riparazione: 63-64

–
come riparare (nell’apostolato, pietà, studio): 63

–
con l’apostolato: 207

–
è un nostro dovere: 484

–
facendo bene l’ora di adorazione: 209

–
in Cristo e con Cristo: 205-209

–
offriamo la nostra vita in – dei peccati: 208

–
soprattutto dei peccati con i m.c.s.: 63

risurrezione

–
non uguale per tutti: 144

–
quella di Gesù Cristo e la nostra: 143

Rosario: 47; 48; 61-62; 71-72; 516-519

–
devozione facile, efficace, per tutti, ovunque e sempre: 61

–
è importante meditare i miste​ri: 71

–
gli Angeli nei misteri del –: 254-258

–
Maria nel –: 263-267

–
misteri dolorosi: 36; 259-262; 264; 308; 516; 517-518

–
1°:
71; 72; 132; 136; 254; 264; 516

–
2°:
83-85; 132; 264

–
3°:
132; 259; 264

–
4°:
132; 259; 260; 264

–
5°:
132; 240; 245; 246; 261; 265; 277

–
misteri gaudiosi: 36; 319; 516; 249-253; 517

–
1°:
136; 240; 254; 263; 420; 516; 517

–
2°:
136; 240; 245; 263; 550

–
3°:
136; 240; 245; 249; 263; 322

–
4°:
136; 249; 250s; 263; 319

–
5°:
136; 249; 252; 264

–
misteri gloriosi: 36; 265; 308; 516; 518

–
1°:
139-140; 143-146; 254; 256; 265; 516

–
2°:
140; 147-150; 265

–
3°:
140; 155-158; 240; 245; 246; 266; 478

–
4°:
140; 159; 240; 246; 266

–
5°:
140; 240; 245; 247; 266

–
per recitare bene il – servirsi degli Angeli: 516-519

–
presenza di S. Giuseppe nel –: 249

–
riempire con il – i tempi vuoti: 62

sacerdote/i

–
comunica la vita divina: 560

–
deve essere di buon esempio: 559

–
è chiamato alla sofferenza: 560

–
è Gesù predicante: 558

–
è un uomo di preghiera: 559

–
Gesù modello del –: 557

–
giorno dell’ordinazione: 557

–
oggi non basta il pulpito, occorrono tutti i mezzi: 558

–
statistiche: 561

–
va incontro a molte difficoltà: 557

Sacra Scrittura (Bibbia)

–
apporta molti benefici (salute, protezione, rifugio e consolazione): 97-99

–
come leggerla: 103-106

–
con fede semplice e forte: 90

–
credere, obbedire, amare la –: 94

–
dalla lettura della – ci vengono molti benefici (fede, speranza, carità): 107

–
deve stare al posto d’onore negli ambienti e nei cuori: 95

–
grande libro dell’umanità: 89

–
ha Dio come autore principale: 89

–
ha una forza intrinseca: 196

–
il culto che le è dovuto: 94

–
la – è Verità, Via e Vita per l’apostolato paolino: 100-102

–
le dobbiamo un culto d’intelli​genza, di volontà e di cuore: 89

–
modello, oggetto, forza del nostro apostolato: 100

–
presentarla ai fedeli in modo da dare tutto il Cristo: 92

–
tenerla nel debito onore: 89

salvezza eterna

–
l’unica cosa necessaria: 125

–
mezzi per assicurarla: 127-128

–
pensare sempre ad essa: 126

–
sempre in pericolo: 125

San Giuseppe

–
amava “fare”, non parlare: 75

–
amava il raccoglimento: 75

–
chiedere a – l’amore a Gesù e l’amore a Maria: 446-447

–
cooperatore nella redenzione: 354

–
compendio della coroncina a –: 357

–
esercitò tutte le virtù: 355

–
festa di –: 445-447

–
le sette grazie da chiedere a –: 357

–
modello di obbedienza: 250

–
presenza di – nel Rosario: 249

–
protettore della Chiesa Universale: 249

–
scelto per una missione eccezionale: 445

–
uomo di fede e di bontà: 445

San Paolo

–
coroncina a – (tre intenzioni nel recitarla): 271

–
esempio di docilità alla grazia: 385

–
il grande predicatore di Gesù Crocifisso: 451

–
modello di fortezza: 390-391

–
sua missione nella Chiesa: 271

San Tommaso

–
modello d’innocenza e di studio: 81-82

Santi

–
festa di tutti i –: 288-291

santificazione/santità

–
ci si fa santi anche con le piccole sofferenze: 290

–
della mente, del cuore, della vi​ta: 448-450

–
deve crescere con l’età: 174

–
dono di Dio: 49; 151

–
e apostolato: 43; 148
–
e beatitudini: 289-290

–
è necessario che santifichiamo le azioni: 438

–
il segno della – sarà sempre l’umiltà: 320

–
la mortificazione è indispensabile per la –: 507

–
la nostra – è il fine della crea​zione e di tutte le grazie che ci sono state date: 436

–
nostro primo lavoro: 49; 148

–
possibile a tutti: 153

–
prima condizione per essere apostoli: 149

Santissima Trinità

–
confessare la nostra fede nella –: 124

–
conoscere la –: 122

–
credere la –: 122

–
l’essere umano modellato sul​la –: 122

–
nel suo nome sono amministrati tutti i sacramenti: 123

santuario Regina Apostolorum. v. Regina Apostolorum (santuario)

sapienza

–
dono dello Spirito Santo: 482

–
il silenzio e il raccoglimento sono fonti di –: 223

scandalo

–
anche il non far niente è già –: 502

–
o si dà buon esempio o si dà –: 502

scienza

–
chiedere l’amore alla – e alla virtù: 81

–
dono dello Spirito Santo: 393-397; 481

–
necessaria all’apostolo: 149

segreto di riuscita (o patto)
–
abbondanza di grazie per lo spirito, lo studio, l’apostolato e la povertà: 77

–
dal suo spirito grandi frutti: 51

–
espressione di fede: 45

–
recitarlo ogni giorno: 46

–
rinnovare sempre il patto con nostro Signore: 557

–
viverne lo spirito: 46

seme

–
la Chiesa è un – in crescita: 292ss
silenzio

–
fonte di sapienza: 223

sofferenza

–
apostolato della –: la mortificazione: 507-511

Spirito Santo

–
e dono del consiglio: 383-387

–
e dono del timor di Dio: 403-406

–
e dono dell’intelletto: 379-382

–
e dono della fortezza: 388-392

–
e dono della pietà: 398-402

–
e dono della scienza: 393-397

–
e i suoi doni in noi e in ogni cristiano: 478-482

–
e i suoi sette doni: 379

–
la vocazione è opera dello –: 119

–
natura e compito dei doni dello –: 393

–
sua azione

–
nella Chiesa: 120-121

–
nelle singole anime: 119-120

–
produce nell’anima dei beni inestimabili: 233

stima

–
stimare di più le nostre cose: 56

studio

–
impegno di studiare Gesù: 334

–
riparare nello –: 63

–
S. Tommaso: modello di –: 81-82

–
studiare la scienza sacra, le lingue e la letteratura: 66

–
studiare Maria: 167-169; 433-434; 562; 576

superiori

–
Gesù vuole che si ascoltino: 429

Tabernacolo

–
il – e il presepio: 314-318

–
le adorazioni davanti al –: 310ss

–
vero presepio: 310

tentazione/i

–
come superarle (preghiera e vigilanza): 360-362

–
di Gesù: concupiscenza della carne, degli occhi e orgoglio: 359

–
è una prova: 359

–
loro origine: 360

–
tutta la vita è una –: 359

timor di Dio

–
allontana il peccato e ci induce a seguire la volontà di Dio: 403

–
ci deve infondere il pentimento, il dolore dei peccati: 405

–
ci fa vigilare: 370

–
deve allontanarci dal peccato in avvenire: 405

–
dono dello Spirito Santo: 403-406; 481

umiltà

–
ancora più bella in persone molto dotate: 457

–
con la fiducia è il pilastro su cui poggia la preghiera: 419

–
curata da tutti i santi: 151

–
ed esaltazione: 417-421

–
i frutti dell’–: 418-420

–
prerogative dell’anima umile: 154

–
primo insegnamento di Gesù: 319

–
radice d’ogni virtù: 84

–
segno del vero amore di sé: 417

–
segno della santità: 320

–
senza – non si costruisce nulla: 319

Vangelo. v. anche Bibbia

–
deve stare al posto d’onore nel nostro cuore, deve penetrare nella mente, nella volontà: 95
–
i frutti della meditazione del – (virtù, grazia, paradiso): 294

–
pieno di catechismo e liturgia: 530

verginità

–
della mente, della volontà, del cuore: 272

Via crucis

–
compiamola con l’aiuto di Maria Addolorata e di S. Paolo: 451

–
consideriamo quello che Gesù ha sofferto: 261

–
esposizione delle stazioni: 451ss

–
meditare le stazioni della –: 144

Via, Verità e Vita. v. Gesù Cristo

Vigolungo Maggiorino

–
leggere la vita di –: 496

–
modello di apostolo paolino: 243

virtù

–
Gesù Cristo modello di ogni –: 197

visita eucaristica

–
chi la fa bene, fa bene tutto il resto: 48

–
con l’intenzione di riparare i peccati: 209

–
deve portare tre frutti (santifi​cazione della mente, della vo​lontà e del cuore): 73-74

–
garanzia di giornata santa: 25

–
garanzia di salvezza: 25

–
i frutti (fede, zelo per l’aposto​lato, profonda pietà): 312

–
Maria nel presepio è modello di –: 311

–
ora più bella del giorno: 26

–
preludio di paradiso: 26

–
seguire il metodo: 48

–
sempre fedeltà alla –: 209

–
sua natura: 73

–
suo fine è la vita eterna: 311

–
va ripartita in tre momenti (Via, Verità e Vita): 26

vita

–
accettare la morte e offrire la – per le vocazioni, per la Congre​gazione: 469

–
è per il Paradiso: 55

–
grande dono di Dio: 54

–
santificarla: 54

–
saper vivere: age quod agis, bada a far bene quello che fai, attende tibi: 58

–
spesa per Dio e per le anime è bella: 55

–
tutta orientata all’eternità: 20

–
vivere santamente per morire santamente: 159-164

vita comune

–
puntualità agli orari: 33

vita religiosa

–
è un dono di Dio: 552

–
fiorisce sulle virtù teologali: 552

–
ha il modello nella casa di Nazareth: 554

–
i suoi vantaggi: 554

–
le sue esigenze: 555

vita soprannaturale

–
ci costituisce figli di Dio: 232

–
il nostro più grande bene: 232

–
infusa nel battesimo: 231

–
morte e –: 413-416

vizi capitali

–
contrapporre ai sette – i sette doni dello Spirito Santo: 230

vocazione/i

–
anche Maria è chiamata al​l’apostolato: 513

–
avere zelo per le –: 555

–
comporta una responsabilità: 515

–
è opera dello Spirito Santo: 119

–
è una grande grazia: 512

–
gli elementi per corrispondervi (fede, docilità, preghiera): 189

–
grande responsabilità per colui che è chiamato da Dio: 189

–
include l’apostolato: 512

–
natura e origine: è Dio che chia​ma: 188-191

–
presuppone l’innocenza o una vera penitenza: 188

–
si corrisponde con l’impegno nei propri doveri: 515

–
tentazioni contro la –: 515

vocazione paolina

–
è ricerca di santità e apostolato: 50

–
grande nobiltà a motivo del​l’apostolato: 554

–
i segni che la manifestano (amo​re alla verità, imitazione di Gesù e amore alla pietà): 65

–
santità e apostolato: 43

vocazione religiosa

–
dopo il battesimo, la più grande grazia: 50

–
nasce e si sviluppa con le virtù teologali: 556

–
sboccia in un ambiente di fede vissuta: 553

–
sua natura: 50

–
sviluppa meglio la personalità umana: 556

volontà. v. anche mente e cuore

–
alla S. Scrittura dobbiamo un culto di –: 89

–
creare idee forti, potenti, che influiscano sulla –: 340

–
il Vangelo deve penetrare nella nostra –: 95

–
mortificazione della –: 83; 485ss

–
nella preghiera offrire a Dio la nostra –: 123

–
obbedire alla S. Scrittura: 94

–
offerta della nostra – a Dio (obbedienza): 59

–
per la Comunione il cuore e la – restano fortificati: 317-318

–
quando si è fervorosi, la – sarà più forte: 375-376

–
sottomettere a Gesù Cristo tutta la nostra –: 338

–
tendere a Dio con tutto il nostro essere: intelletto, –, cuore: 338

–
verginità della –: 272

voti religiosi

–
e voti battesimali: 32

zelo

–
qualità dell’apostolo: 149

–
zelare Maria: 169; 434
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� Cf. G. Alberione, Ut perfectus sit homo Dei (UPS), San Paolo, Roma 1998, I, 19.


� Breve sintesi teologica della Storia della salvezza. Cf. Rosario F. Esposito, La dimensione cosmica della preghiera: La “Via Humanitatis” di D. Giacomo Alberione, San Paolo, Roma 1999.


� Comparsa dapprima col titolo “Io sono con voi” (1969), ebbe successivamente diverse edizioni: 1971 a cura di G. Barbero; 1985 a cura di E. Pasotti-L. Giovannini (ed. crit.); 1998 a cura di A. Colacrai-E. Sgarbossa.


� G. Alberione, Anima e corpo per il Vangelo, opuscoli per una pedagogia apostolica, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005.


� Cf. Schema di studio su Gesù Maestro, in San Paolo, settembre 1959.


� Cf. UPS, cit.


� È la chiesa intermedia, sita fra la Sottocripta o Cripta inferiore e il Tempio superiore. Il Santuario si apre sul sagrato delle Figlie di San Paolo, nella zona sud del comprensorio paolino in Roma, mentre alla Cripta si accede per una scalinata dai sottostanti cortili della comunità maschile.


� Si tratta della cronaca, praticamente quotidiana, della vita e dell’at�tività di don Giacomo Alberione, compilata dal suo segretario don Antonio Speciale, ssp. Essa copre l’ultimo periodo della vita del Fondatore della Famiglia Paolina: dal 1946 al 26 novembre 1971, data della sua morte. In questo volume sarà citata: “Diario”.


� Cf. G. B. Perego, Il Santuario Basilica “Regina Apostolorum”, Cenni storici, ed. Archivio Storico Generale della Famiglia Paolina, Roma 1985.


� «Ritorna da Catania con l’aereo della LAI verso le 16,15... Ci dice che ha fatto un buon viaggio, nonostante il forte vento. Appena arriva a casa uno dei suoi primi pensieri sono i lavori della Cripta del Santuario Regina Ap., che va subito a vedere prima di salire in ufficio; e mentre si avvia mi consegna una lettera che ha scritto al Superiore di Catania, sul�l’aereo... Ritornato dalla visita ai lavori, per la quale ha impiegato un’oret�ta, sale in ufficio e apre la corrispondenza. Manda un telegramma in California (USA)... Scrive poi una lettera personale a D.T.R. a Balsamo (MI); e dopo aver scambiato alcune parole col Procuratore Generale, Don Federico, scende in Cappella per la Visita al SS. Sacramento».


� Il senso di tale titolo, ben lontano da intenti ambiziosi, si spiega in riferimento alla figura di Cristo Maestro, e come eredità della giovanile frequentazione con l’ordine domenicano, il cui Superiore Generale è detto “Maestro Generale” (cf. Aa.Vv., Gesù il Maestro, ieri oggi e sempre, San Paolo, 1997, pp. 76-78).


� Cf. Alle Figlie di San Paolo (5 voll., dal 1929 al 1961, tuttora in via di pubblicazione); Alle Pie Discepole del Divin Maestro (11 voll., dal 1955 al 1966); Alle Suore di Gesù Buon Pastore (10 voll., dal 1957 al 1968)...


� Una esemplare dimostrazione di tale procedimento “tridimensio�nale” osserviamo nelle preghiere da lui composte, particolarmente nella Coroncina a Gesù Maestro. Si veda anche la tripartizione delle prediche nelle “Ore di adorazione”.


� Testo preferito: Compendio di Teologia Ascetica e Mistica, di Adolfo Tanquerey, Roma-Parigi 1927. Più tardi, negli anni ’60, Don Alberione farà largo uso della Teologia della perfezione cristiana di A. Royo Marin O.P., Edizioni Paoline, Roma 1960.


� Ricordiamo le opere principali di F. Chiesa: Gesù Cristo Re; Gesù Maestro; Ego sum Vita; Formazione pedagogica dei catechisti; Introduzione all’Ascetica; La chiave della vita; Lectiones theologiæ dogmaticæ (4 voll.); Storia della Filosofia; Per l’unità nella formazione del clero; La chiave della Bibbia; Riparazione; Contrizione perfetta; La sacra Famiglia; “Pensarci su”; ecc.


� In realtà, la raccolta si concludeva con la meditazione del 16 marzo.


� Testimonianze degne di fede attestano che la veloce scrivana fu Maestra Ignazia Balla FSP, abilissima nel mettere su carta quanto il predicatore andava esponendo. Ella trascriveva poi compiutamente il testo e lo sottoponeva al controllo di Don Alberione, prima di passarlo a Sr. Clementina Laudanno, proto della tipografia.


� Vedi più avanti, pp. 19, 22, 41...


� Una di esse, tuttavia, è stata omessa in quanto estranea al contesto e alla destinazione del presente volume, come si dirà a suo tempo.


� Meditazione dettata martedì 29 gennaio 1952. – Dal “Diario”: «Il Primo Maestro celebra presto [la Messa], dopo si ferma nella Cappella di Casa Generalizia a pregare e nello stesso tempo ascolta le Messe che quivi si celebrano; dopo... si avvia in Cripta. Dètta la meditazione alle 6,30 a tutti i Sacerdoti ivi radunati, ai Chierici, alle Suore (Figlie di S. Paolo e Pie Discepole) e alle aspiranti...».


� 1Tm 6,11: «Tendi alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla mansuetudine e alla pazienza».


� Si riferisce alla disastrosa inondazione del fiume Po avvenuta negli ultimi giorni del 1951. L’alluvione colpì le province di Reggio e di Parma, e soprattutto il Polesine, dove 100.000 ettari di terreno vennero coperti dalle acque.


� Su questo tema Don Alberione ritornerà frequentemente, come si vedrà in seguito (cf. 9 marzo 1952).


� Con questa espressione si intendeva Don Timoteo Giaccardo. Di lui il Fondatore scrisse: «D. Timoteo veniva chiamato ed era veramente il Signor Maestro» (Don Alberione, in San Paolo, Febbraio 1948, pp. 2-3). – Giu�seppe Timoteo Giaccardo è nato a Narzole (Cn), Diocesi di Alba, il 13 giugno 1896. Il 17 ottobre 1908 entra in Seminario ad Alba e il 4 luglio 1917 passa alla nascente Società San Paolo. Il 19 ottobre 1919 è ordinato sacerdote dal Vescovo di Alba. Nel gennaio del 1926, per il suo grande amore al Papa, don Alberione lo manda a Roma per fondare la prima Casa filiale della Congregazione. Nel 1936 ritorna in Alba come Superiore di Casa Madre e vi resta fino al 1946. Nel 1946 è di nuovo a Roma, in qualità di Vicario generale della Società San Paolo. Collaboratore fedelissimo del Fondatore, si prodiga per le Congregazioni paoline, fino a offrire la propria vita affinché fosse riconosciuta nella Chiesa la Congregazione paolina delle Pie Discepole del Divin Maestro. Muore di leucemia fulminante il sabato 24 gennaio 1948, nel giorno del suo onomastico e alla vigilia della festa della Conversione di San Paolo.


� Meditazione dettata mercoledì 30 gennaio 1952. – Dal “Diario”: «Il Primo Maestro celebra in Cripta verso le 4/4,30; fa un freddo da agghiacciare le ossa. Dopo si ferma a pregare e ascolta le Messe che ivi si celebrano (3-4). Alle ore 6,30 detta a tutta la comunità la meditazione».


Per un confronto con il testo presente, ecco la stessa meditazione riferita da Don A. Speciale: «La Cripta è stata fatta in modo che tutta la Famiglia Paolina possa trovarsi unita in preghiera attorno all’Altare; e nello stesso tempo è stata fatta in modo che ogni Congregazione sia separata. Questo modo si è creduto conveniente. Ed ora all’argomento.


Passare bene la giornata. Chi l’incomincia bene è contento ed è benedetto per il resto delle ore. Indirizzare tutte le azioni all’eternità. Siamo realisti! Ci troveremo presto all’altra vita (per qualcuno forse fra qualche anno, per altri più tardi); ad ogni modo ci troveremo tutti o fra i Beati del cielo a godere Dio per sempre, o fra i dannati a soffrire per sempre. Tocca a noi la scelta. Ecco quindi l’importanza di offrire tutta la giornata per Gesù. Fin dal mattino recitare il “Benedicamus Domino” e tutta o in parte la coroncina “Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi!”. È una grazia che siamo ancora vivi. La pulizia del corpo, poi, sia fatta con quella cura e delicatezza con cui si pulisce la pisside o il calice consacrati che devono contenere il Corpo e il Sangue di Gesù. Così si esprimeva il Maestro Giac�cardo parlando a un Chierico, ora Sacerdote.


Chi al mattino mangia il Pane del cielo non viene meno durante il giorno per via.


In pratica, la giornata si passa bene, con una buona meditazione (preparazione della mente), con una buona Messa (preparazione della volontà), con una buona Comunione (preparazione del cuore e di tutte le forze). Se il tralcio è unito alla vite porta frutto e quindi non muore. E questa linfa divina la si sente durante la giornata! Passare bene la giornata e finirla bene! Se una fune è tirata bene ed è fissata bene alle due estremità con due buoni chiodi, non cade di sicuro; ma se viene meno un chiodo la fune di certo cade. Questo esempio o paragone serve per farci capire e ricordare quanto è stato detto, che la giornata deve essere santificata dal principio alla fine».


� La citazione nell’originale è Mt 15,34.


� Meditazione dettata giovedì 31 gennaio 1952. – Dal “Diario”: «Ecco le parole che ho potuto raccogliere dalla sua viva voce: Al mattino tutti i nostri cuori – come tutti i cuori dei membri delle nostre famiglie religiose – devono incontrarsi nel Cuore Eucaristico di Gesù: vivo, presente qui, in mezzo a noi. Le nostre tre divozioni: a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli e a San Paolo Apostolo, non siano mai messe in secondo ordine, ma siano sentite. Si reciti la loro coroncina, specialmente nella prima settimana del mese; e si reciti spesso la coroncina a S. Paolo. Così si canti qualche lode in loro onore, ad esempio: “D’ogni Apostolo Regina, ecc.”; è anche raccomandabile recitare la preghiera di offerta che inizia: “Signore, Vi offro in unione a tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa, Gesù ostia e me stesso, piccola vittima”, ecc.


Stamattina mediteremo come chiudere santamente la giornata, in mo�do che alla sera addormentandoci saremo tranquilli, anche se nello svegliarci al mattino dovessimo trovarci al giudizio di Dio.


1) La giornata si chiude bene, ringraziando Dio. “Ti rendiamo grazie, o Signore, per tutti i tuoi benefici”; ma la preghiera: “Ti adoro” che si recita è già una bella preghiera di ringraziamento. Tuttavia non deve mai mancare il nostro ringraziamento spontaneo per il pane di verità ricevuto, per il Pane eucaristico e per il pane materiale. Ci sono poi altri motivi per ringraziare Dio per tutte le grazie ricevute, ad es. il fatto di trovarci la sera riuniti in questo bel Santuario; per il sole che ha riscaldato e illuminato il nostro capo e le nostre mura, ecc.


2) Un atto importante da compiere prima di andare a riposo è chiedere perdono a Dio di tutte le nostre mancanze. Mai andare a letto col peccato sull’anima; sempre essere riconciliati.


3) Altro atto da compiere è: chiedere la benedizione sul nostro riposo. Nel chiudere gli occhi la sera dovremmo anche noi sentire la benevolenza del Padre celeste, come se ci dicesse, passando accanto al nostro letto: “Questo è un figliolo prediletto nel quale mi compiaccio”.


D’ora in avanti ci sarà anche qui, come in Alba, l’Adorazione continuata, cioè giorno e notte, passando a turno i vari gruppi. Bisogna che ci assicuriamo la Benedizione di Dio con la continuità delle preghiere».


� Meditazione dettata venerdì 1° febbraio 1952. – Annota Don A. Speciale nel “Diario”: «[Dopo la meditazione in Cripta], quando vado nel suo ufficio, [il Primo Maestro] mi dà subito da dattilografare il seguente Avviso: “JMJP. Tutti i Sacerdoti, anche quelli che devono andare alle 6 a celebrare fuori di casa, alle ore 5,30 siano in Cripta a pregare. Assicurarsi la pietà, in anticipo: per una giornata piena di meriti e di buon frutto per le anime”».


� Cf. Vita Pastorale, novembre 1924: «Istituire la Festa del Vangelo»; – dic. ’24: «La Società Biblica per la diffusione dei Ss. Vangeli»; – marzo ’25: «È urgente la Festa del Vangelo»; – ott. ’25: «Per diffondere il Vangelo: Festa del Divin Maestro»... Fino al 1935 ogni anno, nei mesi di febbraio o agosto o ottobre, sul periodico viene proposto un articolo con programma di celebrazione per la Festa del Vangelo, o del Divino Maestro, spesso con schema tripartito, secondo il metodo Via-Verità-Vita.


� «Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò».


� Gv 1,1: «In principio era il Verbo»; dal Prologo del Vangelo di Giovanni.


� Le parole delle Beatitudini, accompagnate dalle raffigurazioni in mosaico delle principali virtù, sono incise nel marmo del deambulatorio che circonda il presbiterio. L’accenno ai “vari reparti” si riferisce ai diversi gruppi (aspiranti, professi, suore FSP e PD) presenti nei quattro bracci della Cripta, strutturata a croce greca, con altare al centro.


� “O Via, Vita, Verità”.


� Meditazione dettata sabato 2 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «Celebra, come al solito, molto presto, in Cripta; e dopo si ferma ad ascoltare altre Messe che ivi si celebrano e, se è il caso, aiuta i Sacerdoti celebranti per il servizio. [Si ricordi che nella Cripta, oltre all’altare centrale, esistevano otto altari mobili, due per ogni braccio della crociera, dove si alternavano i celebranti, prima che fosse ammessa la concelebrazione]. Essendo la festa della “Candelora”, all’ora stabilita dètta qualche pensiero dal�l’Altare».


� Così era denominata la festa della Presentazione del Signore, prima della riforma liturgica.


� La Colletta.


� Meditazione dettata lunedì 4 febbraio 1952.


� 1Tm 2,4: «Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi [e giungano alla conoscenza della verità]».


� Nei locali a pianterreno, attigui alla Sottocripta, trovò spazio la prima sede della San Paolo Film (detta allora Romana Editrice Film) e, nella parte occidentale, i reparti della litografia e magazzino.


� 1Cor 9,23: «Tutto io faccio per il Vangelo» (cf. anche Mc 10,29).


� Il progetto pedagogico spirituale di Don Alberione, in cui si va al Maestro con tutta la mente, la volontà, il cuore, le forze fisiche, è applicato anche all’agire apostolico, e reso in modo plastico dall’immagine di un carro che corre su quattro ruote: pietà, studio, apostolato, povertà (cf. Abundantes divitiæ, n. 100). Sul significato della metafora, si veda Il “Carro” Paolino, Orientamenti per lo sviluppo integrale..., di J.M. Galaviz H., vers. it., Società San Paolo, Roma 1993.


� Meditazione dettata martedì 5 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «[Dopo la predica] verso le ore 7 va in camera e continua a scrivere un articolo che ha iniziato ieri o nella notte, dal titolo In Christo et in Ecclesia, sulla Liturgia».


� Un benemerito propagandista delle edizioni paoline, affetto da Tbc, defunto nella clinica paolina di Sanfré (Cuneo).


� «Qualche peccato veniale»: nel senso di «qualunque peccato veniale».


� Ossia oltre i 21 anni, quando la proverbiale età di 7 anni si è moltiplicata per 3 o 4 volte.


� Sal 130/129: «Dal profondo a te grido, o Signore...», salmo ricorrente nella liturgia dei defunti.


� Meditazione dettata mercoledì 6 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «Alle ore 6,30 dètta la meditazione per il Primo Mercoledì del mese, dedicato a S. Giuseppe... Parla della puntualità agli orari e della vita comune... Dopo la meditazione, si ferma ancora in Cripta per la Messa cantata del Superiore Don Tito Armani, che festeggia il suo onomastico».


� «La maggiore mia penitenza è la vita comune»: celebre massima di S. Giovanni Berchmans, chierico gesuita (1599-1621).


� Tertulliano (160-220 ca.), apologista cristiano di Cartagine.


� Cf. Gv 11,1-35: «Lazzaro nostro amico...».


� Meditazione dettata giovedì 7 febbraio 1952.


� Allude alla coroncina di S. Alfonso che si recitava allora (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, ed. 1952, pp. 73-75), prima che Don Alberione scrivesse la propria (cf. Le Preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1971, pp. 115-118; ed. 1985, pp. 133-136). La data della sua redazione è precisata dal “Diario” di A. Speciale, al 6-7 marzo 1953. Nella presente meditazione sono già anticipati i temi che saranno in essa sviluppati sotto forma di preghiera.


� Antifona «Sancti Angeli...» (cf. Le Preghiere... cit., ed. 1985, p. 136).


� L’insegnante, o professore, sempre da Don Alberione chiamato maestro, in riferimento al Maestro divino.


� Bernardo di Chiaravalle (1090-1153), francese; monaco a Citeaux e fondatore del monastero di Clairvaux (Chiaravalle). Esercitò un grande influsso sulla riforma ecclesiastica. Celebri i suoi discorsi sulla Vergine Maria. Canonizzato nel 1174, fu proclamato dottore della Chiesa da Pio VIII.


� Leone XIII (1810-1903), Vincenzo Gioacchino dei conti Pecci, papa dal 1878. Noto particolarmente per l’enciclica Rerum Novarum (1891) sulla dottrina sociale della Chiesa; lasciò numerose encicliche di carattere mariano e in specie sul Rosario.


� Meditazione dettata domenica 10 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «Domenica di Settuagesima. Celebra la S. Messa alle ore 5 in Cripta e dopo si ferma in preghiera ascoltando altre due Messe. Alle 6,30 dètta la meditazione, che viene trascritta dalla Pia Discepola Sr. M. Celeste Falletti».


� Spirito di preghiera. Dal breve pontificio di Leone XIII “Salutaris ille spiritus precum” del 1° sett. 1883.


� Mt 7,16: «Dai loro frutti li riconoscerete».


� Meditazione dettata lunedì 11 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «...al�l’ora fissata dètta la meditazione a tutta la comunità, nonostante la poca voce».


� «Correte anche voi in modo da conquistarlo!».


� Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».


� In proposito cf. UPS, cit., I, 55; 516-517.


� Il “Diario”, curato da don A. Speciale, riporta questa conclusione: «Dopo il pensiero a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli, a S. Paolo Apostolo, il pensiero dominante in noi dev’essere quello del Paradiso. Recitiamo nel Credo: “Credo nella vita eterna”. Dunque ci crediamo? siamo convinti che Dio ci aspetta in Paradiso? Quando muore un religioso o una religiosa che in vita hanno osservato bene le Costituzioni, come si fa a non pensare che hanno meritato un bel Paradiso? Dio è fedele!».


� Meditazione dettata martedì 12 febbraio 1952.


� Il “Diario” compendia l’inizio in questi termini: «La meditazione di stamane ha questo scopo: ottenere dal Divino Maestro la grazia di maggior intelligenza nel nostro apostolato. Apostolato delle Edizioni, che dev’essere alimentato dalla preghiera e dal Servizio Liturgico».


� Il “secondo fine”, o fine apostolico, supponeva come primo fine la “gloria di Dio” congiunta con la santificazione dei membri (cf. Costituzioni 1949, art. 1).


� Sul numero delle lettere paoline i biblisti attuali pongono delle riserve, distinguendo quelle di certa attribuzione da quelle della “tradizione paolina”.


� L’espressione ricorre nell’Antico e nel Nuovo Testamento, riferita a profeti, a Giovanni Battista e, nella Liturgia, a vari santi. Notevole la citazione e il commento di una convertita, la dott. Pia Scandiani (1903-1951), che ne fece un programma di vita: «Contemplare Dio. Immergersi in Lui tramite Gesù Cristo. Donare agli altri il Dio contemplato. Innamorare gli altri di Lui. Ardere e illuminare. Stare alla Scuola di Gesù, unica Verità, per dare Gesù, unica Verità» (Convertita dall’Ebraismo, Autobiografia, Ed. Pro Sanctitate, Roma 1979).


� Dal “Diario”: «[Il Primo Maestro] termina la meditazione leggendoci alcune righe del radiomessaggio che il Papa domenica scorsa ha rivolto ai fedeli. Si tratta di un’esortazione in cui Pio XII auspica un’azione rigeneratrice e salvatrice specialmente da parte degli uomini di buona volontà. Ecco alcune parole che sottolinea: “È tutto un mondo che occorre rifare dalle fondamenta, che occorre trasformare da selvatico in umano”».


� S’intende: nella Pia Società San Paolo.


� Su questo tema Don Alberione ritornerà con maggiore insistenza nel 1958, esponendo le finalità degli istituti S. Gabriele Arcangelo e Maria SS. Annunziata (cf. San Paolo, Maggio 1958).


� Cf. Le Preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1952, pp. 28-30; ed. 1985, pp. 40-41 (Offertorio paolino).


� Meditazione dettata mercoledì 13 febbraio 1952. – Il “Diario” riferisce l’introduzione seguente: «Stamattina chiediamo al Signore l’aumento della fede. Elisabetta disse a Maria: “Beata te che hai creduto, perché si adempiranno tutte le cose predette dal Signore” (Lc 1,45). Quando nella vita spirituale manca la virtù della fede, è come se mancasse a una pianta la radice: la pianta non solo non cresce più, ma secca. Avere la fede del Centurione del Vangelo... Fede umile, semplice».


� Conclusione secondo il “Diario”: «Al mattino, dopo aver recitato una delle coroncine (Divin Maestro, Regina degli Apostoli, S. Paolo, ecc.), conviene recitare anche il “Segreto di riuscita”. Proposito: fare una gara per arrivare prima in chiesa, per aver tempo a fare tutto».


Segue un interessante cenno di cronaca: «[Nella stessa mattinata il P.M.] trova anche il tempo di fare una scappatina al Policlinico Umberto I, per una visita alla Postulante Pastorella malata, di nome M. C. Le fa recitare un’Ave Maria; poi si fa raccontare in breve come ha visto il M° Giaccardo [defunto da quattro anni] e cosa le ha detto. Alla fine, prima di darle la benedizione, le chiede: “E se Gesù permettesse che tu stessi ancora a letto malata, cosa diresti?”... Durante il viaggio [di ritorno] gli si domanda se è da credersi il fatto che il Maestro Giaccardo sia apparso alla malata e l’abbia guarita. Lui non dice subito di sì; però ammette che le abbia parlato. Aggiunge: “La guarigione è in ordine alla vocazione”».


� Meditazione dettata giovedì 14 febbraio 1952.


� Per comprendere questa distinzione fra la Comunione e la Messa (come se si trattasse di realtà distinte) e l’usuale verbo “sentire” la Messa, si ricordi che prima della Riforma liturgica postconciliare, la celebrazione eucaristica comportava una ridotta partecipazione attiva dei fedeli, i quali inoltre non sempre si accostavano alla Comunione.


� Dal “Diario”: «Il primo lavoro da imparare nella nostra Congregazione, e nella Famiglia Paolina, è la preghiera. È il mezzo dei mezzi. Con esso si attinge l’acqua dalla sorgente, dalla fonte di ogni grazia... Quando manca Dio, manca ogni virtù: obbedienza, povertà, castità, ecc. Quando c’è Dio c’è tutto... Ci sono stati alcuni cattolici che sono passati dalla parte protestante; ora io leggendo un articolo scritto da uno scrittore protestante che diceva: “La Chiesa Cattolica ha ripulito il suo giardino ed ha buttate le erbe cattive nel nostro giardino”, ho pensato che le erbe cattive, per quello scrittore, sono coloro che non pregano più e che non sono buoni né da una parte né dall’altra».


� Meditazione dettata sabato 16 febbraio 1952.


� Cf. Gv 1,50: «Faranno cose più grandi», riferito ai chiamati da Gesù.


� Meditazione dettata domenica 17 febbraio 1952.


� Nell’originale il testo evangelico è riportato per intero.


� Era tratta da 2Cor 11,19-33; 12,1-9.


� Dal “Diario” apprendiamo che, nel pomeriggio di quella stessa domenica, Don Alberione animò un’ora di adorazione e, subito dopo, partì in automobile alla volta di Napoli e di Bari, con Maestra Tecla e due Figlie di S. Paolo alla guida. Viaggio avventuroso, per le cattive condizioni climatiche e contrattempi vari, concluso a mezzogiorno del 19. – Prosegue il “Diario”: «Dopo le preghiere della sera, che si recitano in comune, dà ai presenti questi avvisi: “Come sapete, oggi inizia il mese in preparazione alla festa di S. Giuseppe, quindi vi invito a pregare S. Giuseppe per ottenere queste grazie: 1° Per la Chiesa universale, affinché vinca tutti i suoi nemici; 2° Pregare ogni giorno per coloro che passano da questo mondo all’eternità, affinché S. Giuseppe li assista e li accompagni al premio; 3° Perché in ciascuno dei Paolini e Paoline si incrementi lo spirito di pietà, con una preghiera continua (a turno) in questa Cripta».


� Meditazione dettata mercoledì 20 febbraio 1952.


� Ef 1,4: «Perché fossimo santi».


� Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo (Teresa Martin, 1873-1897): monaca carmelitana nel monastero francese di Lisieux, autrice di Storia di un’anima. Canonizzata nel 1925; dichiarata dottore della Chiesa nel 1997, è patrona uni�versale delle Missioni cattoliche.


� Meditazione dettata giovedì 21 febbraio 1952.


� Ecco il giudizio in proposito registrato nel “Diario”: «Non venir fuori, ogni tanto, con lodi e canti nuovi che invece di fomentare la pietà fanno distrarre. Alcuni anni fa si ha avuto la triste idea di radunare in un libro (“Lau�da Sion”?) questi canti; ma se dovesse venire ancora a qualcuno l’idea di ristamparlo, direi a quel tale che piuttosto lo bruci!». Non meno drastici al riguardo alcuni atteggiamenti: come quando, la sera del 20 marzo 1952 e nel novembre 1954 (in Santuario, alla vigilia della dedicazione), Don Alberione si alzò dal banco e salì in presbiterio, per imporre l’interruzione di lodi appena intonate (ritenute estranee al momento), e farle sostituire con lodi “nostre”.


� Le opere di S. Teresa d’Avila (Teresa de Cepeda y Ahumada, 1515-1582) – Il Libro della mia Vita, Il Castello interiore, Cammino di perfezione, Fondazioni, ecc. – furono tradotte in italiano da Maestra Nazarena Morando FSP (1904-1984) e pubblicate nella collana i “Maestri spirituali”.


� È originale questa metafora aviatoria, qui adottata forse per la prima volta. Ma non è inattesa, da parte di un uomo che aveva già compiuto il periplo del pianeta, a bordo dei “Superconstellation” della Air France e della TWA (cf. “Per via aerea, contatti coi cinque continenti”, in Carissimi in San Paolo, pp. 1007-1048).


� «Fa’ bene quello che fai»: proverbio latino.


� «Vigila su te stesso»: monito ricorrente nella Bibbia: cf. Tb 4,13; Sir 29,27; 1Tm 4,16.


� Dal “Diario”: «Alla fine della meditazione fa recitare la preghiera offertoriale: “Signore, vi offro con tutti i Sacerdoti, ecc.” e dopo fa intonare una lode appropriata, di cui indica lui stesso la pagina».


� Meditazione dettata venerdì 22 febbraio 1952. – Notevole l’avvio, secondo il “Diario”: «Insisto ancora sul canto e sulla puntualità, e specialmente sulla puntualità a l’orario della preghiera in chiesa. Ci sono due mezzi che facilitano e ci accompagnano al nostro dovere. Per il canto ci accompagna l’organo: cantare bene e uniti, da fare concorrenza agli Angeli. Per la puntualità ci guida al dovere l’orologio».


� Cassino, cittadina laziale in provincia di Frosinone, nel cui territorio si svolse una lunga battaglia (dal novembre 1943 al maggio 1944) con pesanti bombardamenti anglo-americani, dai quali fu distrutta anche l’abba�zia di Montecassino.


� «La mia massima penitenza è la vita comune». Famoso detto di S. Giovanni Berchmans, chierico gesuita (1599-1621).


� Meditazione dettata sabato 23 febbraio 1952.


� Allude ovviamente al manualetto Le Preghiere della Famiglia Paolina (o Preghiere della Pia Società San Paolo, ed. 1952). In esso, ad ogni enunciazione del mistero segue una serie di soggetti di meditazione: Gesù nel Rosario, Maria nel Rosario, Frutto, Intenzione, Parole, Eucaristia, Amor puro.


� Nel “Diario”, la meditazione è così sintetizzata: «Per essere benedetti da Dio nello studio, apostolato, educazione, povertà, ecc. bisogna che si abbia una pietà giusta e compita. Ora, con una divozione tenera e filiale a Maria SS. andremo avanti bene in tutto. Per Maria si va a Gesù, come Gesù è venuto a noi per mezzo di Maria. – Nel 1916 ho voluto contare tutte le Encicliche e articoli che i Papi hanno scritto sul Rosario della Madonna; ne ho contati una quarantina. – Facciamo l’esame di coscienza ed esaminiamoci per vedere se noi conosciamo bene Maria, se la imitiamo, se la facciamo conoscere. Quanti libri e articoli abbiamo letto di lei? e ne sono usciti tanti! Domandiamoci se recitiamo ogni giorno il santo Rosario, se meditiamo i Misteri (e ogni mistero ci fa meditare su tante cose della nostra vita!) e se il Rosario lo recitiamo intero. – Se noi reciteremo il Rosario intero ogni giorno, riceveremo tante grazie! Saranno 150 “Ave Maria” e in ognuna ricorderemo alla Madonna di pregare per noi “adesso e nell’ora della nostra morte”; e allora come potrà la Madonna abbandonarci?».


� Meditazione dettata domenica 24 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «[Il Primo Maestro] celebra la S. Messa in Cripta una mezz’oretta più tardi, per dar modo ad alcune Pie Discepole di riposarsi e poter partecipare». Nel pomeriggio della stessa domenica guiderà un’ora di adorazione.


� “Gentili”: latinismo per “lontani”, appartenenti alle genti diverse dal��l’ebraismo. È sinonimo di pagani.


� Meditazione dettata martedì 26 febbraio 1952. – Dal “Diario”: «Ce�lebra al mattino presto, verso le ore 4; dopo si ferma per il ringraziamento ad ascoltare altre Messe e si prepara alla meditazione. La sera prima del riposo aveva chiesto il libretto con le litanie degli Scrittori. Alle 6,30 inizia la meditazione facendo cantare da tutti le Litanie degli Scrittori. Poi ne spiega il motivo».


� Caterina da Siena (1347-1380), terziaria domenicana, mantellata. La sua dottrina mistica è contenuta nelle sue trecento lettere oltreché nel Dialogo sulla Divina Provvidenza. Nel 1939 venne proclamata patrona d’Italia, nel 1970 dottore della Chiesa e nel 1999 compatrona d’Europa.


� Meditazione dettata il 27 febbraio 1952, mercoledì delle Ceneri.


� Lapsus: le parole citate sono di Gesù, non di S. Giovanni Battista.


� «La mia massima penitenza è la vita comune».


� Gl 2,17: «Perdona, Signore…», antifona ripetuta nel tempo di quaresima.


� Il “Diario” aggiunge: «Alla funzione dell’imposizione delle ceneri il Primo Maestro si avvicina all’altare in cotta, come semplice chierico, e col capo chino si lascia imporre dal Sacerdote celebrante le sacre ceneri. Dopo si ferma in ginocchio al suo banco in profondo raccoglimento... Torna in Cripta alle ore 9 per la rinnovazione dei voti delle Figlie di San Paolo, che terminano gli Esercizi spirituali».


� Meditazione dettata venerdì 29 febbraio 1952. I testi delle letture erano: Is 58,1-9; Mt 5,43-48; 6,1-4.


� Si riferisce alla casa di Grottaferrata, nei Castelli Romani.


� Cf. La Vita in Cristo e nella Chiesa, mensile di formazione e informazione liturgica. Il primo numero uscì ad Alba nel gennaio del 1952.


� Questa divisione fu graficamente illustrata nello schema a forma di croce “La mia Messa”, riprodotto nel libro Le preghiere della Famiglia Paolina (pp. 40-41 ed. 1971; pp. 48-49 ed. 1985).


� Era il cosiddetto Introito: antifona “Introibo ad altare Dei...”, salmo 42 e “Confiteor”.


� Prologo di Giovanni (Gv 1,1ss), seguito dalla preghiera di Leone XIII a S. Michele arcangelo.


� Cf. Mt 27,25: «Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli».


� Si ricordi che la prece eucaristica consisteva allora nel Canone Romano (Prece euc. I).


� Meditazione dettata sabato 1° marzo 1952. – Dal “Diario”: «Ha passato la notte con una forte febbre causata dalla iniezione che gli hanno praticata ieri a motivo del viaggio che dovrà fare all’estero. Ciononostante segue l’orario solito per la levata e la Messa, che celebra alle ore 4. Dètta la meditazione alle 6,30, leggendo prima il passo del Vangelo dove è narrata l’agonia di Gesù nell’orto degli ulivi».


� Cf. sopra, pag. 61s.


� Mica (espressione del linguaggio popolare) sta per affatto, per nulla...


� Salute: dal latino “salus”, qui indica «salvezza».


� Meditazione dettata domenica 2 marzo 1952. – Dal “Diario”: «Stamane mediteremo brevemente sul modo di fare la Visita, lasciando all’ora di Adorazione di stasera di meditare su Gesù Crocifisso. Il modo di fare la Visita in casa nostra è quello contenuto nella frase con cui Gesù Maestro si è definito Lui stesso: “Io sono la Via, la Verità e la Vita”».


� La citazione nell’originale, Gv 13,17-26, non è corretta.


� Meditazione dettata mercoledì 5 marzo 1952. Notevole circostanza registrata dal “Diario”: «Ieri mattina... con Don Perino Renato si sono incontrati a Recco (Genova) presso l’abitazione del Pittore della Cupola del Santuario, il Prof. Giuseppe Santagata. Dopo aver visto i [cartoni dei] lavori, sono partiti da Genova verso le ore 15,30 e sono arrivati a Roma verso la mezzanotte. Il Primo Maestro prende solo una tazzina di caffè e dopo si chiude in camera per il riposo. Al mattino: levata come al solito...».


� «Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono».


� Virilità, in Don Alberione, ha sempre il significato di “età adulta”, maturità, contrapposta alla giovinezza, senza riferimenti al sesso.


� “Giuseppe”, “Andate da Giuseppe” (cf. Gn 41,55).


� Gv 18,11: «Non devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?».


� Dal “Diario”: «Guidiamo come buoni autisti noi stessi, e dopo sapremo guidare bene anche gli altri».


� Altra annotazione significativa del Segretario: «...mi chiama in camera e, dopo aver chiuso le porte per non essere disturbato da nessuno, mi detta la preghiera della Buona Morte, seguendo la traccia di una sua meditazione».


� Meditazione dettata giovedì 6 marzo 1952.


� Nel “Diario” si aggiungeva: «Il giorno 16 marzo prossimo (domenica) vi sarà l’intronizzazione del Vangelo in tutti i reparti. Il Vangelo è la Buona Novella portata dal cielo da Gesù, ed è il modello di tutte le nostre Edizioni».


� La sera precedente, «va nel refettorio del Vocazionario, e ai Sacerdoti e Fratelli che sono arrivati un po’ prima a tavola, raccomanda di alzarsi tutti al mattino alle ore 5, per trovarsi per tempo in Cripta alle 5,30: “Questo lo dico per tutti e non solo per alcuni”. Poi augura “Buon appetito!” ed esce» (cf. “Diario”, 5 marzo 1952).


� «Chi come Dio?».


� Ger 2,20: «Non ti servirò».


� Fil 2,9: «Per questo Dio l’ha esaltato».


� Remigio (438 ca.-530), arcivescovo di Reims in Francia, convertì e battezzò nel 496 Clodoveo I re dei Franchi (466 ca.-511), fondatore della dinastia Merovingia.


� Mt 5,37: «Sì, sì; no, no».


� Gl 2,17: «Perdona, Signore, perdona al tuo popolo».


� Meditazione dettata venerdì 7 marzo 1952. – Nella liturgia preconciliare il 7 marzo ricorreva la memoria di S. Tommaso d’Aquino.


� Tommaso d’Aquino (1225-1274), nativo della Campania; sacerdote domenicano, studiò a Parigi e a Colonia. Le sue opere più celebri sono la Summa Teologica e la Summa contra gentiles. Canonizzato nel 1323; dichiarato dottore della Chiesa e patrono delle università cattoliche nel 1880.


� «Hai scritto bene di me, Tommaso».


� «Nessun’altra [mercede] all’infuori di te».


� Meditazione dettata sabato 8 marzo 1952.


� Meditazione dettata domenica 9 marzo 1952. Come già osservato in precedenza, Don Alberione insisteva sul tema dei Novissimi fin dai primi anni della fondazione. Nel 1934 egli ringraziava alcuni chierici «per aver voluto raccogliere i pensieri predicati nelle ore di adorazione in San Paolo» (Alba); pensieri poi pubblicati dalle Figlie di San Paolo, nel 1937, col titolo I Novissimi considerati davanti al SS. Sacramento. Nell’opuscolo “Testimonium conscientiæ nostræ” del 1957, il Fondatore dichiara che «l’Istituto progredirà di persone, di opere e in santificazione quanto bene si mediteranno i novissimi». E non è privo di significato che, nell’ultimo decennio della sua vita, egli abbia intrattenuto per mesi i sacerdoti di Roma nella meditazione dell’Apparecchio alla morte di S. Alfonso de’ Liguori.


� «In tutte le tue opere ricordati della tua fine e non cadrai mai nel peccato».


� Nell’originale il testo è riportato per intero.


� Cf. Gn 3,19: «Ricordati, uomo, polvere tu sei e in polvere tornerai».


� Nell’originale il testo è riportato per intero.


� Meditazione dettata martedì 11 marzo 1952. – Don Alberione espone qui i temi trattati in due opere del 1933: Apostolato Stampa e Leggete le Sacre Scritture (pubblicate entrambe in nuova edizione, rispettivamente nel 2000 [L’Apostolato dell’Edizione] e nel 2004 [Leggete le Sacre Scritture] in questa serie dell’Opera Omnia).


� Leone XIII, Lettera Enciclica Providentissimus Deus, 18 nov. 1893: sugli studi della Sacra Scrittura. Cf. Denzinger-Schönmetzer, n. 3293.


� S. Girolamo (340-420), dalmata; sacerdote, padre e dottore della Chiesa. Insigne biblista, fu asceta a Roma e a Betlemme, direttore spirituale di nobili matrone.


� Lc 4,18: «Mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio».


� Sal 117/116,1: «Lodate il Signore, popoli tutti».


� Meditazione dettata mercoledì 12 marzo 1952.


� Pio XII (1876-1958).


� È il periodico Via, Verità e Vita, che ha iniziato le pubblicazioni a Roma nell’ottobre del 1952, come mensile.


� «Ascoltatela!» in analogia con il precetto di ascoltare Gesù, il Figlio prediletto (cf. Mt 17,5).


� Gv 1,11: «Ma i suoi non l’hanno accolto».


� Meditazione dettata giovedì 13 marzo 1952.


� Benedetto XV (1854-1922), Giacomo Della Chiesa, genovese, papa dal 1914, è ricordato come il papa della grande guerra: molto soffrì e si adoperò per riportare la pace fra le nazioni.


� Culto di latria è l’adorazione, tributata alla divinità. Si precisa che è relativo, in riferimento cioè alla persona divina di Cristo.


� II Concilio di Nicea (VII ecumenico) celebrato nel 787. Affermò contro la teoria iconoclasta la legittimità del culto per le sacre immagini.


� Nel “Diario” si aggiunge: «Il Concilio di Costantinopoli dice che al Vangelo si dia lo stesso culto che al Crocifisso e “pari culto che all’imma�gine del Salvatore”».


� Gabriele dell’Addolorata (Francesco Possenti, di Assisi, 1838-1862), dell’Ordine dei Passionisti. Canonizzato nel 1920, è patrono dell’Azione Cattolica e dell’Abruzzo.


� Nato a Cartagine verso il 210, eletto vescovo della sua città nel 249, muore martire nel 258. Padre e Dottore della Chiesa.


� Nella mattinata dello stesso giorno, il Fondatore procede alla benedizione del Vangelo. Così dal “Diario”: «Prepara il programma per una festa del Vangelo, con la benedizione e l’intronizzazione, che poi attua lui stesso in cotta e stola, benedicendo i vari Vangeli, che sono esposti [nei diversi locali]: Casa dell’apostolato, dormitori, aule di studio, parlatori del Vocazionario di Roma... Rimane per questa funzione fino alle ore 13 (ora di pranzo) con il Superiore e con i vari Maestri di reparto... Ricopio lo schema che il Primo Maestro ha scritto di sua mano per la benedizione dei Vangeli...». – Nuova solenne benedizione, con “Promesse” di ossequio al Vangelo, il 16 marzo (Vedi nota 1 a pag. 103).


� Meditazione dettata venerdì 14 marzo 1952.


� «La lettura del S. Vangelo ci sia di salute e protezione».


� «Per le parole del Vangelo siano cancellati i nostri peccati».


� «Il Figlio di Dio ci insegni le parole del S. Vangelo».


� Alberione G., Leggete le Sacre Scritture, Pia Società Figlie di San Paolo, 1937. Nuova edizione per l’Opera Omnia, Roma 2000.


� Ibid., pp. 299-333; 422-433.


� Aurelio Agostino (354-430), nato a Tagaste in Tunisia, dopo una giovinezza inquieta, si convertì, divenne monaco, sacerdote, vescovo di Ippona e dottore della Chiesa. Celebri, fra le sue opere, le Confessioni, La Città di Dio, La Trinità.


� Cf. Confessioni, VIII, 12. In riferimento all’episodio citato, una delle collane più ricche di narrativa paolina fu intitolata “Tolle et Lege” (“Prendi e leggi”).


� Qui si può cogliere un riferimento al fatto che Don Alberione portava sempre addosso, all’altezza del cuore, alcune pagine del Vangelo.


� Ignazio di Loyola (1491-1556) di nobile famiglia basca. La sua vicenda spirituale è narrata nella Storia di un pellegrino e maturata negli Esercizi spirituali. Nel 1540 fondò la “Compa�gnia di Gesù”. Canonizzato nel 1622.


� Cristoforo Colombo (1451-1506), navigatore genovese al servizio del re di Spagna. Fra il 1492 e il 1498 compì tre viaggi atlantici, scoprendo diverse isole del Centro America.


� Giurista, nato a Milano (1859-1902). Specialista di diritto romano, tradusse molti antichi testi giuridici. Terziario francescano, portò sempre la fede profonda che l’animava nella scuola, sulla cattedra, nella vita.


� Patriota e scrittore nato a Saluzzo, Cuneo (1789-1854). Ardente “car�bonaro”, fu arrestato e condannato a quindici anni di carcere nella fortezza morava dello Spielberg. Tornato in patria, scrisse Le mie prigioni (1832), pacata testimonianza della sua reclusione.


� In questo caso, come altre volte, Don Alberione nel colloquio con Dio passa dal “Tu” al “Voi” nel corso della stessa frase.


� Meditazione dettata sabato 15 marzo 1952. – Dal “Diario”: «Alcuni minuti prima della meditazione, chiede umilmente a Don Paolo Ruggeri di confessarlo e va ad inginocchiarsi al confessionale per l’accusa. Si era confessato tre giorni prima; ma lo fa [di nuovo] anche per il buon esempio, dato che nel programma aveva scritto che desiderava si confessassero tutti nei giorni 13-14 e 15 c.m.».


� Figlia di San Paolo, nata il 21 gennaio 1910, morta il 15 marzo 1952.


� La realizzazione di una grande stazione radiotrasmittente sembrò presentarsi in Giappone dopo la guerra. Si cominciò a costruire il palazzo a Tokyo-Wakaba, e a installarvi le apparecchiature tecniche per le trasmissioni. Ma, a motivo di condizionamenti vari, si dovettero ridimensionare i programmi. Una esposizione oggettiva dello stato della Radio paolina in Giappone è stata fatta da don Bartolomeo Paolo Marcellino (1902-1978), nella sua “Relazione sulla Radio cattolica in Giappone” (San Pao�lo, agosto 1951).


� Giornalista e scrittore francese (1813-1883). Il “Testamento” cui si allude consiste in quattro versi che egli compose perché fossero incisi sulla sua tomba come epitaffio. Eccoli in versione italiana: «Al fianco la mia penna mi porrete. / Il Cristo, mio sol vanto, sopra il cor. / Questo volume [La Vita di Gesù Cristo, da lui scritta] sotto i piè. Chiudete, / amici, in pace la mia bara allor».


� Voltaire, pseudonimo di François-Marie Arouet (1694-1778), filosofo illuminista francese; romanziere e saggista, acre avversario del cattolicesimo.


� Giovanni Bosco (1815-1888), prete educatore piemontese, nel 1859 fondò la Pia Società di San Francesco di Sales (Salesiani) e più tardi le Figlie di Maria Ausiliatrice. Si distinse nel campo della pedagogia per il suo “metodo preventivo”. Fu canonizzato nel 1934 da Pio XI.


� 2Cor 5,14: «L’amore del Cristo ci spinge».


� Meditazione dettata domenica 16 marzo 1952, III di quaresima. – Dal “Diario”: «Nel pomeriggio si prepara per la festa dell’Intronizza�zione del Vangelo e scrive le seguenti “Promesse” per onorare il Santo Vangelo:


1°	Prometto di onorare il Vangelo col culto dovuto, cioè di latria relativo.


2°	Di prestare al Vangelo un ossequio intero di mente, volontà e cuore.


3°	Di considerare il Vangelo come la Verità, la Via, la Vita per il mio apostolato.


4°	Di leggere il Vangelo e meditarlo secondo lo spirito della Chiesa cattolica...


5°	Di difendere il Vangelo e attendere a moltiplicarne le copie e diffonderlo in costante carità.


6°	Di uniformare al Vangelo tutta la vita, volerlo vicino in morte e sopra il mio petto nella bara».


� Preghiere della Pia Società S. Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1952.


� Nell’originale il testo evangelico è riportato per intero.


� In questa sezione don Alberione si attiene al suo libro: Leggete le Sacre Scritture, op. cit., cap. XXVII, pp. 381-390.


� Nell’ordinamento giuridico-liturgico del tempo il suddiaconato figurava, con il diaconato e il presbiterato, fra gli “ordini maggiori”. In seguito, Papa Paolo VI decretò la riforma: «Le funzioni, che finora erano affidate al Suddiacono, sono demandate al Lettore e all’Accolito, e pertanto, nella Chiesa Latina, non si ha più l’ordine maggiore del Suddiaconato» (Paolo VI, Ministeria quædam, 15 agosto 1972).


� Blaise Pascal, matematico, fisico e filosofo francese (1623-1662). Spirito profondamente religioso, si dedicò alla ricerca di Dio. Famosi i suoi Pensieri, che vennero pubblicati postumi.


� Dante Alighieri (1265-1321), poeta-teologo fiorentino, esule a Verona. È considerato il padre della lingua italiana, grazie alle sue opere in prosa e soprattutto in poesia. Celebre il suo poema didascalico La Divina Commedia.


� Dante Alighieri, La Divina Commedia, “Paradiso”, v, 76.


� Nell’originale: «Domine Jesu Christe, qui propter nimiam caritatem tuam, humanitatis factus es Magister Via, Veritas et Vita, benedic hos tui Evangelii libros: et nobis concede eos honorifice custodire, Spiritu Ecclesiæ legere, et constanter divulgare; ut, intercedentibus Maria Apostolorum Regina ac Sancto Paulo Apostolo, mente, voluntate et corde tibi similes inveniamur et ad vitam perveniamus æternam. Qui vivis...».


� Meditazione dettata nel pomeriggio della stessa domenica 16 marzo 1952, dopo la processione, la benedizione e l’intronizzazione del Vangelo. – Dal “Diario”: «La processione con la statua del Divin Maestro e con il Sacro Testo del Vangelo si tenne nel pomeriggio alle ore 16, snodandosi dalla Cripta e percorrendo i nostri cortili che fiancheggiano le nostre case e quelle delle Figlie S. Paolo. Alla fine della processione, il Primo Maestro, che ha fatto da Celebrante principale, ha posto il Sacro Testo sul nuovo inginocchiatoio fra due candele, e dopo ha tenuto dall’altare centrale la predica, e alla fine ha letto le “promesse” che abbiamo riportate sopra».


� Gv 3,16: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito».


� Gal 2,20: «… che mi ha amato e ha dato se stesso per me».


� Tale penna, confezionata in oro e nella tradizionale forma di piuma d’oca, rimase sul leggio-inginocchiatoio della Cripta fino agli anni ’70.


� Su questa celebrazione si veda l’articolo “Festa del Divin Maestro” pubblicato sul San Paolo di marzo 1952, dove è riportato anche il rituale della benedizione del Vangelo.


� Meditazione dettata al vespro della domenica 17 febbraio 1952. – Si avverte che in questa sezione (pp. 111-140) la successione delle meditazioni non segue l’ordine cronologico, ma quello sistematico delle materie, conforme alla edizione originale.


� Cf. Lc 2,14: «Gloria nel più alto dei cieli».


� Sal 110/109,1: «Oracolo del Signore».


� Nell’originale: Ef 1,3.


� Nell’originale: Ts 2,15.


� Nell’originale: Pt 1,1-3.


� Nell’originale: 1Cor 2,1-3.


� Meditazione dettata domenica pomeriggio 2 marzo 1952.


� «O sola Luce, o Cristo».


� Mt 16,24: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».


� Mc 10,39: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete».


� «Tu, Cristo, sei l’unica Via».


� L’invocazione completa è così formulata: «O Gesù, d’amore acceso, non ti avessi mai offeso! O mio caro e buon Gesù, non ti voglio offender più!».


� «O Cristo, fonte di vita...».


� «Uno solo è il vostro Maestro».


� Meditazione dettata domenica 10 febbraio 1952, alle ore 16,30.


� Nell’originale: Lc 1,28, non corretta.


� «Un altro Cristo».


� «Essi se ne andarono dal sinedrio lieti di essere stati oltraggiati per amore del nome di Gesù».


� Nell’originale: At 2,1-5.


� Non è l’apostolo, ma il protomartire Stefano.


� Nell’originale: Lc 7,5.


� Gv 17,11: «Perché siano una cosa sola».


� Meditazione dettata domenica 24 febbraio 1952, alle 16,30.


� Allude particolarmente al celebre trattato di E. Dubois, Il Divino Esemplarismo (cf. Abundantes divitiæ, n. 195).


� È l’ampio “Credo” della fede cattolica (il cosiddetto “Quicumque” tuttora recitato nella Liturgia delle Ore della SS. Trinità), attribuito a S. Atanasio patriarca di Alessandria d’Egitto (300 ca.-373).


� «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui».


� Nell’originale: Gv 3,23, non corretta.


� Tarcisio, giovane diacono romano del III secolo. Secondo la tradizione, venne ucciso da una folla di pagani mentre portava l’Eucaristia ai cristiani incarcerati.


� Nell’originale: Padre celeste, lapsus.


� «Questa è la vita eterna! Che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato Gesù Cristo».


� Meditazione dettata domenica 9 marzo 1952, alle ore 16,30. – Dal “Diario”: «Nel pomeriggio cercava un libro [sulla predicazione, di cui parlare]. Ma una mezz’ora prima di andare in Cripta, gli viene in mente altro argomento: “Unum est necessarium = la vita eterna!” e si orienta su questo, e in un quarto d’ora si prepara».


� Lc 10,42: «Una sola è la cosa di cui c’è bisogno».


� «Unus est Magister vester – Uno solo è il vostro Maestro».


� «O sola Luce, o Cristo».


� Mt 8,25: «Salvaci, Signore, siamo perduti».


� «A te, Giuseppe, si levi il canto...».


� Meditazione dettata giovedì 13 marzo 1952. – Dal “Diario”: «Ver�so le ore 15 va alla “Villa S. Giuseppe” a tenere una istruzione ai Novizi; dopo si ferma colà un’oretta. Al ritorno si prepara per l’Ora di Adorazione in Cripta, che predica sulla carità come mezzo di riparazione».


� «Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo», dal Credo niceno-costantinopolitano.


� Ef 4,15: «Vivendo secondo la verità nella carità». Per la precisione, il testo biblico latino è: «Veritatem facientes in caritate», ma il significato sostanziale non cambia.


� Meditazione dettata venerdì sera 14 marzo 1952. – Dal “Diario”: «Trascorre un po’ di tempo raccolto nella sua stanza, per prepararsi all’Ora di Adorazione, che terrà in Cripta dalle ore 18 alle ore 19. L’ar�gomento sarà la preghiera: sua necessità, qualità, condizioni per pregare bene».


� Sal 130/129: «Dal profondo (a te grido, o Signore)».


� Nell’originale: Mt 7,7.


� «Bisogna pregare sempre».


� Sal 117/116,1: «Lodate il Signore, popoli tutti».


� Meditazione dettata sabato sera 15 marzo 1952.


� Nell’originale la parabola del Figlio prodigo è riportata per intero.


� «Io ti assolvo dai tuoi peccati».


� 2Cor 5,20: «Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo».


� Sal 113/112,1: «Lodate, servi».


� Lc 15,18: «Mi leverò e andrò da mio padre».


� «Loda, o Sion, il Salvatore», sequenza della Messa del Corpus Domini.


� Meditazione dettata giovedì 7 agosto 1952. – Dal “Diario”: «...me�ditazione dal pulpito, che viene registrata da Don Enzo Manfredi».


� Nell’originale il testo evangelico è riportato al completo.


� Gv 19,30: «E, chinato il capo, spirò».


� Gv 11,23: «Tuo fratello risusciterà».


� Cf. Gn 3,19: «Ricordati, uomo, che polvere sei e in polvere ritornerai».


� «Risorgerai».


� Impassibile, latinismo per non più soggetto a sofferenze.


� 1Gv 3,2: «Lo vedremo così come egli è».


� Sal 89/88,2: «Canterò in eterno (le grazie del Signore)».


� Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore».


� Gv 4,6: «Gesù, dunque, stanco del viaggio».


� Gv 11,23: «Tuo fratello risusciterà».


� Meditazione dettata sabato 9 agosto 1952.


� Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò».


� Giovanni Maria Vianney (1786-1859), umile prete francese, per quarant’anni parroco di Ars, paesetto agricolo della Borgogna, che egli trasformò con la preghiera, la penitenza e il ministero della confessione. Canonizzato nel 1925, è modello e patrono del clero parrocchiale. – Nel calendario liturgico del tempo, la sua memoria era celebrata il 9 agosto. Ora si celebra il 4 agosto.


� Meditazione dettata domenica 10 agosto 1952, X dopo Pentecoste.


� «O Gesù, mite e umile di cuore, fa’ il nostro cuore simile al tuo».


� Gv 15,5: «Senza di me non potete fare nulla».


� «Gesù Maestro, Gesù mite e umile di cuore».


� Lc 1,35: «Lo Spirito Santo scenderà su di te».


� Lc 18,14: «Questi tornò a casa sua giustificato».


� Meditazione dettata lunedì 11 agosto 1952. – Dal “Diario”: «In Cripta sono pure presenti diversi Sacerdoti delle case filiali, venuti a Roma per partecipare a un corso di Esercizi Spirituali, che hanno avuto inizio ieri».


� Nell’originale il brano è riportato al completo.


� Gv 2,11: «Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui».


� Ef 5,25: «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei».


� Le ultime due encicliche di Pio XII, pubblicate fino allora, erano: Sempiternus Rex Christus, 8 sett. 1951 (XV centenario del Concilio ecumenico di Calcedonia), e Ingruentium malorum, 15 sett. 1951 (sulla recita del Rosario).


� Amo la Chiesa?


� Meditazione dettata martedì 12 agosto 1952.


� «In tal modo muore il giusto»: responsorio al mattutino del Sabato santo. Don Timoteo Giaccardo, dopo averlo ascoltato nella musica del Perosi, chiese che venisse cantato alla sua morte.


� Gv 19,30: «Tutto è compiuto».


� Cf. Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore».


� Famulato, latinismo (da famulus, servo), sta per servizio incondizionato.


� 2Tm 4,7: «Ho terminato la mia corsa».


� Lc 10,21: «Sì, Padre [così sia]».


� 1Cor 4,2: «Che ognuno risulti fedele».


� Nm 23,10: «Possa io morire della morte dei giusti», auspicio del profeta Balaam.


� «Mostrami il tuo volto sereno».


� Ap 14,13: «Le loro opere li seguiranno».


� Ef 5,1: «Imitatori di Dio».


� Mt 19,29: «Possederete in eredità la vita eterna».


� Chiara di Assisi (1193-1253), primogenita della nobile famiglia degli Offreducci, seguì diciottenne il concittadino Francesco (1181-1226), che dopo una giovinezza spensierata si era convertito alla radicale sequela di Cristo nella povertà evangelica. Chiara condivise la sua missione, dando inizio al secondo Ordine Francescano (Clarisse). Pio XII la proclamò patrona della televisione. – Nel calendario liturgico del tempo, santa Chiara era festeggiata il 12 agosto. Ora si celebra l’11 agosto come memoria.


� Lombi cinti: metafora biblica per indicare la prontezza dei pellegrini a mettersi in viaggio.


� Inconsuntibile, arcaismo per illogorabile, inconsumabile.


� Il “Segreto di riuscita”.


� Meditazione dettata mercoledì 13 agosto 1952.


� Allude al formulario introdotto da Pio XII dopo la proclamazione del dogma dell’Assunzione (1° novembre 1950).


� «L’anima mia magnifica Maria». Devota interpretazione dell’Autore.


� Gdt 13,18: «Benedetta sei tu, più di tutte le donne».


� Intende la colletta.


� La preghiera dopo la comunione.


� Come appare in altri contesti, Don Alberione amava elencare le seguenti prerogative: impassibilità, splendore, agilità e sottigliezza, riferendosi in particolare a 1Cor 15,41-44.


� L’immagine della candela evoca la tradizione liturgica pre-conciliare. Nel cosiddetto “Ufficio delle tenebre” del triduo pasquale, vi era l’uso di spegnere dal candelabro a dieci, una candela al termine di ognuno dei nove salmi del Mattutino. L’ultima candela, rimasta accesa, veniva portata dietro l’altare e nascosta alla vista dell’assemblea, per indicare la divinità di Cristo oscurata dalla Passione, ma rimasta viva nella fede di Maria.


� «Vergine Maria, Madre di Gesù, fateci santi»: giaculatoria, che veniva ripetuta 50 volte, come le Ave del Rosario, ereditata da San Giuseppe Benedetto Cottolengo (Bra 1786 - Chieri 1842), fondatore, in Torino, nel 1832, della Piccola Casa della Divina Provvidenza e proclamato santo il 19 marzo 1934.


� Meditazione dettata giovedì 14 agosto 1952. – Dal “Diario”: «Ecco l’orario che il Primo Maestro ha tenuto questa mattina: Levata alle 3,30; celebrazione Eucaristica alle ore 4. Rientra in camera alle 4,30 circa; esce nuovamente alle 5,30 per andare a tenere la meditazione in Cripta alla comunità».


� Consumatore, latinismo, sta per perfezionatore: colui che dà pieno compimento.


� La tradizione apocrifa secondo cui Maria sarebbe stata educata nel Tempio, risale al cosiddetto Protovangelo di Giacomo.


� «Affinché il Figlio tuo avesse una degna dimora, con la cooperazione dello Spirito Santo, hai preparato il cuore della Vergine Maria...» (cf. Colletta dell’Immacolata).


� Lc 1,28: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».


� Cf. Sal 24/23,3: «Chi salirà il monte del Signore?».


� Agonizzare, latinismo, sta per: combattere, lottare.


� Maria Goretti (1890-1902), di famiglia marchigiana emigrata nelle paludi pontine; fu uccisa dodicenne da un giovane che la insidiava e fu respinto. Pio XII la proclamò santa nel 1950, presente la madre. La sua salma è venerata nel santuario mariano di Nettuno (Roma).


� «Aumento della grazia e il premio della vita eterna»: è la preghiera con la quale il confessore congeda il penitente dopo la Riconciliazione.


� Lc 2,51: «E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia».


� Meditazione dettata domenica 17 agosto 1952.


� È l’ostensorio per la solenne adorazione eucaristica.


� Francesco di Sales (1567-1622) nobile francese; vescovo di Ginevra, fu uno dei maggiori rappresentanti dell’Umanesimo cristiano. Con la sua mitezza convertì la popolazione calvinista dello Chablais. Suoi capolavori sono Introduzione alla vita devota o Filotea, e Trattato dell’amore di Dio o Teotimo. Insieme a S. Giovanna Francesca di Chantal fondò l’Ordine della Visitazione. Canonizzato nel 1665, dottore della Chiesa, dal 1923 è pure patrono dei giornalisti.


� Mt 26,39: «Non come voglio io, ma come vuoi tu».


� Gv 19,28: «Ho sete».


� Gv 14,27: «Vi do la mia pace».


� La prima metà del Novecento fu contrassegnata da numerose persecuzioni: Cina, Messico, Spagna, Paesi europei ed euro-asiatici soggetti a regimi dittatoriali. E gli anni successivi non hanno interrotto l’era dei martiri. Dei 1345 beatificati da Giovanni Paolo II, 1032 erano martiri, e dei 482 canonizzati come santi, 401 erano martiri (cf. La Chiesa è nuovamente la Chiesa dei Martiri, supplemento a L’Osservatore Romano, 10 novembre 2004).


� Lc 22,37: «E fu annoverato tra i malfattori».


� 2Cor 7,4: «Siamo pieni di consolazione, pervasi di gioia in ogni nostra tribolazione».


� A quale “Oremus” alluda non è facile sapere. La parola “intenti” (latina o italiana) non appare in nessun testo eucologico della XI domenica dopo Pentecoste. Forse si riferisce a qualcuno degli oremus aggiuntivi, che allora erano in uso secondo le diverse necessità o intenzioni del celebrante.


� Meditazione dettata ai vespri di mercoledì 20 agosto 1952. Nella mattinata si era svolta la consacrazione del nuovo altare marmoreo della Cripta, durata circa tre ore, e quindi la benedizione degli impianti per la riduzione e stampa delle pellicole (da 35 a 16 mm) nei locali della San Paolo Film, in sottocripta.


� Meditazione dettata domenica 24 agosto 1952.


� «Dove c’è carità e amore, lì c’è Dio», antifona viii in Cena Domini.


� Gal 2,20: «Mi ha amato e ha dato se stesso per me».


� «Ci ha riuniti tutti insieme l’amore di Cristo» (Messale Romano, Giovedì santo, Cena del Signore).


� «Godiamo ed esultiamo in Lui».


� «Temiamo ed amiamo il Dio vivente.».


� «E con cuore sincero amiamoci tra noi».


� «Dov’è carità e amore, lì c’è presente Dio. Noi formiamo qui riuniti un solo corpo: evitiamo di dividerci tra noi».


� «Cessino dunque le malignità, cessino le liti. E in mezzo a noi ci sia sempre Cristo Dio».


� «Che un giorno contempliamo il tuo volto nella gloria dei beati: e sarà gioia immensa, gioia vera».


� Mt 5,24: «Va’ prima a riconciliarti con tuo fratello».


� Meditazione dettata nel pomeriggio di domenica 24 agosto 1952.


� Mt 9,38: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi! Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe».


� Lc 6,12: «Ne scelse dodici».


� Mc 3,14: «Che stessero con lui»


� Mc 10,21: «Allora Gesù, fissatolo, lo amò».


� «Gli apostoli acclaman concordi / te loro Regina, Maria», inno alla Regina degli Apostoli (cf. Preghiere della Famiglia Paolina, pp. 346-347).


� 1Cor 4,1: «Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio».


� «Abbi pietà di noi, Signore», canto penitenziale ispirato a Gioele 2,17.


� Meditazione dettata domenica 31 agosto 1952.


� 1Cor 8,6: «Dal quale tutto proviene».


� «Rendiamo grazie a Dio».


� «Gloria a Dio nell’alto dei cieli».


� «È veramente cosa buona, giusta e salutare che noi sempre e dappertutto ti rendiamo grazie».


� Lc 1,46-55: «Ha guardato all’umiltà della sua serva».


� Meditazione dettata sabato 6 settembre 1952.


� Liber Usualis Missæ et Officii pro dominicis et festis cum cantu gregoriano: letteralmente “Libro d’uso comune” contenente i testi liturgici della Messa e dell’Ufficio, corredati di note per il canto gregoriano.


� Sono le seguenti: «Magister, scimus quia verax es, et viam Dei in veritate doces, alleluia» (Dom. xxii dopo Pent.); «Magister, quid faciendo vitam æternam possidebo?» (Dom. xii dopo Pent.); «Magister dicit: Tempus meum prope est...» (Commem. per le domeniche e le feste).


� «Maestro, sappiamo che sei veritiero», ant. ispirata a Mt 22,16.


� Costituzioni della Pia Società San Paolo, ed. 1950, art. 154 (Pietà), 177 (Studi e insegnamento), 224 (Apostolato). Cf. Abundantes divitiæ, o.c., nn. 93-100.


� Mt 7,20: «Dai loro frutti li potrete riconoscere».


� Mt 19,16: «Maestro, che cosa devo fare per ottenere la vita eterna?».


� «Specchio di virtù».


� «Da ogni parvenza di male, liberaci, o Signore».


� Mt 26,39: «Non come voglio io, ma come vuoi tu».


� Gv 8,29: «Io faccio sempre le cose che gli sono gradite».


� Gc 3,2: «Se uno non manca nel parlare, è un uomo perfetto».


� Meditazione dettata domenica 7 settembre 1952.


� Nell’originale il testo evangelico è riportato integralmente.


� «Da ogni peccato liberaci, o Signore», dalle litanie dei Santi.


� Domenico Savio (1842-1857), giovane alunno di Don Bosco, entrò dodicenne a far parte dell’Oratorio a Torino. Aveva come motto: «La morte ma non peccati». Canonizzato da Pio XII il 12 giugno dell’anno mariano 1954, è uno dei più giovani santi nella storia della Chiesa. Alla data della presente predica Domenico Savio era ancora “Beato”.


� «Alla correzione».


� Ez 18,24: «Se il giusto si allontana dalla giustizia…tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate».


� Luigi Gonzaga (1568-1591), nobile mantovano; a diciassette anni ri�nunziò al marchesato di Castiglione delle Stiviere in favore del fratello ed entrò nella Compagnia di Gesù a Roma. Alla scuola di san Roberto Bellarmino si distinse per l’intensa pietà e la carità fraterna. Morì di peste a 23 anni, mentre assisteva i malati nell’ospedale degli Incurabili. Canonizzato nel 1726, è patrono dell’Azione Cattolica e della gioventù studentesca.


� Ez 33,13: «Nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata».


� Lam 3,22: «È per la misericordia di Dio che non siamo consumati». Secondo la nuova versione: «Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione».


� Lc 15,18: «Mi leverò e andrò da mio padre».


� Lc 15,17: «Ritornato in sé».


� Alfonso Maria de’ Liguori (1696-1787) napoletano, dapprima avvocato, poi sacerdote, vescovo, fondatore della Congregazione del SS. Redentore o Redentoristi. Scrisse opere fondamentali di Teologia morale e popolarissimi libri di ascetica: Del gran mezzo della preghiera, Pratica di amare Gesù Cristo, Le glorie di Maria, Massime eterne, ecc. Canonizzato nel 1832; è dottore della Chiesa.


� Don Alberione non cita la fonte, ma di questo concetto fece largo uso (cf. Donec formetur Christus in vobis, n. 58; ed. 2001, p. 224).


� Mt 26,41: «Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione».


� «Da ogni peccato liberaci, o Signore».


� Meditazione dettata domenica pomeriggio 7 settembre 1952.


� Dn 9,24: «Per cancellare l’iniquità».


� Parole della consacrazione nel Canone romano.


� Lc 1,68ss: «Benedetto il Signore».


� Si riferisce probabilmente alla preghiera di offerta, detta allora «Per chi sente sete di anime come Gesù» (cf. Preghiere della PSSP, ed. 1952, p. 28).


� Mt 26,40: «Non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?».


� Meditazione dettata lunedì 8 settembre 1952. – Dal “Diario”: «Oggi, festività di Maria Bambina, il Primo Maestro celebra la S. Messa verso le 4,30 e dopo si ferma in preghiera... Quando la comunità si è radunata, si procede alla funzione della Professione perpetua di dodici candidati... e al rinnovo della Professione di altri 20... Al termine della funzione il Primo Maestro dètta la meditazione, soffermandosi, in modo particolare, sulla fedeltà di Maria SS. che si è data a Dio fin da piccola».


� 1Cor 11,28: «Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice».


� 1Cor 11,29: «Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna».


� Preghiera per passare bene la giornata, o la notte (cf. Preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1985, p. 28).


� Meditazione dettata mercoledì 10 settembre 1952.


� Risonanza di S. Agostino: «Signore, tu ci hai fatti per te, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te» (Confessioni, 1, 1).


� Sal 119/118,165: «Grande pace per chi ama la tua legge».


� Lc 24,36: «Pace a voi».


� Cf. Ef 4,27: «Non date occasione al diavolo».


� Basilio il Grande (330 ca.-379), vescovo di Cesarea di Cappadocia, sua città natale; lottò contro l’eresia ariana e promosse la vita monastica; le sue Re�gole posero le basi del monachesimo orientale. È Padre della Chiesa greca.


� Filippo Neri (1515-1595) fiorentino; sacerdote, apostolo di Roma, specialmente della gioventù; fondò la Congregazione dell’Oratorio. Canonizzato nel 1622.


� Cf. Sap 2,21 e 3,2: «La loro vita ci pareva stolta, la loro fine una sciagura».


� «Abbiamo sbagliato, e la luce della verità non è brillata per noi», citazione a senso di Sap 5,6.


� Meditazione dettata giovedì 11 settembre 1952.


� Esopo (sec. vii-vi a.C.), favolista greco, cui si attribuiscono centinaia di apologhi e favole dal tono umoristico e rassegnato. Si ritiene che fosse uno schiavo frigio, dall’aspetto deforme ma dallo spirito acuto. Visse e operò nell’isola di Samo.


� Cf. Eb 13,15: «Un sacrificio di lode a Dio, cioè frutto di labbra che confessano il suo nome».


� Inno alla processione del Corpus Domini.


� La preghiera comune era uno degli usi più cari a Don Alberione. Nella Cripta, dal 25 dicembre 1951 a tutto il 1954, le preghiere del mattino e della sera si dicevano insieme da tutte le comunità, guidate da don Federico Muzzarelli (1909-1956), con la partecipazione, quando era in sede, di Don Alberione. Dopo la dedicazione del Santuario, le Figlie di San Paolo cominciarono a recarsi abitualmente in esso. In Cripta continuava la presenza dei Paolini e delle Pie Discepole.


� Meditazione dettata venerdì 12 settembre 1952. – Dal “Diario”: «Dètta nuovamente la meditazione alla comunità, alle 6,30, sul tema del buon uso della lingua. Per questo argomento ha davanti un quaderno di predicazione che usava quand’era in Seminario [ad Alba] e predicava ai giovani: vi sono diverse noticine, avvisi e consigli utili».


� Festa che, prima dell’ultima riforma liturgica, era celebrata il 12 settembre.


� Sal 141/140,3: «Poni, Signore, una custodia alla mia bocca, sorveglia la porta delle mie labbra».


� Meditazione dettata sabato 13 settembre 1952. – Dal “Diario”: «Alle 6,30 dètta la meditazione in Cripta alla comunità, dicendo di opporre ai sette vizi capitali i doni dello Spirito Santo. Ad esempio, coloro che parlano spesso e senza riflettere, chiedano il dono del consiglio».


� Celebre cabaletta di Metastasio (Pietro Trapassi, poeta arcadico nato a Roma nel 1698 e morto a Vienna nel 1782): «Voce dal sen fuggita / più richiamar non vale: / non si trattien lo strale / poi che dall’arco uscì».


� Allude probabilmente all’opuscolo Metodo di esame particolare, edito negli anni ’20 e ripreso in sintesi nelle diverse edizioni delle Preghiere della Famiglia Paolina.


� Mt 15,19: «Dal cuore provengono i propositi malvagi...».


� Sal 140/139,12. Letteralmente dalla Vulgata: «Il linguacciuto non si lascia guidare...». Nella versione CEI ha senso deprecativo: «Il maldicente non duri sulla terra, il male spinga il violento alla rovina».


� S’intende nel senso di persone di carattere, persone coerenti.


� Cf. 1Cor 12,31: «Aspirate ai carismi più grandi».


� 1Pt 4,11: «Chi parla, lo faccia come con parole di Dio».


� Meditazione dettata domenica 14 settembre 1952. – Dal “Diario”: «Domenica XV dopo Pent., Esaltazione della S. Croce. Fuori c’è un forte temporale; ma il Primo Maestro va lo stesso in Cripta per la celebrazione (ore 5 circa)... Alle 6,30 è pronto per dettare la meditazione alla comunità radunata. L’argomento che tratta è la vita interiore, che richiede sincera conversione: risorgere dai propri peccati e abbracciare la propria croce».


� Nell’originale il testo è riportato integralmente.


� «Prendi la veste candida, e portala immacolata davanti al tribunale del nostro Signore Gesù Cristo».


� Gn 27,34: «Scoppiò in alte amarissime grida» (lett. in ruggiti).


� Gv 1,12: «Ha dato loro il potere di diventare figli di Dio». Cf. 1Gv 3,1: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio».


� Mt 25,21: «Prendi parte alla gioia del tuo Signore».


� Lc 22,62: «Pianse amaramente».


� Preghiera «Per passare bene la giornata» (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, 1952, p. 28).


� Gv 15,14: «Voi siete miei amici».


� Mt 26,41: «Vegliate e pregate».


� Meditazione dettata giovedì 25 settembre 1952.


� «Sono disprezzate come vili».


� Quando Don Alberione parlava, negli anni ’50 e fino agli ’80 del Novecento, la Società San Paolo gestiva il ciclo completo dell’editoria, che veniva distinto in tre fasi: redazione, tecnica, propaganda. La tecnica corrispondeva all’attuale produzione, la propaganda alla diffusione o marketing.


� Cioè: quanti hanno concorso o contribuito a realizzarlo?


� Il “compositoio” era l’attrezzo metallico, usato nella composizione tipografica a mano, per allineare in riga i singoli caratteri di piombo.


� Si allude particolarmente all’art. 242, che stabiliva: «L’apostolato, secondo il fine speciale della Pia Società San Paolo, richiede mezzi tecnici adatti, che diventano come sacri nella divulgazione del Vangelo e della dottrina della Chiesa...».


� Mt 13,55: «Non è egli forse il figlio del carpentiere?».


� «Con quella divina intenzione con la quale tu stesso in terra hai reso lodi a Dio»: preghiera suggerita ai sacerdoti prima della recita del divino ufficio.


� Cf. Preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1985, p. 205.


� Meditazione dettata sabato 27 settembre 1952 (Ritiro mensile).


� Sal 24/23,3-4: «Chi salirà il monte del Signore, chi starà nel suo tempio santo? Chi ha mani innocenti e cuore puro».


� Cf. Preghiera per la buona morte (prima versione) in Le preghiere della Pia Società San Paolo, EP, 1957.


� Rivelazione di Gesù a S. Margherita Maria Alacoque.


� 2Cor 5,14: «L’amore del Cristo ci spinge».


� Maggiorino Vigolungo (1904-1918), di Benevello (Cuneo); entrato dodicenne nella “Scuola Tipografica” di Don Alberione, ne comprese lo spirito e fece suo programma di vita il proposito: “Progredire un tantino ogni giorno”. Il Fondatore lo definì “Piccolo apostolo della Buona Stampa” e ne scrisse la biografia. Venerabile dal 28 marzo 1988.


� Prima edizione: Teol. Alberione, Maggiorino Vigolungo, aspiran�te all’Apostolato Buona Stampa, Alba, Scuola Tipografica editrice, 1919, pp. 122.


� In realtà l’esortazione è rivolta ai Galati: «Non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo» (Gal 6,9).


� Litanie per la formazione degli Scrittori: cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, ed. 1952, pp. 210ss. (in latino); Preghiere della Famiglia Paolina, ed. 1985, pp. 227ss. (in italiano).


� Meditazione dettata domenica 28 settembre 1952 (Ritiro mensile).


� Si cita l’edizione 1952, Preghiere della Pia Società San Paolo.


� Originale variazione mariana di Lc 1,46s (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, p. 198).


� Meditazione dettata mercoledì 1° ottobre 1952.


� Questa indicazione, oggi incomprensibile, si spiega dalla consuetudi�ne liturgica del tempo: messa “bassa”, letture e preci in latino recitate sot�tovoce dal solo celebrante, silenzio pressoché totale da parte del popolo.


� Lc 2,7: «Non c’era posto per essi nell’albergo».


� È la tradizionale Coroncina a San Giuseppe, attinta dalle Massime eter�ne di S. Alfonso, in uso prima che Don Alberione componesse la propria.


� Meditazione dettata giovedì 2 ottobre 1952. – Dal “Diario”: «Celebra la S. Messa alle ore 3,30; dopo si ferma in Cripta per la recita del Breviario e per ascoltare delle Messe fino alle ore 6, quando inizia la meditazione che egli tiene alla comunità».


� Sono due versi della lode all’Angelo Custode, composta da Silvio Pellico: «Angioletto del mio Dio...» (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, p. 260).


� Ap 12,1: «Nel cielo apparve poi un segno grandioso, una donna vestita di sole».


� Lc 1,35: «Su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo».


� Gv 19,30: «Tutto è compiuto».


� Si riferisce al noto proposito di san Domenico Savio.


� Coroncina all’Angelo Custode dalle Massime Eterne di S. Alfonso.


� Meditazione dettata venerdì 3 ottobre 1952. – La sera precedente Don Alberione era a Napoli, per accogliere Don Bertino e Don Canavero, sacerdoti paolini reduci dalla Cina, ed era tornato a Roma all’1 e 30 di notte.


� At 10,38: «Passò beneficando e risanando tutti».


� Mc 7,37: «Ha fatto bene ogni cosa».


� Si riferisce probabilmente al metodo verità-via-vita (proposto nel libro delle Preghiere) oltre che alle rubriche della celebrazione eucaristica.


� I “quattro frutti” della Messa, nella pietà tradizionale, erano i seguen�ti: generalissimo (per tutti i fedeli vivi e defunti); generale (per quanti concorrono al sacrificio), speciale (per la persona cui viene applicata la messa), specialissimo (per il celebrante).


� I “quattro fini”: adorazione, ringraziamento, soddisfazione (riparazio�ne), supplica. Cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, ed. 1952, p. 110.


� Meditazione dettata sabato 4 ottobre 1952.


� «Sotto la tua protezione...».


� Dalla “Salve, o Regina”.


� «La Vergine delle Vergini», dalle litanie lauretane.


� Cf. Gv 19,25: «Stavano presso la croce di Gesù sua madre...».


� «Regina del cielo, rallegrati», antifona mariana per il tempo pasquale.


� Lc 1,48: «D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata».


� Meditazione dettata domenica 5 ottobre 1952, XVIII dopo Pentecoste. – Dal “Diario”: «Celebra verso le 4 e dopo si ferma a pregare in ginocchio. Esce verso le 6 per salutare Don Canavero e Don Bertino che vanno in Piemonte per riabbracciare i loro parenti... Li accompagna a colazione e li serve egli stesso... Dopo averli salutati, ritorna in Cripta per dettare la meditazione alla comunità».


� A pag. 100 del medesimo libro di Preghiere, ed. 1952; a pag. 109 nell’ed. 1985.


� Doveri della nostra particolare condizione di vita.


� Meditazione dettata lunedì 6 ottobre 1952.


� Ossia nella prima preghiera delle cinque che formano la “coroncina”.


� Tecla è presentata dagli Atti apocrifi di Paolo come convertita e discepola dell’Apostolo, quindi protomartire cristiana. La sua esistenza storica pare indiscutibile, e lo testimonia l’ampia diffusione del suo culto fin dai primi secoli. Una sua statua è venerata anche nel Duomo di Milano.


� 2Cor 5,14: «L’amore del Cristo ci spinge».


� Meditazione dettata martedì 7 ottobre 1952. – È opportuno ribadire che l’espressione “anime purganti”, benché consacrata da un uso secolare, andrebbe sostituita con altra più comprensibile, quale: “anime in via di purificazione”, o “anime nel Purgatorio”, o “in attesa del Paradiso”, ecc.


� Richiamo al canto per i defunti: «Dei nostri fratelli / afflitti e piangen�ti / Signor delle genti / perdono, pietà!» (cf. Preghiere della P.S.S.P., p. 262).


� Sal 130/129: «Dal profondo (a te grido, o Signore)».


� Gb 19,21: «Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici».


� Preghiera “Per tutti i defunti”, in Preghiere della P.S.S.P., p. 60.


� Meditazione dettata domenica 19 ottobre 1952. – Dal “Diario”: «Ter�minata la Messa, sale sul pulpito per dettare la meditazione; però dà ordine di non mettere nessun registratore magnetico per registrarla. Peccato che nemmeno il sottoscritto sia riuscito, per ragioni di ministero, a prendere gli appunti della bella meditazione sulla fede che il Primo Maestro ha tenuto alla comunità». Evidentemente le parole del predicatore sono state registrate da altri, probabilmente da M.a Ignazia Balla.


� Gregorio Magno (540 ca.-604), di famiglia patrizia romana, monaco e papa dal 590. Padre e dottore della Chiesa. Organizzò la difesa dell’Ur�be dai barbari. Regolò il canto liturgico e scrisse notevoli commentari alla Sacra Scrittura, una Regola pastorale e una Vita di San Benedetto.


� Dal latino “regulus”, era il rappresentante locale del re o dell’impe�ratore.


� Meditazione dettata mercoledì 22 ottobre 1952.


� “Società perfetta” era espressione canonica (giuridica), per indicare il carattere proprio delle società “sui juris”, compiute e autonome in se stesse.


� Cf. la celebre affermazione di Tertulliano (160-220 ca., apologista cristiano di Cartagine): «Sanguis martyrum semen est christianorum – Il sangue dei martiri è seme di cristiani» (Apologetico, 50,13).


� Alludeva particolarmente alla Cina, dalla quale erano appena rientrati i due sacerdoti paolini don Bertino e don Canavero, sottoposti a tortura prima dell’espulsione.


� Ef 6,18: «Pregate incessantemente».


� Meditazione dettata domenica 26 ottobre 1952.


� «Dov’è carità e amore, lì c’è Dio», antifona nella celebrazione eucaristica in Cœna Domini del Giovedì Santo.


� Meditazione dettata sabato 1° novembre 1952.


� «Godiamo tutti nel Signore, celebrando la festa in onore di tutti i Santi, della cui solennità gli Angeli si rallegrano e lodano in coro il Figlio di Dio», antifona, cui si aggiunge l’inizio del salmo 32: «Esultate, giusti, nel Signore...».


� Gregorio VII (1020-1085): Ildebrando di Soana, benedettino nel monastero romano di Santa Maria sull’Aventino, papa dal 1073; fu energico riformatore del clero e resistette alle ingerenze dell’imperatore Enrico IV nella lotta per le investiture. Morì esule a Salerno, nella cui cattedrale è sepolto.


� Meditazione dettata domenica 16 novembre 1952.


� Nel testo latino: «semper rationabilia meditantes».


� Gv 17,3: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo».


� Meditazione dettata domenica 23 novembre 1952.


� Il numero del bollettino San Paolo del Dicembre 1952 è in realtà un documento circolare “riservato ai Sacerdoti”, datato 20 novembre, contenente indicazioni e citazioni canoniche sul ministero dei Sacramenti, sulla formazione spirituale dei giovani e sulle condizioni per l’ammissione dei candidati. Il discorso sulla pietà è accennato in più contesti e ne è il filo conduttore.


� Qui “S. Paolo” sta per “Pia Società San Paolo”.


� Costituzioni della Pia Società San Paolo, ed. 1952, art. 1.


� Meditazione dettata domenica 30 novembre 1952. – Dal “Diario”: «Tutta la meditazione è stata raccolta dalle Figlie di S. Paolo».


� Cf. Imitazione di Cristo, l. i, cap. i, 1.


� Is 45,8: «Stillate, cieli, dall’alto e le nubi facciano piovere la giustizia; si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia».


� Questa espressione “complesso delle leggi...” traduce la visione canonica e rubricistica della liturgia, propria del tempo pre-conciliare. Tale visione fu corretta e integrata dalla costituzione “Sacrosanctum Concilium” del Vaticano II.


� Gv 1,29: «Ecco l’agnello di Dio».


� Rm 8,28: «Essere conformi all’immagine del Figlio suo».


� Cf. Tt 2,12: «Viviamo con sobrietà, giustizia e pietà...». – Meditazione dettata lunedì 22 dicembre 1952. L’ampio intervallo fra la precedente e la presente meditazione è motivato da diverse cause: nelle tre prime settimane di dicembre Don Alberione, nonostante indisposizioni di salute e gravi angustie, compì numerosi viaggi: dall’1 al 7 dic. in Europa (Milano, Lugano, Alba, Parigi) e, dall’8 al 19, negli Stati Uniti (in compagnia di Maestra Tecla), visitando in pochi giorni otto città americane.


� Nell’originale il testo evangelico è riportato integralmente.


� «Affinché l’uomo diventasse Dio» (Sant’Ireneo).


� Bar 3,38: «…E ha vissuto fra gli uomini».


� «Domani sarà cancellata l’iniquità dalla terra».


� Eb 1,2: «In questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio».


� Sal 2,7: «Io oggi ti ho generato».


� Cf. Mt 16,24: «Chi vuol venire dietro di me...».


� Gv 15,13: «Nessuno ha un amore più grande».


� È noto il motto di P. Patrick Peyton per la campagna del Rosario in famiglia: «The family praying together lives together»: la famiglia che prega insieme vive insieme.


� Di tale meditazione, come di altre cui allude il “Diario” (per es. dell’8 dicembre), non è stato riportato il testo.


� Sal 96/95,11: «Gioiscano i cieli, esulti la terra».


� Meditazione dettata martedì 23 dicembre 1952.


� La Visita eucaristica, secondo Don Alberione, s’intende divisa in tre punti, conforme al trinomio Verità, Via, Vita. Quindi: lettura spirituale, esame di coscienza, preghiera (Rosario...).


� Meditazione dettata mercoledì 24 dicembre 1952.


� Gv 1,1-17: «In principio era il Verbo».


� Dalla preghiera d’offertorio: «O Dio, che mirabilmente creasti e più mirabilmente riformasti la nobile natura umana...».


� Meditazione dettata domenica 28 dicembre 1952, festa dei Santi Innocenti.


� È il tempo ora detto “ordinario”, la cui prima parte è compresa tra l’Epifania e la Quaresima. La Set�tuagesima precedeva di due settimane la prima domenica di Quaresima.


� Imitazione di Cristo, l. iii, cap. xli, 3.


� Lc 22,26: «Chi governa tra voi diventi come colui che serve».


� Mt 11,29.


� Meditazione dettata nel tardo pomeriggio di mercoledì 31 dicembre 1952. In mattinata e nel primo pomeriggio Don Alberione aveva predicato altre meditazioni per il ritiro dei sacerdoti.


� «Te Dio noi lodiamo, te confessiamo Signore».


� 1Pt 5,8: «Va in giro cercando chi divorare».


� S’intende: sembrava che insistesse sul dovere di fare la carità...


� Gb 7,1: «La vita dell’uomo sulla terra è un combattimento».


� Leonardo (1423-1519) da Vinci, in Toscana, morto in Francia; artista e scienziato, genio multiforme: celebre pittore, scenografo e ricercatore nel campo della fisica e della meccanica.


� Secondo la leggenda, l’artista si sarebbe ispirato alla medesima persona, ma in due momenti diversi: prima e dopo l’effetto devastante della passione. Tema sviluppato da Oscar Wilde (1854-1900, scrittore e drammaturgo scozzese) nel romanzo Il ritratto di Dorian Gray (1891).


� Cf. Dante Alighieri: «Fatti non foste a viver come bruti / ma per seguir virtute e conoscenza», parole poste sulla bocca di Ulisse nel suo viaggio verso l’ignoto (La Divina Commedia, “Inferno”, xxvi, 119-120).


� Lc 9,23: «Rinneghi se stesso».


� Meditazione dettata giovedì 1° gennaio 1953. – Dal “Diario”: «Celebra in Cripta molto presto, e dopo aspetta che arrivi la comunità per dettare la meditazione finale del Ritiro... Il tempo è cattivo: durante la meditazione ha fatto una forte grandinata».


� Mt 26,24: «Sarebbe meglio che non fosse mai nato».


� Martin Lutero (1483-1546), monaco agostiniano e teologo tedesco, dotato di genio artistico e di forti passioni; è noto soprattutto per la sua contestazione della dottrina cattolica sulle indulgenze e sulla natura della Chiesa, che lo portò alla rottura con Roma e all’avvio della Riforma protestante. Espressione immediata del suo atteggiamento sul piano morale fu il rifiuto del celibato e il matrimonio con l’ex monaca Katharina von Bora, dalla quale ebbe sei figli.


� Napoleone Bonaparte (1769-1821), imperatore di Francia, spregiudicato condottiero militare, il cui sogno di conquistare tutti i paesi mediterra�nei, e l’intera Europa fino agli Urali, si scontrò con la potenza inglese e la rovinosa campagna di Russia. Imprigionò due Papi (Pio VI e Pio VII), ma a sua volta fu imprigionato dagli Inglesi e condotto nell’isola di Sant’Ele�na, oceano Atlantico, dove morì.


� Allude probabilmente ai 300 patrioti, che alla guida di Carlo Pisacane sbarcarono a Sapri (Salerno) nel 1857, per rovesciare il Regno delle Due Sicilie. Sterminati dall’esercito napoletano, furono immortalati dalla romanza di L. Mercantini (1821-1872), La Spigolatrice di Sapri, col celebre ritornello: «Eran trecento, eran giovani e forti, e sono morti».


� Rm 8,31: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?».


� Meditazione dettata domenica 4 gennaio 1953.


� Fil 2,10: «...nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra».


� «Sommo nostro impegno sia meditare sulla vita di Cristo» (Imitazione di Cristo, l. i, cap. i, 1). Si ricordi che fin dagli inizi don Alberione aveva visto in questa massima il punto di partenza per la conformazione di tutta la persona a Gesù-Via, modello di ogni virtù (Donec formetur Christus in vobis, n. 41; ed. 2001, p. 210).


� «Il salvatore degli uomini».


� Mt 7,16: «Dai loro frutti li riconoscerete».


� Meditazione dettata martedì 6 gennaio 1953.


� Nell’originale il testo evangelico è riportato per disteso.


� Fantasmi sta per “immagini” della fantasia.


� «Mio Dio e mio tutto; A maggior gloria di Dio».


� Cf. Gn 14,21: «Dammi le anime e prendi il resto».


� Dante Alighieri, La Divina Commedia, “Purgatorio”, xxix, 129.


� Questa tematica fu sviluppata più diffusamente nell’opuscolo «Amerai il Signore con tutta la tua mente» (San Paolo, Settembre 1954 - Maggio 1955), riproposto con altri opuscoli nel volume Anima e corpo per il Vangelo, San Paolo, Cinisello Balsamo 2005.


� Preghiera del “Patto” o “Segreto di riuscita”.


� Meditazione dettata mercoledì 7 gennaio 1953. Nell’opuscolo originale era stata erroneamente collocata al 1° gennaio.


� «Fedeli accorrete, venite in Betlemme».


� Gv 10,10: «Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».


� Gv 15,5: «Chi rimane in me, e io in lui».


� Mt 16,18: «E le porte degli inferi non prevarranno contro di essa».


� Gal 2,20: «Cristo vive in me».


� Gv 15,16: «Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga».


� Inno «Unus est Magister vester»: O Cristo, tu eterno splendore.


Interessante nota di cronaca, dal “Diario” del 7 gennaio: «Alle 17,30 andiamo dal dentista Dott. Carlo Giorgio Seidel, un tedesco che non usa tante delicatezze... Lo tiene sotto i ferri per circa 40 minuti e alla fine non può trattenersi dal dirci: “Il vostro Superiore generale è tanto paziente; altri quando faccio loro simili lavori strillano, lui invece è rimasto buono fino alla fine”. Ritornato a casa, fa avvisare D. Lamera di prepararsi per tenere, il 24 c.m., una meditazione alla comunità, in occasione del 5° anniversario della morte di D. Timoteo Giaccardo».


� Meditazione dettata sabato 24 gennaio 1953. – Dal “Diario” apprendiamo che, nelle due settimane precedenti, Don Alberione ha compiuto un viaggio in Nord-Italia e, in Roma, ha predicato spesso la meditazione ai soli sacerdoti, nella cappella di Casa Generalizia. Il 18 gennaio 1953, domenica, dettò la meditazione alla comunità commentando il Vangelo del giorno; ma tale meditazione non è stata riportata. In data 24 leggiamo invece: «Oggi il Primo Maestro fa cantare la Messa da Requiem... e tiene per l’occasione la predica (che avrebbe dovuto tenere D. Lamera). Inaugura inoltre il nuovo pulpito della Cripta, in noce lucido».


� A quel tempo il 24 gennaio si celebrava la memoria di San Timoteo.


� Gigli, rose, viole... tradizionalmente simboli di virtù (purezza, carità, umiltà) come esposto nell’opuscolo giovanile di G. Alberione Mazzo di fiori a Maria Santissima, pubblicato a cura di G. Barbero (19812). Simboli già familiari a S. Agostino.


� Cioè nel complesso marmoreo della “gloria”, sopra l’altare maggiore del tempio.


� Questo periodico settimanale della diocesi di Alba, fondato dal vescovo Lorenzo Pampurio nel 1882, fu affidato da Mons. Re alla direzione di Don Alberione nell’ottobre 1913, e quindi a lui ceduto in proprietà nel 1914. Don Giaccardo ne fu direttore dal 1921 al 1926, anno del suo trasferimento a Roma per fondarvi la prima Casa filiale.


� Meditazione dettata domenica 25 gennaio 1953. Nell’opuscolo originale è intitolata “Domenica III dopo l’Epifania: Guarigione del lebbroso e del servo del centurione”.


� “Oremus ultimo” è il secondo postcommunio, dedicato a San Paolo: preghiera che secondo le rubriche di allora veniva aggiunta a quella propria della liturgia domenicale (III dopo l’Epifania).


� Gal 2,20: «Cristo vive in me».


� Fil 1,21: «Per me il vivere è Cristo».


� Nell’originale il testo è riportato per intero.


� Cf. Costituzioni della Pia Società San Paolo, art. 55.


� Nel testo latino: «radicitus extirpanda»: estirpare (i vizi) dalle radici (cf. ivi).


� Cf. Agostino, De Trinitate, lib. X: «Quanti hanno la passione della bellezza».


� Preghiera «Per vincere la passione predominante», cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, p. 25.


� Meditazione dettata giovedì 19 febbraio 1953.


� Mt 1,19: «Giuseppe che era giusto».


� Popolare invocazione, ispirata al concetto di «Giuseppe economo della S. Famiglia» e adottata anche nelle comunità paoline, soprattutto nei momenti di difficoltà economiche.


� Traduzione libera della quarta strofa dell’inno “Te, Joseph, celebrent”.


� In questi sette punti riassuntivi troviamo il compendio della Coroncina a San Giuseppe, composta dallo stesso Don Alberione, in sostituzione della precedente, attinta dalle Massime eterne.


� Altro inno a San Giuseppe (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 259-260).


� Meditazione dettata domenica 22 febbraio 1953, Iª di Quaresima.


� Sal 22/21,17-18: «Hanno forato le mie mani e i miei piedi, posso contare tutte le mie ossa».


� Nell’originale il testo è riportato per disteso.


� Sono versetti del salmo 91/90, citato quasi per intero.


� Sal 91/90,1: «Tu che abiti al riparo dell’Altissimo e dimori all’ombra dell’Onnipotente».


� Sal 130/129: «Dal profondo (a te grido, o Signore)».


� Meditazione dettata nel pomeriggio di sabato 28 febbraio 1953. Nel�l’opuscolo originale era stata erroneamente collocata al 28 gennaio.


� Evidente riferimento alla strofetta di Pietro Metastasio (1698-1782): «Se a ciascun l’interno affanno / si leggesse in fronte scritto, / quanti mai, che invidia fanno, / ci farebbero pietà!».


� Alessandro di Macedonia (356-322 a.C.), figlio di Filippo, educato dal filosofo Aristotele (384-322 a.C.), fu uno dei più grandi conquistatori dell’antichità. Da lui prende nome la civiltà mediterranea improntata alla cultura greca, nel periodo fra il IV e il II secolo avanti Cristo.


� «Sempre e in ogni cosa».


� Meditazione dettata sabato 28 febbraio 1953. Seconda predica del ritiro.


� «Da ogni peccato liberaci, o Signore».


� 1Cor 9,24: «Correte anche voi in modo da conquistarlo [il premio]».


� In altra occasione don Alberione aveva citato l’esempio di s. Margherita Alacoque, secondo quanto il giovane Timoteo Giaccardo annotò nei suoi appunti personali, il 26 gennaio del 1919, riferendo le parole del Fondatore: «La beata Margherita Alacoque, che era già una serafina e aveva già ricevuto tante apparizioni del Sacro Cuore, una volta che Iddio le ha fatto vedere la sua anima, è svenuta...».


� Meditazione dettata domenica 1° marzo 1953. Conclusione del ritiro.


� Margherita Maria Alacoque (santa): (1647-1690) francese; entrò tra le Visitandine di Paray-le-Monial, cittadina a sud di Digione. Le furono concesse straordinarie grazie mistiche. Apostola della devozione del Sacro Cuore di Gesù, ne promosse la festa in riparazione dei peccati e la pratica dei nove primi venerdì per la perseveranza finale. Canonizzata nel 1920.


� Sir 19,1: «Chi disprezza il poco cadrà presto».


� At 18,6: «Io sono innocente».


� «Perdona, Signore...»: canto penitenziale ispirato a Gl 2,17.


� Meditazione dettata lunedì 25 maggio 1953. – Dal “Diario” apprendiamo che, dai primi di marzo fino al 12 aprile, Don Alberione predicò alle comunità dieci meditazioni (alcune brevi, altre più sviluppate), che non furono registrate. Quasi quotidianamente, tuttavia, egli intratteneva i sacerdoti su temi loro appropriati. Dal 12 aprile al 22 maggio, insieme con Maestra Tecla FSP e Madre Lucia PD, egli compì un difficile viaggio in Oriente: Giappone, Filippine, India, dal quale tornò «in condizioni pietose», con mani e piedi fasciati, per una infezione contratta. Rimase in camera, curato da una sorella PD, ma nel pomeriggio del 24 (domenica di Pentecoste) dettò in Cripta una meditazione sul “dono della Sapienza”. Testo non registrato.


� «I santi sette doni»: verso della sequenza di Pentecoste (Veni, Sancte Spiritus).


� 3Gv 8: «Per cooperare alla diffusione della verità».


� Gv 8,12: «Io sono la luce del mondo».


� Mt 5,14: «Voi siete la luce del mondo».


� Nel senso di “dare forma”, conformare.


� Preghiera del “Patto” o “Segreto di riuscita”.


� Meditazione dettata martedì 26 maggio 1953.


� Lc 22,42: «Non sia fatta la mia, ma la tua volontà».


� Lc 2,51: «Stava loro sottomesso».


� Meditazione dettata mercoledì 27 maggio 1953.


� «Dona ai tuoi fedeli i tuoi santi sette doni».


� Cf. F. Petrarca (poeta, 1304-1374): «Veggio ’l meglio et al peggior m’ap�piglio»; ripreso da U. Foscolo (poeta, 1778-1827): «Tal di me schiavo, ed altri, e della sorte, / conosco il meglio ed al peggior mi appiglio» (dai Sonetti).


� Mt 26,41: «Lo spirito è pronto, ma la carne è debole».


� «Passarono per molte sofferenze e tentazioni, e progredirono» (Imitazione di Cristo, l. i, cap. xiii, 2).


� Rm 15,3: «Cristo non cercò di piacere a se stesso».


� Nell’originale il discorso è riportato integralmente.


� Cf. Sir 14,2: «Non cadrà».


� “Rifugio dei peccatori...”, “Regina degli Apostoli...”, “Regina assun�ta in cielo...”: litanie lauretane.


� Preghiera del “Patto” o “Segreto di riuscita”.


� Meditazione dettata giovedì 28 maggio 1953.


� Cf. Sal 104/103,30: «Manda il tuo spirito e saranno create».


� Is 11,2: «Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore».


� Sal 8,2: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra».


� Cf. Pro 16,4: «Il Signore ha fatto tutto per un fine». Il “per se stesso” è un adattamento scolastico.


� Preghiera di offerta della giornata (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 18-19).


� Gn 1,26: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza».


� Gb 17,1: «A me rimane solo il sepolcro».


� Così nell’originale. Ma il contesto suggerisce “dono della scienza”.


� Meditazione dettata venerdì 29 maggio 1953.


� Gv 1,12: «Ha dato loro il potere di diventare figli di Dio».


� «Esultate, giusti, nel Signore»: inizio del salmo 33/32, musicato da Ludovico Viadana (1560 ca.-1627).


� Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati...».


� Mc 8,2: «Sento compassione di questa folla».


� Altra preghiera di offerta (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 17-18).


� Gn 14,21: «Dammi le anime, prendi tutto il resto».


� Dal “Diario”: «Dopo la meditazione alla comunità, si ferma in Cripta un’oretta ascoltando le Messe che si celebrano e approfitta del Confessore esterno per confessarsi anche lui».


� Meditazione dettata sabato 30 maggio 1953.


� Fino al Concilio Vaticano II si celebravano, nelle diverse stagioni dell’anno liturgico, speciali giorni penitenziali, i “quattro tempi”, durante i quali si procedeva anche al conferimento degli ordini sacri.


� «La nostra febbre è l’avarizia, la lussuria e la superbia» (S. Agostino, Tract. in Ep. Jo.).


� Espressioni liberamente tratte dalla preghiera “O Immacolata Maria” (vedi sotto).


� Sal 117/116,1: «Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte, nazioni, dategli gloria».


� A quale oratore alluda, non è facile sapere.


� Preghiera a Maria SS. Regina degli Apostoli (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 32-33).


� Mt 26,41: «Vigilate e pregate».


� Invocazione litanica: «Da ogni peccato liberaci, o Signore».


� «Abbiate il dolore dei peccati»: parole del Divino Maestro a Don Alberione (cf. Abundantes divitiæ, nn. 152, 158).


� Meditazione dettata sabato pomeriggio 4 luglio 1953. – Si noterà ancora una volta l’intervallo di oltre un mese dall’ultima meditazione. Tale periodo fu contrassegnato da numerosi viaggi: Alba, Bari-Calabria-Salerno, Modena-Vicenza; da un corso di Esercizi spirituali e, cosa più fastidiosa, da un riacutizzarsi dell’infezione alle mani e ai piedi, che sottrasse a Don Alberione molte ore per le medicazioni e le fasciature, e condizionò diverse sue attività.


� «Col tuo timore trafiggi la mia carne».


� «Temi Dio, ma temi di più il peccato».


� «Sarà portato il libro in cui tutto è registrato»: dalla sequenza Dies iræ nella Messa dei defunti.


� Cf. L’Osservatore Romano, 5 luglio 1953, p. 1-2. Si tratta di un’am�pia nota di commento alla vicenda di un “apostata dell’Altare”, che fece scalpore nella prima metà del Novecento. E. Boyd Barret sj, nato a Dublino nel 1883, laureato in psicologia a Lovanio, aveva lasciato la Compagnia e la Chiesa nel 1925. Nel 1948 era “ritornato a Pietro”, pubblicando un libro di successo: Pastori nella foschia, uscito in traduzione italiana presso Borla nel 1953. L’articolo, che si apre con la constatazione: «Com’è triste la situazione di un pastore che ha lasciato l’ovile!», sviluppa il discorso sulla condizione umana e spirituale dei preti che hanno lasciato il sacerdozio, evidenziando la funzione salvifica dei fedeli, che dall’interno dell’ovile hanno salvato i loro pastori.


� «Deus, cuius misericordiæ non est numerus, et bonitatis infinitus est thesaurus, piissimæ majestati tuæ pro collatis donis gratias agimus, tuam semper clementiam exorantes; ut qui petentibus postulata concedis, eos�dem non deserens, ad præmia futura disponas. Per Christum Dominum nostrum: O Dio, la cui misericordia è senza limiti e il tesoro di bontà infinito, rendiamo grazie alla piissima tua maestà per i doni accordati, supplicando sempre la tua clemenza affinché, mentre concedi agli oranti quanto ti chiedono, non li voglia abbandonare e li disponga anzi ai beni futuri. Per Cristo...».


� «Vieni, sposa di Cristo»: antifona per la liturgia delle vergini.


� Eb 4,13: «Tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi».


� Is 66,24: «Il loro verme non morirà».


� Cf. Mt 25,21: «Ti darò autorità su molto».


� «La vita eterna»: dal rito del Battesimo.


� Titolo originale: Domenica XV dopo Pentecoste: Il figlio della vedova di Naim. – Meditazione dettata domenica 6 settembre 1953. – Nei due mesi d’intervallo dalla precedente meditazione, il Primo Maestro ha compiuto una serie di viaggi: in Italia settentrionale, quindi nelle due Americhe (dal 19 luglio al 2 settembre, in compagnia di Maestra Tecla FSP e Madre Lucia PD): Stati Uniti, Canada, ancora Stati Uniti, poi Messico, Cuba, Colombia, Ecuador, Cile, Argentina e Brasile. Notevole dal “Diario” una nota di cronaca: «Troviamo il Primo Maestro di un aspetto migliore di quando partì. Deo gratias! Dopo i primi saluti, ci raccontano che l’aereo [un quadrimotore dell’Air France] sul quale dovevano viaggiare ieri al ritorno, è precipitato. Essi non l’avevano preso per un ritardo a causa di alcuni scioperi. A dir la verità, dalle varie comunità si pregava per il “buon ritorno”, e in particolare si pregava nella Cripta del Santuario Regina Apostolorum».


� Nell’originale il brano è riportato per intero.


� Meditazione dettata domenica 13 settembre 1953. Titolo originale: Domenica XVI dopo Pentecoste: L’idropico guarito di sabato.


� Epifanio (315 ca.-403), metropolita di Cipro e vescovo di Salamina, combatté l’eresia ariana. È venerato come Padre della Chiesa greca.


� Questo pensiero, nella sua formulazione latina («Ave, Maria, liber incomprehensus, quæ Verbum et Filium Patris mundo legendum exhibuisti»), fu posto da Don Alberione come insegna del bollettino interno San Paolo.


� A questo punto nell’originale è riportato integralmente il testo evan�gelico.


� Gv 1,12: «Ha dato loro il potere di diventare figli di Dio».


� «Vieni, sposa di Cristo» (Antifona vespertina del comune delle Vergini); «Bene, servo buono e fedele, prendi parte alla gioia del tuo padrone» (Mt 25,21).


� Si riferisce probabilmente al chierico Agostino Borello, suo compagno di studi nel seminario di Alba, defunto nel 1902 (cf. Abundantes divitiæ, n. 22). Il giovane Alberione ne tenne l’elogio funebre nel cimitero di Canove di Covone: si può leggere il testo in Sono creato per amare, pp. 77ss.


� Preghiera del “Patto” o “Segreto di riuscita”. – Dopo questa meditazione seguono due mesi di intervallo, durante i quali Don Alberione riprende i viaggi: Italia, Francia, Inghilterra, Spagna, Portogallo (all’estero, con Maestra Tecla e Madre Lucia). Visita anche i santuari mariani di Lourdes e Fatima. Intanto predica numerosi corsi di Esercizi e Ritiri, e, quando si trova in sede, quasi quotidianamente detta la meditazione ai sacerdoti nella cappella della Casa generalizia.


� Meditazione dettata domenica pomeriggio 6 dicembre 1953.


� Pio IX (1792-1878), Giovanni Mastai Ferretti, beatificato nel 2000 da Giovanni Paolo II.


� Bernardetta Soubirous (1844-1879). A Lourdes, nel 1958, le appar�ve ripetutamente la Madonna e le rivelò di essere l’“Immacolata Con�cezione”.


� Pio XII aveva pubblicato da poco l’enciclica “Fulgens corona” (cf. L’Osservatore Romano, 27 settembre 1953).


� «Tutta bella sei, o Maria, e in te non vi è macchia originale»: antifona della liturgia dell’Immacolata Concezione (cf. Ct 4,7).


� «Affinché il tuo figlio avesse una degna dimora» (cf. Oremus dopo l’antifona Salve Regina, al termine delle Ore).


� Ez 18,24: «Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate».


� Meditazione dettata la sera di domenica 6 dicembre 1953.


� «Tutta bella sei, Maria».


� Gn 3,15: «Questa ti schiaccerà la testa».


� Viaggio in automobile, dal 31 ottobre al 18 novembre, con Maestra Tecla FSP e Madre Lucia PD.


� «Non hanno più vino».


� Meditazione dettata lunedì 7 dicembre 1953.


� Si allude al paliotto dell’altare marmoreo della Cripta, con i suoi simbolici bassorilievi.


� Nell’originale il brano biblico è riportato al completo.


� «Sempre per la libertà e l’esaltazione della santa Madre Chiesa».


� “Re della pace”.


� Volumetto di P. Gabriele M. Roschini, Chi è Maria? Catechismo mariano, Società Apostolato Stampa, Roma 1944.


� Scritto da Andrea Damino, ed. Pia Società San Paolo, Alba 1941.


� Celebre commento alla Salve Regina, di S. Alfonso de’ Liguori, più volte ristampato dalle Edizioni Paoline.


� Cf. E. Neubert, Vita di unione con Maria, pubblicato nella collana “Stella Maris” di Catania.


� È la coroncina alla Regina degli Apostoli, composta nel 1922.


� Oltre alla breve formula montfortana «Io sono tutto tuo...», nelle Preghiere della Pia Società San Paolo sono presenti due preghiere di consacrazione: “Consacrazione dell’Apostolato a Maria” e “Consacrazio�ne [di sé] a Maria SS. Regina degli Apostoli” («Ricevimi, o Madre...»).


� “Per alcuni luoghi”, dov’è più vissuta la devozione a particolari titoli mariani.


� Cf. Sir 24,31: «Coloro che mi illustreranno, avranno la vita eterna»; detto della Sapienza ma riferito in senso accomodato a Maria.


� «Sotto la tua protezione ci rifugiamo».


� Ultimo verso di una popolare lode mariana.


� Meditazione dettata sabato 12 dicembre 1953.


� 1Ts 4,3: «Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione».


� Lc 1,35: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo».


� Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne».


� Forse allude a qualche esecuzione polifonica del salmo 117/116: «Lodate il Signore, popoli tutti, voi tutte nazioni dategli gloria; poiché forte è il suo amore per noi e la sua fedeltà dura in eterno».


� Alberto Magno (1200-1280), domenicano bavarese, vescovo e dottore della Chiesa. Insegnò filosofia a Parigi e a Colonia, dove ebbe fra i suoi alunni Tommaso d’Aquino. Canonizzato nel 1931; è patrono dei cultori delle Scienze naturali.


� Meditazione dettata domenica 13 dicembre 1953.


� Désiré Mercier (1851-1926), cardinale, teologo e filosofo belga, pro�motore del neo-tomismo con il suo celebre Corso di Filosofia di San Tom�maso d’Aquino (1892-99).


� È l’invitatorio: «Venite, adoriamo Cristo Signore, che volle tutto avessimo per Maria».


� Pio X (Giuseppe Sarto, 1835-1914), successore di Leone XIII, fu eletto papa il 4 agosto 1903 e guidò la Chiesa fino alla sua morte, 20 agosto 1914.


� Enc. Ad diem illum, 2 febbraio 1904.


� Dante Alighieri, La Divina Commedia, “Paradiso”, xxxiii, 13-15.


� «Madre della divina grazia, prega per noi».


� Meditazione dettata venerdì 19 marzo 1954. – Nell’opuscolo originale questa meditazione è collocata dopo quella del Giovedì Santo. Per conservare l’ordine cronologico è parso opportuno anticiparla qui.


� Sir 45,4: «Lo santificò nella fedeltà e nella mansuetudine».


� Luigi Maria Grignion de Montfort (san): (1673-1716), francese. Cappellano in un ospedale di Nantes, fondò le Figlie della Divina Sapienza e, poco prima della morte, i Missionari della Compagnia di Maria. Scrisse opere di solida dottrina spirituale, vari libri di mariologia, tra cui emerge: “Il trattato della vera devozione a Maria”, che fonda teologicamente e traduce pastoralmente il rapporto dei cristiani con Maria.


� Meditazione dettata giovedì 15 aprile 1954.


� Lc 2,19: «Serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore».


� Gv 13,1: «Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine».


� Meditazione dettata il 16 aprile 1954, Venerdì santo.


� È l’Atto di contrizione che apre la Via Crucis. Nell’esposizione delle stazioni, Don Alberione segue il testo delle Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 173ss.


� Mt 26,40: «Non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me?».


� Sal 95/94,8: «Ascoltate oggi la sua voce: non indurite il cuore».


� Titolo originale: Festa della Regina degli Apostoli. Meditazione det�tata domenica 2 maggio 1954, celebrazione esterna della festività.


� Meditazione dettata domenica 23 maggio 1954, quinta dopo Pasqua.


� V. nota 4 di p. 441 e nota 5 di p. 465.


� La canonizzazione avvenne sabato pomeriggio 29 maggio (cf. più avanti).


� Cf. in proposito Abundantes divitiæ, nn. 48-51.


� Nato a Riese, nella campagna trevigiana, fu successivamente cappellano a Tómbolo (Padova), parroco a Sarzano (Treviso), direttore spirituale del Seminario diocesano a Treviso, vescovo di Mantova e cardinale di Venezia: con scadenze stranamente costanti di nove anni.


� Ef 1,10: «Ricapitolare in Cristo tutte le cose»: questo il programma enunciato nella sua prima enciclica, E Supremi apostolatus Cathedra, del 4 ottobre 1903.


� Enc. Ad diem illum, 2 febbraio 1904.


� Documenti significativi in proposito: decreto Lamentabili sane (3 luglio 1907) ed enc. Pascendi dominici gregis (8 settembre 1907).


� Sul dramma del Modernismo e l’atteggiamento di G. Alberione in proposito, cf. “Excursus storico-carismatico” in Gesù il Maestro ieri oggi e sempre, San Paolo, Roma 1997, pp. 45-63.


� Cf. Motu proprio del 22 nov. 1903 per la Musica sacra.


� Decreti del 20 dic. 1905 e dell’8 ag. 1910, rispettivamente sulla comunione frequente e sulla prima comunione ai fanciulli.


� Esortazione ap. Hærent animo, 29 giugno 1908, nel suo giubileo sacerdotale.


� Promulgazione del nuovo Codex Juris Canonici, 19 marzo 1904.


� Condanna delle leggi anticattoliche (11 febbraio 1906) e del movimento “Action Française” (6 gennaio 1907).


� Significativa in proposito la Scuola Sociale cattolica di Bergamo, da lui voluta e inaugurata il 15 agosto 1910, nella quale si diplomarono i chierici paolini Desiderio Costa e Paolo Marcellino nel 1919.


� 2Tm 4,7: «Ho terminato la mia corsa».


� Meditazione dettata giovedì 27 maggio 1954.


� Nell’originale il brano è riportato per intero.


� Is 48,20: «Con voce di gioia annunciatelo»: introito della V domenica dopo Pasqua.


� «Credo la vita eterna»: Simbolo apostolico.


� V. sopra, p. 464ss.


� La cronaca registrò il grande successo delle celebrazioni romane (sabato 29 maggio in Piazza San Pietro e domenica 30 in S. Maria Maggiore, dove le reliquie furono esposte). Celebrazioni prolungate nell’ampio pellegrinaggio dell’urna, che fu trasportata e venerata in tutte le località del�l’Italia settentrionale, dove il Santo aveva esercitato il suo ministero.


� Meditazione dettata sabato 29 maggio 1954. Titolo originale: Festa liturgica della Regina degli Apostoli.


� Si ricordi che a quel tempo la composizione tipografica avveniva ancora con i caratteri mobili in piombo (almeno per i titoli), e questi con facilità potevano sfuggire di mano e cadere.


� Gal 2,20: «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me».


� «Accoglici, o Maria».


� Dal “Diario”, in data 29 maggio: «Dopo la meditazione alla comunità, va a dettarne altra alle Pie Discepole di Casa Generalizia, sulla Via Portuense, 739. Argomento: L’apostolato specifico della Suora Pia Discepola. Tornando a casa, parla con coloro che sono con lui in macchina, facendo notare quanto è necessario pregare secondo lo spirito paolino, lo spirito della nostra Famiglia religiosa, e non secondo i propri gusti. “Oggi – dice il Primo Maestro – c’è la diavoleria, e durerà un bel po’, la quale fa considerare il nostro apostolato come industria e commercio... La nostra furberia non dev’essere nel lavorare per ingrandire le nostre case o librerie; ma nel migliorare la pietà. Quando si prega con umiltà e fervore, il Signore non ci fa mancare nulla...”


Nel pomeriggio [il Primo Maestro] è stato un’ora e trenta davanti all’apparecchio della TV per assistere alla funzione della Canonizzazione del Beato Pio X, svoltasi nella Basilica di S. Pietro. È rimasto molto contento e dopo la trasmissione parla di questo Santo... narrando alcuni episodi che riguardano il Papa canonizzato e che si riferiscono al tempo in cui egli ebbe la fortuna di venire a Roma nel 1913... Le Pie Discepole sono state incaricate per la prima volta di addobbare il trono papale [per la funzione della Canonizzazione] e il Primo Maestro di questo servizio è rimasto contento».


� Meditazione dettata domenica 30 maggio 1954. Titolo originale: Domenica fra l’ottava dell’Ascensione.


� Is 11,2: «Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza».


� Cf. Sal 104/103,30: «Manda il tuo Spirito e saranno creati».


� «E rinnoverai la faccia della terra» (ivi).


� Sembra trattarsi del Compendio di Teologia Ascetica e Mistica, di A. Tanquerey. Secondo questo autore, “se si studiano i doni in corrispondenza colle virtù da essi perfezionate” (n. 1320), si avrebbe la classificazione seguita qui da don Alberione.


� Antonino (1389-1459), domenicano, priore di S. Marco e vescovo di Firenze; scrisse notevoli opere di teologia e morale, economia e storia; fu amico del pittore Beato Angelico, suo confratello. Canonizzato nel 1523.


� Giuseppe Allamano (1851-1926), rettore del santuario della Consolata in Torino e del Convitto ecclesiastico; fondatore dei Missionari e del�le Missionarie della Consolata; fu amico e consigliere di Don Alberione. Beatificato da Giovanni Paolo II il 7 ottobre 1990.


� Giovanna d’Arco (1412-1431), giovane contadina bretone, condottiera carismatica dell’esercito francese contro gli occupanti inglesi.


� Rm 8,15: «Avete ricevuto uno spirito da figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: Abbà Padre».


� Si tratta, per la precisione, del “Cantico di Frate Sole” (Fonti francescane, Ed. Francescane, Assisi 19933, pp. 136-137).


� Sal 8,2: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra».


� Secondo una diversa tradizione, questo atteggiamento di preghiera contemplativa è attribuito a un contadino di Ars, interpellato dal santo Curato.


� N.B. Nell’opuscolo originale segue una breve meditazione, datata 12 settembre 1954, dal titolo “Unione con la Prima Maestra - Divozione alla Regina Apostolorum - Santificazione della mente”: meditazione dettata «alle Figlie di S. Paolo in Esercizi», secondo il Diario di A. Speciale. Esulando essa dal comune contesto della Cripta e comunità in essa riunite, abbiamo ritenuto di non inserirla nel presente volume.


� Meditazione dettata mercoledì 15 settembre 1954.


� Meditazione dettata giovedì 16 settembre 1954.


� Sap 16,20: «Dal cielo offristi loro un pane già pronto».


� «La mente è riempita di grazia»: antifona O sacrum Convivium.


� Gv 20,28.


� Cf. Canone Romano, offerta delle S. Specie.


� Memento dei defunti, nel Canone Romano: «Ricordati anche, o Signore, dei tuoi servi e delle tue serve, che ci hanno preceduti con il segno della fede e dormono il sonno della pace».


� «Anche a noi peccatori...».


� Il prologo di Giovanni, secondo l’antico rito.


� «Agnello di Dio».


� «Ci è dato il pegno della gloria futura»: antifona O sacrum Convivium.


� «Che ha in sé ogni delizia» (cf. Sap 16,20).


� Rispettivamente: antifona alla comunione e preghiera dopo la comunione.


� Rm 11,24: «tu reciso dall’oleastro che eri... sei stato innestato su un olivo buono».


� Gal 5,22: «Il frutto dello Spirito...». Da notare che per san Paolo il frutto (al singolare) dello Spirito è uno, l’amore; i frutti elencati dopo (gioia, pace, pazienza, ecc.) sono visti come effetto dell’amore. Don Alberione, come tutti gli autori del suo tempo, parla di frutti (al plurale) dello Spirito, e ne elenca dodici (cf. Donec formetur, nn. 102-104; ed. 2001, pp. 256-258).


� Formule supplementari che chiudevano le celebrazioni eucaristiche quotidiane.


� Meditazione dettata domenica 19 settembre 1954. Titolo originale: Preparazione al mese di ottobre. – Può meravigliare tanta insistenza sulla preparazione al tradizionale mese del Rosario. La ragione è che quel�l’Ottobre 1954 rivestiva per la Famiglia Paolina una grande carica di opportunità. Si profilavano storiche scadenze: chiusura dell’Anno Mariano, completamento e inaugurazione del Santuario R.A., avvio dell’Istituto Regina Apostolorum per le Vocazioni, inizio della S.A.I.E. a Torino, nuove produzioni cinematografiche, ecc.


� Tale proclamazione avvenne l’11 ottobre 1954, con l’enciclica Ad Cœli Reginam, che stabiliva la festa di Maria Regina del Mondo.


� Timoteo Giaccardo SSP, La Regina degli Apostoli, Roma 1928, pp. 339; 2a ed., Roma 1934, pp. 393. (Nel 1961 uscirà poi una 3a edizione di pp. 362).


� Sac. G. Alberione SSP, Maria Regina degli Apostoli, Alba-Roma-Catania 1948; 2a ed., Albano 1954, pp. 295.


� Enc. Ad diem illum, del 2 febbraio 1904.


� Si tratta di S. Pier Giuliano Eymard.


� Cf. Sac. G. Alberione SSP, Maria Regina degli Apostoli, cit., 2a ed., p. 5.


� Meditazione dettata venerdì 1° ottobre 1954.


� Nell’opuscolo originale troviamo “redazione”, ma riteniamo sia un errore di trascrizione.


� Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti».


� 1Tm 2,2: «Per i re e per tutti quelli che stanno al potere, perché possiate trascorrere una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità».


� Sal 70/69,6: «Vieni presto, Signore, non tardare».


� 1Tm 2,4: «Vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità».


� Meditazione dettata nel pomeriggio di sabato 2 ottobre 1954. Al mattino ne aveva tenuta un’altra, come appare dal “Diario”: «Terminata la Messa [in cappella generalizia per le Pie Discepole], si dirige in Cripta per dettare, alle ore 6, altra meditazione a tutte le comunità, che avrà per argomento: “Maria SS. con la sua grazia ha ottenuto al mondo la vita”».


� Mt 5,16: «Perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli».


� Eugenio III (Bernardo Paganelli di Pisa), papa dal 1145 al 1153; fu novizio di S. Bernardo nell’abbazia delle Tre Fontane in Roma.


� «Sii per te il primo [dei pensieri], sii l’ultimo».


� 1Tm 4,12: «Sii di esempio ai fedeli nelle parole, nel comportamento, nella carità, nella fedeltà, nella purezza».


� Fil 4,9: «Ciò che avete veduto in me, è quello che dovete fare».


� È il noto romanzo storico di N. Patrick Wiseman (1802-1865), arcivescovo di Westminster e cardinale.


� «Sotto la tua protezione…»: antifona mariana.


� Meditazione dettata la mattina di domenica 3 ottobre 1954, come seconda riflessione del ritiro. – Nell’originale c’è la data del 2 ottobre, ma il pomeriggio del 2 ottobre Don Alberione ha tenuto la precedente meditazione (v. p. 502ss) e alla fine della presente meditazione dice: «Stamattina andare alla Comunione per domandare a Gesù la grazia di capire l’“Abstine”».


� Lc 5,1: «La folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio».


� Sir 21,2: «Come alla vista del serpente fuggi il peccato».


� Mt 16,24: «Rinneghi se stesso».


� Mt 16,24: «Prenda la sua croce».


� «Sopporta»: secondo imperativo della morale stoica: «Abstine et sustine».


� «In alto i cuori».


� «Nel capo», cioè in lui come capo del Corpo mistico.


� Meditazione dettata lunedì 4 ottobre 1954. – Nota di cronaca dal “Diario”: «Meditazione alla comunità alle ore 6. Argomento: “Maria Modello di ogni santa vocazione”. Terminata la meditazione in Cripta, va a dettare la terza meditazione del Ritiro ai Nostri della “San Paolo Film” in via Portuense. Poi, senza accettare nulla per colazione, dice all’autista di partire subito. E infatti parte subito per Bari, con alla guida D. Alberto Barbieri (nel sedile posteriore vi è anche il sottoscritto)... Durante il viaggio Roma-Bari, che durò sette ore, recitammo insieme il Rosario intero. Non ci si fermò; si mangiò solo un pezzetto di cioccolato».


� Gv 3,16: «Perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna».


� Rm 1,5: «Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell’apostolato per ottenere l’obbedienza alla fede da parte di tutte le genti».


� Meditazione dettata domenica 10 ottobre 1954, ai vespri.


� Invitatorio dell’ufficio della Divina Maternità della B.V. Maria.


� Cf. colletta della festa del S. Rosario.


� Lc 22,41-43: «Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo».


� Sal 84/83,10: «Guarda il volto del tuo consacrato».


� «Regina del cielo rallegrati, Alleluia»: antifona pasquale.


� Nell’opuscolo originale, segue una meditazione datata 7 novembre 1954, titolata “Vita sociale”, di cui non risulta traccia nel “Diario” di Don Speciale per quel giorno. Essa rimanda all’opuscolo “Per una coscienza sociale” (cf. San Paolo del Novembre 1953 e parallela Circolare interna FSP). Dal contenuto della meditazione si deduce che fu rivolta solo alle Figlie di San Paolo.


� Meditazione dettata lunedì 29 novembre 1954. Titolo originale: Che cosa è la Chiesa (espressione ambigua, che richiama una meditazione precedente sulla Chiesa Corpo Mistico). – Dal “Diario”: «Il Primo Maestro celebra presto come al solito; poi va in Cripta recando il programma per l’inaugurazione della chiesa superiore “Regina Apostolorum”. Ascolta la Messa della comunità alle ore 6 e poi dètta la meditazione sulla Consacrazione della Chiesa».


� Gn 28,17: «Questa è la casa di Dio».


� Bar 3,38: «Ha vissuto fra gli uomini».


� Lv 26,2: «Porterete rispetto al mio santuario».


� Mt 8,8: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto».


� «Gerusalemme città celeste, beata visione di pace»: inno ai Vespri della Dedicazione.


� Communio della Messa: «In essa chiunque chiede riceve, e a chi bussa sarà aperto» (cf. Mt 7,8).


� Il “Diario” di D.A. Speciale testimonia in proposito le umili e insistenti domande di aiuto, da parte del Fondatore, per affrontare le ingenti spese del Santuario. Inviti alle comunità della Famiglia Paolina; lettere e petizioni rivolte a persone facoltose, domande di crediti, ecc., erano sempre sostenute da questa motivazione: chi contribuisce a «scavare un pozzo di grazie» potrà attingervi per sé e per tutte le persone care. È noto che molti benefattori, gli stessi imprenditori e artisti che collaborarono all’impresa, si sentirono spesso debitori a Don Alberione, più che creditori.


� «Dalle cose che tu ci hai donate...»: preghiera di offerta dal Canone romano.


� La funzione solenne iniziò nel tardo pomeriggio di lunedì 29 novembre, primo giorno della novena dell’Immacolata, e fu officiata da Mons. Ettore Cunial, Vicegerente di Roma. Non fu possibile celebrarla l’8 dicembre, come si desiderava, perché in quella data tutti i vescovi presenti in Roma erano convocati nella basilica di Santa Maria Maggiore, per la conclusione dell’Anno Mariano 1954.


� Ora di adorazione tenuta in Santuario, nel pomeriggio di martedì 30 novembre 1954. Testo pubblicato sul San Paolo di Novembre-Dicembre 1954 (cf. Carissimi in San Paolo, pp. 595-600).


� Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore».


� Seconda guerra mondiale: 1940-1945.


� La grotta era scavata nel tufo della Collina Volpi (lato ovest del Santuario), poi sterrata per la costruzione della nuova casa delle FSP e il cortile del vocazionario maschile.


� Entrambe costruite in Alba tra il 1925 e il 1935. Successivamente al Divino Maestro fu eretto il Tempio di Via Portuense, Roma.


� «L’anima mia magnifica Maria».


� «Madre dell’umanità».


� Inno Gli apostoli uniti in preghiera.


� Cf. Pro 9,5: «Venite, figli, mangiate i miei frutti».


� «Benedetta dal Signore sei tu, Figlia: per te abbiamo partecipato al frutto della vita» (Antifona 4ª ai Secondi Vespri dell’Assunzione e della D. Maternità della B.V.M.).


� «O Regina degli Apostoli», inno (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, 1952, p. 230).


� Variazione mariana della colletta per la Dedicazione di una chiesa.


� «Maria, luce agli Apostoli»: inno (cf. Preghiere della Famiglia Paolina, pp. 344-345).


� È la grande cupola inferiore, sulla quale sono affrescati la imponente figura della Regina che stende il manto sui due gruppi di oranti, e tutt’intorno gli episodi evangelici della vita di Maria con Gesù e Giuseppe.


� «Augusta Signora del cielo e Regina degli Apostoli, prega incessantemente perché tutti i popoli riconoscano che il Signore è Dio, e non c’è altri fuori di lui» (Ufficiatura propria della Regina degli Apostoli, antifona al Magnificat dei Primi Vespri).


� «Gli apostoli acclaman concordi / te loro Regina, Maria», inno alla Regina degli Apostoli (cf. Preghiere della Famiglia Paolina, pp. 346-347).


� Canto alla SS. Vergine (cf. Preghiere della Pia Società San Paolo, pp. 253-254).


� Canto alla Regina degli Apostoli (cf. Preghiere della Famiglia Pao�lina, p. 349).


� Meditazione dettata in Cripta la mattina di martedì 30 novembre 1954.


� 1Cor 4,17: «Come figli carissimi».


� Gn 3,15: «Io porrò inimicizia tra te e la donna».


� Lc 1,46: «L’anima mia magnifica il Signore».


� «Egli ha voluto che noi tutto avessimo per Maria» (cf. S. Bernardo: «Sic est voluntas eius [Dei], qui totum nos habere voluit per Mariam», citato da Leone XIII, enc. Augustissimæ Virginis).


� Mt 11,28: «Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò».


� Cf. S. Epifanio: «Ave Maria, libro sigillato, che hai dato da leggere al mondo il Verbo, Figlio del Padre».


� Meditazione dettata mercoledì 1° dicembre 1954. – Dal “Diario”: «Il Primo Maestro si alza presto e si prepara, con la preghiera e la meditazione, alla Messa che celebrerà alle ore 6 nella nuova chiesa. In occasione di questa prima Messa celebrata dal Primo Maestro nel Santuario “Regina Apostolorum”, non mancano attorno all’altare le cineprese e le macchine fotografiche, per tramandare ai posteri questo avvenimento».


� Si è già accennato alla grande cupola inferiore, affrescata con scene evangeliche attorno alla Regina. Al di sopra s’inarca la cupola superiore, illuminata dai finestroni laterali. Entrambe le cupole sovrapposte sono popolate da schiere di angeli, a indicare il Paradiso.


� “Nove virtù”: non è facile sapere a quale classificazione di virtù si riferisca qui don Alberione. Potrebbe comunque essere illuminante un passo del volume Maria nel dogma cattolico, di E. Campana, testo molto caro a don Alberione. Nella conclusione, l’autore, sottolineando la necessità del clima di nascondimento, scrive: «Tale è la condizione richiesta allo sviluppo delle virtù che costituiscono la perfezione cristiana, la quale essenzialmente consiste nell’umiltà, nel distacco dal mondo, nella semplicità, nella moderazione dei desideri, nella sofferenza tranquilla delle presenti miserie, nell’adatta�mento benevolo, premuroso a quelli che sono di condizione inferiore, nel�l’operosità, nell’amore degli ultimi posti, nell’abbandono totale, cieco di se stessi ai divini voleri, anche quando non si conoscono».


� Opera d’arte è certamente il vasto affresco delle cupole e dei pennacchi sottostanti: capolavoro di un artista affermato quale fu A. Giuseppe Santagata (Genova 1888 - 1985).


� «Credo la vita eterna», dal Simbolo apostolico.


� Cf. Fil 1,23: «Desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».


� «Il regno di Dio soffre violenza, e i violenti se ne impadroniscono».


� Gb 19,21: «Pietà, pietà di me, almeno voi miei amici».


� Sono, rispettivamente, D. Vittorio Bonelli (Benevello Cn 1917 - Nanchino 1948) e D. Giuseppe Costa (Castellinaldo Cn 1919 - Santiago 1949).


� Nell’originale: «L’azione dà l’orazione», evidente errore di trascrizione del parlato.


� Sal 130/129: «Dal profondo (a te grido, o Signore)».


� Meditazione dettata in Santuario, giovedì 2 dicembre 1954. – Dal “Diario”: «Continua l’attuazione del programma per l’inaugurazione della chiesa. Oggi il tema è l’Apostolato e, in particolare, la Redazione. Il Primo Maestro ha celebrato la S. Messa nella Cappella della Casa Generalizia molto presto... Alle ore 6 è già in Santuario per assistere alla Messa della Comunità celebrata da D. Giovanni Robaldo. Dopo la messa dètta la meditazione».


� Cf. Allocuzione agli Editori cattolici d’Italia, 7 nov. 1954 (AAS 1954/ii, pp. 712-714).


� Dal Simbolo niceno-costantinopolitano della Liturgia romana.


� Bar 3,38: «Ha vissuto fra gli uomini».


� Gv 1,11-12: «Ma i suoi non l’hanno accolto. A quanti però l’hanno accolto, ha dato il potere di diventare figli di Dio».


� Cf. Emilio Campana, Maria nel Dogma cattolico, Marietti, Torino 1936, pp. 1133-1135. – La sezione v del cap. ix di questo voluminoso trattato, sempre sul tavolo di Don Alberione, si intitola infatti «Maria Maestra degli Evangelisti e degli Apostoli».


� È “Maria e gli Evangelisti”, dipinto su tela di Alessandro Maganza (1556-1630), esposto nel salone detto “Refettorio”, presso il Santuario mariano di Monte Bèrico. Tale salone, noto per il grande quadro del Veronese “Convito di Gregorio”, era adibito come sacrestia nelle celebrazioni solenni.


� Ildefonso di Toledo (607-667), discepolo di S. Isidoro di Siviglia (560-636), monaco e quindi arcivescovo della città. Fu insigne liturgista e mariologo.


� Beda il Venerabile (673-735), monaco benedettino inglese di Wearmouth; dottore della Chiesa. Celebri la sua Storia ecclesiastica degli Angli e i commenti biblici.


� «Maria ebbe i meriti degli Apostoli e degli Evangelisti, insegnando» (S. Tommaso, Catena aurea in Matth., c. x).


� Ambrogio (339-397), nativo di Treviri in Germania, governatore nel 370 dell’Emilia-Liguria, con sede a Milano, proclamato vescovo nel 374. Padre spirituale di S. Agostino, scrittore fecondissimo e formatore di comunità consacrate, è Padre della Chiesa.


� Lam 4,4: «[I bambini chiedevano pane] e non vi era chi glielo spezzasse».


� Mt 4,4: «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio».


� Linotype era la compositrice meccanica delle righe in piombo, prima della fotocomposizione.


� “Cosa” sta per idea, pregiudizio o persuasione erronea, da eliminare.


� Meditazione dettata venerdì 3 dicembre 1954.


� Nell’originale: «Omnis editio vel sit expresse de rebus fidei, morum et cultus, vel ad illas disponat, vel saltem aliqua contineat ad salutem utilia» (Costituzioni SSP, ed. 1949; cf. art. 249, ed. 1966).


� «Ha dato alla luce per noi il Salvatore» (Canone Romano, memento dei vivi [communicantes] nell’ottava della Natività).


� Nell’originale: «Convenienti copia et frequentia pervenire possit» (Costituzioni SSP, art. 247, ed. 1966).


� Benigno Bossuet (1627-1704), vescovo di Meaux, celebre oratore e scrittore, interprete del “secolo d’oro” della cultura francese. Fra le sue opere più note: i Sermoni e il Discorso sulla Storia universale.


� Dionigi, uno dei 25 santi omonimi, è probabilmente da identificare con lo pseudo-Areopagita, scrittore neoplatonico del V secolo, autore della Celeste Gerarchia.


� «Il Signore lo conservi...»: verso del responsorio Pro Summo Pontifice.


� Meditazione dettata sabato 4 dicembre 1954.


� “Quotidiano privilegiato”: espressione canonica per indicare che chiun��que celebra su quell’altare, può lucrare l’indulgenza plenaria ogni giorno.


� Lc 10,42: «Maria si è scelta la parte migliore».


� Per la verità non si tratta di una Esortazione apostolica ma di una Lettera enciclica, pubblicata da Pio XII il 25 marzo 1954.


� «Ecco, io vengo».


� Cf. Eb 3,1: «Abbiamo in Gesù l’apostolo e sommo sacerdote della fede... Ecco vengo».


� Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».


� Meditazione dettata domenica 5 dicembre 1954, II di Avvento. – Dal “Diario”: «Oggi il tema dei festeggiamenti per l’inaugurazione del Santuario è il Sacerdozio. Infatti nel programma è scritto, per le ore 8,30: “Sacre Ordinazioni”». In quella celebrazione furono ordinati quindici sacerdoti paolini.


� Mt 11,5: «Ai poveri è predicata la buona novella».


� Gv 8,12: «Io sono la luce del mondo». Mt 5,14: «Voi siete la luce del mondo». – Osserviamo che queste parole furono incise, per volontà del Fondatore, sul fronte dell’altar maggiore del Santuario, ai lati del tabernacolo.


� Tt 2,7: «Offri te stesso come esempio».


� Cf. 2Mac 15,14. Nel testo biblico, queste parole del Sommo Sacerdote Onia si riferiscono al profeta Geremia.


� Proverbio popolare.


� Is 11,2: «Su di lui si poserà lo Spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza».


� Questo tema viene ampiamente sviluppato dall’Autore nell’opuscolo “Amerai il Signore con tutta la mente” (cf. Anima e corpo per il Vangelo, collana Opera Omnia, San Paolo 2005).


� Tali cifre statistiche del 1954 vanno ovviamente aggiornate. Oggi (2005) la popolazione italiana conta 58 milioni circa, con 52.268 sacerdoti (fra diocesani e religiosi). La popolazione mondiale ammonta a 6 miliardi e 300 milioni circa, con 405.450 sacerdoti.


� Mt 9,38: «Pregate dunque il padrone della messe che mandi operai nella sua messe».


� «Prega il Figlio tuo, perché mandi operai nella sua messe»: antifona «Suscipe nos» al Magnificat, secondi vespri della Regina degli Apostoli.


� Meditazione dettata lunedì 6 dicembre 1954.


� Evidente riferimento alla nota terzina della preghiera di san Bernardo: «Donna, se’ tanto grande e tanto vali, / che qual vuol grazia e a te non ricorre / sua disianza vuol volar sanz’ali» (Dante Alighieri, La Divina Commedia, “Paradiso”, xxxiii, 15-17).


� Enciclica Ad diem illum, 2 febbraio 1904, già citata.


� 1Tm 2,4: «[Dio] vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità».


� I primi due articoli delle Costituzioni precisano la duplice finalità dell’istituzione: ricerca della perfezione evangelica dei membri, e apostolato per l’evangelizzazione del mondo, con i mezzi specifici della comunicazione sociale.


� Riferimento autobiografico: Don Alberione fu Terziario domenicano e quindi, per incarico del Vescovo, Direttore dei Terziari per la città di Alba (cf. Abundantes divitæ, nn. 121 e 204.6).


� Cf. ancora Abundantes divitiæ, nn. 121-123.


� Si riferisce probabilmente alla famiglia Vigolungo di Benevello, che contava oltre i genitori Francesco e Secondina, cinque figli, tra i quali Maggiorino, divenuto il «piccolo apostolo della Buona Stampa».


� Lc 5,5: «Ma sulla tua parola getterò le reti».


� Lc 5,7: «Fecero cenno ai compagni dell’altra barca».


� 2Ts 3,1: «[La parola di Dio] si diffonda e sia glorificata».


� Titolo originale: Le Famiglie Paoline. Meditazione dettata martedì 7 dicembre 1954. – Dal “Diario”: «Continua il programma per l’inaugura�zione del Santuario. Tema di oggi: “La Famiglia Paolina nelle nazioni”».


� Come esplicitò altrove, in varie occasioni, Don Alberione insisteva perché in tutte le fondazioni nuove si facesse tesoro delle esperienze compiute nella fondazione di Casa Madre, e delle direttive impartite alle prime generazioni di Paolini/e.


� Libro scritto a più mani (storia e testimonianze di vita rese dai rappresentanti dei singoli istituti della Famiglia Paolina) – pubblicato in occasione del 40° di fondazione e 70° di vita del Fondatore – è notevole per aver utilizzato i primi appunti autobiografici di Don Alberione, usciti poi col titolo di Abundantes divitiæ gratiæ suæ.


� Nell’originale “Antiochia della Siria”: errore di trascrizione dal parlato. Dalla città siriana infatti Paolo era partito.


� Gv 20,21: «Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi».


� Si richiama uno dei due libri Maria Regina degli Apostoli, scritti rispettivamente da T. Giaccardo e G. Alberione (citati). Il titolo Regina Apostolorum è invece proprio di un volume di E. Neubert, pubblicato successivamente (Edizioni Paoline, Catania 1958).


� Meditazione dettata mercoledì 8 dicembre 1954. – Dal “Diario”: «Oggi chiusura dell’anno mariano e del programma dei festeggiamenti per l’inaugurazione del Santuario “Regina Apostolorum”, il tema è: “Giornata delle vocazioni e dei propositi”».


� Bonaventura da Bagnoregio (san): (1217-1274). Fu sapiente teologo, ministro generale in tempi non facili per il suo Ordine. A lui si deve la redazione della più importante e autentica Vita di Francesco d’Assisi. Viene considerato il secondo fondatore dell’Ordine dei Minori. Nel 1273 fu nominato cardinale e vescovo di Albano. Canonizzato nel 1482, proclamato dottore della Chiesa nel 1588 insieme a Tommaso d’Aquino. Tra le opere principali: Itinerarium mentis in Deum e Lignum vitae.


� «Conoscere Maria è via d’immortalità, e narrare le sue virtù è vita di salvezza eterna», citato da S. Alfonso de’ Liguori, Le Glorie di Maria, I (Spiegazione della Salve Regina), cap. viii.


� Comporre alla cassa significava comporre un testo con i singoli caratteri in piombo, attingendoli dalle rispettive caselle della cassa tipografica.


� Antonio Federico Ozanam (1813-1853), letterato francese di origine italiana (israelita?), studioso di Dante e del monachesimo medievale, animatore dei gruppi caritativi che si chiamarono poi “Conferenze di San Vincenzo”.


� André-Marie Ampère (1775-1836), fisico e matematico francese, scopritore delle leggi elettrodinamiche ed elettromagnetiche. Il suo nome indica l’unità di misura dell’intensità di corrente elettrica.


� “Immacolatini” era il titolo degli aspiranti più giovani alla vita paolina, i preadolescenti, che frequentavano le prime classi medie.


� «O clemente, o pia, o dolce Vergine, Maria».





